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Al signor 1narchese senatore LmGI RmoLFI presidente della 
R. Accademia dei Georgofili. 
Illustre Signor Presidente 
Già SQ'fli& pith arnrni, ehé• v& racc-@gtìenà:ò• e pF'6rpanmdo; per me 
o p-er albi: dove: a m·e nw l!m1s1ii le' iihg,eg.nio' o fa vita, gli el1erné111Ft\i: 
p·,n· C'0'1W.1JiÌOTre la- s·toria, deUe di@ttri,rrè• e de11e riforme ec0Fl'01niehe ~a 
Toscam,a da], 1737 al 1860'; deHa; qNoàle d<ierni ll'l'l' sag.gicr cl-i dòtltici 
ea-@fol~ nella Rassegna nazionale. di Firen~e. Tale impresa a:vendò . 
tant0 o qma:nt0 messa ad effetto pri:m'a con g,li scritti di p11bbliea 
ee-o-nomia deT s0mmo Fossomhroni ed orçi c0n quelli dei Georgofili 
int0rno ai daz-j protettori <ilèlil' agrreolitura:; i:n coN,tirruaz'.i'011e della 
Raccolta degli economisti tòscani, p·rendo a:nim:O' di fa:r'J,e l!lifl pre-
sente· <il~ qrtfl'esti Discorsi, come àovuti a Lei per pfo rngio-J11;i. Perchè 
mm sòlamente Ella,, d1a q1iasi tremit' aJ11,fuiÌ govemando l' Accad•emia 
coH zel@ p·a:ri al sapere; prosegue 1e iloti-ili tradiizioni paesane dei 
patrizj agJ1onoI1J.il•i ed eeo·liJ:omrsti, e mamtiene viva e ferm'a la fede 
nella dottrina e nella pratica della libertà commerciale>' cfu.e fa, 1a 
sàlute delfa T0scana èd il vanto·; rna in &'pecial modo C(')-nferÌ:; sin 
d'ai su0i giova:mì anni, aU' ON0•re dèi Georgofilti coliredarnlo ìl Som~ 
mario- stòrico del benemerito· Tabarrini c!Ii h1diei aecuFatissiH:1i• e, 
ciò ehe è più,, sapiente1nen1:e riparti-ti, che io, per ap19agare in pa,rbé 
i1l s11O <ilesideFio, ho comipiu'ti, :r,er ('J:ftlel cfue s,19etta aill' economia po-
litica, con la notizia dei Discorsi inediti o stampati FlirOFi <il-ègli A,tti 
e la menzione delle ristampe. E così abbiamo intera la bibliografia 
economica del!' Accademia dalla sua fondazione al 1860; onde sarà 
maggiormente lecito sperare di aver ben presto intera anche quella 
agraria da UFJ.. Georgofilo di me più perito che,' per appagarlo in 
tutto, pigii questa bella impresa. Allora si vedrà appieno come e 
quanto gli agronomi ajutassero gli economisti a far con l' argo-
mento dell' esperienza trionfare la dottrina del .commercio li1lero; 
della quale l' Accademia è gelosa custode e banditrice perenne. Di 
che ben sentiamo dire: - Mentre quasi da per tutto prevale la con-
traria usanza, che sperate in Toscana? - Settant' anni sono, fu 
fatta somigliante richiesta al venerato suo Genitore, che nel Gior-
ncile agrario rispose per sè e per noi: « Verrà certo un tempo, 
nel quale la civiltà degli uomini non potrà piì.1 soffrire nè ceppi 
riè vincoli, di qualunque sorta si sieno, perchè verrà un ' epoca, 
nella quale la macchina sociale sentirà la necessità d' esser sem-
plice, oltre quello che molti s' immaginano. Io mi compiaccio di 
questo vaticinio e vagheggio l' idea della gloria leopoldina in quei 
giorni » . Ecco quel che in Toscana, eletta sede della scienza eco-
nomica, i Georgofili sperano serbando vivo il fuoco sacro della li-
bertà commerciale. 
Nel significare la mia gratitudine ai signori Accademici e in 
particolare a Lei, illustre sig. Presidente, e al valoroso vicepresi-
dente signor conte senatore Guglielmo De Chambray Digny per il 
favore gran~issimo dato alla divulgazione dei Discorsi, dei quali 
non restò traccia negli Atti, me le afferisco con somma stima e 
profondo ossequio 
Arezzo •I :;cnnajo •I 899. 
Dev.mo ed obb.1no 
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Lasciate che io riconosca pubblicamente gli 
sforzi, che ha sempre fatti quest'Accademia, onde 
spargere ali' estero la luce della scienza economica. 
lo debbo confessare del pari, che nel vostro modo 
di esporre la scienza io scorgo un ardore che 
altrove 0011 trovai. La polHica economia ha il cuore 
non meno che il capo in Italia. Voi avele posto 
e carne e sang ue sulle aride ossa della scienza; 
ed io l' amo perciò tanto più. 
H. CODDEN (1). 
§ I. Se i disprezzatori de1le vecchié Accademie tornassero a 
vedere con quanto studio ed amore gli eruditi vanno in quei se-
polcreti cercando e cogliendo quando il sentimento che l' Italia 
fece nazione, quando l'idea che fiorita compose la scienza e qu ando 
la mossa che le Accademie applicò alfine alle naturali esperienze 
e agli usi della vita, certo tempererebbero il giudizio severo, e 
l'acre censura forse convertirebbero in lode cordiale (2). Non già 
che anche in Toscana non si sbizzarri ssero in sonetti e madrigali, 
in accuse piacevoli e giocose cicalate, dove mostrò quanto potea 
l' arguto spirito fiorentino, ma meno o diversamente che altrove; 
(') Parole pronunciate da Hiccardo Cobclcn in Firenze il ùì 2 maggio ,1847 
nell' adunanza solennè dell ' Accademia dei Georgorìli. 
( 2) Benedico la memoria del compianto e sempre desiderato professor Luigi 
Cossa, che mi mise in cuore la passione pei documenti storici illustranti le dot-
trine cieli' economia politica. Il giorno stesso elle morì (vedete destino!), gli spedii 
i due vol umi degli scriUi ciel Fossombroni, eh' egli, amante com'era degli econo-
misti statisti de' quali !rovava in Toscana il più eccellente modello, attendeva .con 
viva aspettazione, e non vide. Ed ora quaggiù nemmen vede questi dei Georgo-
fìli, eh' egli, da me sommariamente informato dei Discorsi inediti o, se editi, quasi 
del tutto ignorati, usava d ire imi bello ed opportwiissirno trattato di economia 
commerciale; mo ben li vede eia dove gli è certo dato contemplare gli elTetti in-
finiti dell'opera sua (elle non è morta con lui e non morrà), risuscitatrice cli an-
tiche splendidissime glorie Haliane. 
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perchè Nate in mezzo a una generazione d'uomini compitissimi, 
che furono insieme manifattori, mercanti, banchieri, uomini di let-
tere, di arti, di scienza, di armi e di Stato; che dalle minute cure 
del fondaco, del banco o del Comune passavano agevolmente al 
commento o alla versione di Aristotele, di Livio o di Tacito, o ai 
convegni filosofici e letterarj del Rinascimento; che fecero grande 
in vita e gloriosa in morte Firenze; il retto senso subito le con-
tenne e pTesto le trasformò. Marsilio Ficino nell ' Accademia pla-
tonica: te11ta:va il rinnovamento clella filosofia; negli Orti Oricellarj 
Niccolo Macchiavelli preparava gli ultimi difensori della libertà 
fiorentina; e Giuseppe Mazzuoli (lo Strcidino) infiammava allo stu-
dio della lingua Nei convegni degli Umidi, che Cosimo rese acca-
demici e per arte di regno protesse e tirò a sè. È notabile che 
l' anno 1575 Bernardo Davanzati fosse nell'Accademia fiorentina 
creato consolo per onorare in lui la scienza economica (1); e non 
men notabile che vi spiegasse la canzone del Petrarca, Italia m,ia e): 
grido che ripetuto io cento e cento Accademie arcadiche echeggiò 
per lunga via di tempi e di spazj, e diede agli Italiani coscienza. 
e diritto e desiderio perp~tuo e speranza invitta di nazione. L' Ac-
cademia della Crusca, s'Orta tra le dispute degli Alterati (3), diede 
alla nazione le leggi della lingua; l,. Accademia del Cimento, fugati 
sogni dei Platonici ('), diede le leggi della ricerca alla scienza. 
(1) S,1Lv1N1 S,1Lv100. Fasti consolari delL' Accademia fiorentina. Firenze, Tartini 
e Franchi, •17 17, p. •I 22. Altri accaclcn1ici, cl' alcuno de' quali è ben cl1iaro il n@mc 
nella storia del!' e·conomia politica, per la stcssn ragi0ne ebbero la curica di suoi 
consiglieri: « Anche quei virtuosi (disse lo storico clell' Accademia, ilri, p. 2t3) 
t che ebbero in q11 esto seggio la carica cli suoi consiglieri, rurono a lui somiglian ti, 
non menu nell' intelligenzn delle private che clcUe pubbliche !accende, qovli erano 
Jacop0 PitLi e GiovaB• Batti\lta A:rlriani, col censor loro Filip10·0 Sassetti, gen6il tl0mo, 
non solo neUa nobile mercatura e nei lucrosi e splendidi traffichi assai versnto, 
ma nella cognizione della storia e della geograOa, come eruùito Yiaggiat.orc ». 
Se fosse veno quel- elle afTermò il Sal vini, che gli sttidj cli· ticonomia indueessero 
il Davanzali a fare cc economia di parole » , la sci'cma noslrn con la legge del 
minimo mezzo avrebbe conferilo a cream uno de' più parchi scrittori che onorino 
l'Italia e la natura umana. 
ç2) SAtv111"1 S.1·LnNo. Fasti consolari, p. ,1 14. 
(") Per. la cl'erivazione clell1 Aceaclemia r,lella Crusca dR nHre toscane è· cla ve-
de1:e: ZANN Oll"l GIOVA NN I Bi1r-r1s11i1. Breve stol'ia dell'Accademia della Crusca dalla 
sua fondazione sino a tutto il marzo 1817. (A-rr1 DELL' Acci10EM1 ,1 oEuA Cn 0sc,v, 
voi. I, PJil - t-2). 
( 4) · Per le pvove invano !e11tale a 1:avvivare l' ,\ccaclcmia platonica ~del'la cu-i 
e-sislcll'la or 1ì"on poco si du0iln1 è eia vedei•c: A-LFANI AuGusro. D~lla vita e degli 
scritti di Ol·azio Ricasoli Rucellai. Firenze, B~rbera, •1872-, per tot. e parliicolar• 
mente p. 49. 
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D'altra pa.rte que·' manifattori, que' mercanti e que' banchieri pro-
fondevano Je acciimu'1ate ricohezze in terreni e ilJ_ ville ('), a diletto 
o ripolòo iavaghm della vita campagmuola, com' è da Agnolo Pan-
doJJini d,ipint~ nel Goverr,,o della, fct;iniglia. E così il Davanzali, 
agronomo ne1)a Oolt'ivazione to§cana ed economista nella Notizia 
clei ccMnbj e nella Lezione delle 11ionete che disse nell'Accademia 
fior13ntina ('), è già un GP,orgofilo compilo, e fa presentire il sodaLiziCJ 
agrario ecl @co1~-omi.cc;i ohe, prim0 ir,i. Eli!ropa, iJh1$'lrò il regr o ·<ili 
Pietro Leop@ilc;lo (3). 
(1) VILLAN I GIOVANNI. Croniche, lib. Xl, cap. XCII I. Massimamente nel regno 
d-i Ferdinando I de' Medici i me,,ç;anti fì 0rn11Li11i convertirono le foro ricchezze in 
terreni @ sj appliçnro110 ali' ngl'icolhul'n . G,1 1.kUZZ! H1Guccw. E.toria del G1·anducato 
di Tosw.na, lib. V, cnp. XII!. 
(2) Ccrt9 !il disse in l!llil ddlc adunanze l'lconlate dal Snl\'ini: Fci,sti consolcuri, 
pp. 7 1, 88, •104 e •I 16. 
( 8) Ben è vçro elle nel -173G csistcrn n Dnblino un ' Accndcmia agrnria, ma 
privata o non pnblJlicu istituzione (HALI,ER. Bibl. bot. , Yol. l'l, p. 287. - Jlfein. oeco-
no-ni. de Bernl', voJ. J, pref. p. 25. - Z.1N0N Awru~•IO. Della illilitc'i morale, econo-
inÙJlf e paliticct delle Accademie di ag1'ù;oltum e commercio. Opel'a pos-twma. 
Udine, Gallini, ,177 1. Ilistampat.p (in pnrtc) nel voi. XIX, P. M., degli Economisti 
italiani del Custodi e nel \'OI. IX (Udine, Matt.iazz i, -183 0) degli Scl'itti di agricol-
tul'a, arti e oomme1•oio clello Zanon). Velli: T,1u,1n111 N1 ~l.lnco. Degli studj e delle 
vicende dellct li. Accademia dei Georgofiti nel pl'im.o secolo di wa esistenza. Soin-
mnl'io stol'ico CO l'l'edato cli im callilogo genemle dei sor;j e di due indici compi-
lati da Luigi de' marchesi J/ùlolfi. Fi,·cnzc, Collini , •I s,rn. Acl una storia compiuta 
dell' "\ ccadomia dei Georgofìli el1t, il Tal.iarrini clesickrò (iv i, p. 6), oHre i Discorsi 
inocliti cli Pietrn Pierucci (adun;1nzn 23 genn. 1771 ), cli Giuseppe Pell i Benci\'enni 
(5 magg. •1779), di Alessa ndro Hivani ( 18 mar. •18-19), e cli Girolamo 
Dc' Bardi (-1 reblJ. -1824 ), ohe In illnst.rnno, donclJbcro essero fonte le prefa-
zioni del Lastri ai v@l. I e Il della -1." ~eric degli Atti, gli AUi ecliti e più gl' ine-
diti, che per occasione dc' miei lavori, ma con più nmpio intendimento furono 
egrogiamonte raccolti, ordinati e t:lassilìcali cl al c.:o mrnesso sig. caY. Tito ì\larucclli, 
per cinquant'a nni esperto degli slud.i e delle vicende nccaderniche, e che qui no-
mino a Gag•ionc non pure cli onore, ma cli grDl-itudine. E ancorn, oltru i periodici 
toscnni più recenti, elle dn nno notizie del! ' Accadcmin o ne riportano i Discorsi 
per intero o in sunlo, come l'Antologia ( 182 1-,1832), il Giornale agrario ( 1827-1865), 
il Giornale di Commercio ( 1828--1849) e il Commercio ( 1847, -I 855- 1882), dovreb-
bero essere fonte (del tntlo inesplorata) i più antichi elle faccnno il somigliante, 
come le Novelle letterarie ( 17 40-1792), In Gnzzetta toscana ( I 766 .,I 8-1 I), la Gaz-
zetta di Firenze (,t768- I 79 I), il Ma.ga:;zino toscano ( 1770- 1777), ' il Niiovo Jlfa-
gazzino toscano ( 1778-,1782), il Magazzùw universale toscano ( 178 1 ), il Magaz-
zino georgico ( 1783-1785) e il Giornate fio rentino di agricoltimi, di arti, di 
economia politica e di co-ininerào ( 1786-1 788); e alt.resi i periodici, coi qunli i 
Gccrgofili propagavano ruori della Toscana le dottrine innovatrici e magnifica, nno 
le riror111e lcopold ine, cumlJ L' AgricoUore di Perngia ( 1784- 1787) c.:ompilato da 
Adamo 1';1 1JIJroni e il 1llnyazzi110 !Ji!0r17ico rnntinuato a ;-.lapoli da Luigi Tnrgioni. 
Un aspnl.lo nuo1·i~, irno tit'lla stor i,1 drll' Accndcmia elci Georgonli sa rebbe il YCdcrc 
X-IV 
§ II. Sallustio Bandini propose, Pompeo Neri caldeggiò, Fran-
cesco II di Lorena scrisse le prime libertà economiche della To-
scana. Se le riforme leopoldine per le straordinarie occasioni e lo 
smisurato ardimento, per l' altezza degli ingegni che vi si adope-
rarono, e l' attitudine, bontà e fermezza del Principe che le effettuò, 
oscuraron la fama dei precursori; la storia non può, nè deve di-
menticare che da Francesco e dalla Reggenza venne la mossa di 
quasi tutte, massimamente per le leggi frumentarie e per quelle 
sui fidecommessi, sui feudi e sulle manimorte, che mutarono l' in-
terna costituzione della Toscana e prepararono la via all'opera 
sociale di Leopoldo. 
Singolare spettacolo del nostro paese nei trent' anni che pre-
cedettero la rivoluzione francese: Principi faut0ri e promotori di 
riforme; popoli renitenti o contrastanti alle novità. Di quei Principi 
riformatori fu Leopoldo il più compiuto modello. Sappiamo bene 
che coi criterj storici d' oggidì (e sono giusti criterj) il regno di 
Leopoldo (') è un modo di dire come i secoli di Pericle e di Au-
gusto, di Leone X e di Luigi XIV; perchè la storia non la fa un 
uomo nè più nomini, come che straordinarj, ma i bisogni e i de-
siderj dei popoli, indovinati o destati e spesso adempiuti dall ' uomo 
che dà nome ad un regno o ad un secolo. Ancora, sappiamo che 
quale e quanta potenza esercitò sovr' altrn toscane cli tutt' ali1·0 nome ed intento; 
compilando cli ciascuna cl ' esse (e ciascuna ben potrebbe compilarla da sè) la bi-
bliogra fìa agraria ed economica; non eccettuate q11clle elle più sembrano aliene 
da tali materie e ei a tali stuclj, quando sappiamo che perfino l'Accademia della 
Crusca cercò rimecl.i alle carestie (MA NETTI S.1VER10. Ragionamento recitctto in Fi-
renze nell' Accadem;ia della Crusca .intorno al quesito: « Se la terrct natwml-
rnente t::tle ecc. sia in. istato di essere usata impunem1mte dagli uomini per loro 
Cflimento; ed a quali sconcerti di salute, facendone iiso, sieno per essere sotto-
posti 'ecc . . ». Firenze, Vanni, •I 77 4.). Da tali indagini e ralli·onti la storia civile della 
Toscana potrelJJ)e ritrarre singolare evidenza, e prnritto non men singolare Ja 
storia cicli' economia politica nella pregevolissima Memorict rii Andrea BalleHi 
(L'economia politica nelle Accademie e nei Congressi clegh scienziati (1750-•l 850). 
Modena, Societi, tip., .J 89 1 ); dove è rl etto (p. •I 93) elle cc non havvi argomento 
contrn il p1·0Lezionis1110 e a favore di liberti1 che gli scrittori. toscani non abJJiano 
svolto; onde non sari1 fm·se inutile ad ogni minaccia cli renione inculcare ai le-
gislatori e agli economisti la lettura delle opere loro ». E questo or fa la nostra 
Accademia. 
(' ) Alclobrandu Paolini vulcYa dirlo a dirittura Il secolo di Leopoldo; col qual 
titolo aveva composto un ' Opera , <:11 c annumiù ali ' Accademia elci Georgofili nel 
Discorso incclilo del dì 3 dicembre -1832: Colpo d' ocdtio sul governo cli Pietro 
Leopoldo; e cl ella quale lesse l'in troduzione nel Uiscorso, parimente inedito, del 
rlì 3 maggio •I 835 : !11trodu,zio11e ari un' Opem inedita intitolata. " i l secolo di 
Leopoldo ». 
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non poche riforme leopoldine andavano ad accrescimento della 
potenza del princ~pato e a detrimento degli ordini socialj ad esso 
infestti; le quali <wse ccrnciliavansi benissimo con la nuova civiltà 
dei popoli. In fine sappiamo che le idee propugnate ed attaate da 
Leopoldo erano ' in gran parte italiane, ed italiani gli uomini che 
lo consigliavano ed ajutavano: il Neri, il Tavanti, il Gianni , il Ru-
cellai, il Vernaccini. e il M.ugnaj . lVla anche consigliato, anche aju-
tato nel rifare a nuovo tutta una società civile, non si può nel 
Prilncipe fìlosofo non ammirare la rara prontezza dell ' ingegno, e 
la fermezza rara dell'animo. E per verità e' è del grande in un 
Principe di vecchia stirpe che, educato in mezzo al più rigido as-
solutismo, presero.tisce i nuovi tempi; vede e, tra ostacoli senza nu-
mero e senza fine, persegue ed af.fìena l' idea, per allora, d' un 
ottimo reggimento civile; e non ha posa sino a che non abbia 
mutato le condizioni sociali. È increscevole che Gino Capponi della 
Storia di Pietro Leopoldo non ci abbia lasciato altro che pochi 
frammenti (') ! E come scrisse la Storia della Rep iibblica di Fi-
renze ad ammaestramento mentre il mondo si avvia verso la 
democrazia (2); così tanto è più increscevole eh' egli, esperto delle 
opposte tendenze del secolo, non ci abbia lasciato tutta intera la 
Storia di Leopoldo ad esempio, laddove la democrazia trapassali 
i proprj termini, , il mondo si avviasse verso le dittature, non già 
militari e retrive, ma civili e l.'iformatrici. 
§ III. La dittatura di Leopoldo fu certo la piì.1 civile, la piì.l ri-
formatrice che ricordi la storia. Lasciamo . stare che la natura dei 
tempi, i suoi difetti, i suoi errori facessero l'opera sua minore 
delle intenzioni ('); ma volle molto, e se non potè tutto quello che 
( ') C AP PO NI G1 No. Scritti editi ed inediti. Firenze, Barbèra, •I 877, voi. I, pp. 347.-407. 
(") CAPPO NI GINO. Storia della rep1ibbticci di Firenze. Firenze, Barbèra, 187G, 
voi. I, il· VI. 
(") Lorenzo Pignotti, coli' intendimento di scrivere la storia aneddol,ica (la ci-
vile non crederci) della nuova dinas tia, preparò preziosi elementi. Di Leo poldo, 
cl1e « aveva avnte tante lodi, specialmente dai fornstiel'i e dagli economisti fran-
cesi ,, , senza celarne i difetti, che erano « una gran climclcnza e una gran curio-
sitit ,, fece questo ritratto: « Egli era dotato più cli buona volonti1 cli gioYare i 
suoi sudditi che di naturale talento. Quella volontà lo faceva consultare indefes-
samente i princi pali uomini politici, ed alla sua venuta ne trovò alcuni de' sommi, 
tra i quali mi giova distinguere i consiglieri cli Stato Pompeo Neri, TavanLi e 
Gianni. Nella loro scuola apprese .molti degli ottimi pricip,i di governo, e fu fe-
lice quando non gli spinse troppo avanti dove comincia l'eccesso. Egli era inde-
fesso negli a!Tari. Niuno ne spediva che 11011 fosse passato sotto diligente esame. 
Dava continue udienze: t11tti pol.cvan parlar seco e ne ricevevano pronta giustizia. 
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volle ('), lasciò tal traccia di sè, che sarebbe esaltato tra i mas~ 
simi ordinatori di nazioni, dove non fossimo usati a misurare 
le umane grandezze coll ' ampiezza dei territo11j e delle dominazioni, 
o; ch'è peggio, col numero delle battaglie vinte o dei popoli oppressi. 
Fa stupire quanto ardì q1iesto Principe, ajutato e difeso da pochi, 
franteso e contrastato dalla maggior parte, che ignari o neghittosi 
non chiedevano, nè gradivano provvide mutazioni. Ben più d' una 
rivoluzione ardì qu esto Principe, che con le riforme avvisatamente 
l' antivenne in Toscana, e coll'esempio di ottimo civile governo 
forse in altri popoli inconsapevolmente la favorì ('). Ninna parte, 
si può dire, dell ' ordinamento civile serbò intatta; quel che non 
distrusse, riformò. E la storia compendiosa ~spose in quel libro, 
divulgato nel lasciare la Toscana per l' Impero, che ha l')er titolo : 
Governo della Tosccina sotto il regno di Leopoldo C), ed è uno 
specchio di tutto lo stato pubblico, tributi, rendite, spese e, quel 
che a noi più importa, riforme. Perchè (rammento i titoli che ri-
partisco10 il R endiconto) all ' Amministrazione della giustizia ci-
vile e criminale, al Commercio, alle Arti e alle Manifatfure, alla 
Agricoltura, alle Imposizioni e alle Regalie, al Debito pubblico, 
alla Polizia e al Buon Governo, ai Pensionati e ai Provvisionati, 
ai Ministri di Religione e alla Disciplina ecclesiastica, alla Legisla-
zione comunitativa, all 'Omato e Comodo pubblico, a tutto insomma 
si volse, e a tutto, distn 1ggendo, creando o riformando, sì bene 
Tu tto ciò teneva i Ministri attenti, diligenti, pronti nella spedizione degli allari ; e 
li poneva nella necessità, se non lo fossero stati per carattere, cli essere onesti "· 
Gli scritti inediti del Pignotti, insieme con l' archivio e con la libreria passati per 
ereclili1 nella famiglia Bonci, ora giacciono nella Biblioteca comunale cli Perugia. 
( 1) Il Gianni, cl i Leopoldo: « Molto più voleva fare e meglio; ma si era im-
parala in Toscana l' arte di non laJciar fare Pietro Leopoldo "· GIANNI FH AN· 
cEsco. Scritti di pubblica economia. Firenze, N.iccolai, ,1848-,1849, voi. I, p. 36,1. 
(') Il Botta , cli Leopoldo: « E se anche si vorr/t accagionare il Gran Duca di 
aver cl ato occasione coi suoi nuovi ord.inamenli alla rivoluzione ·francese, come 
odo elle si clice, io non so se sia più da deplorarsi la cecili1 cli certuni, o l' inle-
Jicilà dei principi, più soggetti sempre ad essere adulati quando fan male, che 
lodaU quando fan bene » . Storia cl' Jtalia dal ,1789 al ,I SH , lih. I. 
(") Governo della Toscana sotto il regno di Sua Maestèt il Re Leopoldo li. 
Firnnze, Cambiagi, ,I 790. Sì l'a tto rendiconto f'u in tu tto o in gian parte com pilalo 
da l Gianni; ristampato l'anno medesimo ,J790 in Firenze, e in Venezia l'anno ap-
presso 179,1, premessovi l' Elogio del Granduca Pietro Leopoldo scritto dall'abate 
Saverio Scro(ani; e tradotto in tedesco e ill ustrato con documenti da Augusto 
Crome: Die Stc1ats verwc1ltung 'VOn Tuskci1ta unter der Regienung S. K. 111. Leo-
potcl lf, aiis clein italienisvhen 'ubersetzt und rnit Anrnerlcwngm begleitet van 
,A. F. W. Crome. Lcipzig, -1795-97, 2 voi. in f,rr p~rti. 
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provvide che la Tosc.ana potè dirsi lo Stato meglio ordinato di 
quei dl e modello a qtrnlsivoglia governo assoluto (1). E a qualsi-
voglia governo libero può dirsi modello anche oggidì per la riforma 
commerciale e specialmente per la frumentaria, eh' egli sopra tutte 
segnalò, attribuencloie il merito della prosperità aumentata e delle 
evitate carestie (2). Ma già di questo risultamento tutto il Rendi-
conto dà adeguata spiegazione. 
Riconosciuta l' arte agricola fonte primaria di ri cchezza e di 
prosperità per la Toscana, ecco cl' un tratto aboliti tutti i vjncoli 
opprimenti gli agricoltori; resi disponibili i beni, distruggendo o 
riformando, come portavano i tempi, le manimorte, i fidecom-
(1) L'anno •I 787 fu pubblicato anonimo l' opuscolo: il Governo della Toscana 
sotto il /legno del Gmnditca Pietro Leopoldo proposto per modello agli altri Go-
verni. Cremona, l 787. Histampato con prefazione clell' editore, Cremona, •I 790. 
(2) « Il primo pensiero (disse Leopoldo della maggior opera sua) si rivolse 
alla libe1'li1 di esportazione. immissione e circolazione per l'in terno el ci GranclL1-
cato dei generi commerciabili fìno allorn da tante leggi proscl'itla. E sebbene le 
graYi carestie accadute negli anni •176 /:i , •1766 e •1767 concorressero cl11 principio 
a ritardarne il conseguimento, pure non anelò molto che potè vedersi· estesa 
m1co ~i generi più neccssarj alla umann sussistcnzn; e quindi colla· soppressione 
cieli' istesso Ma gistrnto, credulo erroneamente in addietro il Yero assicurntore- cl i 
1111' immancabile abbondanza nello Stato ed il moderatore dei prezzi, si ottenne 
nell a sua piena estensione un oggcttu così inlercss;mtc. Nè vi abbisognarono molti 
ann i per conYinccrsi della veriLi1, clic la libera concorrenza dei venditori e co111-
pra tori supera se nza club!Jio in etncncia i Hegol;ùncnti e In Yigilam.a cli qualsisia 
J"agistrato. Poichè quantunque, non 1110 !1.o dopo -il nuoYo sislc111a introd otl o, si 
combinassero alcuni anni cli assai scarse raccolte, nulla cl i meno si ciJIJe il con-
tento di Ycclere anelare esenti i suclclili dalle angustie sollcrtc nelle earestic so pra 
indica te, alle quali si potò ;ippl' na riparare. col sacrificio di rilevanti som111e, oltre 
a dirnrsc esenzion i concesse clcllc pubblicllc imposte "· Governo della Toscana, 
pp. 17-18. E vcra111enlc nelle segucnt.i mancate raccolte non si rinnovarono punto 
Je ca lami tù (per quanto attenuate dalle p1·ovYiclenzc govemativc) dell a carestia 
rl cl 1766, antnriorc alla rilorma. Nella carestia ciel ,I 766 il prezz9 ciel g1·ano sali 
e si mantenne costanle111ente a un sol prezzo superiore alle lire 29 il sacco; larl-
clo\'C nella mancala raccolta del •I 772 non superò il prezzo 111eclio cli lire 21 e il 
m,1ss i1110 di lire 26; nella carestia del 1766 morirnno molti cli n,mc, 11 0 11 ostante 
le ingenti proYvi~te cli generi 1';1(te eia! Governo; laclclove ne.Ila 111ancata raccolt a 
ci el· 1772 nessuno morì <li ra111 e, non ostante elle il Governo 11011 <1 vesse latto 
p1·0, ,-iste; nella carestia ci el 1766 seg uirono epicle111ie, ca usate dal pane C'llllirn e 
corrot to per le fermentale granag lie nei magazzini cicli ' Abbondanza; lacldu\'C nun 
scg·uirnno epicl cmic nella manca ta raccolta del -1772. E similmente non si rinnu-
' 'Drono ca lam it;'1 nelle 1mncal.e raccolte del 1779 e del 17~2. 
Sa lvo per la Alaremnia dov' ern moneta convenzionale la romana, in questi YO· 
lumi, g· iii s'intende, si 11c1rl a sempre c]j pesi, misure e monete tosca ne, che (mi 
restring·o a quelle menzi onate) avcrnno col sistema decimale questo rapporto: 
sacco = litri 73,088G; st:1ju = litri 21i-,3629; scud o = lire 5,8S; lira = cent. Sii-; 
paol o = ccnt. 56; crazia = cont. 0,70; soldo = ccnt. 0,4.2; quatll'ino = cen\. 0, ·14. 
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messi, i demanj; sciolto l' appalto delle gabelle, semplificato il si-
stema tributario, scemata l' imposta fondiaria; reso libero l'uso 
dei beni, l' affitto dei fondi, lo spacciel dei prodotti ; abolite le re-
galie, i monopolj, le privative del sale, del tabacco e del ferro ; 
soppresse le dogane interne e riformate le esterne; l' esazione della 
tassa del macinato affidata alle Comunità, soppressa la tassa delle 
farine e del segno del pane; aperte vie nuove e le antiche ampliate 
tra luogo e luogo, tra provincia e provincia, tra la Toscana e gli 
Stati vicini; scavati canali, costruiti ponti, aperti emissarj, erette 
callaje, inalveati fiumi, elevati torrenti, asciugate paludi, colmate 
valli, bonificate maremme, create fattorie; e con premj, esenzioni e 
prestanze invitati e tratti coloni e lavoranti a popolare e colti-
vare le risanate campagne. Perchè la riforma veramente sociale 
fu la redenzione delle plebi agricole che il Principe pastore (') 
parte compì e parte iniziò, e alla quale, deposta lai dittatura, vo-
leva fosse corona una Costituzione assicuratrice della libertà e del-
1' eguaglianza civile (2), avendo egli potuto dire argutamente non 
esservi più nel suo Stato altro che due ceti, uomini e donne. Tra 
i Lirn,iti della Sovranità avea dichiarata la libertà del commercio 
legge fondamentale dello Stato (3) . E veramente, mentre ogni parte 
ad ogni parte splende e tutte le parti della riformazione leopol-
dina sì mirabilmente concordano, che il tutto insieme appare di 
subito come pensato, voluto e coordinato da una mente sola al 
massimo intento della libera attività individuale dispiegantesi in 
ogni sua forma così rispetto alla persona come rispetto alla pro-
(') Il marchese di Mira.beau nella lettera di dedicazione a Leopoldo (l es eco-
nomiques par L. D. H. Amsterdam, •1769) disse che per gran tempo aveva cer-
cato un Principe pa.store; e gridò: l' ho trovato. 
( 2) Dopo cl1e ho scoperto i documenti utTiciali, non c' ~ più dubbio, non solo 
sul pensiero, ma nemmeno sul! ' esistenza della Costituzione leopoldina, che pubbli-
cherò insieme coi Pareri dei Ministri (V. FossoMURONI VITTORIO. Scritti di pub-
blica economia. Arezzo, Ilellotti, ,J 896, voi. 1, p. XX Vlll, nota). 
( 3) Il Gianni nelle Memorie s·ulla Costituzione di Governo immaginata da.I 
Grand1ica Pietro Leopoldo, pienamente confermate dai documenl.i: " La liberti1 
del commercio diventava un articolo cli legge coslituzionale, alla quale non si 
poteva fare limitazione alcuna, nemmeno temporaria, nè .portare attentato indiretto . 
con imposizioni o tasse, o altro qmùnnque vincolo ,, . GL1 Nll'1 'Fn ANCEsco. Scrilti di 
pttbblicn economia, voi. I, p. 3-19. Per la costanza delle tradizioni, ~iova ricor-
dare che nell' art. VI del Lit. I ( Diritto pubblico dei Toscani) dello Statuto (-1 ;; 
febb. •I 848) promosso dal Rirl oHì, che lo . firmò come ministro, e in gran parte · 
compilato du l Ca pponi, ern eletto: « La libertà ciel commercio e ciel!' industria 
~ono princi pj fondarnentali del diritto eçonomico dello Stato ». 
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prietà ('), diresti la libertà commerciale ordinata a sistema di 
governo (2) . 
§ IV. Non fu vi ncolo spezzato, non restrizione infranta, nè rotto 
divieto che non fosse cagione a molti beni, o a molti mali ristoro. 
Per la riformazione leopoldina cambiò faccia la Toscana. La Val-
dichiana, disperazione del Galilei e del Torricelli, studio del Xime-
nes e del Fantoni, gloria eterna del Fossombroni, non fu alle acque 
pestilenziali ritolta? La Maremma indocile e ribelle, nido di febbri 
e di belve, non fu da tutte parti assaltata? Le boscaglie si muta-
rono in convalli popolate di case, di vigne e di oliveti; le pianure 
acquitrinose o impaludate si convertirono in fattorie ricche di messi, 
di armenti e di felici aratori fiorenti di salute. In quello sbriglia-
mento di tutte le libertà, in quella rivendicazione di tutti i diritti , 
si divise tra molti la proprietà accumulata in poche mani; si formò 
una nuova e vera e propria classe agricola, correndo il capitale 
e la mano d' opera verso l'industria più produttiva; i contadini di-
vennero agiati; gli agiati, possid~nti; i possidenti, agricoltori. ln 
ventitre anni, che tanti ne corsero dalla promulgata libertà fru -
mentaria alla partita di Leopoldo, aumentò di mezzo milione di 
staja la sementa del grano, di tre milioni la raccolta, di centotre-
dicimil ' anime la popolazione della Toscana. E perchè la produ-
zione aumentò pi ì.1 rapidamente che la popolazione, fu intrapreso 
il traffico delle granaglie con gli esteri; anzi fu usata una nuova 
specie di traffico, detta p ermiita; e consisteva nel barattare il 
grano romano inferiore di qualità e di prezzo col toscano di qualità 
e prezzo superiore, procurando l' abbondanza con la maggior quan-
tità ricevuta in cambio e l' agiatezza con la maggior somma rice-
vuta in compenso. Livorno divenne l'emporio del commercio fru-
(') Era dello espressamente nel . manifesto, che doveva annunziare la promul-
gazione della Costituzione leopoldina. 
(2) fu questo in ogni tempo pensiero e proposito de' più eccelsi statisti leo-
polclini. Il Gianni, ne' primi tempi: cc La libertà ciel commercio frum entario non 
p uù sussistere senza la libertù delle altre azioni e delle proprietà dispo11ibili dalla 
volon tà degli uomi ni. (GIAN NI fRANCEsco. Ricordi sulla -ri(orrna frurnentaria di 
Pietro Leopoldo per cura e con prefazione cli Abele Morena. Arezzo, Stab. tip . coop. 
opcrajo, ,I 895, pp. 2 1-22 ). Negli ultimi tempi, il f ossornbroni, domandato 
q 11 al fosse la Costituzione politica della Toscana, fece questa mirabile r isposta: 
" Leggete le nostre leggi commercial i (FossoiIOROi'i I VITTORI O. Scritti di pubblica 
economia, voi. Il, p. 22-1-) ». Ilo gii1 dimostrato che i più rigidi leopolclini, dal Gianni 
al f ossombroni, ca ldeggiava no la Costituzione specialmen te pel' assicurare, com~ 
massima cli Stato, la libertà economica, 
,,, 
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rnentario (1). Da ultimo, se si pon mente alla perfetta corrispondenza 
trovata dagli statistici tra i costmni, i misfatti e le pene da trn;1 
parte, e le carestie, i disagj e le miserie dall' altra (2), non si stu-
pirà degli effetti altresì morali della grand' opera di Leopoldo: in-
gentiliti i costumi, diradati i misfatti e, un bel giorno, le carceri 
vuote (3). 
§ V. Poichè Leopoldo sin dai primi anni di regno si fu accorto 
che le riforme procedevano innanzi in me-zzo a disperati conflitti, 
ad ajuto e difesa dell ' opera sua, pensò ordinare una milizia ag-
guerrita di scie1~za ,e di autorità, mettendo per vie nuove l' Acca-
demia dei Georgofili. Fondata l'anno 1753 da Dc:m Ubaldo Monte-
. la,tici, ca110µico lat!)ranense, c0,n intenti puramente agrarj, e subito 
schernita e derisa ('), ebbe sin del,! suo principio il favore ciel conte 
( ') GIA NNI Fn.1JXCf'.SGo. Ricordi rnlla riforma frumentaria di Pietro Leopoldo, 
pp. 29-31. 
(2) MAYER G. Die Ge.setziniissigkeit iin Geseltschaftsleben. Munchen, OdtJlùurg, 
,J 877, sez. lii, § 67. - F'oRNAS.~RI 01 VERCE CESA RE. La criininali6 e le vicende eL"O· 
nomiche d! Italia dal 1875 al 1890. Torino, Bocca, ,J 894., pp. /5'7-77. 
(") Questa delle ca rceri vuote pare leggcncln, ma snri1 storia qum1do i Toscani 
pubblicheranno i documenti delle rirorme leopolclinc, co1)Je i Veneti con bello cd 
imitabi le çsempio 01· fanno dei clocumenii fìna117.ia1j clell' antica rep,ubblic,1. 
( 4) Subilo che il Montelati,ci ne palesò I' illca « m,oHe ridicole dicor ie e pH-
t.\1re ne insorsero ", ma non si scoraggì. (ATTI DELI.' AcC,IOEM IA DEI GE0RG0Fll,I, ·I .' 
serie, YOL I, p. 31 ). Non so se le pitture, ma le dicerie Yieppi.ù insorsero quando 
l' Accademia, promornndo una pron-ida istituzione, ùanclì il co11corso d' u11 pro-
gelto di scuola agra ria per i n1gazzi campagnuoli. (i?AGNINI FRA,cEsco. Progetto di 
nna scuotei agrarici stil quesito stato proimilgato dalla n. Accademia dei Geor-
gofì.li nel 177tl, ripetutJ nel 1772 e repliccito e prorogat~ a tutto il 1775 ecc. 
MAGAZZINO TOSCANO, anno -1775, val. XX II e XXIII); e quando, accogliendo una 
savia proposta, spedi una lettera circolare ai soc,i rcsidonl,i coni inuame11te o qual-
che tempo cloll' anno in ca mpagna. (M.1NN1 FnANCEsco M,1R1A. Nuow proposizione 
per trarre datl' agric:oltiira, -un maggior (rntto. Dissert done tetici nell' adwnwnzci 
dei Georgo(Ui il di 6 set!em/Jre 1177 5. f i1·enze, Va1111i, 1775); di clie una satini 
lepid issima può leggersi nella Lf.Uera agraria scritlci da wn proprietario in ritlci 
ad ibn amico di città (Fi renze, Paga 11i, ·I 788). Un georgofilo rispose Yalenternente 
ali' aotore anonimo (GIOll~Al,E FI0IIENTl !l'0 DI AGRIC0LTU II.I, ARTI, C0MMEIICIO ED ~CO· 
N0M IA roL1T1c,1, anno 1778, pp. I \J l-1 99); il qua le ruplkò con la scco11cla Lr t 'era 
cigraria (F irenze, Arcl1i, I i8H); ma ben ebbe cuntro S<) Paolo 13alsamu, clic prrsc le 
difese cicli' Accademia ( G10R~Al,E l"I0IIEN]'l,0 DI AGlllC0l.'l'Ull ,1 ECC.' anno 1788' 
pp. 224-24-5). Onde i Georgolili nella prefazione al primo volume degli AUi 
(anno •1791 ) dissero cle l loro sodalizio: « Furono i suoi principj malagcroli. l11-
veteraLi pregiudizj gli si opponeYano; tra i q11ali, queUi non amcora .~penti, che 
l'arte del colti\'are ronsisla nl'l!a praticrr , 11 0 11 11el/r1 scie11::a, e r l1 c la Tosc,11ia 
sia già q11a11to può e,:;,•1· mai < olLi1 aw . La nu1 iti, ancoru doli' idea lo facea ri-
guardare come una stretnczza, e però ognuno si cierlea auiorilzatu all e derisioni 
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di Richecourt, capo del Consiglio di Reggenza, che antiveduti i 
vantaggi all'agricoltura e gli ajuti alle riforme, confortò all' im-
presa e consigliò gli aecademici a divid(;)rsi iN <guattro classi ('); 
e più l'ebbe di Maria Teresa, che n:on solo' benignamente aeco1se 
il fondatore andato a Vienna l'anno 1763 a implorare ii patrocinio 
dell ' Imperatore Granduca, ma, COl'lsultato sulla pÌ'antagionè dei 
gelsi, lo mandò a migliorarla nella Stiria e nella Carinzia e). 
Acquistò ben ]i)resto celebrità: la R. Società di Madrid, col mezzo 
del Ministro di quella Corte in Toscana, ne domandò notizia e 
corrispondenza C); altre Accademie agrarie, per suo esempio in 
Italia nate, chiesero di essere associate ad essa (•), o da essa 1;i-
conobbero il nascimento (5); società di do.tti ne domandarono il 
soccorse o il giudizio (0). Vissuta Bondimeno stentatamente fino 
al 1767, eb1Je in que11' anno nuova vita .da Leopoldo, non solo per 
essersi col favore di lui costituita per statuti disegnati dal cano-
nico Guasco, torinese, insediata nel Palazzo Vecchio e fatta dispo-
sitrice del premio annuo di 25 zecchini (7); ma per avere, massi-
e ai dileggi ". E sperarono the, con la pubblicazione rlegli Al.ti, " si assuefer~ 
insensibilniente il pnbblico a rigu:irdare con occhio più benigno coloro, che si 
nffoticnno per il bene della soeietii "· Arn 'llEu!AccADEMIA DEI GEonGoF1L1, ,J.• serie, 
vol. I, p. 6 e 1 0. 
(1) ATTI DEIJI! ACCADEMIA DEI GEORGOFllJI, L• Sel'ic, voi. I, pp. 6 e 8. 
(2) ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, 1.• serie, voi. I, pp. 6 e ,18-"9. 
( 3) ATTI DEL!! ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, 1  .• serie, voi. I, p. 33. 
(4) ATT I DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFll,I, ,f.• seriè, YOL I, pp. 34-35. 
( 5) ATTI DEL!! A0CADEMIA DEI GEORGOFIU, ,1.• serie, voi. 11, p. •12; voi. IV, p. 20; 
vol. VI, pp. '15-16. 
( 6 ) ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI ,1.• serie, voi. 11 , pp. 1 3- 14; voi. IV, 
pp. 2-5. 
(') ATTI DEL!! ACCADEMIA DEI GEORGOFII.I, 11 .• ~erie, voi. r, pp. 28-30. Su llo scopo 
dell'Accademia è mo.11,o notalilile Jn lell.era del 20 marzo 1 767, con la quale il 
co11te di Rosemberg anntrnziò al Montelallici i reali farnri (il-i, pp. 28-29); e del 
pari notabile il commento del Paolini, che va111.avasi depositario dei pensieri cli 
Leopoldo. Volevasi (egli clisge) in Toscana fondare " l'impero dell'agricoltura e 
della legittima libe1-tii commerciale " · Era consiglialo " dai lumi del secolo, dal-
!' interesse del popolo e dalla gloria dei Principi ". Resistevano alla esecuzione 
" le iin-ecchiate abitudin i, le massime cli famiglia, le fayole nazionali e le leggi 
del trecento ". La 1·olontà sovrana desiderò vincere « le resistenze con le armi 
della paternit~ per non parere cli trascinare al bene, come al supplizio, sudd iti 
resistenti più per vizio cli spirito che cli cuore "· Di qui il cercar « nel pubblico 
insegnamento la più dolce ed efficace sanzione delle leggi, onde la loro osser-
vanza non fosse I' opera odiosa della forza, ma l' eO'eilo spontaneo della fiducia, 
il consiglio della ragione, l' ornaggiç della riconoscenza. Il pubblico insegnamento 
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mamente per impulso di lui, accoppiatG le pratiche agrarie alle 
dottrine economiche e legislati,ve (1); che fu poi il suo studio, il 
suo vanto e la sua vera grandezza. Dotata da Leopoldo di annui 
scudi 400 e proVYista di Orho botanico n per la riforma degli sta-
tu Li dell ' anno 1783, oltre quello dei Georgofili, assunse il titolo di 
Società economica fiorentina (3). 
Mi restringo alla materia commerciale; ma non c' è forse argo-
mento di economia politica, dai pit1 generali principj alle più par-
converte la volontà ciel prrnc1pe in yolonti1 generale, e questa in quella, ed ogni 
SI.al.o diventa una famiglia, in cui la conformil.ii cl e1lc idee genern· alTctti ed ope-
razioni conformi. Ecco lo scopo politico elci nostro fstituto ». ATTI DELL'AccADE!IIA 
DEI Gi:011GoF1u , 2." serie. voi. 111, p. 395. Dal pa ragone trn lo scopo politico vo-
luto nelle Accademie da Cosimo e quello voluto eia Leopoldo, meglio elle da 
molti discorsi, risulla la cl itl'erenzn tra il Tiberio toscano e il Solone. 
(1 ) Sin cla ll' ann o ,177,1 fu , col mezzo ciel ministro Tava nLi, consulta ta per 
la riforma della legislazione agra ria. Richiedeva Leopold o cc cli voler essere in-
formato qua li fossero i da1,j ccl imposizioni, tanto regie che comunitative, che po-
sandosi sopra i contadini, pregiudicano all'agricoltura; e quali sicno i patti e con-
clizioni troppo onerose, delle qua li sogliono essere aggravali per parte dei loro 
·padroni, e in qual modo possa rimediarsi, sì agli uni che agl'i altri (Disp. 118 
ott. ,[77 1) " · Qua l risposta diede l'Accademia? Dopo scttant' anni (,IG 1m r. 4842) 
fu risoluto cercarla negli archivj (A1'TI llELI: ACCA DEMIA DEI GEOII GOF ILI, 2." serie, 
voi. XX, p. 207), ma la Commissione a ciò non ri usci a trova l'i a (T,1 0,1n n1 N1 M,1nco. 
Sommario storico, p. 20, no ta). A mc è riuscilo sapere soltanto dagl,i Atti che, 
per risponrlcl'C al rruesito, fu creai.a una Depu tazione (-13 nov. 177,1) com-
posta di Ferdinando Paolctti , Luigi Tramonta ni, Gi useppe Pelli Ilcncivcnni e Fran-
cesco Pagnini , la qua le si mise subito aU' opera; e in tanto Stefano Forzoni Accolti 
(3 cl ic. .J 77 1) dissertò: Stig li oneri dei contadini, pa.rtù:olcinnente' del Val 
cl' Arno e del territorio are/iuo; espose Antonio Guid ucci (3 setl . ,1772): 
Ali;1mi pensit•ri rela.tiri all' ordùw dc;to da. S. 11. R. nll' Accademia di proporgli 
un sistema di sgmrare o a.Imeno alleggerire i contrulini dalle tassr; e nn ano-
nimo presentò il DisCOJ'SO, letto dal Segretario (3 mar. ,J 773): Stili' alleggrrirnento 
da potersi fare dei gra'l'arni che soffrono gli agricoltori; tu tti inediti. Ma vcrosi-
mi lmllnte un o o più Discorsi accademici lcggonsi tra gli Opuscoli interessan ti la 
u.inanità. e il p1tbblico e privato bene delle popolcizioni e provincie agrarie (ano-
ni1ni, senza alcuna indicazione, ma rar,colti e pubblica ti l' anno •1783), che rispon-
dono al quesito cl i Leopoldo, e de' quali fece il sunto Giuseppe Ricca Salerno 
nella Storia delle dottrine finanziarie in Italia (Palermo, Reber, ,J 896, pp. 298-300): 
storia di cui nessuna nazione Ila l'eguale e nemmeno la somigliante e che alta-
mente onora l' ingegno italiano. 
( 2) ATT I llELL' ACCADEMIA DEI GEonGOFII.I, ,J ·" serie, YOI. I, pp. 3•1-32. 
( 3) Negli Atti, in proposito ùel rescritto 23 ot.tobre •1783 approvante il nuovo 
Hegol11 mento: cc Si può dire che questo fosse realmente il giorno, nel quale il 
nostro Istituto ottenne il suo ultimo compimento, avendo assun to anche il titolo, 
oUre qu ello de' Georgofìli , di Società. economica fiorentina "· A,n DELL' AccADEMIA 
DEI GEORGOFILI, 11 .0 serie, voi. I, pp. 9 e 56-68 . 
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ticolari applicazioni, che i Georgofili non abbiano trattato o illu-
strato. E però dissi poco, che una compiuta bibliografia agraria 
avrebbe mostrat0 c0rne e quanto gli agronomi ajutassero gli eco-
nomisti a far con i' argomento dell'esperienza trionfare la libertà 
commerciale; dovevo soggiungere che una compiuta bibliografia 
economica avrebbe del pari mostrato come e quanto gli economisti 
s ' ajutassero a farla trionfare con la produzione più copiosa, con 
la circolazione più rapida, con la distribuzione più equa e col più 
retto consumo della ricchezza ('); avendo con ogni industria ,i Geor-
gofili volta, non tanto tutta l' arte agraria, quanto tutta la scienza 
economica al servigio della dottrina e della pratica del libero cam-
bio. Di qui è che in tutta la storia de,II' Accademia non e' è argo-
mento trattato più largamente o più splendidamente illustrato di 
questo; sia rispetto al commercio interno, sia all ' esterno, e tanto 
per quello d'estrazione, quanto d' introduzione. Inoltre, l'anno 1827, 
quando più ardenti fervevano le dispute dei dazj protettori, 
il Giornale agrario toscano fu fondato da tre Georgofili, così ·a 
munire l'agricoltura contro gli assalti della concorrenza esterna, 
come a difendere le dottrine propugnate dall' Accademia, de' cui 
studj, anche nel suo principio, era un riflesso, e alla quale vie più 
si unì quando l' anno 1833 prese a compilarlo una speciale Depu-
tazione accademica. Dimezzerei pertanto una storia, che risplende 
per rara e lil!irabile unità di pensiero e di azione, laddove con 
gli scritti di quel Giornale non facessi pieno il discorso. 
Ed ora, poichè l' Accademia, ajutatrice in principio e soccor-
ritrice in ogni tempo ne' maggiori rischj alla libertà commer-
ciale, fu l' anima che per più d' un secolo agitò la Toscana, e con-
ferì a farla e serbarla esempio di ottimo governo economico alle 
nazioni, bisogna eh' io, ad intelligenza degli scrilli e più dell ' opera 
dei Georgofili, tiri indietro il discorso; ma riandando gli eventi an-
tichi, l ' affretterò quanto posso ('); sol fermandolo quanto occorre 
a mirare tutto intero qual era ne' conflitti commerciali l' intrepido 
Leopoldo. 
(1) E infatti ho anch'io distinto la bibliografia economica dell'Accademia se-
condo la partizione più consueta della scienza; e cioè •l .0 Principj fondamentali 
del!' ordine sociale e principj generali dell'ordine economico; 2.0 Produzione della 
ricchezza; 3.° Circolazione; 4.0 Distribuzione; 5.° Consumo; 6.0 insegnamento, storia 
e linguaggio dell'economia politica. 
( 2) Per non ripetere una storia già narrata e che, dove cadrà in acconcio, 
compendierò dai saggj, che pubblicai nella Rassegna nazionale, intitolati: Le ri-
forme e le dottrine economiche in Toscana (fase. •I 6 genn., 16 febb., 16 mar., 
s VI. La repubblica fiore ntÌlila fondò l; ordinamento annonario; 
il principato mediceo 10 rnanternw e l'accrebbe, minacciando pene 
orribili agli incettaUori e agli estrattori di granaglie: multa, confisca, 
corda, galera, forca, ad arbitrio del Magistrato; e all ' uccisore del-
r estrattore promettendo lo stesso premio che all'uccisore dei ban-
diti. E con eITetLi in tulto opposli a quelli ideati, voluti e sperati : 
scoraggiamento clell ' agricoltura, spopolamento delle campagne, de-
cadenza dell ' industria, carestia ogni tre anni, pestilenza o morta-
lità a ogni carestia, sperpero del denaro pubblico nella compra e 
rivendita delle vettovaglie, e, ciò che focea più inslabili le mercedi 
e le sussistenze, sbalzi incessanti nel prezzo dei generi cli prima 
necessità. D' allra parte le dottrine del Bandini! disprezzate e derise, 
come sogni di mente inferma, da Giovanni Tornaq uinci e facwpo 
Giralcli, ministri di Gian Gastone, ultimo de ' Medici, sebbene am-
moni li. anch' essi dell ' impotenza e del danno dei provvedimenti 
annonarj dalla carestia del 1733-34 con calamità pubbliche spa-
ventevoli, non attenuate, anzi accresciute dalle leggi clell ' Abbon-
danza; l' anno 1737 avevano guadagnalo appieno il Neri e subilo 
dopo il Gianni e per essi si apparecchiavano a guadagnare i Prin-
cipi della nuoYa dinastia ('). 
Per la . morte di Gian Gastone (9 lugl. 1737) e per i patti tra 
Francia ed Austria caduto il regno nella Casa tlei Lorena, Fran-
cesco 11, primo della nuova dinastia, governò per una Reggenza, 
della quale fu capo il principe di Craon. A' conforti del Neri se-
gretario delle Finanze, che fedele alle promesse fatte al Bandini, 
sin dal primo entrar della Reggenza avea proposta la questione 
delle tratle e delle riforme per là Maremma, decretò (E. 27 sett. 1738) 
che res lasse immutabilmente assicurata per l ' intero corso di do-
dici anni la tratta ùei grani della Maremma di Siena, per non 
doversi sospendere per qualunque carestia, o allro i111pensalo ac-
cidente, col r iserbo del terzo delle raccoHe a favore di quell 'Ab-
bondanza e con la gabell a di estrazi.one di L. 9. 1. 8 per nwggio. 
Venuto a Firenze (19 genn. 1739), più a riconoscere, per la dimora 
16 apr., 16 nrngg., I lugl. , 1  agos., I sel.L., ,J noY., ,J dir. e_ 16 clic. dell'anno ,J 886; 
e _ li1sc·. 16 fcl>IJ., I mnr. , 16 mar., •I 6 apr., I magg., ,J giug. e I lugl. del!' anno 
1887). Composi quei . ugg.i llella f<Jr mn che era richiesi.a dai clocumenli al lora 
inediti e che Jlli premeva rar conoscere nella loro interezza . 
(') V. 11 e' miei s,1gg.i sulle dottrine e sulle riro1111c ccoi10miche in Toscana il 
cap. I: Le leggi annonarie c(ella repubblica fiorentina e det principato mediceo. 
Sçillustio Bamfini. 
cli poco oltre tre m0si, che a governare di per sè slesso il nuovo 
Stato, trovò ancor vive le memorie della carestia del 1733-34; rin-
frescategli dal Bandini, che nel Discorso (1) offertogli espose le 
calamità della Maremma, vaticinò nuove carestie e additò i rimedj. 
Sebben preso alle dottrine del protezionismo agrario, nondimeno, 
intercedendo il Neri, si restrinse a promettere che l'editto de1la 
libertà delle tratte sarebbesi rinnovato cli dodici in dodici anni per . 
la sola Maremma e potevasi però considerare come perpetuo. E per 
verità lo rinnovò due volte: la prima nel 1750, mailltenendo il ri-
serbo e la gabella, sollo 1a Reggenza del conte di Richecourt, che 
avea fatto richiamare a Vieniaa il pri1;i.cipe di Craon (1747) e man-
dare a Milano il Neri, presidente del Censimento; l' altra nel 1762, 
togliendo il riserbo e la gabella, sotto la Reggenza del maresciallo 
Botta Adorni, succeduto al conte cli Richecourt (1757); nel q1ml 
tempo il Neri tornò. I vaticinj del Banclini si avveravano: nel 1763-64 
nuova carestia e più spaventevole che nel 1733-34; nofl pure per 
patite fami e tniserie, non pure per seguite morti e pestilenze, ma 
per istrazj e spettacoli non più visti: moltitudini correnti rapaci 
per le disertate campagne o accorrenti fameliche dentro alle de-
solate città; poveri cibantisi cl ' erbe e di ghiande e derelitti dalla 
impotente carità; madri, per disperazione fatte crudeli, abbando-
nan ti i figliuoli sulle squallide vie (B. 17 magg. 1764) (2). France-
sço, a' conforti del Neri, che lo ·pei::suase a non levare una tassa 
(') 13Axo1N1 SA LLl'STw. n:scorso economico sopm la Jllaremrna. Firenze, Cam-
lJing i, 1775; edizione curaLa dal ì'icri. Fu ri~Lampato (lai Custodi nel I 803 col i' clo-
g·io clrl Gorani (EcoN01111sn 1TALJ.1N1, P. M., pp. I 09-283); in Siena nPI 1847 (tip. 
dcli' An<'o1·a), clcclicato a J\icmrclo Coilclen; in Torino nel ,I 8ti3; e <li n1JOYO in 
Sicnn nel 1877 (Lip. Sorclo-~luti di L. Lnzzcri); e pnrimcnLc in Sicnn e nel -1877 
cl,1! Bcr-carini-Crnsrcmi (Lip. all' inscgnn di San lk.nrnrdino). 
(2) Chi difTiclassc del le descrizioni degli sbo rici venni.i mc,lto dopo g· li e1·ent.i, 
senta come quella carestia descrisse Mauco llif"li Tolomei, che la Yi<lc con gli occhi 
propr,i: « Lo Slft1al.lorc cli morte, che si vcclcYa snp1·a i volti elci Toscan i, vinceYa 
la paura della nrnlsania e dcll' i111poY0rimcnLo. Si trovavano per la ca mpagna le 
persone samiYil'e con l' erùa in bocca. Ben mi ricordo della supplica cher ece al 
Granduca un parroco di ca111png·ua per ottenere una quanÌitii di ghinncl e per sfa-
111are il suo popolo languente: ccl io stesso vidi le famiglie i11tiere cibarsi cli pane 
formato con grnn porzione di ghiande. Lii speciali non servivano più per riccrnre 
i 111alati, e se ne cloYerono aprire dei nuol'i nelle chiese; e si videro per Llltlo 
a sociar cadm·eri a!Je sepolture "· Esame del commercio attiw toswno e dr:i 
rne::::::i di e.~lenderlo per o/tenei:e l' amnento della popolcizione e della produzione. 
Firenze, Allegrini, -1892, pp. •I 37-138. Anonimo. Per la seguen te pestilenza, v.: 
TARGJONJ TozzETTJ G10YANN1. Relcizione delle febhri che si sono provale epide-mù;he 
in clfoerse p{l.rti della Toscww l' a.nno 1767. Ffrenz_c, •1767, 
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forzata per far venire granaglie forestiere, ma esonerarne piutto-
sto da qualsiasi gabella come l' introduzione così la circ@lazione 
ne' distretti del Granducato, comceclette (E. 2 apr. 1764) sino a tutho 
luglio l' esenzione da oglli dazio e gabella per i grani forestieri 
che qualtmque Comunità o persona facesse venire tanto per via 
di mare quanto di terra, ma col divieto della rieslrazione; e per 
lo stesso tempo concedette l ' esenzione dalle gabelle per il tra-
sporto de ' grani sì nostrali che forestieri da qualsivoglia con-
tado o distretto negli altri contadi o distretti del Granducato, 
ma col divieto della estrazione; e percbè nell' anno seguente si 
prevedeva più scarsa raccolta, rinnovò la franchigia (E. 27 apr. 1765) 
a tutto luglio del 1765. Timide riforme, già dissi, che prepararono 
le audaci di Leopoldo ('). 
§ VII. Per 1a morte dell ' imperatore Francesco (18 apr. 1765), 
venuto a governar la Toscana il figlio suo Pietro Leopoldo, gio-
vane che di poco superava i diciott ' anni, e sciolta al suo arrivo 
la Reggenza, serbò i ministri negli antichi uffizj, il Neri, l' Alberti, 
il Pecci e il Rucellai, e nel sommo il Botta Adorno (23 agos. 1765); 
il Tavanti nella segreteria di Finanza e il Gianni nella soprinten_-
de{1za dell' Ufficio dei Sindaci e nell'Amministrazione della Corte. 
E perchè la carestia durava e di nuovo infierì, Leopoldo innanzi 
tutto coll'editto del 6 agosto 1766 « inerendo all'esempio dell 'Au-
gusto suo Genitore • confermò per tutto luglio 1767 l'esenzione dalle 
gabelle per i grani forestieri e nostrali, introdotti o trasportati nello 
Stato nel modo stesso e con le medesime condizioni espresse nel-
1' editto de' 27 luglio 1765. E poco appresso con la legge del 15 set-
tembre 1766, dopo avere stabiliLi diversi magazzini pubblici di 
grani e biade forestiere nei luoghi più opportuni del Granducato, 
ordinò che qualunque persona in qualunque città o Comunità 
avesse facoltà di vendere il pan di biade, mescolato o non mesco-
lato con grano, non ostante qualunque privativa e senza pagamento 
di bollo nè di altri dazj regj o comunitativi imposti sopra la pa-
nizzazione; e di venderlo al prezzo liberamente trovato a prnpor-
zione della bontà del mescolo. Confermò per il pan fino le solite 
gravezze e ordinò per il prezzo e peso la tariffa a scaletta. Ordinò 
che il pan basso di puro grano, detto pan venale, fino a nuov' or-
dine, restasse sgravato dalla tassa del bollo, e a tutti ne fosse per-
messa la panizzazione e la vendita, salvo quanto al prezzo e qua-
( 1) V. ne' miei saggj sulle dottrine e sulle riforme economiche in Toscana il 
cap. li: Le ri(oi-rne di Francesco II. e della Reggenza. 
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lilà le leggi degli Uffizj di Abbondanza e di Grascia. Soppresse 
temporaneamente tutti i proventi dei forni e i diritti di canova 
competenti alle Comunità e l' aggravio della fJOlizza sopra il pan 
venale, con tutte le privaLive dei proventuarj e dei canovaj; di-
ininuì il prezzo del pane de' forni dell'Abbondanza proporzionata-
menle all'importo delle tasse soppresse; ed esentò dalla tassa del 
macinato tutti i lavoratori di terre ed i tassati in L. 2 o in minor 
somma per bocca. Diede libertà al commercio interno dei grani e 
delle biade, a)Jolendo tutte le gabelle regie e comunitalive e to-
gliendo ogni impedimento al transito delle grasce da un territorio 
altro; ai prfzzi delle grasce e del pane di biade diede libertà; ma 
vietò l' esportazione de' generi commestibili fuori dello Stato. Final-
mente in ogni città e Comunità creò abbondanzieri intesi a pro-
curare: 1.0 che nel recinto del loro Comune vi fosse continuamente 
almeno un venditore di pan di biade a discreto prezzo, per esem-
pio agli altri o per mancanza d' alLri venditori, non però con pri-
• vilegio di privativa a pregiudizio d'altri che avessero voluto ven-
dere a prezzi diversi; 2. 0 che fosse tenuta aperta la vendita del 
pane di grano puro, fino ( dov ' era consuetudine farl-0) e basso, con 
qualità e prezzo contenuti entro i limiti della legge; 3.0 che ai fòr-
naj fosse somministrato dai patrimonj delle Comunità e luoghi 
pii il dena1'0 occorrente pe' grani e biade obbligati a comprare dai 
pubblici magazzini; 4. 0 che, ultimamente, vi fossero botteghe da 
vendere farine d'ogni specie senzà privativa, gabella o dazio per 
la vendita. Spedì poi col mezzo del Magistrato dei Nove lettere 
circolari ai Cancellieri comunitativi per l'esecuzione della legge 
rispetto al pan venale da vendersi da' fornaj (20 sett. 1766) e ri-
spetto alle granaglie da provvedersi dalle Comunità (24 sett. 1766). 
§ VIII. Sebbene già tutto preso Leopoldo alle dottrine del libero 
commercio insegnate dalla Fisiocrazia e dal Neri espostegli (1767) 
nella Mernoria sulla maiteria frum,entaria ('), nondimeno, poichè 
nelle consulte ne1 conte Orsini di Rosemberg, succeduto al Botta 
Adorno (2 ott. 1776), col Neri, col Gianni e col Tavanti, erasi ri-
(1) Pubblicata da Giovanni Fabbroni come appendice ai Provvedimenti anno-
naij (Firenze, Stamp. Reale, ,t 804, pp. 418-476); ristampata negli Economisti italiani, 
tom. XLIX, pp. 7-48, e nuovamente come appendice ai Pro1YVedimenti annona1j 
(Firenze, Piatti, •I 8<17, pp. 399-443); e dn ultimo tra gli Scritti di pubblica econo-
mia del Fabbroni (Firenze, Niccolai, 1847-1848, voi. li, pp. 267-289). La conversione 
del Neri dal protezionismo agrario al libero cambio è dovuto al fratello suo Gio-
vanni, dotto al pari di lui, elle gli fece gustare le scritture dei fì siocl'atici. ATTI 
DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFll;l , 11 .• serie, voi. IV, pp. 52-53. 
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saluta la riforma graduale, procedette considerato e cauto. Onde 
creò una Deputazione sopra l' Abbondanza (M. 3 genn. 1767), 0 S\J-
bi.to dopo anche sopra la Grascia (M. 20 febb. 1767), com posta di 
Giamballista Uguccioni, Lorenzo Ginori, Antonio Serristori, Niccolò 
IVIartelli, Giambattista Guadagni e Pompeo Neri. presidente, coll' in-
carico di esaminarne lo stato e i Regolam.enti, vedere come quel-
1' Ufficio riuscir potesse di sollievo ai. bisogni del-lo Sbato e di gi<:i-
vamento all ' agricoltura, e intanto via via proporre i provvedimenti 
più urgenti per far tiparo alla carestia ('). 
Mosso dai, consigli de1la De]Dutazione e ben più dal senno s\Jo 
proprio (2), per la legge del 18 settembre 1767 ir.rn.a1~zi tutto· a;b<Jlì 
la tassa del segn@, o bollo del pane; soppress0 pe1' la macinazione 
la polizza gravante sopra il pane dei forni pt1hbl.ici; e abolì ogni 
provento di forni e diritto di canova, con1e pu1re ogni priva~iva di 
vendere farin a. In conseguenza col'lcedeUe a ciascuno di aprir bot-
tega di fornajo senza pagar tassa vernna e senz' ©bbligo di pren-
dere lo spiano in verun tempo dal! ' Abbondanza. Per il commercio • 
interno, permise a tulli il comprare e vendere liberamente grani 
e biade, irlce ttarle, conservarle in fosse e magazzini; riermise oltre 
a ciò il trasportare liberamente grano, biade e 101'0 farine d•a un 
(' ) Cosi in questa come in tutte l'altre riforme, Leo poldo non usava attcu-
dere l' opera compiuta deUe Deputazioni per promulgare le leggi, ma faceva via 
via i provvecl.irnenti più urgenti. Di q11i il gran numero di rescritti, ediW e no-
tifi cazioni in ogni riforma, che parvero incfo,j di timicler.za, ed erano invee.e rimedj 
ad inconvenienti che non voleva tollernre più a lungo. 
(2) Il Gianni ci ha minutamente riferiti i ragionamenti che Leopoldo fa cci a 
tra sè e sè, e ripeteva poi aUa Deputazione, come Llimosl.rano i dorumcnti che 
pubblicai. " Mancavano grani, ed il Ministero non poteva trovarne altrimenti che 
ricorrendo ai mercanti; ccl il Grnn Duca concludeva, che dunque i mercanti e g li 
speculatori, non g ià i suo.i Ministri, sapevano Lrornrc e far venire il grano .. ••• 
Costavano esorbitantementc i grani prnnedul.i da l governo, cd insorge1:a sempre 
qualche spcculatcr rn, c-he si esibii a di lr1rnc veni re a migliori c-ondi;,,ioni; ecl il 
Gran Duca concluclcYa, <'11 e dunque la oonco1Tcnw degli spec1rlatori era più abile 
e più giovevole che la pol'iLica e l' al.lh it:', del suo Minis tero . .... L'inumo prc-lZO 
possibile, che claYa per rnsu!Lato il ca lcolo ministeriale, non si accordava col mi-
nimo Yero praticabile nella libera concor1·ema, ed insorgeYa sempre chi dava il 
pane a migliori condizioni, se aYesse oLLenuta la permissione cli rnnderlo; onde 
il Grnn Duca concl11cl en1 , che il prezzo legale era lnlso e ingiusto, e che l'eccesso 
1iasce1·a dai regolamenti più cl10 dalla carestia ..... Il Grm1 Duca dunque concluse 
per la libertà della panizzaziOJ1e e della vendila, senza limitazione di prezzi nè 
regolamellli di qualità , cui doveva essern ccngiunla per conseguenza l'abolizione 
dei magazzini pubblici, delle distribuzioni l'orzate di grani, delle compre e vendite 
per speculazioni e della estrazione dallo Stato "· G1ANll' J FnANCEScu. Ricordi sulla 
riforma frumentaria di Pietro Leopoldo, pp. ·12-•I 5. 
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territorio all'altro del Granducato senza il m1111mo impe.dimento 
nè veruna dichiarazione e formalità; e per meglio agevolare i tra-
sporli, abolì tutte le gabel1e tanto regie quanto comunitative, o cli 
uscita o d' introduzione o di transito, eccettuate quelle già stabi-
lite alle porte deHe città. Per il commercio esterno, permise la li-
bera introduzione dei grani e biade forestiere ogni qual volta il 
prezzo del grano paesano passasse le lire 15 il sacco; fuori cli 
questo · caso, la permise, ma con · la gabella cli soldi 30 il ·sacco 
pe' grani, cli 20 per le biade; medesimamente permise la libera 
estrazione de'grani, biade e farine paesane sino a tanto che il prezzo 
ctel grano non arrivasse a lire 14 il sacco; fuori cli questo caso, 
la vietò, ma esentò da ogni restrizione la Provincia inferiore cli 
Siena (M. 9 giug. 1767). Contro gli estrattori comminò le solite pene 
e, ad arbitrio, lav0ri _pubblici, confino e multa; ma permise in 
ogni tempo l' estrazione del parie e del biscotto. Soppresse gli Ab-
bondanzieri istituiti temporaneamente con la legge cl el 15 settem-
. bre 1766; ma sostituì i Grascieri per sopravvegliare, senza mesco-• 
larsi a fa;r provviste cli grani, al giusto peso e alla buona qualità 
del pane e degli altri viveri , al buon regolamento del mercato e 
al giusto prezzo del pane in quei luoghi dove fosse un forno solo; 
con cura di provvedere che in ogni luogo non mancasse un nu-
mero di fornaj e cli farinajuoli sufficiente alla popol az ione. Si. ri-
se rbò infh1e di stabilire in Firenze una Congregazione, che avrebbe 
dovuto soprintendere a tutti gli affari di Abbondanza e di Grascia. 
E poichè si era altresì riservato di provvedere con regolamenti 
particolari al servizio delle città di Firenze, Siena, Pisa, Livorno e 
Pistoja, il dì appresso 19 se ttembre pubblicò separatamente cinque 
editti contenentr per ciascutrn di esse città pa rlicolari ordinazioni. 
Seguitando graclalamenle la riforma, ridusse (M. 29 ott. 1768) i 
numerosi Magi.strati di Abbonclanza e cli Grascia, per poterli meglio 
distruggere cl ' un colpo, in uno sol0, che fu la Congregazione del-
1' Anr-wna; a bolì (E. 23 magg. 177.0) le privalive, che godevano al-
cuni fornaj di fabbricare e vendere il pan fine, e altresì (E. 6 
giug. 1770) i regolamenti che ne fissavano il peso e la forma; esentò . 
infine (N. 25 febb. 1771) i grani e le biade introclolle nel Grandu-
cato da qu alsiasi tassa e gabella, quciliinq1,ie fosse il p •rezzo dei 
grcini medesimi nell'interno ('). 
(' ) Sentiamo Leopoldo: « La esenzione totale concessa ro ll' c<l illo degli 11 
aprile e co ll a notHìça zione de' 25 febhrajo 177 1 dalle gabell e cl' introduzione per 
i bestia111i cl' ogn i specie e per i grani e biade, deve annoverar i tra i distinti 
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§ IX. Ma la libertà d'introduzione come non fu cagione di di-
spute così nemmeno d' offese: disputata e combattuta era la libertà 
d'estrazione ('). Ed ecco nel! ' Accademia dei Georgofili il Paoletti 
propugnare (10 apr. 1771) la libertà assoluta del commercio delle 
derrate (2); ecco il quesito dall'Accademia proposto (1773 e 1774) 
sul commercio d'estrazione dei vini (3); ecco il Lastri dissertare 
(6 lugl. 1774) sulla coltivazione e manifattura libera del tabacco ('); 
ecco infine il quesito proposto dall'Accademia (1775) sui 1naggesi 
o riposi dei terreni ("). I quali quesiti Leopoldo, com'era usato, 
sacrifìzj fatt i dal Regio Erario a benefizio ciel commercio ». Governo della To-
scaiw, p. 20, nota b. 
(1) Aot1M1 ANTON F1L1Pro. Della necessitù cli acc-i·escere e migliorare l' agricol-
tura. della Toscana (4 nov. •176i). Firenze, Boncluçci, "778. 
(') P,10LETT1 FEI\DINANDO. Sopra il libe1·0 commercio delle dermte e parlico• 
larmente la libera estmzione egualmente che l'introduzione dei grani ( I O apr. ,I 77 1 ). 
Inedito. Verosimilmente è il s1mto clell' apologia: / veri rnezzi di render felici le 
societh; appendice apologetica al libro de' « Pensieri soprn l' agricoltw·a » (Fircm.t', 
Stecchi e Pagani, •I 772), che il Paoletti, ad esortazione cli Leopoldo, mandò attorno, 
non tanto per difendere la legge ciel •1767, quanto per propugnare a dirittura 
l'illimitata WJerti1. 
( 3) Progra mma accademico del .J 773 e •I 77 4. Qual debba essere la cura del/ci 
p-iibblica autorità, quale l' opem e l'industria dei possessori per accrescere, clilli-
tare e conservare il corninercio estero dei vini in Toscana (premiato G. C. Villi-
f'ranchi). - V1LLIFHA Nc 111 G1ov,1NN1 Cosmo .. Oenologia toscana o sia Memoria sopm i 
vini ed in ispecie toscani; wcmiata dai Georgofili noli' anno 1775. Firenze, Cam-
biagi, 11773. Il sunto cli altre Dissertazioni presentate al ·concorso è nella Memoria 
ciel Balletti: L' economici politica nelle Accademie e ne' Congressi degli scienziati, 
pp. 74-76. 
(") LAsrn1 MARCO. Dellci coltivazione e manifattura libera del tabacco in To• 
scema (6 lugl. •1774). Firenze, Bonclucci, •1774. Leopoldo diede al Lastri in pre-
mio una medaglia cl' oro ciel valore di •I 00 zecchini (Al"ri OELL' ACCADEMIA DEI 
GEOI\Gor1L1, ,J.• serie, voi. VIII, p. 38); commise ali' Accademia ( I apr. •1789) cli 
clivu lgare le istruzioni per la coltivazione del tabacco (ATTI DELL' Acct1onn,1 DEI 
GEORGOFILI, ,I,• serie, vol. 11 , p. 9. - FABBI\O NI ADAMO, Istruzioni per la coltivazione 
del tabacco. Firenze, ·I 789); e il cli •I 8 marzo .J 789 promulgò l'editto cli libertà. 
(5) Programma accademico del ,J 775. Se i maggesi o •riposi, che si dcvnno 
alle terre, dipendono da cause fisiche, politiche o morali; e come si possa rime-
diare a Già in tutto o in parte (premiato P. franceschi) .. FHA NCEsc111 PAOLO. Dis-
sertazione con la qnale risponde al qursito sopra i riposi dei terreni, detti vol-
garmente in Tosccvna maggesi, che dalla Il. Accademia fiorentina di agricoltw·a 
fu pubblicato fino dal 177 4 e da questa medesima R. Accademia statci -iittima-
mente premiatci. Nuovo M.1G.1zz1No Tosc,1 ~0, anno 1777, 1·01. 1, pp. ,J 27-150, .J 5 1- 167, 
•I 68-177. - 2." cd . con nuorn aggiunte dcli ' autore, Firenze, Stecchi e Pagani, •I 778. 
La Dissertazione ciel Franceschi, che indicaYa soltanto i modi cli rimuovere le 
ca use fi siche, ebbe l'approvazione dei Censori Georgofili, ma non il premio, che 
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scelse ed approvò; facendo insieme pensiero d' istituire una cat-
tedra di economia poMica nell'Università di Pisa ('). 
Quando gli parve tempo, e ciò fu il dì 24 agosto 1775, confermò la 
libera introduzione dei grani e biade forestiere, tanto dalla parte 
di terra quanto di mare, salvo però, rispetto al porto di Livorno, 
il diritto dello stallaggig; e altresì la libera circolazione ed estra-
zione in ogni tempo e qualunque n,e fosse il prezzo, minacciando 
che cadrebbe s.otto la censura delle leggi promulgate contro i per-
turbatori della pubnlica quiete, chiunque ardisse impedire il tra-
sporto dei generi per qualunque paese si credessero destinati, 
o presumesse impedirne le contrattazioni. Permise a chiunque la 
libera fabbricazione, vendita e trasporto del pane di puro grano, 
di qualsiasi peso e figura, senz' altr' obbligo e formalitàr-che di 
darsi in nota al Giusdicente rispettivo ed in Firenze al Deputalo 
dello Scrittojo de.Il' Annona; e pur la libera fabbricazione del pan 
di biade mescolato o non mescolato col grano, ma coll' obbligo di 
ottenerne la licenza, per rivenderlo al pubblico, dal Magistrato co-
munitativo, da accordarsi con le debite cautele secondo le circo-
stanze dei tempi e luoghi e delle persone che la domandassero; 
minacciando, perchè una tal libertà non facilitasse e menasse 
alle frodi ed inganni, che cadrebbe sotto il rigore delle leggi ge-
nerali stabilite contro i frodatori o ingannatori dei terzi, chiunque 
nelle contrattazioni dei generi serventi all' alimento umano ingan-
nasse i compratori · o nel peso o nella misura o nella qualità, e 
generalmente chiunque usasse mala fede, inganno o sorpresa coi 
suoi contraenti, ad istanza solamente de' quali doveva procedersi 
contro i pretesi rei. Stabilì quindi le incombenze dei Grascieri, che 
erano: assistere ai Mercati per proteggere la libera contrattazione 
e il buon ordine; far registrare i prezzi dei generi frumentarj, se-
condo la maniera consueta nel rispettivo Tribunale; invigilare che 
fu prorogato (8 mar. •1775) ali' anno ,I '777, invitando ed abilitando l'autore allora 
anonimo, per mezzo delle pubbliche gazzette, a poter supplire con altre propo-
si,,,ioni o con altra Memoria, che interamente soddisfacesse alle precise e più utili 
vedute dell' Accadernia; il che egli fece, indicm1do (come può vedersi nel Su:pple-
mento) anche i modi cli rimuovere le cause politiche e morali, tra i quali era in 
libertà del commercio interno ed esterno senza restrizioni o lim·itnzioni. 
(1) Ne fu distolto cla Giovanni Maria Lampredi, il quale teneva che l' econo-
mia politica non fosse una scienza vera e propria, ma un frammento o parte del 
Diritto pubblico universale (ARcmv10 01 STATO FIORENTINO. Archivio segreto o di 
Gabinetto dei Granduchi di Lorencb, fìlza ,15,1) e si burlava del libero commercio 
(FossoMuRoN1 V1TTOR10. Scritti di pubblica economia, voi. I, p. XLll). 
' 
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non si usassero pesi e misure ingiuste nè vendessero generi infetti 
e di qualità nociva alla salute; riferire le trasgressioni al Tribu-
nale rispettivo affinchè per quelle contro la libera circolazione e 
contrattazione procedesse ex officio e per inquisizione, e per le 
altre contro l' interesse dei terzi potesse farne ne' casi speciali 
l' uso che fosse di ragione; e non pi11 ai Grascieri, bensì al Giusdi-
cente diede l'incombenza d' invigilare che tutti presentassero nel 
suo Tribunale le portate. Finalmente soppresse la Deputazione del-
1' Annona, già sostituita ai due Magistrati di · Grascia e cl' Abbon-
danza, e la ridusse -ad un semplice Scrittojo. Nel quale doYel'a ri-
siedere un Deputato, che dai Giusdicenti Deputati sopra i viveri 
fosse informato degli affari e contingenze straoFdinarie che acca-
dessero nei lor luoghi, delle portate delle semente e raccolte an-
nuali e delle n0lizie settimanali dei prezzi delle biade e grani, che 
correvano nei mercati, per formarne l' adeguato, con render conto 
al Principe di tutto, secondo il consueto stile, per mezzo della Se-
greteria di Finanza. 
Dopo poco, come abolì (E. 3 mar. 1777) le visite, perizie e li-
cenze richieste dal Magistrato di Sanità per l' introduzione delle 
grasce e derrate nel porto di Livorno, così abolì (E. -3 mar. 1777) 
lo Scrittojo, abolì (E. 7 mar. 1778) pei cittadini l'obbligo di dare 
ogn' anno le portate ai Giusdicenti, abolì (E. 1-4 mar. 1778) l' ob-
bligo pei Giusdicenti di rimettere ogni settimana: al Governo la nola 
dei prezzi correnti sulle piazze dei grani; lasciàndo che fossero 
dismesse per dissuetudine le poche e leggere restrizioni non abolite 
per legge, come i divieli ai fornaj di fare pan di biade senza li-
cenza (E. 24 agos. 1775), e di comprare grani e biade per rivendere e 
trafficare se non dopo aperti i mercati (NN. 31 ott. 1768, 13 sett. 1773 
e 24 agos. 1775); e l'obbligo dei Grascieri (pei successivi Regola-
menti comunitativi trasferito in due residenti del Magistrato delle 
Comunità, Giusdicente e Cancelliere) di assistere ai Mercati per 
invigilare che non si adoperassero pesi e misure ingiuste, nè si 
vendessero grasce . infette, nè si usassero frodi od inganni nelle 
cqntratlazioni (E. 24 agos. 1775). Un sol regolamento nel 1783 volle 
Leopoldo, e lo scrisse da s_è stesso, il Regola;niento dellci PoUzia 
sanitaria (N. 14 genn. 1783), vigilante sul commercio delle derrate 
vendute guaste e corrotte sui mercati della Toscana. 
La riforma graduale del!· annona, giudicala soverchiamente 
cauta, era preparazione, che Leopoldo faceva per vincere a poco a 
poco le resistenze e impedire le ribellioni degli offesi nei pregiud izj, 
;negli inberessi e negli aITetli dei sislemi, sino a che le persuasioi1i 
r. 
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sue e de' suoi consiglieri nQl'l fossero entrate ;r;iell~ coscienza uni-
versale. E intanto di alcune restrizioni, delle quali sarebbero ap-
parsi subito gl' in©onvenienti, come queHe della scala mobile, tol-
lerò in ogni temp@ 1' inosservanza; e d' altre, a man© a mano che 
gl' inconvenienti apparivano, decretò l' abolizi(j)fle con una conside-
ratezza che fa stupire, pensando rulla furia che metteva in tutte 
l' altre innovaz!ioni; tanto che il Neri, "\cecchio cl ' aimi e d'esperienza, 
era solito dirgli: Principe, adagio (1). Ma già con la legge del 1.775 
stimò-Leopoldo compiuta l' opera sl\la ('); sebbene forse sarà mera-
viglia, che della riforma frumentaria operata sul fondamento delle 
_dottrine fisiocratiche, fosse recato il me,rito al Bandini; ma dove si 
Ficordi che le prime libertà ecoF1omiche della Toscana furono da 
Francesco scritte shll fondamento delle dottrine del protezionismo 
agrario; che i[ N<ilri dovea seFbar venerazione alla memoria e al 
nome del vecch!Ìo dotto e pio, che avea visto, come i profeti an-
tichi, salire e s©endere per le scale della reggia medicea con vati-
cinj disprezzat~ e derisi ; e soprattutto ohe la questione frumentaria 
in Toscana a <'J:Uei tempi si ridusse massimamente ali' estrazione, 
non sarà nernmen meraviglia ehe pril\l.ila i liberi cambisti fisiocra-
tici e poi gli a:ss0luti traessero a piene mani argomenti dalle dot-
trine esposte ne} Discorso sulla: Maremma; sa:lvo forse a rimaner 
non poco sorpresi, quando mutato aspetto la qÌJestione, videro 
trarneli a mani ancor più piene i protezionisti agrarj, contro 
(1) Ed e,;eo perchè 1iella riforma frum entaria Leo1,oldo andò adagio: « Non 
fu possibile al Gran Duca eseguire questa benefica operazione, tutta con un solo 
editto, perchè l'occulta contrarietà degli ignoranùi, i prcgiuclizj volgari e 1' artifizio 
ministeriale conc0rsero c0n troppe forze e sorde influenze a ritardare iJ compi-
mento di un att0, che sem brava gigantesco alle misere 1mmùi cli chi avea voce e 
innuenza nel governo toscano; onde il sistema cli onesta libertà civile in materia 
frumentaria fu stabmto con ;itti diversi e successivi, e sempre per gradi furono 
aboliti i vecchi assurdi regolamenli. D;i questn serie cli atti fu supposta nell' ope-
razione una certa limiclitii , · che gli cliet1e dmbbi0 caratter!J in alc11ni paesi esteri, 
mci nell' animo e nel mgionamento del Gr(Jfn .l)iica fiu sern;pre concepita e vo-
liita compi'i,tamente illi . ~ulta la .ma estensione ». GIANNI FRANCESCO. lliooi·di sulla 
riformct frumentcvria r.li Pietro Leopoldo, pp. ,15-·16. 
(2) Narrasi che Leopoldo, soscrivendola, dicesse al Neri queste j)aroLe: « L'opera 
del commercio dei g-rani è compiuta; il pubblico e i ~1osteri sappiano a chi ren-
derne per primo le gra1,ie; la scrittura del Ba11clini sia stampata a nostre spese». 
Zom AN<fONID. Stoi·ia rn'vile tiella Toscana,. Firenze, Molini, 4 850-1  852, voi. 11, p. 6•1. 
11 ratto è poi eh' ei nel m,1ggio del •I 775 orclinò la stampa del Discorso clel Ban-
clini €BANDINI P1ccOLol\11N1 FnANCEsco. Note e ricordi intorno a Saltustio B(Jj/1,dini 
ed al suo Discorso sulla Maremma di Siena. Siena, tiri. del1' Ancora, ,i 880, p. 23). 
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i quali bisognò combattessero con argomenti di ben altre dot-
trine (1). 
§ X. Quasi al tempo stess0 che ia Deputazione sopra l' Abbon-
danza, avea Leopoldo creata una Deputazione sopra la Finanza 
(M. 25 nov. 1766), composta di Giambattista Uguccioni, Giovanni 
Federighi, Antonio Serristori, Francesco Gianni, Filippo Neri, Giu-
seppe Gavard, Francesco Pecci presidente e Angelo Tavanti segre-
tario; e avea, creandola, ordinato che gli rappresentasse lo stato 
dell'industria e del commercio, e, rilevati gl' impedimenti che oppri-
mevano l'una e l'altro,gli additasse le agevolezze possibili a sommini-
strarsi dal Governo. La qual Deputazione, non ostante che avesse su.-
bito posto mano al disegno della riforma e della tariffa doganale, 
(1) Nella discussione intorno al clazj protcllori cieli' agricoltura si Yedr,1 come 
gli economisli toscani avessero ben capito il D:mrlini, molt0 prima che i critici 
lo additassero protezionista agrario (BIBLIOTEC.I DELL'ECONOMISTA, •I .. serie, voi. Ili, 
pref. di Francesco Ferrara, p. XLVI. . Coss,1 Lu1G1. Introduzione allo sPndio del-
l'economia politica. Milano, Hoepli, ,1892, pp. 238-240. Saggj di economia politica. 
Milano, Hoepli, •I 878, p. 1515. - CusuMANO Vl'ro. La teorici del commercio dei grani 
in Italia. Bologna, Fava, •I 87'7, par. li, cap. 2.0 , § I. • Goem ULISSE. La concor-
renza estera e gfi antichi econorni.sti italiani. Milano, Hoepli, ·,1884, pp. H 4-•I ,18); 
il che niente detrae ai merHi suoi grandissimi verso la scienza e verso Ja Toscana. 
L'aver poi il Bandini desunto le idee fondamentali e pernno copiato qualche 
esempio dalle Opere dnl Boisguilbert, niente detrae del pari al merito cli eco-
norni.str:i pratico, come dimo trò il Lastri, che Io difese virilmente dall' accusa 
cli plagio l'anno stesso, che fu pubblicato il celebre Discorso (Novm.LE LETTERARIE, 
anno •I 7715, voi. VI, pp. 609-6 I 3 e 6215-631 ). Insomma, il Bandioi non pretese 
fondare una scienza nè Ja fondò, come spacciarono alcuni malcauti amrniralori 
per esaltarlo, e dar quindi ai critici ,motivo o pretesto à deprimerlo; s'innamorò 
di principj già mirabilmente illustrati, li fece suoi, li applicò al caso speciale della 
Maremma e col Discorso impetrò da Francesco gli editti della libertà delle tratte, 
che furono la pietra angolare sulla quale ru ereLlo il beli' edincio di Leopoldo: 
ecco i meriti suoi veri e (ri pel,irò) grandissimi verso· .la scienza e verso la To-
scana. Dove poi nella qucsUone frumentaria oggi risol'la l'Accademia senUsse ri-
volgere contro sè stessa il Discorso del Banclini, p@trebbe sempre rispondere con 
Francesco Gambi'ni, che fu il primo a be11 giucliuarlo: " Tornarono tempi in cui 
il divieto cl' ogni importm,ione viclesi reclama ù0 cli nuovo, ma non in senso sn-
bord inalo (a l più. facile riinedio di nwderctre in ilfwreinma inotte spese, accioc-
chè ·i g·rcmi che si raccolgono in casci non costino più dei forestieri), nè forse 
con quella purità et' intenzioni, co11 cui l'economista senese Io proponeva (Delle 
leggi (r1111nentarie in llnlia. ·I 8 19. Anonimo) ». Senza dire elle l' Accade111ia, men-
tre ebbe in som 1na venerazione il Discorso del Bandini, difese in ogni tempo la 
riforma frumentaria di Leopoldo, che è frullo cl' altre menti e cl' altre dottrinn. 
V. Fn,1 'CIIETTI AuGu To. Discorso pronmiciato i·n u.na cul1ma,nzci tenuta nella città 
cli Siena it dì 49 opri1e 1877 per solmni::zore it se1;ondo cen /enw·io della na-
scitci clel celebre economisti Siiltustio Bwulini. ATTI DEL~' Acc.1 0EMU DEI GEOllvO· 
FILI! li." serie, voi. VI, pp. LX,X VI-LX,XXI. 
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andava a rilento, parte per le molte e gravi difficoltà delle indagini 
clistendentisi a faatte le produzioni, parte per il graduale processo 
della riforma industriale, a cui doveva essere coi:npimento. Ed egli in-
tanto quando cercava occasioni con istudi©, quando le accogliev:a 
con propensione, sia per .scemare o sopprimere dazj e gabelle, sia 
per atterrare dogane, ogni volta che lo richiedeva il vantaggio del-
1' industria e della mercatura. Accordò infatti grandissime facilità 
all ' introdazione dei generi atti a ricevere manifattura dagli arte-
fici dello Stato (NN. 2 giug. 1767, 20 agos. 1768, 5 apr. 1771, 11 
' e 17 mar. 1773, MM. 28 ott. 1775, N. 28 magg. 1775, L. 11 dic. 1775 
e N. 8 magg. 1778); le accordò del pari all'estrazione dei prodotti 
del suolo (RR. 6 agos. 1766, 12 lugl. 1769, N. 3 agos. 1768, RR. e 
N. 24 dic. 1771 e 3 magg. 1773, N. 18 mar. 1773, M. 4 giug. 1773 
ed E. 11 apr. 1778) e massimamente di quelli cresciuti di valore 
per la manifattura di qualche artefice (NN. 8 agos. 1776 e 10 
giug. 1767, R. 7 sett. 1768, NN. 27 lugl. e 7 agos. 1768, R. 26 lugl. 
1.769, L. 5 feb'b. 1770, NN. 7 mar. e 9 dic. 1771, N. 17 mar. 1773, 
RR. 3 e 31 magg. e 29 nov. 1773, NN. 25 magg. 1774, L. 28 magg. 
e 11 dic. 1775, N. 9 genn. 1776, L. 17 sett. 1776 e NN. 1 sett. 1777); 
e con totali o parziali esenzioni agevolò la circolazione sì degli 
uni che degli altri per le diverse parti del Granducato (R. 8 genn. 
1766, E. 18 sett. 1767, N. 2 lugl. 1767, NN. 2 mar. e 2 sett. 1771, 
L. 28 ott. 1771, NN. 16 nov. e 5 dic. 1771, 12 lugl. e 15 sett. 1773, 
28 magg. 1775, MM. 28 ott. 1775, L. 11 dic. 1775, NN. 27 giug. 1777, 
E;. 11 apr. 1778 e N. 8 magg. 1778). La dtlputazione di Finanza non 
ebbe in pronto il disegno della riforma e della tariffa doganale prima 
del 1779; ma egli, avanti di ridurlo in legge, lo depositò nella Ca-
mera del Comune di Firenze, acciocchè ciascuno potesse leggerlo 
e manifestare il suo avviso; anzi potesse • presentare in iscritto 
le riflessioni che avesse giudicato a proriosito di fare intorno al 
progetto di una libertà limitata da una tassazione di dazj (N. 2 
dic. 1779) ». Quindi per l' editto dei 30 agosto 1781 soppresse tutte 
le distinzioni di contadi, distretti e territorj fino allora osservate 
rispetto alle gabelle dalle leggi della Dogana e degli Statuti locali; 
ed, eccettuati i luoghi che richiedevano esenzioni e regolamenti 
speciali, o per la loro situazione, o pei privilegj avanti goduti, come 
la Provincia della Lunigiana, i Vicariati di Pietrasanta, di Barga 
e di Portoferrajo, la Provincia inferiore di Siena e la città di Li-
vorno, formò di tutti gli altri un sol territorio, che disse riunito. 
Soppresse inoltre nei luoghi in esso compresi tutte le gabelle sì 
regie che comunitative e i dazj e tasse che si riscuotevano per il 
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trasporto delle mercanzie; e in lor vece sostituì ul'la gabella unica 
per l' introduzione, l'estrazieme ed il transito del territorio riunito, 
e per l' introd1:1zioro.e nelle città di Firenze, Siena, Pisa e Pistoj ai, 
che disse gabellabili, il cui pagamento dovea regolarsi secondo la 
Tariffa generale, informata a queste massime. Tre specie di ga-
belle: per introduzione, estrazione e transito. Esenti da qualsiasi 
gabella i generi frumentarj. I generi greggj forestieri l'lOn pronti 
all' uso, ma bisognosi di manifattura, o esentati del tutto da ga-
belle d' introduzione, o leggermente tassati; e con la stessa regola 
tassati per l' estrazione i prodotti del suolo e delle manifatture 
paesa0.e. I generi forestieri non bisog110si di manifattura, ma pronti 
all' uso, più gravemerote tassati se destinati ail comodo e al luss0 
piuttosto che alla necessaria sussistenza de1la vita. Leggerissime 
le gabelle di transito in tutti i casi. Libera l' estrazione di tutti i 
generi; soltanto proibita l' introduzione del sale. Le gabelle riscosse 
sul peso netto alle Dogane principali, e sul peso lordo alle Dogane 
di confine, e· proporzionali al valore delle mercanzie (1). Questa 
Tariffa, che il Perini nell'Accademia insieme con l' altre riforme 
economiche altamente lodò (2), fu allora e poi, sebben modificata, 
per oltre settant' anni la pfo liberale del mondo (3). 
§ XI. Narrerò uno degli eventi più me1norabiri per la storia 
del!' economia hoscana e de' pirù glo1.1iogi per Leopoldo, sì percbè, 
per esser ora quella storia desunta dai docl!lmenti, negli anni ul-
timi del suo regno non parrà più egli in tutto mutalo dal riformakore 
de' primi anni (' ); sì peTchè, per essere quell' evenlo strettamente 
( 1) Tcirifra delle gabelle toscane. Firenze, Cambiagi, ,1781. Vincenzo Mugnaj, 
direttore delle Dogane, ne scrisse la mirabile prefazione. 
( 2) PER1N1 G1uLJO. Delle brmefiche istituzioni economiche del Granduca Pietro 
Leopoldo (6 febb. ,1783). lnedilo. 
( 9) V. ne' miei saggj sulle dottrine e sulle riforme economiche in Toscana il 
cap. lii: Le riforrne di Piet,-o Leopoldo. 
( 4) Cosimo Ridolfi nel Rapporto dei la;vori accacleinici clell' anno 1824-1825, 
facendo il sunto del Discorso di Aldobrando Paolini: Della polizia oornrnerciale nel 
governo del Granduca Leopoldo I. ("7 apr. ,i 825), edito in questi volumi, dice che 
gli atti di Leopoldo, dai quali il Paolini « tragge argomento per sostener la sua 
tesi » si riferisc0110 " a quel!' epoca che molti chiamano la decrepitezza del 
suo governo "· ATTI DELL' ACC.IUEMIA DEI GEORGOPll,1, 2." serie, voi. V, p. •I 55. 
Conoscendo l'indole fermissima cli Leopoldo, su quel che ru detto degli ulLimi 
anni del suo regno, e che anch'io ripetei, ebbi sempre dubb.i gravissimi che ra-
lesai ad uno de' più benevoli, de' più cari e de' più dotti miei amici. Augusto 
FrancheLti mi rispose che meritava il conto di anelare al fondo; ed io ci sono ~n-
dato, almeno spero, se le fìlie dei documenti son degno commento alle raccolte 
delle leggi. 
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legate> con la q1:1estiome dei dazj sull'introduzione dei grani, egli 
darà, come nelle dispute <llel 1823-27 ne fu istantemente richiest(i) 
clai Georgofili, la sua semtelilza. Fu vist(') all@ra nell' Accademia 
uno spettacolo sililg@lare: liberi cambisti e p,rotezi0nisti agrarj tutti 
intorno a Leopoldo; lo chiamavano acl lilli.la voce gran Leop@ldo, 
Leopoldo il Grande, immortale Leopoldo, Leopoldo felicissimo, gran 
M@narea, gran Principe, Principe filantr0p0, Principe padre, prov-
vido Legislat@~e, Solone, Rigeneratore, Salvat0re della Toscana, Di-
vinità; lo invocavano per consiglio, per autorità, per git1dice inap-
pellabile; ma gli uni si riferivano massimamente alle prime sue 
.leggi commerc:iali, gli wltri massimamente alle ultime; e di qui la 
g:ran lite: se Leo,poldQ, nel riformare, ad esortazione del Gianni, 
la Tariffa dog-anale del 1781, CQme bandì con dazj o divieti leggi 
wrotettrici dell' :u11.dustria, così 'le avrebbe bandite protettrici del-
1' agricoltura. 11 che ora passiamo a vedere (1). 
Merti il Neri e il TavantJi, il Gianni, rimasto solo e grad~to con-
sigliere a LeopoldG perchè dotto ed audace ne' conflitti giurisdi-
zionali, nel dicembre del 1784 in Pisa cominciò a insinuargli de-
stramente neW animo m(')lti e gravi dubbj sui buoni effetti della 
riforma dogaw.ale d:el 1781: dubbj che avvalorò censurandb capo 
per capo di mereanzia la Tariffa delle gabelle. A farlo poi proclive 
ad accogliere le liluove massime, che provavasi d' introdurre nella 
economia toscana, che cioè la riforma della Tariffa avesse ad ope-
rarsi n(')n già sul fondamento della dottrina assGluta del libero cam-
ibio o del sistema protettore, ma di quella relativa dell ' eclettismo, 
gli porse il manescritto del Trl[(,ttato che, a suo incitamento, aveva 
compilato Aldobrando Paolini intorno alla legittima libertà del 
c01nmercio ('). E perchè, abolita la Deputazione di Finanza del 1766, 
(') Secondo il solito, lavoro sopra documenti che cito o stampo, e dai quali 
pur desumo dati e fatni. ARCHIVIO 01 STATO FIORENTINO. Archivio segreto o di Gct-
binetto dei Grctnduchi di Lorenct, filze 64, 65, 66 e 67. 
("') PAOLINI ALDOBRANDO. Trattato della legitt:ima libertà del commerGio. Firenze, 
Pagani, 1785-1786. D.ue volumi. Giova sapere che per questo appunto Leopoldo 
serbò a sè la ceusura del Trattato del Paolini, permise l'impressione <lei due 
primi volumi, pregò l' aul0re la sospendesse del terzo, perchè contenente disegni 
di ordinamenti economici, che aveva in animo di etJ'ettuare, come fu presunto, 
o di discutere, come sarà .wrovalo, nella Deputazione di Finanza. Cercato indarno 
più anni quel terzo v0h11ne per pulJbl'icare l'intero Trattato in questa Raccolta 
degli economisti toscani, come avrebbe pur fatto il Custodi nella raccolta degli 
Economisti itctliani se in quel mezzo non cadeva il Regno italico (Zon, ANTONIO. 
Manuale sto1·ico cli economia toscana. Firenze, Onesti, 1I 847, p. 449), ebbi poco 
fa la dolorosa certezza che andavon tuUi distrutti. in una piena d'Amo gli scritti 
inediti dell'alto economista pistojese. 
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Leopoldo ne avea creata un' altra (D. 8 lugl. 1882) pér esaminare 
lo stato degli estimi, gli rappresentò i Ministri, che la compone-
vano, tutti occupati in a~tri negozj o da altre cure distratti e tra 
sè discordi (e questo era vero, per cagione dell'imposta unica sui 
terreni); mentre bisognava correggere tutto l' ordinamento delle im-
posizioni, che era la parte manchevole della riformazione leopol-
dina. E più e più volte tornò all ' assalto; finchè Leopoldo mostrò 
gradire un Piano generale di riforme finanziarie, che era appunto 
quello che il Gianni voleva. Il quale, prima raccogliendo in sunto 
le proposte e poi illustrandole con tante Relazioni quante erano 
le imposizioni in Toscana, il dì 3 gennajo 1786 gli presentò, pa-
rimente in Pisa, la Memoria sulle teorie e sulla pratica delle 
iniposizioni e particolarmente sulla imposizione unica sopra le 
terre, che serviva di proemio al Piano generale (1); e subito dopo, 
cioè nel febbrajo del medesimo anno, il Piano generale per la ri-
forma e restaurazione delle imposizioni in Toscana, composto 
di venti Relazioni (2) . E fece sì che Leopoldo, soppressa la Depu-
tazione di Finanza del 1782, ne creasse un' altra (D. 9 giug. 1786), 
composta di Antonio Serristori consigliere di Stato e di Finanza, 
Luigi Schmidweiller consigliere di Finanza, Francesco Gianni so-
printendente all' Ufficio dei Revisori e dei Sindacati, Francesco 
Marmorai soprassindàco o soprintendente delle Comunità, Fran-
cesco Pagnini segretario del Soprassindaco e Alessandro Ponte-
nani segretario di Finanza; e laddove si fosse trattato di Dogane 
e Tariffe, anche di Giuseppe Gavard amministratore generale del 
Primo Dipartimento o delle RR. Rendite e Giovanni Piombanti se-
gi'etario di Finanza; disponendo che, per essere la cosa di gran-
(') Anc111v10 SEGRETO O DI ~AUI NETTO, filza 6,L ru stampala anonima col suo 
pl'oprio titolo: Meditazione s1~lle teorie e sulla pratica delle irnposizioni e tasse 
pubbliche. ·1792. Ristampata tra gli .Svritti di p·ubbUca econornia del Gianni, voi. J, 
pp. 9-15. Nella fi.lza non ha numero, percl1è riservata a Leopoldo. 
(2) ARCHIVIO SEGRETO o DI GAUI NE'l'1'O, 'filza 64, n. 3, Piano generale per la ri-
forrna e restaurazione delle imposizioni in Toscana, nel (ebbrajo ciel 1786 pre-
sentato dal Gianni a Pietro Leopoldo. Era composto, come s' è detto, cli venti 
Relazioni, precedute ei a una introduzione: •I.' Idea generale; 2.• Tassa di !'edcn-
zionc; 3." Prezzo del sale in privativa; 4.' Vendita di tabacco in privativa; 5." Ma-
gona del rerl'o; 6.' Lotto in privativa; 7.• Tassa di macine in campagna; 8. 0 Do-
gane e Gabelle pc1· introduzione, per estrazione e per passo: 9.' Gabelle alle 11orte 
delle città; I 0." Pedaggio o passo notturno alle porte delle città; 1,1 .0 Tassa sulla 
cal'ta bollata; •I 2.• Tributi dei reucli; •I 3.• Posta delle lettere; ,14.• Tassa sulle ven-
dite all' incanto; •I 5." Zecca; ·I 6.' Tonnara di Portorcrrajo; n .• Mulini e docce; 
•I 8.0 EmolumenLi delle cassette dei trilrnnali; ,I 9." Gabella dei contratti; 20. ' Tassa 
per le patenti cli armi; e 2·1 .' Tassa di dottorato, -notariato, procura in curia. 
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dissimo rilievo, le discussioni si facessero, non più nella segreteria 
di Finanza, ma, una volta la settimana, nel Palazzo Pitti, alla sua 
presenza. 
Delle discussioni tante e sì vive suscitate dal Piano generale 
del Gianni nella Deputazione di Finanza, secondo il proponimento 
del mio Discorso, non riferisco che quelle intorno alla riforma e alla 
tariffa doganale; e anche di quelle, ad intelligenza delle dispute 
dei Georgofili, basta eh' io riferisca per il1'Lero ne' documenti ciò 
che fu detto e risolt1to sui dazj d' introduzione proposti sulle gra-
sce e bestiami a difesa dell' agricoltura; e in compendio ciò che 
fu detto e risoluto sul proposto divieto d'estrazione delle materie 
gregge paesane e d'introduzione delle manifatture forestiere a di-
fesa dell'industria. 
§ XII. Il Principe econ01nista, comunicato alla Deputazione il 
Piano generale, stabilì la sessione del dì 2 settembre 1786 per 
l' esame della Relazione del Gianni sulle Dogane e Gabelle; le cui 
conelusioni, rispetto all'introduzione, erano: che si aumentassero 
le tasse sopra i generi di lusso; che si diminuissero le tasse ec-
cessive sopra i generi necessarj o di supplemento ai bisogni e al-
i' uso di quelle classi di popolo, che non trovassero o nor.i potes-
sero trovare nel paese i succedanei; che si proibisse assolutamente 
l'introduzione dei generi nocivi alla bilancia, che avessero o po-
tessero avere i succedanei nello Stato; e che si tassasse giudizio-
samente l' introduzione delle grasce e bestiami. Rispetto all ' estra-
zione:· che si abolisse la gabella sulle mercanzie e robe estratte; 
non però con una operazione staccata, ma congiunta con i principj 
di tutto il Piano di riforma e restau,razione delle Dogane. RispeLLo 
al transito: che nell ' atto d~ll ' introduzione tutte le robe e mercan-
zie pagassero la tassa della Tariffa, della quale si restituisse una 
parte nell' atto dell' estrazione ('). E poichè, come fu visto, Leo-
poldo non usava attendere il compimento dell'opera delle Depu-
tazioni per promulgare le leggi, ma via via faceva i provvedimenti 
più urgenti, sin dalla prima sessione il Gianni e con lui consen-
ziente il Gavard cominciarono a tentarlo con la tassa d' introdu-
zione sulle grasce e bestiami, com' era proposta nella Relazione (2); 
(') An c m v 10 SEGRE1'O o 01 GABI NETTO, filza 64, n . 3 (9), Dogane e Gabelle. 
(2) AR CHIVIO SEGRETO o DI GABI NETTO, fìlza 64, n. 3 '(9), Dogane e Gabelle. · Ac-
CADEMICI GEOnGor,u. Sciitti di pubblica economia conce!'nenti i dazj protettoi-i 
dell' agricoltJura. Are;,,zo, Bellotti, ,f 899, voi. 11, pp. 267-269. Doc. n. I. Estratto 
dalla Relazione sulle « Dogane e Gabelle » compresa nel " Piano gene1·ale per 
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al che egli si ricusò, dettando, come éra solito, seduta stante, al se-
gretario Pontenani: « Fattci rifiessione alla proposizione riguar-
dante il pagamento della gabella per l' introduzione del grano 
e del bestiam,e nel Gran Ducato, S. A. R. è v~nuta nella deter-
minazione di ordinare che per l'enunciato capo debba in tutto 
e per tutto tenersi fermo il presente sistem,a ». Seguitarono a 
tentarlo coi divieti all ' estrazione delle materie gregge serventi alle 
industrie paesane e all ' introduzione delle manifatture nocive 
alla bilancia; al che pure si ricusò, dettando: « Relativamente 
alla proposizione di proibire l'estrazione dei cenci e l' introduzione 
della carta forestiera, sul supposto che ciò sia la causa essenziale 
della decadenza delle cartiere nostrali, S. A. R persuasa che le 
ragioni predette, e le molte altre che venivano addotte, non ave-
vano veruna sussistenza, oltre di che il fatto dimostra il contrario, 
ha ordinato che non sia fatta sopra di ciò la minima innovazione ». 
Nella seguente sessione del 14 settembre lo tentarono infine ( con 
che ebber toccato tutti i punti essenziali della riforma proposta) 
con la sgabellazione delle pannine, sottigliurni e telerie forestiere, 
per accertare e aumentar quindi, <lacchè egli erasi mostrato av-
verso alle proibizioni, la tassa del 12 e 16 per cento della Tariffa 
generale; al che pure si ricusò, non senza stabilire i modi di ac-
certar la tassa, dettando: « S. A. R. vuole che sia fatta una tariffa 
di stime concordata coi ministri delle Dogane e con i mercanti; 
che si continui a fare a stima la sgabellazione colla solita respet-
tiva tassazione del 12 e 16 per cento, da desumersi per altro dalla 
enunciata nuova tariffa; e che restino abolite le denunzie, e tolta 
ogni facoltà ai ministri di fare gli arresti per loro conto; e che 
qualora i mercanti incontrino difficoltà sulla stima, sia in libertà 
dei medesimi di rilasciare alla Dogana il genere per la valutazione 
statagli data, la quale Dogana dovrà venderlo per suo conto col 
solito sistema degli incanti (') » . 
la riforma e resta'UrctZione delle imposizioni in Toscana ,, nel Jebbraio del •1786 
presentato dal Gianni a Pietro Leopoldo. 
Il Cossa per mie sommarie informazi011i !Jen conosceva i documenti che ora 
cito o stampo, quando sc1·isse che le riforme leopoldine « non furono sollanto 
ispirate, difese, ripristinate da liberisti assol'Uti (Neri, Fabbroni, Fossornbrnni), ma 
furono anche in parte aj ulate e dimezzate da altri (Gianni ecc.) che non anelavano 
al di là delle idee del Bandini " · CossA Lu1G1. lntrod1izione a.llo studio dell'eco-
nomici politica, p. 2.1-0. 
(1) Anc11mo sEG IIETo o 01 GAmNET'ro, filza 6.1-, Protocollo del segrntario Pon-
tena.ni degli a/{ari ·risoluti da S. A. Il. nelle sessioni della Deputazione di Fi-
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Il Gianni, scorato e stizzito per le opposizioni, non solo del Prin-
cipe ma della Deputazione, alle proposte che più gli stavano a 
cuore, risQlvette di non più intervenire alle sessioil!i per le dogane 
e tariffe, come infatti fece; il che saputo o previste, Leopoldo in-
vitò lui e il Gavard (28 sett. 1786) a « rimettergli in dettaglio tutte 
le massime fondamentali che crederanno possano servir di base a 
regolare la tassazione delle nuove Tariffe, che opinano doversi so-
shtuire alle attuali »; e oltre a ciò, « riferirgli in quanto tempo 
saranno in grado di rimettere il piano di esecuzione insieme con 
lé minute di tutti gli .ordini e disposizioni (1) •; risoluto di fare un 
confronto tra le diverse dottrine e un' esperienza tra le diverse 
pratiche commerciali . 
. § XIII. Avuto il Sunto dal Gianni e l' assicurazione di potersi 
in sei mesi compilare la nuova Tariffa, nella sessione del dì 12 
ottobre 1786 richiese i Deputati di esprimere i loro pareri; i quali 
erano per ordinario preparati avanti in compendio e consegnati, 
seduta stante, al Segretario. Il Serristori (è detto nel Protocollo) 
« premesse le massime e le operazioni fatte per compilare la Ta-
riffa attuale, come pure i vantaggi, che ne sono risultati ·al regio 
erario ed allo Stato in generale, fa osservare che non conviene 
sacrificare simili r.eali vantaggi ad una semplice opinione contraria 
e senza precisa cognizione di causa. Perciò è di parere che i cen-
sori del regolamento vegliante debbano, non in massa, ma in det-
taglio dimostrare e giustificare le eccezioni dell' attuale sistema 
per quindi vedere se convenga o no ordinarne la correzione. E con-
clude in sostanza che la Legislazione e compilazione di un' altra 
Tariffa sopra una che già esiste, è un lavoro semplice ed esige 
solo l' attenzione di un Sopraintendente e l'opera di pochi ama-
nuensi; che l' oggetto principale è di fissare le massime e i principj 
sopra i quali regolare la tassazione delle gabelle; che queste mas-
sime non possono risolversi in proposizioni indeterminate, ma con-
nanza i;;tituita col rnotuproprio del dì 7 giugno 1786. Sessioni dei dì 2 e 11 4 
settembrn 1 786. • AccADEM1c1 GEORGOF111. Scritti di pubblica economia, vol. Il, p. 270. 
Doc. 11. li. Estratto dal « Protocollo del segretario Pontenani ». Le proposizioni 
del Gianm e del Gavarcl (come può vedersi nelle filze che cito) ermio sempre 
provocate o avvalorate dalle querele o dalle suppliche elci produttori, e anche 
da scritti anonimi, sui quali pure Leopoldo chiedeva il giudizio della Deputazione. 
(') ARcmno SEGRETO o 01 a,101NETT0, fìlrn 64, Lettere scritte d'ordine di S. A. R. 
dal segretario Pontenani relativarnente agli affari della Deputazione di Finanza 
istituita con rnotuproprio del dì 7 giugno 1786. Lettere del dì 2K settembre 1786 
al Gianni e al Gavarcl. 
I 
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viene stabilirle sopra principj certi ed assoluti di economia pub-
blica, e perciò da sottol1)orsi precedentemente alla più matur:a con-
siderazione ed autenticarsi con la Sovrana speciale approvazfome; 
e che in tale esame avrà haogo il confronto di quelli approvati per 
la Tariffa vegliante, e mentre in luogo di questi sia trovato spe-
diente di prescegliere i nuovi, gli autori di essi, dopo formata la 
nuova Tariffa, potranno presentare il paragone dello stato certo 
attuale rispetto al prodotto delle gabelle, con quello ipotetico della 
nuova Tariffa, onde S. A. R. possa decidere della preferenza •· Lo 
Schmidweiller disse « che l' esperienza ha fatto conoscere indubi-
tatamente i vantaggi all' agricoltUFa e manifatture dell'attuale Le-
gislazione e Tariffa; che la medesima esperienza ha fatto pur 00-
noscere la necessità di alcune parziali correzioni, le quali ncm 
portano peraltro · all' alterazione totale, ed essendo stati trattati 
questi oggetti nelle altre sessioni, se ne rimette alle risoluzioni 
state prese dalla R. A. S. Quando peraltro piaccia che si proceda 
alla refusione della Legislazione e Tariffa, benchè non ne sia stata 
dimostrata la necessità, crede opportuno che i nuovi compilatori 
presentino i motivi ragionati delle correzioni da farsi e dei prin-
cipj ai quali saranno appoggiate, combinati con gli oggetti della 
pubblica economia toscana e con i trattatti di commercio stipula,ti 
_ con gli Stati ereditarj di Germania e con i Dt1cati di Milano e 
Modena •. Il Piombanti espose « che, quanto alla Tariffa, non si 
veggono dalla Memoria le massime, con le quali deve regolarsi la 
operazione, ma rilevandosi dagli esami, che si credano rigettabili 
di verse delle massime essenziali con le quali fu regolata l'attuale 
Tariffa, espone succintamente le medesime massime, e crede che 
fino a che non sia dimostrato, che queste siano erronee, non con-
venga di procedere alla formazione di una nuova Tariffa » . A que-
sto punto Leopoldo fece leggere il Sunto del Piano di restaura-
zione per la Legislazione e Twriff a delle Dogane e Gabelle 
presentato dal senatore Gianni con le Avvertenze consecutive 
delle proposizioni e con le Disposizioni preparatorie all' esecu-
zioni del Piano; letto il quale, il Gavard dichiarò « che piacendo 
a S. A. R. di variare gli appunti presi nelle passate sessioni ri-
spetto alla correzione della Tariffa, crede che possa farsene altra 
conveniente al bene dello Stato; e che avendo trattato sopra di 
ciò col senatore Gianni, e da questo essendogli stata comunicata 
una Memoria contenente le massime per la formazione di una 
nuova Tariffa, è rimasto persuaso della ragionevolezza delle me-
desime e concorre nel di lui sentimento »; e soggiunse potersi la 
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nuova Tariffa compilare 'in· men di sei mesi. E allora Leopoldo, per 
confrontare le diverse massime e proposizioni ali' atto pratico, 
« ordinò rimettersi all' Amministratore generale il Sunto del se-
natore Gianni, · contenente lB massime e proposizi@ni con le quali 
crede che debba rifondersi l' attuai Legislazione delle Dogane e le 
veglianti Tariffe delle gabelle, con incaricarlo di fare eseguire 
sotto la di lui direzione tutte le operazioni che saranno necessarie, 
sino alla minuta dell'editto esclusivamente, per lo stabilimento, 
in tutte le sue parti, del nuovo sistema pr0posto dal senator Gianni; 
ed insomma l' intiero piano di esecuzione opportunamente detta-
gliato, e corredato di tutti quei schiarimenti e ragionamenti, che 
possono condi:1rre al fhrn di fare un esatto confronto delle massime 
predette con quelle sul1e quali è stata compilata la vegliante Le-
gislazione e Tariffa » . Ad agevolar poi l'opera che il Gavard do-
veva compiere di consenso col Gianni, incombenzò i Direttori delle 
Dogane di Siena, di Pistoja e di Livorno, e l' Ajuto dell' Ammini-
stratore generale per Firenze di visitare tutti i confini e fare le 
loro proposizioni sulla situazione delle Dogane ('). 
§ XIV. Com' ebbe ~l Gavard compilata la Tariffa generale ra-
gionata e la nuova Tciriffci generale, presentò quella il dì 13 
febbrajo 1787 ('), e questa il dì 2 luglio (3). Comunicate alla De-
putazione, il Serristori, o temesse della sapienza del Gianni, o du-
bitasse della fermezza di Leopo-ldo, chiese, ed ottenne il dì 19 lu-
glio, chiamar da Livorno, dov' era Direttore delle Dogane, Vincenzo 
Mugnaj; e intanto, fatto sicuro di tale e tanto ajuto, prima del suo 
arrivo che fu nell'ottobre, presentò il di 13 settembre la Me1noria 
sopra il proposto nuovo Regolam,ento delle Dogane ('); e, ricbie-
(') Anc111v10 SEGRETO o 01 GAUINE'l''l'O, lìl za 6~, Protocollo del segretario l'onte-
nani. Sessione del dì 12 ollobre •I 786. · AucADEMICI GEORGOFILI. Scritti di pubblica 
economia, vol. 11, p. 270. Doc. n. lii. Estra tto dal « Protocollo del segretario 
Pontenani ». 
(2) ARCHIVIO SEl:lRUO o DI GADINEn'O, filza 66, I], 6, Tariffa generale ragionata. 
Non riuscii a trovare questa TariJTa, che il Pontenani tolse dalla fìlza (come risulta 
da un appunto ivi lasciato) e non rimise al suo luogo. 
( 8) ARCillVIO SEGRETO o DI G,\UINETTO, filza 66, 11. 7, Tctriffa generale. - Acc,1-
DEMICI GEORGOFILI. Scritti di pubblica economia, vol. Il, p. 270. Doc. n. l V. Estratto 
dalla « Tariffa generale » presentata dal Gavard il dì 2 luglio •I 787. 
(') Anc111v10 SEGRETO o 01 GAB INETTO, fìlza 66, n. 118, Memorict del Ser1isto1·i 
sopra il proposto nuovo Regolamento delle Dogane. - Acc,~orn1c1 GEORGOFILI. Scritti 
di pubblica economia, voi. li , p, 27·1. Doc. n. V. Estratto dalla « 111.ernoria » de1 
Serristori « sopra il vroposto nuovo Regola,mento delle Dogane » presentala il 
.dì •I 3 settembre •I 787. 
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sto, il dì 17 novembre il Ra,gionamento sopra il sistema della 
nuova Tariffa proposta (1), che era un confronto tra le massime 
della Tariffa del 1781 e quelle della nuova Tariffa, intorno alle 
quali il giorno stesso Leopoldo fece alcu.ne Osservazioni (2). Ma 
già il Mugnaj, da solenne maestro eh' egli era, fatta la Nota delle 
difficoltà, incongruenze e contraddizioni trovate nella nuova Ta-
riffa (3), lo Spoglio di diverse contraddizioni tra la Tariffa ragio-
nata e la Tariffa generale ('), e la Nota di alcune gabelle nella 
nuova Tariffa esorbitanti o minime in rispetto al valore delle mer-
canzie (•), il dì 8 gennajo 1788 presentò la Relazione dell' esa;m.e 
fatto dei Regolam,enti di Dogana e delle Tariffe di Gabelle nuo-
vaniente proposte a S. A. R. (6). 
Leopoldo sopra tali e tanti elementi offerti al suo giudizio di-
(1) ARcmno SEGRETO o DI GABIN ETTO, fllza 66, n. 8, Ragionamento del Serl'i• 
stol'i sopm il sistema della nuova Tariffa pl'oposta . . AccADEMICI GEORGOFILI. Scl'itti 
di pubblica economia, vol. II, pp. 27,1-272. Doc. n. VI. Estratto dal « Ragiona-
mento » del Serristori « sopi-a il sistema della nuova Tariffa proposta » pre· 
sentato il dì •I 7 novembre •I 787. 
(2) ARClflVIO SEGRETO o DI GABINETTO, filza 66, n. 22, Ossel'VCtzioni di s. A· R. 
sulle massime genernl'i sopl'Ct le quali è stata formata la nuovct Tcbl'iffa. Sono 
appunti de' quali Leopoldo si giovava neLle cliscussioui della DeJirntazione. E per· 
chè non usava egli risolversi se non a ragion veduta, e così ricercava incessan-
temente il parere anche de' minori ufficiali, un bel giorno al Pontenani, al quale 
dettava gli appunti, comandò che dicesse in iscrilLo quel che a lui pareva della 
gabella sulle grasce e bestiami; e quegli scrisse: « Sembra che debba tenersi 
rermo l'attuale sistema sopra la !il)ertà del commercio dei grani, biade e ciel 
bestiame (filza 66, n. 32) ». Il Pontenani, segretario del Gavard e protctLo ciel 
Gianni, con quel sembrn salvò tutto. · 
( 3) ARcmv10 SEGRETO o 01 GABINETTO, fìlza 66, n. 33, Nota di diffecoltà, incon-
gruenze e contraddizioni ritrovate nell' esCJ11ne dellct nuovct 71roposta Tari/fCb delle 
gctbelle toscane dal llfugnaj. 
(') Ancm\110 SEG nErn o DI GABINETTO, mza 66, n. 34, Spoglio cli dive,.se con· 
traci dizioni, che appariscono trn la 1'ari/Ta ragionata presentata et S. A. R. il 
dì 23 febbrajo 1787 e la Tcui/Ta genernle pl'esentatct i! dì 2 luglio 1787, fritto 
dal 11fugnctj. 
( 5 ) Anc111V10 SEGnEro o 01 GADINETTO, mza 66, n . 35, Notct di alcune gabelle 
fissate nella nuovct proposta TC/Jl'ifTa, le quali paragonate col valol'e delle respet· 
tive mel'canzie compariscono esorbitanti o minime, presentata dal llfu.gna,j. 
( 6) Ancmv10 SEGRETO o DI GARINETTO, filza 66, n. 20, Relazione dell'esame fatto 
dei Regolamenti di DogCl!Y!ct e delle 1'a1'ifTe di gabelle nuovamente proposte a 
S. A. R., presentatCb da,/ Mugnaj il dì 8 gewnajo 1788 . . AccADE~nc1 GEORGOFILI. 
Scritti di pitbblica economia, voi. 11, pp. 272-27 4. Doc. 11 • VII. Estratto dalla 
« Relazione dell' esame fatto " dal Mugnaj « dei Regolamenti di Dogctnct e delle 
Tariffe di gctbelle nuovamente pl'oposte a S. A. R. », presentata il dì 8 gennajo 1788. 
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stese le Osservazioni genemli siille nuove Tariffe (1), e stabilì 
la sessione del dì 25 febbrajo 1788 per palesare le sue risoluzioni. 
Nella qual sessione, alJe Oonsiderazwni generali, in proposH0 
delia gabella sulle grasce e bestiami, rescrisse: « S. A. R. vuole che 
restino sul 1Yiede attiiale i generi fru1nentcirj ed il bestiaine, 
cioè senza esser sottoposti a pagcimento alcuno di gcibella per 
l'introduzione ed estraz,ione » . E così pure nel!' esame delle JJ{as-
sime generali seguitate . neUa cmnpilcizione della nuova Tariffa, 
in proposi.to del cli vieto cl ' introduzione del sale, della carta e del 
ferro: • In quanto ai generi cli cui dovrà essere affatto prnibiLa 
l'introduzione, S. A. R. vuole che sia proibita soltanto l' introdu-
. zìone del sale e dell' acqua di mare, il che dovrà esser detto an= 
che nella nuova legge del sa.le » . Esaminò poi voce per voce la 
Tariffa generale e su ciascuna dettò la sua risoluzione. Alla 
voce « bestiame •: « Per l' introduz-ione non pagherà gabellci 
ooine nello stcito presente », e parimente alle voci • grani, biade 
e legumi »: « Non paghino gabella ». Alle voci • bozzoli, con-
cime, cuojami e pellami crudi, filaticcio greggio, lana, seta »: « Sta 
bene l' esenzione della gabella per introduzione, ma non si approva 
la proibizione per l' estrazione, che resta da esaminarsi ». Alle 
voci « pannine », per le quali era proposta una gabella d' intro-
cluziome di L. 2 per libbra, e « sottigliumi e telerie », per le quali 
era prop0sla una gabella del 12 per cento sopra il valore e del 16 
per Livorno: « Vedansi le Osserva.zioni a parte •, che erano: 
« Per le pannine e sotligliumi va messa la gabella ad una lira la 
libbra e sgabellate a peso e non a stima; per le telerie resta sta-
bili o il sistema p1°esentemente vegliante » . E poichè restava dari-
solvere intorno al!' estrazione delle materie gregge, non ostante 
che preferisse la gabella al divieto, ne lasciò il giudizio ai Diret.:. 
tori delle Dogane: « S. A. R. comanda inoltre che i Direttori esa-
minino e dicano il loro parere, sentito, in quanto possa occorrere, 
l' Amministratore Generale sopra la proposizione cli sopprimere le 
(') ARCIIIVIO SEGRETO o DI G,IBI NE1'TO, filza 66, n. 3 1, Osservazioni generali di 
S. ;J. 11. suttci Tariffa genera.le. - Acc,10Emc 1 GEORGOFILI. Sc1·itti di p1tbblica. econo-
mia, YOL 11 , p. 276-. Ooc.;. n. VIII. Estratto dall e « Ossercazioni generali di S. A. R. 
sulle Tariffe generali "· Son appunLi auc lr e quesli, che peraltro conlllnicò alla De-
putai,ione cli Finanza, essendosi rileriLo ad essi (come si veclr:'1) nella sessimie ciel 
tlì 25 tebbrnjo '1788 per le pnnnine, sottigliumi e telerie, e avendo ivi ripetuta la 
sentenza elle per le g ra ~cc e i 1Jcsl.inn1i nYeYa in essi scritta così: " Per l' intro-
duzione de/.le grasce e bes/ia,rni non si cipprom la gci/Jella proposta., ma dovrà 
restare in l'ibertù ". 
XLVI 
gabelle d' estrazione dal territorio riunito; osservando che in que-
sto caso non si potrebbe lasciar libera affatto l' estrazione dei 
bozzoli, della seta, del filaticcio e d' altre provenienze della seta, 
della lana, delle pelli e cuoja crude, dei cenci, dei carnicci ed altri 
simili generi primarj, che sono essenzialmente necessarj per alcune 
nostre manifatture. Di qui è che si rende necessario esaminare se 
convenga in tal caso servirsi del mezzo della proibizione dell' estra-
zione per trattenere questi generi nello Stato, o se, ferma stante 
l' esenzione della gabella per tutti gli altri generi, sia opportuno 
ed espediente di sottoporre quelli soprannominati ad una gabella 
di estrazione piuttosto grave, ma non esorbitante, perchè poi non 
produca l' altro pernicioso effetto di scoraggire quelli che impie-
gano la loro industria nel procurare la produzione d@i ge.neri me-
desimi (') ». Avendo i Direttori delle Dogane preferito la massima 
di esimere da ogni gabella l' estrazione di tutti i generi, nella ses-
sione del dì 3 marzo 1788 ordinò (N. 4 apr. 1788) che fosse proi-
bita l' estrazione dei bozzoli da seta, della seta greggia, della lana 
cruda, dei cenci e carnicci, del filaticcio greggio e dei pellami e 
cuojami crudi ('). Nella qual sessione soggiunse: « S. A. R. vuole 
('J Anc111vw SEGRETO o 01 GA0I "ETTO., filza 6-i, Prntocollo del segretnrio Pon-
tennni. Sessione del dì 25 lebbrajo •1788. - Acc.10E~11c1 GEOnco m,. &ritti di pitb-
blica economiÙ, vo i. 11 , pp. 27-1--275. Ooc. n. IX. EstraLto dal « Protocollo del 
segretario Pont:mani "· La risolu1.ione ùi rimellcrsi al ·parere dei Direlt.ori delle 
Doga ne, che pare frullo di un a11i111 0 trarngliato da dubJJj, ci spiegala clall ' aver 
don1 to Leo poldo, nvvcrso com'era a tutte le prnibizioni, comballere proposle 
informate al più rigo roso p;·otezionfsmo industriale: proibire l'introduzione delle 
manita ttu1·e forestiere ·110cù•e alla bilancia., proibirn l' estrn zionc cl elle materie gregge 
serYenti alle induslrie paesa ne. Gli proponevano nella nuova Tari/Ta generale la 
proiJJizione della in troduzione della ca rta e del la cstrnzione dei cenci? Ecl eg]j 
neUe Osservazioni _generali gi,1 menzionate rip11 gnavn a quella .e consentiYa a 
questa. Ecco le sue parnlc: « L' i11 trocluzionc del la c,11'la cli Lutle le sorti forestiera 
sa ril non proibita alfotto, 1m aggravaùa cli nn J.O per cento di gabella, e I' estra-
zione rl ei ceuci npstrnli proil.Jita allatto, escluso semprn per l' uno e per l' altro 
la cittii cl i Livo l'IIO " · Gli proponevano la pl'oibizione d' estrazione cl ' altre materi e 
gregge? Ed eg li per alcune prel'cri va la _galJella , per' al tre la f'ranclJigia . Ecco Je 
sue parole: « Per l'estrazione della lanc1 va lasciata la gabella cl ' estrazione pre-
sente, ma non proibita allhtto. Per le sete socie e in orsoj ,·a lasciato stare tu tto 
sul piede presente (fil za 66, n. 3 1) ». J\ln si vecl1·i1 trn poco come palesò egl i stesso 
tuHo il suo pensiero sui riguardi dov uti ai proclu ltori delle mal.crie gregge. 
( 2) A prova, se ce ne rosse mestieri, delle conseguenze strane o pericolose a 
cui trascina il deviare dai principj rond,1mental i della scienza economica, ricord erò 
(claccllè non 1'11 ri co rd ato nelle dispute dcli' .\craclemia) che alla notifìcazione ci el 
5 apri le 17S8, n proposta ciel Gm arcl incilato cla i prod uttori, tenne dietro l' altra 
elci 7 april e 178·9 proibente l' uscita delle pecore non tosa te per impedir I' es!ra-
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che le sia proposta qualche miglior maniera di sgabellare » le 
pannine, i sottigliumi e le telerie (1). Ed ebbe pi11 e diverse pro-
poste (2); tra le quali questa del Sernistori (3 lugl. 1788): che i 
tessuti si dividessero in tre classi, pamnine sodate, pannine non 
sodate, tessuti diversi; e alla 1.a classe s'imponesse la gabella di 
L. 2. 13. 4, alla 2.a di L. 1 e alla 3.a di L. 1. 13. 4 per libbra, sem-
pre al lordo. La qual proposta accogliendo in tutto, rescrisse: « Le 
pannine e sottigliumi dovranno da qui avanti sgabellarsi a peso. 
I tessuti si c;livideranno in tre classi, cioè pannine sodate, pannine 
non sodate, tessuti: ·diversi; come si vede nella Tabella annessa. 
S'imporrà alla 1.a classe la gabella di L. 2. 13. 4 per libbra al 
lordo, alla 2.a di L. 1 per libbra al lordo, alla 3.a di L. 1. 13. 4 
per libbra al lordo (3) »; e mandò la sua risoluzione al Gianni. Il 
quale propose (15 lugl. 1788) di escludere qnalunque distinzione nella 
sgabellazione, sottoponendo tutti i tessuti alla maggior gabella di 
L. 2. 13. 4 ('); ma Leopoldo sLette saldo nel preso consiglio e pub-
zione della lana greggia; ma che Leopoldo non firmò: pudore di economista lo 
ritenne. ARCHIVIO SEGR ETO o DI G,IBI NETTO, filza 6:4, 11. :4 bi,, Protocollo del segre-
tario Pontenani. Lettere del dì 22 rebbr;ijo •I 789 allo Sclm1icl1veiller e ciel dì •I 
aprile ,I 789 al Serristori. 
(1) ARC IIIVIO SEG HETO o DI G.IBINETTO, fìl za 64-, l'rolocotio clel segretario Pon/e-
nani. Sessio11e 3 ma rzo •I 788. 
(2) ArrCIIIYIO SEGHETO o Ili GAG l~ET'fO, fìlza 66, Il. 26, Esbmtto di pareri e (1S-
serva,ziòni soprn la sgabeUazione delle pannine, sottigtimni e telerie. 
( 8) AnCAIVIO SEG RETO o DI G.IBINETTO, fìlza 66, 11. 4-8, Memoria del Serristori 
sopra la niiova gabella dette pa.ri:nine e sottiglimni de' 3 luglio 1788 e risolur 
zione di S. A. 11. sulla rneclesiin[t: " Con questo sistema ( clice,·a il Scrristori nella 
sua ilfemoria) per quanto si concilii qualche più discreta proporzione rispetto al 
costo, qualità ed uso elci generi rorestieri, che rormano la 2." e 3." classe, non 
ostante i medesimi sara nno sottoposti ad un aggravio assai sensiJ)ile superiore al 
passato per la somma del la gabella e per il meLodo di spedizione al lordo, e 
perciò da non temere un eccessivo concorso ». 
("1) ARCHIVIO sEGflE'fO o 01 G,1n1 NETTO, fìl za 66, n. 51, Panre det Gianni soprn 
la gcibetla ctei sottigliu-mi e pwnnine stat[t approvata con (isscirla iJn L. 2. 13. 4 
per le pa.nnine ect in L. ,f per le stcumine, presentato il dì 15 buglio 4788. Con 
questa proposta (diceva il Gianni nC'i suo Parere) " Ilo inteso di c,iricare un poco 
i generi appunto delle classi onlilwric e basse, elle sono qllelli di c11i al.llJiarno 
una manil"attura incominciata, e che potrebbe migliornrsi in parte ccl in altra 
pa rte acqu iswrsi, o per meglio dire, tornare a ripigli:cirsi; clic non 1-enissero a 
prendere il loro posto 1.rnppi generi roresticri, che resultano di l.lasso prezzo, 
perchè paga no troJipo poco di gnbclkt, c pcrcllè le na1.ion i che hanno lane e va-
ste rabbriche co n profìllo insig-ne sui generi nobili, posso no d;ire a poco J rezzo 
i generi i,a ~si, sino a clic a loro basti rii trova re impiego cd esito delle materie 
che non servono alla manil'attura nobile e più profitteYole ». 
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blicò la legge del 21 luglio 1788; intorno agli effetti della quale non 
cessava di chieder notizie al Gavard (1). E frattanto il Gianni, 
visto il guasto fatto al suo Piano di riforma e restaurcizion,e 
delle Dogane, disse eh' era meglio lasciar le cose come prima; nè 
per verità Leopoldo sentiva altrimelil.ti, non per stizza ma per con-
sideratezza, volendo sol correggere le mende, sebben piccole ( or lo 
dirà egli stesso), che avea notate nella vigente Tariffa. 
§ XV. Disfatta nelle massime più essenziali la riforma doganale 
proposta dal Gianni, il Principe economista, non usàto a credere 
all ' autorità de' suoi Ministri, ma ad udirne e ponderarne le ra-
gioni, non più pensò a rifare una nuova Tariffa, ma a correggere 
l' antica. E il perchè e il come lo disse egli stesso nelle massime, 
che scrisse di sua mano e intitolò: Punti e vedute di S. A. R. 
sull' affare delle Dogane. Si deve abolire la tariffa dogan~le del 
1781 e farne una nuova? Leopoldo, senza piì1 il consiglio degli eco-
nomisti e dei finanzieri, perchè a volte (e questa fu una di quelle) 
il finanziere e l' economista del suo Stato era lui , ri solvendo ri-
spose: « Il fare una tariffa senza eccezioni in tutte le sue parti è 
impossibHe. La presente è vero che è minuta e complicata; ma da 
sette anni si eseguisce; nessuno se ne lamenta, nè mercanti nè 
altri, e tutti oramai l'hanno capita, intesa ed eseguita. Ed i mer-
canh spedizionieri e loro corrispondenti tutti l' hanno intesa; così 
i doganieri e guardie; ed hanno stabilito le loro speculazioni mer-
cantili in conseguenza. I prodotti delle Dogane si sono mantenuti, 
non ostante che si credeva che vi sarebbe una gran perdita. Gli 
inconvenienti, che vengono dal sistema presente, sono o piccoli, o 
di piccolo valore. Mutare e correggere la legislazione e sistemi, 
quando lo esige il bene dello Stato, è giusto e savio; ma il rove-
sciare tutto il sistema ora, metterlo all'aria e mutarlo tutto da 
capo, non è nè savio nè prudente; mutare e sconeertare tutte le 
vedute dei mercanti e loro corrispondenbi; confondere il capo a 
tutti i ministri, doganieri e guardie di nuovo; dare al commercio 
delle alterazioni e scosse, in ispecie a quello di transito m0lto im-
portante, senza urgentissimi nè grandi o importanti motivi di van-
taggio o utilità pubblica, non è savio nè prudente, ed è molto pe-
ricoloso, sviandosi con troppa facilità il commercio ove le frequenti 
variazioni confondono le speculazioni dei mercanti » . Nella tariffa 
(1) ARClll l'IO SEGllETO o m GABINETTO, fìlza 67, Il. 24, Rappresentanza dett' Am.-
ntin.istratore Generale de' 24 rnarzo 1789, (:on vui rende conto dell'effetto pro-
dotto dalla legge de' :21 luglio 1788 sopm le pannine e sottigliumi forestieri. 
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doganale del 1781 dev'e ililtrodursi qualche massima deila riform11 
prop0sta? Leopoldo rispose risolvendo: " Nelle Tariffe ~m ~ve pro-
p0ste si aggravano molto i generi, in ispecie per le manifatture 
nelle città, e questa è massima nom utiìe. Le proi~iziemi o a,ggravj 
sulle estrazioni delle lane e sete sono di aggravi0 nota1Ìile per i p0s-
sessG1?. che restano irnr>editi clal'l' esito clei loro pr0dotti, e scorag-
giti neN' ai1m1ento dei bestiami e gelsi. Gli a.fJfJ1t1&vj proposti per 
l' intr@duzione delle gre1,sce e bestiaini di fuori &tata è poco uti"{;e 
in un sistema di totale libertà annonaria già sperimentata 
utile in questo paese; @gni legam,e in queste genere, che i1npe-
d·isce Za libertà delle speculazioni, è peric0~@so ». A questo punto 
chi sa quali e quante cose gli econmnisti, i finanzieri, i pratici 
vorrarn10 sapere cli Leopoldo: clae pensava egli della Tariffa alfa~ 
betica? che delle gab(;)lle a peso o a stim:a? che delle tare? che 
delle spedizioni al lordo senza tare? che del trasferire tutte le do-
gane, i pagamenti cli gabelle, le visite e le ricondizionature ai con-
fini? eh(;) dei ministri di dGgana, dei cassieri e delle guardie? che 
del circondare un paese di Dogane come con un inuro? A tutte 
queste richi:este egli, risolvendG, fece risposte da par suo; ma, poi-
chè mi caccia il lungo tema, al quale l'lOn importano più che tanto, 
per 0ra basti sapere che « per tutte le ragioni dette e per molte 
altre che poteva dire » non essendo « provata la necessità di mu-
tar Tariffa », ordinò: « L'Amministratore generale proponga par-
zialment e quali articoli del1a Tariffa vegliante crederebbe da do-
versi imporre o aggravare di più o di meno, articolo per articolo, 
facendovi le sue prorJosizioni, dettagliandone i motivi, e rimetten-
dole per l'approvazione a S. A. R. (') •. N011 prima detto che fatto; 
perchè Leopoldo avendogli insieme ordinate> di attenersi per le cor-
rezioni ai Protocolh dei dì 23 febh rajo e 1 marzo 1788 ('), il Ga-
vard gli presentò sollecitamente (24 lugl. 1788) la Tariffa corretta, 
com' egli la voleva; non senza mostrar rammarieo che fosse esclusa 
e speranza che fosse stabilita la gabella d' introduzione sulle gra-
(') ARCHIVIO SEG RETO o Dl GABINETTO, filza 66, n. 21, Pwnti e vedti!e generali 
di S. A. R. sopra l' a/(cire delle 1'curiffe. - Acc,1orn1c1 GEORGOfrLI. $Dritti di puh-
'blica econonvia, vol. 11, p. 275. Doc. n. X. Estratto dai « Pumti e vediite generali 
di s. A. 11. sopra l' a,ffare delle Tcuri/f'e " per la revisione della Taril'la clo.ganale 
del •1781 . 
. (2) Leopoldo aveva raccolte in li1scicoli, estraendole dal Protocollo del Ponte-
nani, te st1e risolu1,ioni e comu nicale a1 Gavarcl e al Gianni. A110111v10 SEGRETO o 
01 GABINETTO, mia 66, n. 36 e 38, Protocollo delle osservazioni e correzioni fatte 
da S. A. R. al niwvo Piano clelle Tariffe e Dogame. 
L 
sce e bestiami, come la chiedeva, tuttavia insistendo, il Gianni (19. 
Al quale la mandò subito Leopoldo (5 agos. 1788) « per le ulte-
riori osservazioni ed esai:ni, per indi propei:rre, occorrendo, le mo-
dificazioni e rettificazioni, che giudicliJ.erà coerenti alle massime 
approvate dalla R. A. S. nei rispettivi Protocolli dei 23 febbrajo · 
e 1 marzo 1788, alle quali ~soggiunse) è sovrcmci intenzione che 
Ella si uni{ orni i esattmnente in tale esci11ie , non essendo di-
sposta fcire alle medesime cilcuna variaz,ione (') ». E subito i1 
Gianni (20 genn. 1789), <lacchè non potea pii.1 far proposte contrarie 
alle 1nassinie cipprovate da S. A. R., censurar il § I della mi-
nuta dell ' editto del nuovo sistema delle Dogane (3), rilevando con-
traddizione tra il voler proteggere l' agricoltura e il rifiutar le ga,.. 
belle protettrici (i); e censurar non solo nel suo PareJre la mancata 
protezione ali ' agricoltura, ma anche alle industrie; dicendo, ri-
spetto a queste, che vedeva favorita l'introduzione delle robe fo-
restiere, e soggiungendo, non senza un lampo di gentile ironia, che, 
<lacchè gli era permesso di parlare anche rispetto a quella (5) , 
(1) ARc111v10 SEGRETO o DI GABINETTO, fllza 67, n. I, Memoria dell' Amministi·a-
tore Generale del 24 luglio 1788 con cui rimette ci S. A. R. la niiova Tariffa 
gr.nemle (2.0 disegno). - AccADEmCI GEonGOFILI. Scritti cli pubblù,a economia, 
voi. Il , p. 275. Ooc. n. Xl. Estratto della " lf!f!J'lnorici » del Gavarcl « con cuÌI » 
il di 24 1 uglio ,1788 « rimelte a S. A. R lei niiovci Tari/f1i generale (2.0 disegno) ». 
(2) ARCHIVIO SEGRETO o DI Gs\BI NETTO, fìlza 54:, l'rotoDO llO del Pontencuni .. Let-
tera del 5 agosto "788 al Gianni. 
C) ARCHI VIO SEGR ETO o DI GABI ~ETro, filza 67, n. 4, Min·uta d'Editto per il nuovo 
sistema delle Dogane. • AccA DEMICI GEonGOFILI. Scritti di pubbtiw economia, vol. 11, 
p. 276. Ooc. n. Xli. Estratto dalla « 1Winuta cl' Editto del nuovo sistema dette 
Dogane "· 
( 4) ARCHI VIO SEGRETO o DI GABI NETTO, filza 67, n. ,t 4, J'(IJrere del Gianni clel 20 
gennajo 1789 sulla Miwuta d' Editto del niiovo sistema delle Dogane. - AccADE· 
MICI GF.OllGOFILI. Scritti di pitbblica economict, voi. Il, p. 276. Ooc. n. Xlii. Estratto 
dal « Parere del Gicunni sulla Miniita d'Editto del wuovo sistemct delle Dogane » 
presentato il di 20 gennajo ,I 789. 
( 5) ARc111vio SEGRETO o DI GAB INETTO, filza 67, n. •I •I, Pctrere del Gianni dal 24 
gennc~jo 1789 su tutto l' wffcire delle Tariffe in generale. • ACCADEMICI GEORGOl' ILI. 
Scritti di pubbbtiw ecnnomia, voi. 11, 1j. 276. Doc. n. XIV. Estratto dal « Parere 
del Gianni su tutto l' nfTare delle T(IJri(fe in generale » presentalo il dì 24 gen-
uajo <178\1 . Ho detto che il Gianni nel suo Parere censurò non solo la manca ta 
prote1.ione ali ' agricoltura, ma anche alle industrie; e poichè le sue parole sono 
il mig lior commento, se cc ne fosse bisogno, agli ull.imi pensieri cli . Leo poldo 
frantcsi o l.ra\·isati , le rilerirò per intero. « Con piena persuasione cli S. A. R. si 
ha per punto ri sso r lie sia abolita la gabella d' estrn1,ione, e questo sacrHìcio ciel-
]' erario, l,11tto l'arn1\;\'ole. ai veri interessi dello Stato, richiede in parttl almeno 
-qualche ristoro d' allroncle. Ma i!1tanto non sento pal'liirn altro che it; · 1avore tic!-
LI 
presentava, in forma di giustificazione, la Memoria per motivo 
d'aver proposta una gabella sull'introduzione delle grasce e 
bestiam,i, (1); ma tutto fit,1 indarno. L'intrepido Leopoldo, sordo alle 
querele e alle suppliche dei produttori, inflessibile ai consigli e 
all'autorità d' un grande Ministro, nel settembre del 1789 approvò 
definitivamente la Tariffa generale stampando sulle voci « grano 
e bestiame • la sentenza proferita nella Deputazione di Finanza 
(25 genn. 1788): ·Per introduzione non paghino gabella e). L' an-
data all' Impero come tolse a lui di promulgar quella Tariffa, così 
a noi di conoscerla se non dopo cento e dieci anni, manifesta-
trice della _sapienza profonda e della costanza invitta del Principe 
riformatore_ (3). 
l'introduzione delle robe forestiere, e in questo appunto qualche ristoro potrebbe 
prendersi col doppio oggetto di avere una somma nell' erario e trattenere quei 
generi, dei quali possiamo fare a meno, e gravare gli altri che possiamo econo-
miizare, e procurarci le inclustrie con le quali attualmente non possiamo vincere 
gli stranieri, perchè la noslra legisla1,ione gli favorisce di qualche preferenza. Ma 
p11re non sento opposizione altro che in favore al comodo e piacere dei traffi-
canti cli tali generi, sicchè scapitare per una parte benefica, e non volere ristoro 
sopra cli una inauenza malefica, non vedo come stia bene insieme ». 
(') ARc111v10 SEGRETO o m GABINETTO, filza 67, n. 112, Mernoria del Gianni del 26 
gennajo 1.789 per motivo di aver proposta una gabella sul/' introd:uzione delle 
gra,sce e bestiami. • Acc,10Emc1 GEoRGOl'ILJ. Sol'itti di pubblica econornia, voi. li, 
pp. 2'76-284-. Doc. n. XV. « Memoria » del Gianni « per rnotivo di avei· proposta 
wna gabella sull'introduzione delle grasce e bestiami » presentata il cli 25 gen-
najo 1  '789. 
(2) ARCHIVIO SEGRETO o DI GABINETTO, filza 6'7, n. 2 e 29, Tariffa generale pre-
sentata dal Gavard il dì 24 higlio 1788 e definit'ivameiite approvata da S. A. R. 
nel settembre del 1789. · AacADEMICI GEORGOF1L1. Soritti di pubblica econornia, 
voi. 11, pp. 284-285. Doc. n. XVI. Estratto dalla « Tariffa generale » presentata 
dal Gavard il dì 24 luglio •1788 e definitivamente approvata da S. A. R. nel set-
tembre elci 1 789. 
(s) Qu·anto meno credo alla malizia ciel Paolini, tanto più m' è inesplicabile 
com' egli, elle avea dato il fondamento' scientifico alla riforma doganale proposta 
daJ Gianni, che ciel Gianni era familiare e che poteva sapere dal Gianni le cose 
più minute intorno all'opera della Deputazione di Finanza, dissimulasse risoluzioni 
essenziali cli Leopoldo sul commercio dei grani e bestiami; le quali, palesate, 
certo per via cli fatti avrebbero definito di netto contr' esso la questione, ma 
taciute, il giorno che fossero vehuti a luce i documenti, lo avr~bbern gravato 
della taccia cli avere per via cl' incl1n,ioni trasfìg urato totalmente Leopoldo. Ma c'è 
cli peggio (e noi direi se 11011 ne avessi piena certezza): egli conosceva i docu-
menti, nl pari, se non più di me; ma, per gli artifìzj della polemica, citò o com-
pendiò soltanto quelli che favorivano la sua tesi, come può vedersi nel suo Di-
scorso nellci polizict comrnerciale net Governo di Leopoldo i. Del qual Discorso 
ben potrebbero or prendere il titolo e il luogo i Punti e ved:ttte di S. A. R. s-ttl· 
l' affctre delle Dogane, con questo ·g ran guadagno per la verità storica, che, men-
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Abbiamo visto la fermezza di alcuni io. mantemJr le massime 
che furono fondamento alla riforma delle dogane e ditll' annona, 
l' inclinazione di altri a mutarle, e di altri la titubanza tra il ser-
barle e innovarle. Ma non titubò l'Accademia dei Georgofili che, 
consapevole dei conflitti ardenti nella Deputazione di Finanza, con 
la voce del Fabbroni (4 mar. e 1 apr. 1789) propugnò l' illimitata 
libertà del commercio e l' abolizione di tutte le Dogane (1). Giorno 
all ' Accademia memorando! Quel giorno fu stabilito il suo ufficio, 
consacrato il suo apQstolato e presagita la potenza ,ma sull' inci-
vilimento economico delle nazioni. 
§ XVL Per la morte di Giuseppe II assunto Leopoldo ali' Im-
pero, avanti di partire creò una Reggenza (16 febb. 1790), della 
quale Antonio Serristori era presidente e Francesco Gianni, Luigi 
Schmidweiller, Bartolomeo Martini, Michele Ciani e Giuseppe Giusti 
consiglieri; e l' ammonì con rigorose Istruzioni, specialmepte per 
le due riforme che piil gli stavano a cuore (2); sperando con quegli 
ordini far sicura dai preveduti e temuti assalti la grand' opera sua; 
ma non prima fu per l' Impero partito (1 mar. 1790), che scoppia-
rono per causa religiosa le sommosse di Prato (24 apr.), della 
Valdinievole, di Livorno (30 magg.) e, più grave di tutte; di Fi-
ten2ie (9 giùg.). Della sedizione del 9 giugno 1790 fu pretesto la 
riforma frun1entaria, perchè la pill atta a generar tumulti, e tanbo 
pretesto che si volle l' abbassamento del prezzo del grano pochi 
tre si cerca in qnello d'indovinare per via r!' induzioni il pensiero cli Leopoldo, in 
queste invece lo palesa egli stesso con la parola sua viva fortemente temprala 
al linguaggio della scienza. So bene che è principal mio debito riferire la rusputa 
dei Georgonli in modo in tutto obbiettivo; ma bene so pure che è mio debito 
ancor più _ principale far cli lontano sui contendenti rilucere, se dalle passioni of-
fu sca ta, la storica veriti1. 
(') r .~0nnoN1 G1ovA NN1. Della prosperità nctzionale, Dell'eqwilibrio del c01nmel'ciO 
e istituzione delle dogane ( 4 mar. e 1  apr. ,1789). Lettere due. Firenze, Tofani, 
1789, - 2.• ed. F,100110N1. Scritti di pubblica economia, voi. I, pp. 83-1 11 O. Negli 
Atti cieli' Accacleniia le intitolò: Lettere di itno Spagniwlo tendenti a consigliare 
l' abolizione delle Dogane e stabil-ire l'illimitata libertèi del comJ1nercio; e le pub-
blicò come traduzione lilicrn da quella lingua col pseudonimo Valentino Foronda. 
(2) Per la materia giurisdizionale: « Non si farà rinnovazione nel sistema ed 
ordine veglianti in mate1·ie ecclesiastiche, e si terranno fermi lulli gli ordini sta-
biliti in quanto alla giurisdizione, con avere in vista di non cedere mai e cl.i resi-
stere a tutte le prelensioni della Corte Homana "· E per la materia frumentaria: 
« Non si fMà ness11na innovazione o alterazione al sistema d'intera ed illimitata 
libertà nelle materie annonarie, sì per le compre e vendile nei mercaLi, quanto 
per I' estnnioni, incette e qualunque siasi altra eve1ùe11za o caso elle potesse mai 
riarsi "· Anc111y10 m Sr.1Tu FIORENTINO. Segreteria di Stato, anno 4790, prot. n. 2, 
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giomi avanti 1a raccolta, quando costava L. 6 1 / 3 lo stajo; ca-
gione vera fu l' odio contr® tutte le riforrne civili e l'amore di 
novi~à e ]Der le novità il saccheggio, che infa,tti seguiva eol grido: 
« Grascia, pane, vino e le cose come prima •. Fatto seglilo al 
maggior odio l'affamatore Giaimi, perchè principal cooperatore 
alle riforme leopoldine e ril'nastone solo difensore nel Governo, la 
plebe infuriata gli saccheggiò le case e disertò il giardino; ed egli, 
cercato a morte, sallVato a stento, ~er vie rec0ndlite si rifugiò a 
Bologna (1). Allontanat0 il magg,ior ostacolo, la Regge11za, cedendo 
al grid@ dei sollevati, · con gli ediLti dell' 8 g-iugno (e li scrisse la 
mattina del 9, ma li segnò con la data dell' 8 per non mostrarsi 
v-inta dalla paura) permise il ricopriment0 delle immagini sacre e 
insieme ruboli ia lillerlà d'estrazione del gra:no, biade e olio; e nel 
proclama ai Fiorentini, per esortarli alla quiete, p1;-omise « che 
non avrebbe mancato di prendere ia considerazione le ulteriori 
istanze ». Onde per ubbidire alle pretese ognor più audaci ed in-
sane della molrtitudine, con ordini al Magistrato co;nunitativo, ri-
stabilì i Grascieri, prezzò i generi e aprì i forni normali: Avutane 
Leopoklo contezza, con lettere violentissime (11, 21 e 24 giug. 1790) 
manifestò alla Reggenza « il dispiacere sommo e l'indignazione 
che (egli diceva) ho provato nell'osservare ehe mediante una truppa 
di. pop0fo della più bassa classe si sia aftentato di rovesciare in 
pochi giorni tuLti i sisbemi di governo da me in tanti anni cli tempo 
e fatiche introdotti, e con Lanto buon successo sLabiliti jn vantag-
gio del pubblico »; disapprovò « formalmente e pienamente » quel 
che la Reggenza avea fatto in materie annonarie; disse, che i tu-
multi seguili in Prato, in Pisa e in Livorno e che si sarebbero · 
(') Le più infuriate contro il Gianni erano le donne. cc Si vide una trnppa <li 
donne con i baffi alla militare e armata di legni... .. Verso le ore ,I O si unì altra 
truppa cli donne, che portatesi al palazzo del Gianni, giil fuggito, gli diedero il 
sacco, a segno di avergli fino svelto gli alberi e le piante che aveva neU' orto, 
e g li portnrono yfa inctuswe i rami di cuci114, gli alari e le panchette da letto 
di ferro ,, . P10NoTTI LonENZO. Ricol'di sulle contese commel'cictli in Toscana. con 
giwnte per cura e con pref'ai.ione di Abele Morena. Arezzo, Stab. tip. coop. ope-
r~jo, ,I 896, pp. •15 e n. · li Gianni nella 1lfemoria apologetica sul tumulto ac-
caduto in Fil'en:::e il dì 9 giugno 1790 csclnde assolutamente cli essere stato 
perseguii.alo come a{farnatol'e per aver prOJ)OSlo la ril'orma della lariITa doganale 
clel ,173,1 e quindi il dazio d' inLrodnzione sui grani e bestiami, dicendo che « si 
tratta finalmente cli un progett0 morto sotto l'esame e che in sostanza non ha 
avuto esecuzione; onde rnnrno ne è stato olfoso "· GIANNI FRANCESCO. Sol'itti di 
pubblica economia, voi. I, p. 229. È credibilissimo, perchè allora il popolo im-
maginava che le carestie provenissero dalla libertà d' estrazione, e non già dai 
clazj cl' introduzione stille g1·anaglie. 
f' 
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estesi a tutti gli altri luoghi della Toscana per causa del prezzo 
del pane e della grascia, erano conseguen;i:e del grave error•e di 
aver sospeso la libertà del col1ilmercio e fissato i prezzi troppo 
bassi; inibì di fare « qualunque altra innovazione o deroga » di 
leggi o ordinazioni stabilite in Toscana, « essendo già ( diceva egli) 
quelle fatte per debolezza e paura più che sufficienti a rovinare il 
paese, mentre è nelle mani del popolo basso l' autorità di rove-
sciare tutti i sistemi da me introdotti, che è q1,iello che si voleva»; 
e presagì, che sperimentata l'inutilità dei provvedimenti della 
Reggenza, sarebbe convenuto tornare indietro ('). E indugiando 
finchè non ebbe ristabilita la pena di morte pei reati politici (30 
giug. 1790) e mandato buon nerbo di soldati esecutori degli ordini 
suoi, con dispaccio del 3 ottobre 1790 ingiunse di restituire la li-
bertà frumentaria; ma la Reggenza, paurosa od infida, temporeggiò 
intorno a tre mesi, e la restituì limitata (E. 27 dic. 1790), lasciando 
scritta nelle leggi « l ' intenzione diretta ad assicurare la buona 
qualità e il giusto peso e prezzo del pane basso o sia venale » (2). 
Mentre queste cose seguivano, il Fabbroni propugnava la libertà 
assoluta del commercio dei grani (3); con che comincia la vita 
nuova dell ' Accademia: sostenere il Governo toscano quando man-
tiene le massime che furon fondamento alla riforma frumentaria 
e doganale; combatterlo quando da esse devia; ajutarlo quande ad 
esse ritorna. 
§ XVII. Ferdinando III, appena venuto a governare la Toscana 
(24 giug. 1791), commise, non in iscrilto ma a voce, ad una Depu-
tazione che compose dei consiglieri Marlini, Schmidweiller e Ga-
vard e dei direttori Mugnaj, Rossi e Pistolesi, di « proporre rimedj 
agli atLu ali disordini delle Dogane •, senza peraltro « prescriver 
(') Le leLlere ùi Leopoldo al Consiglio cli Hcggenza f'urono edite dallo Zobi; 
Storia civile dellct Toscaiw, vo1. 11, App. di doc., cloc, n. XLVJ-XLVllf, pp. •191-200. 
( 2) V. ne' miei saggj sulle doLtrine e sulle riforme economiche in Toscana il 
cap. lV: Cagioni prossime e remote delle resistenze e delle ribellioni alla libertà 
f1·wmeutaria; e il cap. V: La libertèi frumentaria difesa da Leopoldo e violata 
dalla Reggenza. 
(") FAouRoN1 G10,·ANN1. Della libertà. che si concede at comm.ercio dei grani 
(9 lcl.Jb. •I 791 ). V. Dei premj rl' ùicoraggicurnento dw si retribuiscono alla mer-
catura, Dei pri:vilcgj esclusivi che si ·accordano alle manifatt1ire e Della libertà 
che si concerie al commercio dei grani. LeLtere tre. Firenze, Totani, -179 1, pp. 51-93. 
- 2." ed. F.1ounoN1. Scritti di pubblica economici, YOI. I, pp. ,1 ,l.5-l'i0. Negli Atti · 
del!' Accaclem ia la inLilolò: Lettera. cl' uno Spagnuolo sui vantaggi della libertà 
(rwmentaria; e la pubblicò come traduzione libera ùa quella lingua çol pseudonimo 
Va.lentino Foroiu/a .. 
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massime », nè risuscitare le dispute, che eran durate sino agli 
tùtimi giorni del regno di Leopoldo. E in meno cl' un mese ebbe, 
insieme col disegno deHa· nuc;rva Tariffa, la Relazione dei Deputati, 
dove era eletto in poche e semplici parole: aver essi « serbato le 
massime della Tariffa del t781, che bisognava ripristinare, salvo 
alcune variazioni, dopo diversi provvedimenti posteriormente ordi-
nati da S. A. R., riconosciute opportune con la scotta dell' espe-
rienza (') » . E tosto onilimò che fosse quel disegmo marnclato in giro 
ai ConsiglieTi di Stato e di FinMza; sul quale il solo Gianni (8 
agos. 1791) fece alcune osservazioni('), a cui risposero (2 selt. 1791) 
tutti i Deputati ("). Dopo ciò, promulgò (E. 18 ott. 1791, N. 19 ott. 
1791 e M. 24 dic. 1791) la nuova Tariffa delle Gabelle, dove, seb-
. bene fosse rinforzata la protezione alle industPie, serbò in franchigia 
la introduzione, l'estrazione e il transito dE?i grani e bestiami; e, seb-
bene fosse . abolita la notificazione proibente l'uscita delle pecore 
lanute, confermò, per particolari riguardi alle manifatture e alle 
arti, il divieto d'estrazione dei boz:zoli e deHa seta soda, della lana 
greggia; dei cenci da far carta o concime, delle cuoja crude vac-
cine o bufaline e delle pE!lli crude caprine e pecorine ('). 
(') Anc111v10 01 ST.1-ro FIOHENTINO. Archfoio segreto o di gabinetto, fìha 152, 
n. 7, Mernorùi del Martini e dello Sch.m.idweiller per S. A. li. it Grct11d-uca Fer-
dincmdo I I I. 
(2)_ Ancmv10 sEG HETO o n1 GABINÉTTO, filza 152, n. 7, Osservcizioni del Gianni 
sul progetto dellci Tari/Ta dl!lle Gabelle presentate il di 8 agosto 179'1. Le osser-
Yazioni del Gianni, elle a noi più importano, erano qweste: cc Vedo che nel pro-
getto s' introduce la gabella per estrazione, e questa pl1re mi sembra una imper-
fezione nella leg islazione di economia pubblica. Quindi parrebbe da domandarsi 
se s. A. R. è stata bene informata delle misure che furono prese per queslo 
oggetto, e delle ragioni che le cleterminnrono. 01·a mi pare che nel progetto sieno 
alcune lrnone cose, che io non saprei poi combinare con la imposizione della ga-
bella cli estrnzione. Vedo, per esempio, esenle da tale gabella il bestiame e i 
grani, e comp~·enclo bene la savia mira di favorire la produzione ed il commercio 
nazionale; ma con l' islesso principio e con le medesime vedule domaiidere1 per-
chè mai non trattar nell' istessn maniera anche le manifatlure nostrali e gli altri 
generi cli nostra produzione che si sottopongono alla gabella di cslrazione; eppure 
non è presumibile che S. A. R. voglia avere una predilezione senza motivo per 
una branca della ricchezza nazionale ad esclusione delle altre ». _ Sulla esenzione 
dei grani e bestiami dalle gabelle d'introduzione il Gia_nni non fiatò: segno che 
consiclermra la questione dcfìnitivamente risoluta dalla sentema di Leopoldo. 
(9) Anc111v10 SEGl{ETò o 01 GADINETTo, fìlza 52, n. 7, Replica dei deputati Mctr-
tini, Gavard, Schmidweiller, llifugnaj, Rossi e Pistolesi alle osservazioni del Gianni 
saprei il progetto della Tariffa delle Gabelle, presentata il dì 2 settembre 1791. 
(') Tariffa delle Gabelle toscane. Firenze, Cambiagi, ~ 79·1. 
LVl 
Dispiacente l'Accademia che massime avverse alla libertà com-
merciale avessero non solo aNtorità di scienza nei libri, ma po-
tenza di legge nello Stato, l' am10 17fil1 propose, a modo di sfida, 
il quesito sulla utili tà o sul danno dei vincoli alle materie gregge, 
col premio stabilito da Leopoldo; anzi, affincl~è non restasse dub-
bio sulla risposta che desiderava ed ebbe, il Pelli (13 lugl. 1791) (') 
e il Fabbroni (13 lugl. 1791) (2) combatterono le avverse massime 
esposle in opNscoli che il Gianni scriveva o incilava a scrivere (3). 
Chi non sa che il premio fu conferito al tanto lodato Ra,giona-
1nento del Mengotti? (4) Se non che ai manifattori il divieto alla 
estrazione delle materie gregge non bastava; volevano a dirittura 
la restituzione dei Tribunali delle Arti col divieto cl' introduzione 
delle manifattuire forestiere; onde nell 'Accademia il Lessi (7 sett.1791) 
(') PELLI BENCIYENNI GmsEPPE. Sugli effetti ciel libero comm.e!'cio delle mCblel'ie 
sode e gl'egge ( I 3 lugl. •1791 ). V. Lettera sugli e(tetti del libel'O cormnel'cio delle 
matel'ie sode o gregge, alla quale è premessa alt!'a letterct di u.n possessore del 
Vnlda,rno sull'istesso argomento. Lette ambecl·ue nelln R. Accademia dei Georgo-
fìli in risposta ari alcune 11;femorie pubblicate per senyù·e alla soluzione del qtt,esito 
proposto JJer l' am:no 1792 dalla medesima. Firenze, Tafani, •1791 , pp. '7-20. Ano-
nimo. - 2.0 cd. F,\u uno ·1 G10YANN1. Sori/ti di p·ubblirn ecunmnia, \'OI. I, pp. 177-•I 84. 
(') F.\UllHONI G101·ANN1. Stt,gli effetti del libero convmervio delle materie sode o 
gregge (,13 lugl. •1791). V. Leltem sii{fli effetti d!Jl l'ibero commenio delle ma-
terie sode o rtregoe, alla quale Ì>. prem.essa ctltrct lettera di un possessore del Va.l-
darno ecc. pp. 21-62. - 2." eil. FAonnoN1 G1ovANN1. Scritti di pubblica. economia, 
voi. I, pp . .f 85-208. 
(') Il Pelli e il FaiJbf'Oni nel!' Accadcmin conf'ularo no le Memorie da servire 
alla. Dissertazione per l'"'lcca.demict dei Grorgo/ili sul se{!uente quesito e.sposto 
dalla medesima. cil concorso del/' anno 1794: Se in uno Stato ec1:., anonime, ma 
del Gianni, che incitava il DilTI-Tolomci a seri.ere. 
('') Programma accademico ciel I 'i9 I. Se in uno sluto suscettibile di m11ne11lo 
di popolazione e di produzione di generi del suo territorio, sùt viù vcmt.1g{fioso 
e sicuro mezzo per ottenere i sopraddetti fini, il dirigere la legislazione a ftwo-
rire le ma.ni{ltltwre con qi1alche tincolo saprei il commercio dei {feneri {fre{f{li, 
ovvero •il . rilcbsciare detti geiieri ncll' intera e perfetta libertù di 001mnrnercio (pre-
miato F. Mengotti). - MENGOTTI fn ,1NcEsco. Ra.{fionc11mento presen.fato alla Reale So-
cietèi econoinicct (taren tina rpel concorso al problema del t/791 e da essa preinictto 
nellci sessione del dì ,13 giii{fno 1792. Firenze, Pagani, ,1792. :\'elle molte riswn,pe 
è inLitolato: Il Colberlisnw, come negli EcoNOM1sn 1n1,1,;N1, P. i\1., tom. XXX V, 
pp. 251-/, 19 e nelle cil izioni tli Verona ,1797, di Venezia ,I 803 e di i\lilano oi808. 
- n1rr1 TOLOMEI MATTEO. Esame del commercio attivo t.oscetno e dei mezzi cli 
estenderlo pn ottenere l' aumento della popolrizione e della JJroduzione . . Fil'enze, 
Allegerini, ·1792. F11 pl'esenlnto al concorBo dcli' Accademia il dì 29 gcnnnjo •I '792 
ed ottenne I' accessit e la pubblica lode. - Il sunto di aHri Ragionamenti presen-
tati al concorso · può vedersi · nella Memoria ciel Da li etti: L' econornia politica netle 
Acccidemie e nei Congressi degli scùmziati, pp. 90-97. 
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dimostrò l'inefficacia e i dannosi effelLi delle proibizioni ('). Ma non 
sì Losto i Georgofili ebbero in ogni parte abbattuLo il proLezioni-
smo industriale, che rifece testa il sistema annonario. 
§ XVIII. Per gli eccessi della rivoluzione francese si scambia-
rono in Lutto le parli e l' indolenza o la resistenza dei popoli alle 
riforme si trasferì nei Principi che più non intesero i nuovi tempi 
e li avversarono. Onde Ferdinando andato a Vienna per la morte 
del padre (29 febb. 1 ì92), tornò coll' a_nimo aperlo alle suggestioni 
contro le riforme leopoldine e specialmente contro la frumentaria; 
in maniera che, essendo scarsa la raccolta del 1791 e più scarsa 
quella del 1792, pe,i mali consigli di Federigo Manfredini, statogli 
ajo e allora 1naggiordom.o, e di Giovanni Maria Lan1pred-i, stato-
gli precettore e allora iucombensat0 a correggere la legislazi0ne 
civile, indarno contrastati da Vittorio Fossmnbroni chiamato a · 
consulta, il dì 9 ottobre 1792 prnmulgò la legge violatrice della 
libertà. Per la qual legge, dopo avere ripreso a « serio, ponde-
rato e maturo esame » la libertà illimitata concessa dalle vigenti 
leggi al commercio d' ogni genere e particolarmente a quello dei 
generi frumentarj e di prima necessità; e dopo avere « col con-
siglio dei Ministri e di altre persone probe, intelligenti e disinte-
ressate » ricercata « l' influenza » che quella esercita sulla pro-
sperità dell'agricoltura, delle arti e dell'industria, e fattosi render 
conto delle ordinarie raccolte uazionali e di quella de11' anno 
corrente; con l'unico scopo d'impedire che « l'interesse privato 
non urti di fronte l ' interesse pubblico », e col fine unico di « pro-
muovere la felicità e la prosperità generale », proibì l'estrazione 
dal territorio riunito dei grani, biade, legumi, castagne fresche e 
secche e 101'0 farine, sino a tanto che « le circostanze interne dello 
Stato e le esterne degli Stati limitrofi, e le circostanze generali di 
Europa tanto politiche che commerciali » non fossero cambiale. 
Limitò la libera circolazio110 dei generi sino a t.re miglia cli di-
stanza dal eonfin.e del territorio riunito per ogni parte, e agli 
estrattori minacciò la pena della perdita deHe merci, bestie e vet-
ture da estendersi, secondo i casi e le qualità delle persone, ad 
) ' 
arbitrio del Giusdicente, sino al confino per tre anni a Grosseto. 
Vietò dal territorio riunito e dalla città di Livorn0, quantunque in 
esso territorio non compresa, l' estrazione dell' olio nostrale cl ' oliva 
(') LESSI G1onNNL Delln inefficacia e dei dannosi effetti delle leggi, che esclu-
dono dagli Stati le mani(cittture estel"e (7 sett. ,179•1). ATTI DELL'ACCADEMIA DEI 
GEOl\GOFI LI, ,1 .• serie, voi. 111 , pp. 85-99. 
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e del sego sodo, strutto e ridolto in candeie, sino a che fosse1·0 
durate « le interne ed esterne circostanze » . E perchè avea da~a 
facoltà di riestrarre le grasce estere intirodotte nel Granducato co11 
questa riserva, con la notificazione del 19 ottobre istituì nelle citLà 
di Firenze, Siena, Pisa, Pistoja Arezzo e Grosseto i Magazzini di 
deposito privilegiato per il traffico delle grasce estere, con a capo 
Soprintende:iti, avente ciascuno il carico nei rispettivi Distretti di 
far notare nel Registro tutte le parli te di biade . e vettovaglie de-
positate e di poi estratte. 
Restituiti i vincoli al commercio esterno, diede opera a resti-
tnirli alr interno. Con l' editto del 30 ottobre ristabiH i Grascieri 
e i Presidenti delle vettovaglie, che, per essere riconos.ciuti alla 
prima, nel tempo dell ' esercizio delle loro funzio1ù portavano al 
collo « un' insegna d' onore » consistente in una medaglia d' oro, 
che aveva da una parte il ritratto del Granduca e dall' altra l' iscri-
zione: Abbondanza e Buona Fede. Acciocchè poi. « potessero i 
privati consumatori comprare per uso proprio e delle loro fami-
glie le grasce e vettovaglie di prima mano e al preizo naturale 
del vero concorso, e non del simulato e fittizio prodotto dai ba-
rulli, trecc~ni e altri rivenditori », rimise in pratica la campanella 
o banderuola, facendo insieme circoscrivere con termini e segni 
visibili il luogo o i luoghi destinati ai pubblici mercati, oltre i 
quali non fosse lecito ad alcuno cli. esporre in vendita le merci, se 
non nelle botleghe e nelle facciate cli esse. Finalmente, « siccome 
un clelermioato numero di rivenditori è utile non tanlo al vendi-
tore quanto al com pratore », ed « il danno che essi producono 
dipende dal loro eccessivo numero e dalla loro avidità e mala 
fede », ordinò che dal dì 1 gennajo 1793 in poi non fosse permesso 
ad alcuno di. esercitare il mestiero di treccone o barulla senza la 
previa espressa Licenza o sia Paten'l.e firmata dal Presidente del 
Distretto; che, trovando questi ragione cli. concederla, esprimesse 
nella Patente il luogo di abitazione del patentato e quello del ma-
gazzino, dove custodisse i commestibili. da rivendersi; e che i ba-
rulli e trecconi che comprassero senza Patente, e quelli con Pa-
tente, che comprassero nei rnetcati per rivendere avanti al cenno 
della campanella, fossero condannati alla pena della perdita della 
roba comprata. 
§ XIX. E frattanto 11 prezzo del grano non solo non invilì, 
ma in poco cl ' ora salì da L. 5. 18. 8 lo slajo a L. 7. 13. 4. Come 
provvedere? Col Biglietto della Segreteria cli Fmanza, partecipato 
dal Soprassindaco, per il quale Ferdinando dispose, che le Magi-
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strature comunitative considerassero lo stato e le circostanze dei 
lor popoli, per rilevare quali richiedessero un sollecito ed efficace 
. provvedimento e determinare quindi i lavori riconosc~l!lti più llltilri 
alla Comunità e piì:1 adatti agli operanti; prenclessero, bisognando, 
a prestilo le somme occorrenti, per il più breve tempo e al minor 
frutto possibile; eccitassero i luoghi pii e i cittadini più facoltosi 
a dar lavoro alla povera gente. Ma perchè le Comunità andavan 
forse tropp' oltre nelle opere e però nelle spese e nei debiti, quel 
buon zelo riprese con la circolare del 16 genoajo 1794. E il prezzo 
del grano saliva: nel 1794 a L. 8. 2. 4 lo stajo. Onde il Principe, 
tentando l'ultima prova del sistema annonario, ad « ovviare al 
massimo degli inconvenienti che le interessate vedute dei partico-
lari portino ne ' generi fru.mentarj un prezzo alterato fittizio ed 
esorbitante », coll'editto del dì 25 giugno ,1794 proibì a qualsiasi 
persona incettare e comprare, non per proprio uso, ma per farne 
mercatura, grani, biade grosse e minute e loro farine, legumi, ca-
stagne, senza licenza del Presidente delle vettovaglie del rispettivo 
Distretto, sotto la pena, contravvenendo, della nullità del contratto 
e della perdita della roba comprata per incetta, da estendersi, se-
condo i casi e la qualità delle persone, ad arbitrio del Giusdicente; 
e ai fornaj, farinajuoli, bottegaj e altri mercanti, affinchè non ne 
acquistassero una quantità maggiore del bisogno del loro traffico 
per fare commercio a loro profitto, impose l' obbligo di far la por-
tata dei grani, farine e biade comprate e vendute successivamenle, 
da presentarsi nella città ai Presidenti e negli altri luoghi ai Giu-
sdicenti, sotto la pena, mancando, della perdita dei generi comprali, 
come per gl' incettalori. E poco di poi coll' editto del 18 maggio 1795 
estese l ' obbligo delle portate o denunzie delle raccolte ad ogni 
sorta . cli persone. Ristabilì, dunque, il sistema annonario in ogni 
sua forma. E il prezzo del grano non scendeva; in mai~iera che il 
Principe e i suoi Consiglieri, non sapendo più dove riuscire, risol-
vettero interrogare le Comu.nità; richiedendo con biglietto del dì 5 
agosto 1794 della Segreteria di Finanza i Consigli Generali di pro-
. porre « i mezzi opportuni e diretti a secondare le provvide in-
tenzioni di S. A. R. ». che si raccoglievano in tre punti: 1.0 « As-
sicurare al basso popolo i mezzi di provvederlo in tutti i tempi 
ed in detta_glio, ossia a minu.Lo, dei generi frumentarj ad un prezzo 
giusto ed equo, avuto riguardo alle rispettive circostanze »; 
2.0 « Trovare i mezzi opportuni ad ottenere che tutti i possessori si 
prestino nella vendila dei prodotti dei loro beni a questo servizio, 
che contenta il basso popolo ed assicura loro il favore del mede-
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simo »; 3.0 « Regolare il prezzo di tali generi in corrispondenza 
con le mercedi e lucri giornalieri dei braocianti ed altri 1iJllerce-
narj » .- I Consigli Generali a.vendo tutti opinato c11e il mezizo più 
opportuno era il ri.stabilirnento dell' intera libertà frn1nentaria, il 
Principe, ricreduto, con atto di coraggiosa onestà (E. 17 agos. 1795) 
confessò di aver riconosciuto per esperienza che i vincoU appo-
sti a,lla libera circola,zione e contr0,ttazione dei generi nell' in-
terno del Grandu,ccdo, altro effetto non avevano prodotto che di 
rendere meno forniti ·i Mercati di vettove,.glie e più g.rcivi i 
prezzi del'le medesime; dichiarò ristabilita ·la più. estesa liberfa 
di trasportare da un territorio ali ' altro del Granducato, e di ven-
dere e comprare, tanto nei mercati che fowri di essi, ogm,i soda 
ài grani, b,ìade, legmni, castagne, f.arime, olio, bestiame, carne -e 
sego; dichiarò quindi soppresse le cariche d:i. Presidenti del'le vet-
tovaglie, ed aboliti gli ordini e regolamenti, patenti ed ogni aHra 
disposizione emanata dalla loro autorità; ma serbò il divieto del-
1' estrazione; serbò pure i forni normali per il pan venale, e diede 
facoltà ai Grasci.eri di fissarne il prezzo, potendo peraltro vendee,,i 
il pane d' ogui alti:a specie al prezzo della concorrenza ('). . 
Chiesta dai setajuoli la restituzione del Tribuna:le dell'Arte, avea 
Fenl.inando creata una Deput.azim:ie (18 mar. 17~3) composta di Vit-
torio Fossombroni,Be11nardo Lessi e Giovanni Neri per giudiicare sn'lle 
10110 suppliche e sulle loro querele e proporre « un 111.rnvo sistema 
che avessero Lrovato il più adattalo nelle circostanze presel'lti pel 
miglioramento del commercio della seLa (2) » . Il Tribunale dell'Arte 
non fo resLiLL~iLo, ma res tarono i vincoli all' -estrazione della ma-
teria greggia, contro i quali non cessò di gridare nell'Accademia 
il Mannajoni (3); parimente non cessarono di gridare contro i re-
&ta:nti vincoli del commercio frumentario il Fierli (') e il De' No-
(') V. ne' miei sag_g_j sulle rlo Lt rine e sul le 1:il'orme oconomiche in Toscmrn il 
cap. Vl: Lcb libertèi- (runne11tctrici abolita nei p1·iini c1J11111i del regno di Ferdinctnclo III 
e restituit,t; e particolar mente: FossoMBHONJ V1T·ronw. Scritti di pubblica econoinict, 
rnl. l, pp. XX VII-XL VIII , 7-76. 
( 2) V. V1TTon10 Fosso~rnnoN1. Scritti di pubblica P.conomia, voi. I, pp. XLVIII-LIII, 
77--1-16. 
( 3) M.1NNAJON1 Cosn Nzo. Sopra l' illililh di togliere qualunque vincolo ctl com-
mercio dei bozzoli e della seta (29 aprile •1799). Inedito. 
(') F1ERL1 GnEGonw. S1ill' aumento dei guadagni degli a,rligmni derivante dal-
l' awmento delle rendite dei proprietmj (·I mar. •1797). Arn 0E1.L' Acc,1orn1,1 DEI 
GEORGOP,ltl, •t.• serie, vo i. IV, })p. 257-274. 
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bil[ (1); ma, bisogm.a ben dirlo, sebbene non aboliti per legge, e.ran 
vi,a via caduti per dissuetudine. 
§ XX. Invasa dai Francesi la Toscana (25 màr. 1799), Ferdi-
maado esulò a Vienna; ma, per la battaglia della Trebbia mutate 
le sor,ti, 11 Senato :fioi,entino, morto da trecent' aml!i e a. 1,111 tratttl 
risorto, assunse il governo a noJ;De del Principe lontano (4 e 5 
lugl. 1799); e parte per iniziare la riscossa con gli tlltraggi al,la libertà 
frumeJitaria, parte per lilbbidire al grido dei sollevati, che per prima 
cosa chiesero l'abbassamento del prezzo del pane, l'estituì in ogni 
sua forR11a il sistema annonario. Con decreto 25 luglìo 1799 richiamò 
« alla st1a piena ed esatta osservanza • la legge del 17 agosto 1795 
rispetto a\ divieto dell' estrazione, ai forni normali e alla fissazioB.e 
del pre21zo del pane vena!,e; e col'l. decret9 del 2'7 settei;nbre ereò la 
Deputazione di Abbondanza, istituì i magazzini pubblici e orqinò 
che la co.mpra delle granaglie fosse fatta coi « prestiti forzati » sui 
possidenti & coi « prestiti spontanei , q,ei non possidenti; e perchè 
non si levasse nemmeno una voce di protesta, chiuse (8 genn. 1800) 
l'Accademia dei Georgofili (2). Per la bç1.ttaglia di Marepgo rrn1tate 
di nuovo le sorti, Ferdinando licenziò il Senato fiorentino, e creò 
una Reggenza . (19 giug. 1800), la quale, occupçlta çl.i nuovo dai 
Francesi la Toscana (15 ott. 1800), fuggì lasciando in suo luogo 
i quatrumviri, ai quali succedettero tosto i triumviri (27 sett. 1880): 
tutti patriotti che richiamarono (D. 13 mar. 1801) « alla più rigida 
e piena osservanza tutte le leggi, regolamenti e motuproprj » leo-
poldini, ma con la singolare esclusione di « tuUe le leggi di eco-
nomia pubblica e di finanza fino a nuove dichiarazioni (D. 13 . 
mar. 1801) »; e consacrarono alla memoria di Leopoldo un giorno 
dell ' anno, il 15 aprile (D. 13 mar. 1801). Perchè quella esclusione 
singolare? no,n pel rischio di « qualche incaglio d'amministrazione », 
com' essi dissero, ma per l' ignoranza delle leggi economiche a vva-
lorata dalla pratica universale; tanto che riaprirono l' Accademia 
dei Georgofìli, (4 febb. 1801), e decretarono una catteclra di econo-
(') DE' NoB1L1 UBERTO. Sopi-a l' assicw-ai·e senza vincoli il bisognevole ad uno 
Stato, tanto in generi frume11tC1Jrj quanto in bestiame, coli' unico mezzo d' wna 
illimitcita libertà d' importazione e di esporcazione, come già si era felicem.ente 
sperimentata in Tosccina sotto it Governo del Gran Dtica Pietro Leopoldo (,1 
agos. ,t 798). Intorno alla proibizione della illimitata libertà e circolazione dei 
generi frwmentarj (5 giug . -1799). Ambedue inediti. 
( 2) V. ne' miei saggj sulle clol.lrine e sull e riforme economiche in Toscana il 
cap. VIII: La libertà /i·uinentaria violatn dat Senato (iiorentino; e aJLresì: ATn 
PELL' A ccADErnA DEI GEORG OFILI, •I.' serie, v oJ. JV, pp. 98-99. 
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mia politica (D. 9 mar. 1801) ('). Pel trattato di Luneville la To-
scana fu data a Lodovico Borbone col nome di regno d' Etruria. 
§ XXI. Il Re Lodovico I'istabili il Consiglio di Stato con a capo 
il senatore Giulio Mozzi (12 agos. 1801). E poichè il Fossorn.broni, 
esposti i mali tanti e sì gravi così dell 'economia come della fi-
nanza toscana, gli dava speranza di certo rimedio nella pratica 
del libero cambio, egli annui, e con editto dei 17 marzo 1803 aboli 
i provvedimenti annonarj del Senato fiorentino, ordinò piena libertà 
di circolazione e di vendita dei commestibili nell ' interno del Gran-
ducato: restò il divieto solo all'estrazione. Morto ,il Re (27 mar. 1803), 
sotto la Reggenza dalla Regina Elisa, il male della finanza non :solo 
durò ma aggravò; in maniera che la Deputazione di Finanza creata 
a farvi riparo, indusse la Reggente a bandir legge abolitrice- dei 
restanti vincoli al commercio. E per verità essa non solo col mot. 
30 aprile 1804 permise la libera estrazione delle derrate, ma col 
mot. 5 giugno 1805 diede la più ampia libertà commerciale ai 
frutti del suolo e al bestiame. In quel mezzo i Georgofili, sempre 
vigili, pronti ed operosi, a"\'evano più che mai insistito nel propu-
gnare le massime e i provvedimenti leopoldini; così fecero il 
Nelli (2), il Leoni (3), il Lessi (4), il Ferroni (•) e il Fontani (0) che 
(') V. AT'fl DELL' ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, •I· ' SCl'ie, voi. IV, pp. 99-4 00; e 
altresì: FossonienoN1 V1'l'rnnm. Scritti di pubblica. economia, voi. l, pp. 4 41H 46 . 
( 2) NELLJ D0MEN1co. Sui va1j sistemi e provvedimenti adottati dai divàsi Regnanti 
-per ottenere it risorgimento delle nostre Maremme, e preferenza da da;rsi a qiielto 
usato con Stt,Ccesso del Granduca Leopoldo di lasciare ai Mciremmani quel grado 
di libertà civile, di ciii è suscettibile la nostra politica costituzione (8 apr. •I 80 I). 
Inedito. 
( 8) L EONI RAIMO NDO. Sui vantaggi dell' çssobuta libertà co1m1ierciale stabilita clal 
Grandurn Leopoldo, come umico mezzo di promuovere l' incl:tistria, awnenta,re la 
concon-enza e imvedfre l' eceessivo alzamento dei vrezzi sproporzionato cti sa-
lar} degli impiegati e alle mercedi clegU opera/ (5 agos. 180 ·1 ). Inedito. 
('1) LEss1 GIOVANNI. Sulla libertù clel commercio dei generi frwnentarj e sui 
danni arrecati dalle limitazioni che talora furono vaste ad essa (28 sett. 1 803). 
Inedito. 
( 5) FEn110 ·1 P1ET110. Rapporto della prima delle: « Lettere di ec~nornia p·ub-
blica ed agra1·ia » sulla libertèi del commercio dei viveri, di Mons. Antonio Swr-
pelli stampata in Livorno nel 1803 (S giug. ,] 804). ATTI OELL' AccADEMLI DEI 
GEORGOFIU, 11 .' serie, vol. V, pp. 395-398. 
( " ) F oNT.1N1 FRANCEsc_o. Sulle leggi dei Greci retriti've alt' agricoltura, .special-
mente del/' A Uica, pe1· f'ar vedere che quest' cirte benefica prosperò sempre quando 
quelle leggi la. (avori·vafl!o con privilegj di onore ç toglieva/Ilo i vincoli restrittivi 
all' industria (4 apr. •I 804). Inedito. 
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invocò perfino le leggi dei Greci, cercando ·nell ' Attica gli esempj 
della libertà commerciale che pill non trovava in 'foscana. 
Aggregata, la Toscana all'Impero, riebbe pieno vigore il sistema 
annonario; e però fu proibita l' incetta oltre il bisogno di ciascuna 
famiglia, imposto l' obbligo di far le portate annuali e di esporre 
i cereali a vendita in luoghi determinati, e tassati infine i prezzi 
delle granaglie, (L. 22 vent. anno 5, p. 1 e 2, Bull. 113, ser. 2; D. 4 
e 8 magg. 1812). Nel qual tempo, a richiamar gli spiriti alle me-
morie della perduta libertà, si levò solo nell ' Accademia la voce 
del Ferroni (') e del Bartolozzi ('), non tanto perchè gli economisti 
fossero sgraditi e sospettati dall' Imperatore, quanto perchè i Geor-
. gofili dovettero consumare il lor temp0 migliore, ora nella re-
visione <!llel . Codice rura.le per applicarlo alla Toscana (3), ora 
nell' incoraggiamento alla cultura del cotone, della barbabietola e 
del guano (4) ed ora nella ricerca dei succedanei alle derrate co-
loniali (5); ma i danni gravissimi del blocco continentale furono 
in Toscana attenuati dall'essersi il suo mercato allargato per tutto 
l'Impero: campo vastissimo ai provvidi confitti della concorrenza (6) . 
§ XXII. Caduto l' Impero, il principe Rospigliosi, appena prese 
. possesso della Toscana, come Commissario, a nome del Granduca 
(1 magg.1814), ripristinò la Tariffa doganale del 1791; serbando il di-
vieto di estrazione delle cuoja e pelli fresche, dei cenci, della lana 
greggia, dei bozzoli e della seta soda (L. 7 magg. 1814) e i vincoli al 
commercio delle vettovaglie. E cominciò subito l'opera della riscossa; 
(') FrnRoN1 PIETRO. Ri(/,essioni dirette a sciogliere le di{Ticoltù che presentano le 
massime delta pti/J/Jlù;a economia, non sempre tentite in osservwnza dei per tutto a 
motivo della difìèrenza dette cbrcosleinze sì fisiche che morali (Hi sett. •I 808). Inedito. 
( 2) BART0Lozz1 FRANCESCO. Degli erroi·i popolciri vn materia di pubblica econo-
mia (5 magg. ~ 8•13). Inedito. 
( 8) ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, ~ .• serie, vol. VII, pp. 4-6. 
( 4) ATTI DELL' AGCADEil! IA DEI GEORGO~ILI, ,I.' serie, vol. VII, pp. 14-20. 
( 5) Poichè il Prefetto del Oipar.LimenLo clell' Arno con lettera (•I 3 magg. "8•1 •I) 
a1 Presidente e ai socj cieli' Accademia avea invocato il soccorso delle loro co-
gnizioni e della loro esperienza (le secours de vos I umières et de volre espe-
rience) per l' esr,cuzioiie elci decreto imperiale del 25 marzo ,181 I, i Georgolìli, 
datisi alla ricerca dei succedanei, pronunciarono intorno ad essi ben quindici 
Discorsi. 
( 6) V. ne' miei saggi sulle dottrine e sulle riforme economiche in Toscana il 
cap. IX: Lei questione commerciale collegata con la finwnziaria. La libertù fru-
mentaria restit1.1it.'.t nel regno di Etr1.1.J"ia e offesa, sotto l'Imperi'/; e particolarmente: 
Ì'osso~1u110N1 V11"ro11io. Scritti di pubblica eoonom-ici, voi. I, pp. LXII-LXXIX; voi. 11 , 
pp. 1H 02. 
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ma a Ferdinando talmente tardava tornare ai modi usati di go-
,~erno mite e saggio, che, posto appena il piede in Toscana (15 
sett. 1814), tre giorni avanti di entrare in Firenze, in luogo del 
Commissario, nominò Vittorio Fossombroni consigliere di Stato e 
ministro degli affari esteri con la Soprintendenza alla Segreteria di 
Stato, Finanze e Guerra, Neri Corsini direttore degli affari· esteri e 
Leonardo Frullani delle Finanze; e bandì legge restitutrice della li-
bertà di comprare e vendete ogni prodotto agrario tanto fuori quanto 
dentro lo Stato e a C[l;alsiasi prezzo (L. 17 nov. 1814). Frattanto, 
rialzate le barriere doganali tra gli Stati del caduto Impero, Fran-
cesco Verità dimostrò nell ' Accademia i vantaggi del commercio 
libero tra gli Stati italiani (1). 
Ma non fu prima la libertà frumentaria restituita, che venne 
messa a nuova e più dura prova per la carestia degli anni 1815-18, 
chiedendo i consumatori i soliti vincoli; ma questa volta, già dissi, 
al governo della Toscana c' era il Fossombroni, che per venti e 
piil anni avea durato battaglia quando per mantenere, quando per 
ristabilire la libertà, e alle cui pers.iasioni economiche aderivano 
totalmente il Principe e i ministri Corsini e Frullani. Laonde il par-
tito di qualsiasi restrizione non fu nemmen messo a consulta; ma 
bene il Governo toscano, oltre ali ' aver fondato una Banca, d·i 
sconto, continuato o intrapreso grandi opere pubbliche, incitato 
i luoghi pii e i possidenti a coltivare i terreni incolti, fornito le 
materie gregge agli operaj, e assicurato il lavoro e la retribuzione 
ai braccianti, permise la manifattura del ferro nostrale, comprò le 
miniere e alla R. Magona associò i privati (NN. 27 lugl., 30 sett. e 20 
nov. 1816); concedette la libera estrazione delle pelli crude agnel-
line, pecorine e caprine (N. 8 giug. 1816), della paglia da cappelli 
(N. 7 sett. 1816), dell ' alabastro (N. 27 sett. 1816) e della lana greg-
gia (N. 7 magg. 1817) con semplice dazio; abolì la gabella d' estra-
zione imposta dal Governo borbonico col mot. 30 aprile 1804 sui 
generi frumentarj, richiamando in pieno vige>re la tariffa del 1791, 
ciòè la perfetta franchigia doganale (N. 4 higL 1818). Tolse poi ai 
traltori di seta presso i confini l' obbligo della licenza per lavorarla 
(N. 27 lugl. 1818), tolse il divieto all 'estrazione della seta greggia e dei 
bozzoli (N. 6 lugl. 1819) e parimente la gabella gravante l'estrazione 
delle bestie, dell'olio, del lardo e delle altre grasce (M.12 magg. 1822) (2). 
(') VERJT,, FRANCESCO. Osservazioni sopra i vantaggi sperabili da u.n libero 
commercw (m la llomagna toscana e l'Emilia. (I g-iug. 18 14). Inedito. 
(') Quando il Fosso1:1bro~1i, rifacendo l'opera di Leopoldo guastata dal Gianni, 
,con le stupende Propo$t:Zioni, che pubblicai tra i suoi Scritti di piibblica econoinict, 
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L'Accademia dei Georgofili per bocca del Vicepresidente ma-
gnificò i provvedimenti del Governo (1), il Serristori favorì (') e il 
De' Nobili lodò .la libertà conceduta all' estrazione della seta greg""' 
gia (3), discorrendo inoltre sulle cause e sugli effetti della scarsezza 
e dell' alto prezzo dei viveri (I), ed encomiando senza fine le' prov-
videnze governative concérnenti l'agricoltura e il commercio (' ); 
anzi il Sergardi, levando più alto il pensiero, ne prese opportunità per 
lodare le serbate tr.adizioni leopoldine (6). E, per la carestia degli 
anni 1815-1818, fatta l'Accademia più che mai esperta, che degli 
errori de'Governi nella materia frumentaria, non tanto eran cagione 
i pregiudizj della moltitudme quanto l'ignoranza delle naturali 
leggi economiche, ripigliando il concetto di Leopoldo e dei trium-
viri, desiderò e propose una cattedra di economia politica nella 
Università di Pisa; memore che per l' appunto un Toscano, Bar-
tolomeo Intieri, sin dal · 1754 aveva fondato, primo in Europa, là 
cattedra illustrata da Antonio Genovesi (7). 
indusse Ferdinando a permettere l'estrazione clelle materie gregge, gli antiéhi 
errori e pregiuclizj cran sì poco vinti anche in Toscana, che il Fabbroni, ' allor 
diret.tore della R. Magona, gli scriYeva: « Si deplora l'uscita clei •sassi, che pur 
vanno in pagamento cli debito; si deplora poi L'uscita del denaro, della seta, clella 
paglia e perrìno quella del grano forestiero una volta entrato in Livorno! Evviva 
Concleroet! Evvhra il suo perfo:1,ionamento progressivo dello spirito umano! So-
gno che mi costò lunga e seria dispNta con madama di Stael, e mi ·costò forse 
Ja perdita di alquanta clella sua bontà ». ARcmvw FossoAruRONI, filze Lettere, al 
nome FalJbroui. 
(1) D1/ Nouu,1 UBERTO. 11'lemoria servita di prolusione alla solenne ctdunanza 
del/' Accaclemict dei Georgo(ìli ('I ott. •I 817). ATTI DELL' Acc,1oim 1,1 DEI GEOnGoF1L1, 
2.' serie, voJ. r, pp. 61-8i. 
(2) SEnR1sT,,~1 Lu1a1. llfezzi per fa.r rifiorire l'industria dellct seta in 1'oscàna 
( 19 lugl. ,18,18). ATTI DELL' ACGADE!IIA DEI GEORGOFILI, 2.' serie, voi. J, ·pp. 629-638. 
(3) DE' NoB.n,i UoEnTo. Della li/Jertà. del commercio della seta (•I agos. •I 8·19). 
ATTI DELL' ACCADEMLI DEI GEORGOFILI, 2." serie, YOI. 11, pp. 352-364. 
(") DE' Noo1L1 UBEnTo. Estratto dell'opera del sig. Gilberto Blane soprcb te 
cau,:se e gli effetti delta passata sccvrsezza ed alto prezzo del grano (23 mar. ,18•18). 
ATTI DHL' AcC.IDEMIA DEI GEORGOF II.I, 2." serie, voi. I, pp. 399-4·1 o. 
(") DE' NouJI,1 UoEnro. Delle provvidenze governative interessanti t' agricolètwa 
e il commercio (26 sett. ,, 8,19). ATTI DELL' ACCADf;MIA DEI GEORGOFILI, 2.0 serie, 
voi. fl, pp. 427-434. 
(") Srna,1no1 Luw1. Su.l pregio delle leggi economiche dettate· in Toscana rial 
Granduca Pietro Leopoldo (,18 mar. •I 819). lneclito. 
(7) v. ne' miei saggj sulle dottrine e sulle rilbrme economiche in To~caua il 
cap. X: Lct liberti! frumentaria pei resta1mtti o,-di:ni politici del 1814 confermata negli 
ultimi amni det reg·no di Ferdinando Ili; e particolal'lnente: FossonioRON1 V1rro1uo. 
Scritti di pubblicet economiet, voi. I, pp. LXXIX-LXXXVIII e vol. li, pp. 105-150. 
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§ XXIII. Aflìnchè dall ' Accademia fossero combattute tutte le 
battaglie della liber1à commerciale, a llln tratfio mutò aspetto la 
questione: i prezzi dei grani da alti divemtam-on bassi; non piì1 si 
lamenlarono i poveri per la earestia, ma i ricchi per l'abbondanza, · 
e i vincoli negati all'estrazione furon chiesti per l'introduzione. 
Fu visto: i Georgofìli propugnarono la liberlà del com mercio interno 
con discorsi pochi e brevi perchè poco e raramente contrastala; 
ma, pei contrasti non mai spenti e sempre risorgenti, con molte e 
lunghe dispute propugnarono la libertà cl ell 'es lerno, sia cl 'estratione, 
sia d' introduzione; nè solo con le gerieralilà di avvenenti dottrine, 
ma col!' esame cli casi speciali. E sostennero due specie cli conflitti: 
contro chi voleva chiusa l' uscita alle materie gregge, contro chi 
voleva chiusa l'entrata alle manifathure forestiere. Sostwnero €lel 
pari due specie di conflitti per il grano: contro chi ne voleva im-
pedita l' uscita, contro chi ne voleva impedita l'entrata. Se non 
che, finchè si trattò cl ' estrazione, contro gli ultimi di fensori del si-
stema annonario tutti .concordi propugnarono l'assoluta libertà del 
commercio, ma quando mutò aspetto la questione, i pochi (or ve-
dremo) dubitarono, distinsero, infine assalirono i molti, che difen-
devano la libertà cl ' introduzione; e gli uni contro gli altri combat-
terono una lunga, varia ed asprissima baLLaglia, agguerriti cli tutte 
l'armi che alle oppos te pratiche com merciali somministrano i si-
stemi e la storia. E perchè appunto il conlraslo era non JJUT t rn 
due dollrine, ma anche tra due pratiche opposte, tutti gli argo- . 
menti addotti dai prntezionisli agrarj nell'Accadem ia sarebbero riu-
sciti a nulla senza tira;e a sè il Governo toscano. Quel che Ferdi-
nando rispose, sino agli ultimi istanti di sua vita (18 giug. 1824), 
a chi lo istigava a imporre dazj sul!' introduzione dei grani, è noto: 
Non voglio accrescere i 1nali del popolo ('). 
L' anlica contesa, che vedemmo definita nella Deputazione di 
Finanza dalla sentenza del Principe econom,ista, riaccesasi l' anno 
1823 nell ' Accademia, appena Leopoldo · li pervenlile al regno nuo-
varnenle divampò. La di stinguerò in tre parti. In prima entre-
remo nell'Accademia, dove il Paolini, fiancheggiato dal Chiarenti, 
da libero cambista, eh' egli era, diventato protezionista agrario, di-
fe nderà vigorosamente la dottrina della relatività delle leggi eco-
nomiche, mutevoli secondo le circostanze interne ed esterne, a 
fronte degli ardenti fautori della dottrina assolutci del libero cambio, 
(') PuGG I EN111 co. Cellni storici delle le[!gi rntt' agricol/um. Firenze, Le Mon· 
pif'I", ,18451 voi. 111 p. 392, 
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Capponi, Ridolfi, Thaon, De' Ricci, Colietta, Ferroni, Vanni, Magini 
e Tartini Sahatici; dipoi penetreremo nei segreti recessi della Cen-
sura, dove il Paolini sosterrà un' altra disperata battaglia per pub-
blicaie i suoi scritti protezionisti; entreremo infine negli -ufficj dei 
Ministri, dove il Fossombroni e il Corsini ci scopriranno il pen~ 
siero del Governo e le ragioni dei provvedimenti fatti per proteg-
gere l' agricoltura toscana. 
§ X,"'\IV. E quanto all'Accademia, dirò avanti l'occasione, quindi 
l'ordine della disputa, e da ultimo i modi tenuti acconci a rialzare 
l'agricoltura depressa, massimamente nella Maremma ('). 
· n repentino, se non imprevisto, avvilimento del prezzo dei 
prodotti dell'industria agraria per _la concorrenza delle derrate 
forestiere, e della indtrntria manifattrice per l'impiego delle mac-
chine; e ad un'ora l'insolita altezza del prezzo della mano d'opera, 
che in quella nasceva dal migrare i braccianti dai campi alle of-
ficine per l'ingordigia dei guadagni, e in questa dal moltiplicare 
alle merci le manifatture per la dilatazione dello spaccio; fecero 
sì che l' Accademia, com' ebbe sempre in costume, cercasse com-
pensi alla spl'Oporzione tra il prezzo del lavoro e quello dei pro-
dotti. E perchè sin dal suo principio avea la prosperità dei popoli 
falla consistere non già nella carestia, ma nell ' abbondanza, s' ap-
plicò a studiare i modi di accrescere i prodotti e diminuire il la-
voro: cominciò dal frumento. Il dì 23 marzo 1823 bandì il quesito: 
Costruire un istPoinento aratorio, che non presentando i difetti 
degU aratri e dei coltri co1nuwi, possa servire a làvorare il suolo 
ùwece della vanga ad unci conveniente profondità e coinpleta-
'mente rovesciandolo e sm,i-nuzzanclolo; e premiò il Ridolfi ('). 
Nella Deputazione eletta a ciò, il Paolini fu concorde con gli altri 
commissarj Capponi, Collini, Raddi, Magheri e Taddei in surrogar 
(') « Della splenclicln dise11ssiune, elle ebbe .luogo in seno del!' Accademia 
nel 182-4- intorno alla liberti, frum enta ria, non trovas.i alcuna traccia negli .-\Hi. 
Le i\lemorie però che furono lette a difesa cli quel principio dagli Accaclemiei 
Capponi, Ricci e Riclolli rnnnern inserite nell' Antologici cli quell'anno medesimo"· 
T .10.111111~1 ~L\nco. Soinniario storico, p. 271 , noi.a. 
(2) llrnoLFJ Cosu10. Di 'lln nuovo coltro da servire et lctvomre il suolo ilrwe,;e 
della ·vctngct. :lfeinorirt coronata. ATTI DELL' At:C,\llEMIA DEI GEORGOFILI, 2." sei·ie, 
YOI. V, pp. 40- 100. Jn questa Meuwrùt è il germe cli tulle le questioni che in 
ffllcl torno si agiwrnno nel! ' Accarlcmin, avendo eletto il Hiclolfi (ivi, p. 82) che 
« non vi ru mai tempo, eccettnalo quello dei privilcgj e dei vincoli annonarj, 
nel quale tante circostanze concomitanti minaccia~sero il decadimento dell'agri-
tollu ra , come il presente, se un , alid o ajuto non trnva nel miglioramento di sè 
medesima "· 
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ne' campi l' aratro-coltro alla vanga; ma da essi discorde in sur-
rogar la macchina alla mano dell ' uomo nelle officine. Inrle il Lapi 
nell' ad1manza del 4 ge1majo 1824 mosse dubbj gravissimi sull'uso 
illimitato delle macchine(' ), ai quali, in quella del 7 marzo, rispose 
il Gazzeri (2); e così che il Paolini nelle adunanze del 2 maggio (3), 
13 giugno (I), 4 luglio (5) e 5 dicembre (G) disserlò contr' esso, 
che in quella del 2 gennajo 1825 replicò C), avendo in suo ajuLo 
l ' Antologia (8) , ricusantesi di starppare i Discorsi degli avversi 
(') L1r1 G1ovANNI BATTI STA . S1ill' nso ragionato dette macchine (4 genn. 18!24). 
Firenze, ~larchini, •I 824. Il Lapi accese lu disputa indettato certo dal Paolini, del 
quale era pan:111te e fu erede. 
( 2) GAzzEn1 GiusEPPE. Sult' utilità delle macchine e specialmente di quel/,! per lcb 
filatura ·del colone (7 mar. •I 824). ANTO LOGIA, lom. Xl V, fase. XLI, maggio ·l:l24., 
pp. ,102-116. Il titolo, cl1e manca nel!' Antologùi, l'Ilo desu nto dagli Atti de,ll 'Ac• 
ca<lem ia. In questa Memoria il Paolini si credette accusato qual partigicuw delle 
istituzioni dei secoli barbari; di che fece grandissimo scalpore; onde le scuse del 
Gazzeri nella lettera al Vieusseux (ivi, pp. •I 17-120) e nell'adunanza del 2 mag-
gio •182i del!' Accademia (ivi, p. •I 22). · 
( 9) PAOLINI Au0os11AND0. Considerazioni sopra alc111ni principj di economici ci-
'L'ile (2 magg. 1824). AccADEM1c1 GEORGOFILL Scritti di pubblica economia, YOl I, 
pp. 29-38. Era inedito. Degli argomenti, che il Paolini si propose esporre in cin-
que lezioni accademkhe (ivi, p. 36), in questa questione svolse il I, li e lii ; gli 
altri due 1wlla questione dei dazj vrotettori cieli' agricoltura. 
( 4) PA01,1~•1 ALDOBIIANDo. Se l'aumento di produzione nelle merci ne aumenti 
di per sè stesso la proporzio1wle mnsumazione, o se l' atimento di questa sia la 
musei naturale dell' ci1imento di quella ( 13 giug. ,1 ll26). Inedito. 
( 5) PA0L1N1 ALDOBRANDO. Se ta cessazione di una procluzio11e nazionale in con-
seguenza dell' introdJu,zione di iina simile forestiera, e se la esportazione del de· 
nai·o intemo in permuta delle estere merca11::,ie, sieno beni o mali economù;i di 
una ncizione (4 lugl. •1824). Ined ito. 
( 6) PA0 L1 N1 ALDOBRANno. Se in wn paese di condizione mcinifatttiriero ecl cih-
bondante di popolazione produttiva sia ii/ile al biion governo ed alla pubblica 
economia di esso il sost-ittiire illimitatamente lii m.acch-ine opificiarie a.i mani(al-
tori. Divise il Paolini in un ·proemio la questione in I.re parti, e ragionò . so la-
mente dell a prima esaminando " le influenze e gli e/Telti mornli delle macchine 
opificùvrie sopra gli opera} incorpomti nelle macchine i;ome cu;cessorj delle me-
desime (5 die. ,182~.). Inedito. 
(') G,1zzEn1 G1usEPPE. Confutazione cli alcumi argomenti prodotti contro t' •u,so 
illirnitato delle macchine opi/icicirie (2 genn. 1821)). Inedito. 
( 8) (L ... . .. . ). Le llfacchine. ANTOLOGt1, ' tom. X VI, false. XL VI, ottobre ,1824, 
pp. 78-93. Il direttore dell'Antologia « dopo le discussioni sollevatisi in seno al-
1' Accademia dei Georgofìli sopra uno degli argomenti più importanti Glie p0ssano 
occupare i cu ltoi-i delle sciem.c cconom irhe, cioè le inucchin.e in genera le, e que lle 
a vapore in particolai-e ", crcclellc dar novella prova della sua irnpcbrzialitù, pub-
blicando Lradotto dalla Rivista enciclopedica il Discorso del Sismoncli: Della P("O· 
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ali' uso illimitato delle macchine ('), come poi dei favorevoli ai 
dazj protettori dell 'agricoltura: il Gabinetto Vieusseux era il ce-
nacolo dei [iberi cambisti. 
E già il Paolini, che a rialzar l' agvicoltura deJ!lressa poco 
sperava nell ' aratro-coltro e molto nel protezionismo agrario, aveva 
in quel mezzo composto un Discorso sul prezzo delle derrate in 
un paese agricola, col proposito di leggerlo nell'adunanza del 7 
dicembre 1823; ma, per avere applicato le sue dottrine della legit-
ti1na libertà del commercio alla Toscana e proposto un dazio sul-
1' introduzione delle granaglie, cioè propugnate dottrine contrarie 
alle vedute del Governo e proposti dazj contrarj alle leggi . dello 
Stato, dubitò non fosse quel Discorso conciliabile con la libertà 
concedtJ.ta all'Accademia; interrogò un'Autorità superiore (credo 
il ministro Ceirsini), che confermò i suoi dubbj; e si astenne dal 
leggerlo e molto più dal pubblicarlo; nè per tanto quietò. Suscitata 
nell'Accademia la disputa, invitò i Georgofili a contraddirgli C). 
§ XXV. Primo a contraddire si mosse il Capponi nell'adunanza 
del 4 aprile 1824, col Discorso intorno ad alcune particolarità del-
1' e.conomia toscana (3); poi il Ridolfi in quella del 2 maggio, con 
porzione del consumo e del prodotto, e la Risposta del Say (ANTOLOGIA, tom. X V, 
fase. XLIV, agosto •I 824, pp. 49-76; fase. XLV, settembre 1I 824, pp. 123-132). 
L'imparzialità f.u avvalorata da questo, elle il Sismoncli non solo era zio di Fran-
cesco Forti compilatore dell'Antologia, ma « degnissimo amico » del Vieusseux; 
onde il suo Ju detto « lin bellissimo scritto », e le sue « considerazioni.. .. nuove e 
importanti ,, e di più « eiettate da pura fìlanlropia (ANTOLOGIA, tom. XV, fase. XLIV, 
agosto ,J 824, p. 49) ". 
(') v. L.1P1 GIOVANNI. Memoria sull'uso ragionato delle macchine, pp. 1--16, 
e: ANTOLOGIA, tom. X VI, fase. XL VI, ottobre ·1824, pp. •I 87--188. Al Vieuss.eux 
« pareva aver fatto abbastanza offrendosi cli stampare a proprie spese e distri-
buire col giornale la delta Memoria; ofTerta elle fu prima vocalmente accettata e 
quindi rigettata » per consiglio del Paolini. 
O Abbiasi dunque a mente che i liberi cambisti nelle prime Memorie rispo-
sero al Discorso: Del prezzo delle del'rate in un paese agricola, che il Paolini 
non lesse, ma disse in sunto nell'adunanza del 7 dicembre 1823; e che p@i, ar-
ricchitolo di fatti e cli ragioni e di risposte alle obbiezioni, l'anno 1827 pub-
blicò (come vedremo) nell'Antologia col titolo: Alcune idee di supplemento ai 
cc Cenni sulla 111aremma senese». Ma, sia &egli Atti di quell'adunanza, sia nelle 
Aiemorie pubblicnte nell' Antologici, uon fu mai nominato espressamente il Pao-
lini perchè non aYesse a incn ppare nel Codice penale. 
(") C.1rPONI GINO. Discorso intorno ad akwne particolarità della presente econo-
mia toscana U apr. 1824). ANTOLOGI,1, tom. XIV, fase. XL, aprile 1I 824, pp. H 4-125 .. 
2.• ed. CAPPONI. Cinque lelt11re di economia toscana lette nell'Accademia dei Geo1·-
gofili. Firenze, Vieusseux, •I 845, pp. 3-16. • 3.• ed. CAPPONI. Scritti editi ed inediti. 
Firenze, Barbèra, 1877, voi. !, pp. 335-346. • 4.• ed. ACCADEMICI GEORGOF.JLI. Scritti 
di pubblica eoonomia, vol. I, pp. 5--13. 
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ra prima Memoria sulla libertà del commercio frumentario (1); neila 
quale adunanza, come fu visto, iU Pa0li11 i lesse una Me1noria proe-
m,iale sopra alcuni prineipj di economia civile (2). A · difesa della 
libertà commerciale scese in campo il De' Ricci nel!' adunanza 
del 19 settembre, con · 1a Memoria sul danno di una tassa sopra 
i. grani esLeri (3); e nella stessa adimanza il Thaon presentò la· 
prima Mem,oria sul! ' attuale stato · economico della Maremma to-
scana ('). E perchè i Georgofili non disputavano soltanto della in-
gerenza del Governo, che i protezionisti agrarj · invocavano e i 
liberi cambisti respingevano, ma anche dei rimedj e dei compensi 
alla . depressa agricoltura, che insieme concordi sollecitavano dal-
!' azione dei privati, l' Accademia, mossa dalle querele del Thaom, 
nell'adunanza del 26 settembre bamdì il quesito: Con qual-i indu-
strie potrebbero i possidenti della Maremma, nell' attuale stato 
econ01nico-agrario del loro paese, avvantaggiare la cultura ed 
aumentare i prodotti della medesima; e in quella del 5 dicembre 
il Ferroni lesse la Prosa sulla possibilità di miglioramento in varj 
rarrii di agricoltura toscana (5). Contro i liberi cambisti sorse il 
Chiarenti nell ' adunanza del 12 decembre, col primo Ragionci1nento 
esprimente dubbj sulla utilità o sul danno della libera introdu-
zione dei generi frumentarj (0); e nella stessa adunanza entrò in 
(1) R1Do1.F1 Cos1Mo. Memoria f. • su/Lu li!Jert!t del conmerào j'rumentario (2 
nrngg. 1824). ANTOLOGL1, tam. XIV, ra~c. XLII, giugno •I 824, pp. 79-109. - 2. ed. 
A,cc.10EM1c1 Grn11c01°11.1. Scritti di pubblica economici, voi. I, pp. •I 5-28. 
( 2) P,10L1N 1 Arnoon.1Noo. Considerazioni sopra. alcuni vrincipj di economia ci-
vite (2 magg. •I 824). Acc,1DEMIC1 GE~n1com1. Scritti di pubblica econcnnia, vol. I, 
pp. 29-38. Era inedito. 
(") DE' l\ 1w L.1r>o. Slil danno di una. tassa. sopra i nmni est,;ri ( 19 setL. 1824). 
ANTOLOG I A, tom. XVI, fase. XLVI, ottobre •1824, pp. H8- 163 .. 2.• cd . Acc.10Hrr c I 
GF.011Gor1L1. Scritti di pubblica · economia, voi. I, pp. 34-54. 
( 4) T 1uu~ G10Y.1NN1 13H-r1,;•,,1. Delt' atliictla stato econoinù:o rletla ilfaremrna 
tosmna. Mcmorin I.'. ( 19 scll. •1824). A,ro1.0G1.1, Lom. XVI, rase. XLVI, oLto l)re 
·1824, pp. H3-l 47. - 2.' ed. AccADEM1c1 GEoncoP11.1. Scritti cli pubblica economia, 
voi. l, pp. 55-6 1. 
(") FrnnoN1 P1n110. Sulla possibilità di iniglioraniento in varj rami di agri· 
colt1.1,ra toscana (5 clic. ·1824). ANTOLOGr.1, tom. X VII, ru sc. XLI X, gennn,io •I 825, 
pp. ,I -12. - 2." cd. Acc.10EM1c 1 GE011GoF1L1. Scritti di pu/Jblica. economia, vol. I, 
pp. 63-77. Il titolo, elle 111m1ca nell'Antologùt, l'ho desunto dagli Atti dell'Accndemia. 
( 6) C111,111E~T1 F1L1NcEsco . Dubbj sul/et utilità o sul danno delta libera introclit-
zione dei [!/!Illiri frumentar} esterni in Toscamct nelle circostanze attuali d' Europct. 
Hagionamento I. ( 12 clic. 1824). Firenze, Pezzati, 1825 . . 2.• ccl. Acc,ioEMICJ GEOR· 
cor-1u. Scritti di pubblica econoinia,- voi. I, pp. 79- 102. li cl'iLico, elle nel Giornctle 
dei Letterati cli Pisa si segnava C, cd era Giovanni Cal'mignani, a conf'uta're acer-
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battaglia il Colletta col Discorso eontenente alcuni pen~ieri sull 'eco-
nomia agraria, della Toscana ('). Nell'adunanza del 2 gennajo 1825 
tornò in campo il De' Ricci, con la Memoria sulla utilità dei mol-
tiplicati prodotti della generale industria e sul danno dell ' oppor-
visi, anche nel caso che i sistemi proibitivi sussistano negli altri 
paesi (2); e nella stessa adunanza il Paolini, col Compendio di fatti 
e ragioni per servire alla soluzione del quesito accademico (3). Si 
fecero contro ai protezionisti agrarj nuovamente il Ridolfi nella 
adunanza del 6 febbrajo, con la seconda Memoria sulla libertà 
del commercio frumentario ('); nella stessa adunanza il Vanni, con 
la Memoria sulla necessità de' proprietarj di chiedere non già al 
Governo, ma alla loro industria un compenso alle perdite sofferte 
dal!' agricolt11ra toscana ("); e in quella del 6 marzo il Magini, con 
la, Memoria sulla convenienza di conservare l' attuale sistema eco-
nomico · della Toscana (0). Nel! ' adunanza del 10 aprile il Chiarenti 
bamente il 11rimo Ragionaml!'nto elci Chiarenti tolse occasione dalla Mernoriet di 
Alessandro Mugnaj: Sulla anteriorità. degli lt.1liani nella scienza della pubblica 
economia, letta nel!' Acradcmia Labronica di scienze, lettere ed nrti il cli 28 di-
C'emlJrc •I 824 (Pisa, -I 824). G1011NALE DEI LE'rTEHATI, tom. Xl, fase. XX VII, luglio 
e agosto ,i 825, pp. 54-73. 
(1) CoLLETTA P1Erno. A lciini pensieri sulla economia agraria della Toscana 
(·12 cl ic. ,1824). ANTO1,OG 1,1, tom. X VII, fase. XLIX, gemwjo •I 825, pp. 12-3 1. • 2.' ed. 
CoLLE'fTA. Opere edite er.t inedite. Napoli, Stamp. naz., -186 1, YOI. 11, pp. 69-96. • 
3.' ed. Acc,1Drn1c1 GEOHGOF1L1. Scritti di pubbhca economia, val. I, pp. ·I 03-•I 20. 
Quc~to Discorso non f11 certo rivedu to dal Giordani; mn gii, ci. sentile del Col-
leU.a, tale qual è nelle storie, il forte pensiero e lo stile incantevole. 
(') DE' n1cc1 LAPO. Sulla iitilitì dei rnolt-iplicati prodotti della generale indu-
stria, e del danno dell' oppon;i~i, anche net caso che i sistemi proibitivi sussistcmo 
negli altri par,si (2 genn. ·1825). ANro1.oc1.1, tom. X VII , fase. L, fcbbrnjo -1825, 
pp. ,122- 131. . 2.' ed. AccAIJEM1 c1 GEonoor1u. Scritti di pubblicn economia, voi. I, 
pp. ,1 2-1-132. 
(") P,1ou:-<1 ALDOIJRA N?:>o . Coinpendio di fatti e di ragioni per sercire alla solu-
zione del programma accademico det 26 settembre 1824 rigiiarllante la .Afa-
remma (2 gcnn. •I 825). AccADEM1c1 Gr.onGÒFILI. Scritti di pubblù:a ewnomia, ml. I, 
pp. •I 33-·I 50 . Era irn!dito. 
(') nrnoLFI Cosmo. ilfemoria li.' s·ulla Ubertà. del commercio frumentario (6 
febb. ,1825). A:-<TOL<lGIA, tom. XVJI, fase. LI, nrnno •I 825, pp. 73-9•1. - 2.' ed. 
AccADEMICI GEonGOFILI. Scriftj di pubblica economia, voi. I, pp. I 51-171. 
(") v.,NNI GIUSEPPE Cosmo. Come i proprietarj debbano alla loro industria e 
non al Gol'erno chier1Pre un compenso alle perdite sofferte dall'agricoltura to-
sccma, che nes.miw legge può -riparare (6 febb. 1825). Acc.1DEM 1c1 GEonGor1L1. 
Scritti di pubblica economia, vol. 1, pp. ·173-184. Ern inedito. 
(o) MAGII'" G1onr-!\"1 B,1rr1s-r,1. Sulla convenienza di con.seri-are l'attuale sistema 
economico della Toscana (6 mm·. -1825). AccADEMICI GEonooFILI . Soritti di pubblica 
economia, vol. I, pp. ,185-196. Era inedito. 
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rifece testa esaminando, col secondo Ragionarnento, gli argomenti 
addotti dai liberi cambisti a favore del,la libertà del comm€lrcio 
delle granaglie C); e nell ' acl1manza ste.ssa gli stettero contro il Ri-
dolfi, con la Esposizione di un fatto dimostrante la impossibilità 
di regolare con gabelle ìl prezzo del grano (2), e il Tartin!Ì Salva-
tici, con le Riflessioni sugli effetti della libera concorrenza (3). Il 
Paolini diede battaglia campale nell ' adunanza del 17 aprile, con 
la Mem,oria sulla polizia commerciale nel governo di Pietro Leo-
poldo (i), e in quella dell ' 1 maggio, coll' Esflratto ragionato di una 
Meinoria politico-economica del Chiarini intorno alle sorgenti 
della ricchezza e della povertà delle nazioni ('). NeU' adunanza del 
5 giugno il Thaon presentò la seconda Me1noria sull' attuale stato 
(1) C111ARENT1 FnA NCEsco. Esame degli argornenti a. favore della libertà illimi-
tata del commercio addotti da alcuni Accademici nelle Memorie lette nel/' Accade-
mia dei Georgofili e inse1·ite nell' "Antologia "· Ragionamento Il. ( I O apr. ,J 825). 
Firenze, . Pezza Li, ,J 825. 2.• ed. AccADEM1c1 GE0RG0F 1L1. Scritti di pubblicn P.conomia, 
voi. 11, pp. 5-28. 
O H.mo LFI Cos1Mo. Esposizione di 'U,n fatto recentemente accad'U,to e che di-
mostra l'impossibilità di regolare con gcibeUci il prezzo del grano ( IO api·. ,J 825). 
ANTOLOGJ.I , tom. X Vili , fase. LII , luglio 182i'i, pp. ,153-•154 . . 2." ecl. ACCADEMICI · 
GEORG0F1L1. Scritti. di JJU,bbl-ica economia, vo i. Il, pp. 22-32. 
( 3) T,1R1'1N1 S11 Lv,1 T1c1 FrnmNANoo. Riflessioni sugli effetti della libera conoor· 
renza (•I O api' . 1I 825). ANTOLOG IA, tom. XIX, fase. LV, luglio ,j 825, pp. ,J 9-31. 
· 2." ed. AccADEM1c1 GEORGon r.1. Soritli di pubblica economia, voi. 11 , pp. 33-46. 
( 4) PAOLINI Ar.noo1uNoo. Della polizia commerciale nel Governo del Granduca 
Leopoldo i . ( 17 ap r. •1825). AccA orn1c1 GrnRGOF 1L1. Scritti di pubblica economia, 
1,01. Il , pp. 47-62. Era ined ito. 
( 5 ) P,10L1!1'1 ALDonn,1N1Jo. Estratto ragionato di w11ct « Memorict politico-econo-
mica » del socio Gregorio Chiarini intorno alle sorgenti della ricchezza e della 
povertèi delle nazioni. ( I magg. •1825). Inedito. La Memo riu JJOlilico-econoinicct 
riel Chiarini, che 01· trovasi nella !3il) liolera della Fraternita dei Laici cli Arezzo, 
è 1111 vero e proprio tratta to, col ti tolo: Come i prodotti del siwlo, la popolazione, 
gli affitti del fa/Jbricato e i profitti d'ogni specie potrebbero in Toswna, r;on age· 
voli mezzi e in tempo non bungo, qua.si racldoppicvrsi. Saggi tre c1i G-regorio 
Chiarini di Arezzo, Accrulemico Georgo(l lo. Inediti. Ecco i titoli dei quattro ca-
pitol i, il cui sunto fu letto dal Paolin i nell' Accademia: Cap. I. Esame astratto 
dell' origine e deg li effetti del cornrnercio e stilupJJO della guerrn cl' inclust1·ict sua 
natuntle conseguenza. Cap. Il. Escime astratto degl-i effetti del r:ornmercio alti'co 
e passivo presso una nazione, e di quali eccessi sia capace- lo spirito mercantile 
esagerato o l' avarci soperchieria. Cap. li i. Esame generico dei dazj presso i po· 
poli d' Europei, rapportam.dol( ci/la ·1oro in fluenzci sul commercio e su.l benessere 
degli individui, delle popolazioni e degl-i Stati. Cap. IV. Doppio sistema difensivo 
netta guerra d'indus tria. Son questi capi toli informati alle massime cli sì rigo· 
roso protezionismo che Io stesso Paolini nel sunto Ieee le sue l'isel've. 
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economico della Maremma toseana (1); e nella stessa adunanza il 
Paolini rafforzò d' ùn App endice ì due Ragionamenti del Chiarenti 
e annunziò un opuscolo contenente il ria:ssunto delle ragicmi a fa-
vore dei dazj protettori (2). Il Tartini Salvatici nell ' adunanza del 3 
luglio lesse il Ragiona1nento di un Toscano dimorante in Germa-
nia, per confermare con altre ragioni e altri fatti le dottrine espos te 
nella seconda Memoria del De' Ricci (3); e in quella del 7 agosto 
il Vanni la Memoria sulla erronea idea di coloro che, attese le 
.particolari circostanze d' Europa, sostengono doversi fare un' ec-
cezione ai principj generali dell ' economia politica intorno al com-
mercio dei gran.i ('). Nell'adunanza del 25 settembre l' Accademia 
pel quesito bandito l' anno avanti diede onore di premio alle Me-
morie del Paolini (6) e dei Corsi (6) e dell ' accessit a quella del 
Passeri (7); a quella del 'l'haon, esclusa dal concorso, diede onore 
di stampa l' Antologia (8) . A quest0 punto ebbe veramente termine 
(') TnAON GIOVANNI BATTISTA. Dell'attuale stato economico della Maremrna 
toscana. Memoria Il. ' (5 giug. •I 825). AccA0Emc1 GEORGOFILI. Scritti cli pubblica 
economia, voi. li , pp. 63-70. Era inedito. 
( 2) PAOLINI ALDOBRANDO. Appendice alle cl·ue iliemorie dell'accademico Fran-
cesco Chiarenti sulle leggi frumentarie; vera ulea della questione; saggio di al-
cuni pensieri in torno alla rnedesinw_ (5 gi ug. •I 825). Acc,1DEM1c1 GEOnGor1L1. Scritti 
dd pubblica economia, voi. 11, pp. 7•1-87. Era inedi to. 
(") T,1RTINI S.1LVA T1 c1 Frnu1;-;ANDO. Sitll' utilitù della moUvplicazione dei prodotti 
dell' ind•1.tstria e del dwnno che su.ccede immediatamente ad ogni sorta di ngola-
menti economici, come dimostra il " llagionainento di i 1-n Tosccvno dirnorante in 
Germcunia intorno al commercio della Toscana e alle i·elazioni commerciali tra 
Livorno e l'Egitto (3 IL1gl. •I 825) ,, . Il Tn l'ti ni si reslr inse a leggere questo Ra-
gionamento elle è anonimo ed inedito. 
('') VANNI GIUSEPPE Cosmo. Sulla èrronea idea che, attese le circostctnze pctr-
ticolari cl' Europa, sia necessario fctre eccezione ai principj generali dell'economia 
politica intorno alla libertèi del commerdo dei grani (7 agos. •I 825). Acc.1OEmc1 
GEORGOFILI. Scritti cli pubblica economia, vol. 11, JJJJ- 89-92. Era ineclito. 
( 5) P,1ou!\'1 ALDOBRANDO. Discorso economico in risposta al quesito: « Con quali 
inclu,stde potrebbero i possidenti della J11Jaremma ecc. " premiato cla ll ' Accademia 
(21> sett. 1825). ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, 2.' serie, voi. V, pp. 305-377. 
(") Cons1 LORENZO. Memoria che risponde al quesito: « Con quali im1'ustrie po-
Jrebbero i possidenti del/et Mctremma ecc. ,, premiata dall'Accademia (25 sett. ,I 825). 
ATTI DELL' Acc,11JnIIA DEI GEOI\GOFILI, 2." serie, "o!. V, pp. 378-428. 
(') PASSER I G1usEPPE. Memoria presentata al concorso su./ quesito: « Con quali 
inclusbrie potrebbero i possidenti della ,l1areinnw ecc. ,, , la quale otlcnnc l' access1t 
(25 sctt. •I 825). ATTI DELL' AccADE~II.\ DEI GEORGOFILI, 2." serie, vo i. V, pp. 429-ii0S. 
(") TuAON G1O\',1NNI B.1-rTISTA. 1Jfemorict in rispostii al quesito: « Con quali in-
dustrie potrebbero i possidenti della Maremma ecc. ,, (25 clic. •I 825). ANTOLOGJA, 
tom. XXI, fase. LXII, rebbrajo •I 826, pp. 99- 1 •I ·I. Fu escl usa · dal concorso, per-
chè por tante il nome dell'autore. 
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la disputa nell ' Accademia, tanto che il Vanni desiderò che fosse 
compilato e divulgato il sunto dei pronunciati 'Discorsi; e i Geor-
gofìli, oramai sicuri che il. Governò toscano non imporrebbe i dazj , 
a sostenere· e fors' anco a vincere la concorrenza esterna impren-
dendo nuove culture o migliorando le antiche, da economisti ( come 
ebber sempre per usanza) cambiati in agronomi, si diedero subito 
a dissertare con gli avvedimenti dell ' arte loro intorno alle indu-
strie vagamente proposte nelle dispute economiche, così per ri-
parare ai mali della Maremma come a quelli di tutta l ' economia 
toscana. E nondimeno l' anno 1827 il Chiarenti e il Paolini _dura-
vano tuttavia a combattere, quegli nell'adunanza del 5 agosto pre-
sentando il terzo Ra,gionam,ento sul commercio dei grani ('), questi 
pubblicando nell'Antologia l 'opuscolo annunziato ali' Accademia (2). 
E perchè appunto in quel torno cambiarono i prezzi dei grani e 
da bassi ridivenner alt i, il Lambruschini l'anno 1829 con tre le-
( 1) C111,1 11 E~T1 FnA NCEsco. Sul commercio dei grani. Hagionamento Hl. ( Iii 
ngos. 1827). Firenze, Pczznti, •1827 .. 2.' cd . ,\ co DEMICI GEORGOrILJ. Scritti di pu/J· 
blim economin, YOI. 11 , pp. 92-1 59. 
(2) P.101,1N1 ALonu11 .1wo. Alcune idee di comple111e1, ta ai « Cenr,i sullct Ma.-
re1nma. senese "· Riassunto degli uryoml"liti addotti a fiwore dei dazj sui grm1i 
nell'Accademia dei Georyo/ili ( 1827). ANruLoG1.1, vol. XXVII, la~c. LX XX, tigo-
sto ·1827, pp. 47-70. - 2.• erl. Acc.1nrn1c1 GE011GoF 1L1. Scritti di pubblica e1;onorn!ia, 
vol. 11 , pp. I 6 1-1 85. A clivulgnl' q1Jestn o·ru ~colo il Paolini tolse ocrn sione dal In 
lel.lel'a di 1m nnonim o inl.itolnta: Cmni siilla Afareimna senese, e pubblkata poco 
nYa nti nel!' Antoloyia a difesu parimente de' da1.j protettori ci eli' agl'iro ltllra (,\ N'ro-
LOGL1, toni. );.XIV, rasr·. LXXI e LXXII , 110\"Clll brc e dicembre ,, 826, pp. -\ 9/i--200). 
Il Vicussenx, s\.am pnnclolo, an-c1-tì: « Hiportanrlo nel nostro giornale I' al'ticolo del 
sig. Paoli ni sulla questione spett.ime al commel'cio rl ei gl'alli, e che rla più mesi 
t.rovavasi pl'esso cli noi ; r·i sembra di aYel' socl rlisfaLLo u qunnto i pnr lig iani cl cllc 
sue ll ol.ll'i ne pcnsn no rii ,n er diritto di aspclla rsi dalla nostrn ·impa,rzialith come 
giorn nl isti; e lo abbiamo fati.o I.anta più di buona voglia in qu anto che il sig. Pao-
lini, rp1 nl si sicno le snc opinioni e il modo ri i sostenerl e, si fa snmpl'c leggere 
con in teresse, e l'i11n isrc tull.o ciò ell e puù nll egnrsi in f"aYore ri el sistema da 
lui difeso ». E al tempo stesso, poicliè (egli diceva) « dobbiamo consecrare la 
maggiol' parte del nostro giornale a coJoro cli c pei1sano r-omc noi, e i quali 
ci g iova creLlol'e rhe sieno in )lwggiol' nllm cro », si scusi', di non nYer Jlllbbli-
cato il primo Ragionam.ento del Chiarenti e cli non nver fhll.n fa recensione rlel 
terzo, allegando ell e « in sostanrn clii nY ri1 Ictio I' nr t.i colo del sig. Pnolini non 
Lrovcl'à nlllln di n11 0Yo in quello del sig. Chini·enli »; mn subito dopo per « ncn 
tl'nscurarc ciù che dobbiamo (soggiungern) ni nostri coopcl'atori che difendono e 
proclmnano le dottrine rla l sig. Paolin i combntlu le in q1J esta istcssn nostra rac-
r.oltr,, e ai nostl'i lettol'i r·llc pensano come noi e come qllelli », rirorti'i I' arlicolo 
laud alivo rl elle due Mem.orie riel Ridoln e della pl"imn Memoria del De' Ricci, ell e 
Uberto de' Vitl"y avca in,cl'iLo nel Bu.llettino uni-verscile del Fcn1ssac, sezione di 
economia. politica., n. 5, maggio ·I 827 (ANTOLOG IA , tom . XX VII, rase. LXXX, 
agoslo ,\ 827, pp. 70-75). 
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zioni cli economia pubblica, cli agricoltura e cli morale, che ne ri-
cavò ( '), diede il colpo mortale al protezionismo agrario, che fu 
lasciato come morto (e per verità non diede più segni di vita) nel-
!' Accademia. 
§ XXVI. Per l' attinenza strettissima che hanno con la presente 
controversia, della quale vorrei che da questi due volumi risultasse 
il pieno concetto, stimo opportuno compendiare le quattro Me1norie 
che risposero al quesito dell'Accademia sulla Maremma. 
Il Paolini distingue in cinque capitoli il suo discorso._ Nel primo 
espone il concetto, nel quale è stato inteso il progra1n1na del-
l' Acoade1nia1 specialmente dopo la seconda Mewiorfo del Ridolfi : 
t1·attarsi unicamente di quella parte della Maremma che è detta 
Provincia · inferiore senese; ed escludersi ogni proposta d' inge-
renza governativa per mutarne lo stato economico ed agrario, non 
però ogni proposta di mutazione di cultura. Nel secondo dà una 
rctpida occhiata alla storia della Maremnia senese. Nel terzo 
· discorre dell ' infiuenza dei prezzi delle derrate sull' agricoltura 
e sulle arti. Nel quarto ricerca le wuse generali del rincaro dei 
generi fru1nentar_j. Nel quinto infine risponde al quesito dell'Ac-
cademia: Quali industrie potrebbero civvantaggiare la cultura ecl 
aumentare i profitti della Mctrenima; che è quello che a noi più 
importa. Ha già provato, negli altri capitoli, la causa del male con-
sistere nel metodo di coltivare, nella gran cultura, o sia nella cul-
tura ad opere colletlizie e giornaliere; deve il rimedio consistere 
nella economia del metodo cli coltivazione. Questa econo1nia non 
può certamente sperarsi da una improvvisa e forzata diminuzione 
nelle mercedi dei lavoranti; atteso che, come ha pur provato, il 
saggio delle mercedi non è arbitrario, ma necessariamente propor-
zionale alla somma delle richieste e delle offerte; e la richiesta 
dei lavorariti in un paese spopolato e insalubre, come la Maremma, 
deve esser massima, e l' offerta invece deve essere minima; e 
quindi il prezzo dei lavori sarà sempre il massimo. Non potendo 
applicare al male il rimedio diretto, ne propone due indiretti: 
1.0 l ' introduzione del sistema colonico; 2.0 l' uso delle macchine 
agrarie . Ma 11011 essendo riuscito il Governo a fondar colonie nella 
(') L,iMunusc111N1 H.-1rF,1ELLO. Su,l cmnbiain1Jnto del prezzo dei grani. Lezioni 
di m:onomùt pubbl-iw, di agricoltura e di morale che ne cavano i Georgofili com-
pilatori del « Giornctle agrcirio (-1829). " GJORN,ILE AGRARIO, anno •1829, voi. lii, 
pp. 278-297. - 2.' ccl. AccADEM1c1 GE011c;oF1L1. Scritti di pubbutica economia, voi. li , 
pp. •187-20 I. 
_I 
LXXVI 
Maremma, riusciranno i possidenti a fondarvi colemìe? Il Governo, 
soggiunge, fu tradito nell 'esecuzione; e però propone una società 
di possidenti, che alletti i coloni con contratti inaltera:bili, aggiun-
tavi la clausula di convertire, dopo un termine prefi sso, la col011Ìa 
in affitto a lungo tempo o a livello, con un canone 'determinabile 
in una quota parte dei frutti, e lasciata ancora la libera scelta ai 
nuovi coloni di essere subito affittuarj o livellarj, quando assicu-
rassero legalmente il puntuale pagamento del canone. Non però 
una società generale dei possidenti di Maremma, come il Ridolfi 
propose; ma tante società particolari quante se ne possono o se 
ne vogliono formare, secondo la varietà dei luoghi e delle circo-
stanze, Nè si propongano le industrie dell 'olio, del vino, della seta, 
della cera e del miele, prima di avere in Maremma stabilito il si-
stema coloni co, che è il padre naturale della cultura mista, Dove 
poi la colonìa si credesse impraticabile, o troppo lenta ne' suoi ri-
sultati, e si dovesse serbare il sistema della gran eultura, bisogne-
rebbe con altra industria aumentare i profitti della cultura fru -
mentaria, cioè moltiplicare i prodotti e diminuire le spese. Volen.do 
sostenere la concorrenza nella lotta ineguale coi grani fo restieri, 
è necessario di parificare le condizioni dei produttori, o almeno 
di compensare qualche ineguaglianza invincibile con la maggior 
bontà dei prodotti. E questo fanno le macchine agrarie, molte delle 
quali furono inventate in Inghilterra, molt' altre se ne inventeranno, 
per seminare e raccogliere il grano con poca spesa e con la mas-
sima produzione. Non appigliandosi ad uno dei due rimedj ora 
proposti (conchiude il Paolini), le Maremme torneranno quali erano, 
vere sorelle dell' Agro romano, e i Maremmani, retrogradando nella 
scala della civiltà, cesseranno di essere agricoltori e diventeranno 
pastori ('). 
Il Corsi, il Passeri e il -Thaon non fanno dispute d.i ragioni eco- · 
nomiche, ma solo proposte di rimedj pratici. 
Il Corsi ai mali della Maremma ·spera ristoro dallo spirito di 
as:socictzione. Distingue la :Maremma in tre climi, buono, m8diocre, 
cattivo; e le gradazioni classifica secondo una ripartizione gene-
rale della provincia diITerenziata in pianura, in collina e in monte. 
Partendo da questa triplice divisione, crede agevole di abituare e 
fissare i Maremmani a vivere nelle loro naturali dimore; di asse-
gpar loro il genere di cultura più adatta, e di educarli in quella; 
di renderli meno vagabondi, più alTezionati al paese, alla famiglia, 
(1) ATTI DEL!.' A CCADEMIA Dlll GEOHGOFILI, 2.' SCl'ie, voi. V, pp. 305-377. 
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meno ligi del forestiero. Con questo metodo la pianura diventerà 
presto l'emporio del bestiame e delle granaglie, e il mercato uni.-
versale; la collina sarà la sede della piì.1 variata e laboriosa agri-
coltura; della montagna sarà dohe preziosa la cultura dei boschi. 
Il Corsi, esperto de' luoghi e delle aziende agrarie, insegna infine 
come costituire, regolare e amministrare le speciali socieLà di pia-
nura, di collina e di monte; e come in tutte le sue parlicolarilà 
applicare il vasto concetto del Colletta ('). 
Il Passeri si res~ringe a proporre provvedimenti per ripopolare 
cli agricoltori la Maremma, cominciando dai luoghi più sani e pro-
cedendo gradatamente ai meno sani. Dice essere luoghi più sani 
i poggi a tramontana e i meridionali, e i siti più prossimi al mare; 
cli qui doversi cominciare la coltivazione più induslriosa, gli ap-
poderamenti e le mezzerie, l'edificazione delle nuove case e la ri-
parazione delle vecchie; procrnrando che sieno difèse dai venli au-
strali, veicolo ( come è stato dello) dei miasmi. Raccomanda agli 
agricoltori (citando il Bandini) la bevanda delle acque pure, il vitto 
sano, la sobrietà e la temperanza. Propone che si cingano i pa-
duli di lunghe strisce di piante facilmente crescenti, osservale sem-
pre le medesime direzioni, chiusi gli aditi australi, aperti i setten-
trionali. Conchiude che per bonificare e ripopolare a poco a poco 
anche la bassa regione della Maremma, non c' è più potente rime-
dio che favorire l'agricoltura mista ('). 
Il Thaon conviene che il seminare grano nella Maremma sia 
di sicuro scapito pei proprielarj; ma particolarmente per quelli che 
seminano molto e in terre disacconcie, che per far la sementa 
prendono denari a prestito a frutto esorbitante e che vendono 
quindi la raccolta appena fatta e più spesso ancora in erba; per 
gli altri (ma son pochi) il prezzo del grano è rimuneratore. Biso-
gna tentare nuove industrie, alcune delle quali in breve tempo e 
con tenue spesa rimedierebbero momentaneamente ai mali della 
Maremma, come la paglia da cappelli, il colsat o navone, la pa-
tata, le api e le praterie artificiali; e potrebbero aggiungersi an-
che il riso, il lino, la canapa, l' indaco, il cotone ecc., ma quali 
peggiorerebbero l' aria già troppo cattiva, quali richiederebbero 
cognizioni e diligenze che, almeno per ora, è vano sperare nei col-
tivatori maremmani. Altre industrie da tentarsi esigono tempo e 
spesa maggiore, come la vite, l' olivo, il gelso, la soda, la robinia, 
(') ATTI DELL' ,\,: C.\l)Elll.1 DEI GEUH~UFILI , 2." serie, \"O l. V, pp. 378-428. 
( 2) ATTI .OEl,L' A c~.\UL\JI.I DEI GEOIIGOflLI, 2.' serie, \"Ul. V, pp. 429-508. 
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l'ornello, ma ben servirebbero, se non a riparare aJle presenti di-
sgrazie, a prevenirne il ritorno nell 'avvenire. Il Thaon, che in mezzo 
alle dispute intorno al commercio dei grani, attirò per primo l' at-
tenzione dei Georgofili sullo stato economico della Maremma, spera 
veder finalmente anche questa provincia felice al pari cli tutte le 
altre toscane (l). 
§ XXVII. L'argomento dei grani, sin dalle prime dispute, nella 
Accademia intrecciato con quello delle macchine, trasse cop sè 
tutli gli altri che pii,1 o meno ad esso attenevano o dipendevano 
da esso, o in quanto miravano a cercar ripari all 'agricoltura de-
pressa, o in quanto conferivano a chiarir punti controversi della 
libertà eco nomica. E però, appunto in quegli anni, il lnsso in ge-
nere, il lusso dei contadini e le distrazioni, il patto colonico, b 
colonìa e l'affitto, le stime dei fondi rustici, il sistema ipotecario, 
il catasto, il codice rurale, l'es trazione delle materie gregge, i pri-
vilegj, le privative e i sussidj alle arti e alle manifatture, le ma-
tricole alle professioni liberali, furon tutti argomenti che i Geor-
gofili insieme trattarono; de' quali argomenti, per essere con quell o 
strettamente connessi, dove più dove meno, scorgiamo i segni nei 
Discorsi che abbiamo sotto gli occhi (.2). Ma ne trattarono pur altri, 
ancor più strettarnenle con quello connessi nell 'intenzione e nel fine. 
E poichè tra le dispute intorno ai dazj protettori aveva Vincenzo 
Salvagnoli in una sua Dissertazione accademica gridato che ogni spe-
cie di primato e massimamente l'economico appartiene ai popoli 
più 'istru-ifli, i Georgofili, insieme coll'insegnamento reciproco -nelle 
ciltà, promossero l' istruzione elementare nelle campagne, accop-
piata a cognizioni di agricoltura, che desiderarono divulgate con 
trattali speciali e avvalorate da tenute esemplari. Dimostrarono 
ai possidenti di terre i vantaggi di vivere nei loro possessi, i vizj 
della loro amministrazione e la necessità per essi cl ' un capitale 
circolante. Additarono i modi cli avvantaggiare l' agricoJtu:ra, per-
fezionando il coltro, distruggendo i maggesi, facendo le colmate di 
monle. Raccomandarono, insegnando, la CL1 ltura del gelso, del la 
canapa, del sesamo, delle viti, del grano, deg:li ulivi e dei boschi; 
raccomandarono l'allevamento del bestiame (3). Tre Georgofili, il 
(') .-\ ~TuLuu1.1, tum. XX VI, ras~- LXII, fclJbrnjo I 826, pp. 99-111. 
(') I lo g i:'i eletto a quale ulTicio è ,el'lrnla la IJiiJlio~l'alia economica dcli' .\c-
t.idc111b. 
( 3) llu pur già eletto a quale ulTicio è sul'baLa la bibJiugl'oCia agrnria dcli' Ac-
caclemiil. 
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Ridulfi, il De ' Ricci e il Lambrnschini, colla cooperazione di ciltr,i, 
proprietcw:j ainici delle cainpagne e delle sc·ienze econom'ic7ie, 
fondarono l' anno 1827- il G·iorncble agrcirr-io toscano, che sei anni 
dopo l'Accademia fece suo ('); da sè solo il Ridolfi fondò l' Ist-i-
tuto cigra.rio di Meleto ('): esempio e consiglio, allora e sempre, 
a quel patriziato, che distrugge il patrimonio nel fasto e sè stesso 
nell 'ozio. 
Tal fine ebbe la di sputa nell' Accademia; e sì perchè i Georgo-
fili saggiarono al cimenlo dei fatti le ragioni del libero cambio, 
sì perchè al male dei bassi prezzi cercarono e trovarono il rimedio 
solo ragionevole, solo proficno, solo possibile ai privati e ai Go-
verni, ih tutta la loro storia non e' è disputa che per importanza 
di quesiti, per allezza di clotlrine e per generosi Là d' intenzioni, 
non che superare, agguagli quesla dei clazj proletlori, degna del 
primo Parlamento del mondo. E veramente può dirsi che l' umile 
sodalizio di agricoltori, raccolto in prima da Don Ubaldo Monte-
latici, e trasportato dappoi dagli economisLi alla sommità delle più 
ardue questioni che commuovano la società e lo spirito umano, 
fu per gran tempo ai Toscani Accademia e Parlamento. 
(1) Cessata la dios p11la n:.:11' .\ ccaden1in , ri com inciò nel Giornai11 agrcirio, i cu i 
rnmpilntori desidcrnrono Yed l'1·la guidata da q11esli eritcrj: « D'una cosa so la 
(e sL (lisscrn) prn:;lliamo i nostri !,•.Ltn1·i e principalmente i possi,lenl.i che Yo l,·s-
Sl'rO cnlrarc, a parte di q11es1.' ,• s,11111', t•d è rii i!Yer Sl'mprc presente, r-!1e q,rnn rln 
ciascun cli loro l'a i suoi pril i!li alfori , iln Lt1IL0 il diriLLo di c·erc,11·c con o;;ni 
nrn1.zo ,Hie:,Lo di l'::r ralurc più ('l1u p11i, In sue derrate, e cli , end crlc ul più alto 
prezzo r:lic p11i1; lllil q11a11do i,npl ora in s110 a.iulo una tassa, q11andn si mcl.le i!rl 
esaminarn l'11Llli1.i, !-;Cncralc degli alli prezzi dei prodotti agra1·j, egli allora non 
puù guardare d' 11n occhio il ~110 111·npri;, , nn1aggio sc 11za riuilgcrc l' allro ai 
,·<111laggi di tulle le altre !'lassi c:;l1c compongono lo Slato; egli non p11ò preten-
dere· di ri trarre sempre 1111a forte rnndiLn d;ille snc terre, se nun dimostn1 insien1 c 
f'ilc questo s110 continuo arricl'l1irsi non i) l ' in1JHl\"l'l'ire de' ncgozb nti, dc' pir,.coli 
industriosi d'ogni genere e rii t111Li i consumatori"· G10rr~A 1.E .,cn.11110, anno ,! 829, 
voi. l i i. pp. 3.l-:J2. 
e) Il Ta!Jurrini, di Cosi1no l\idulli: « Dire le ricunclc di (!lll'li' Istituto, I' in-
lclli genzil cu llil q11cil c ru r·ondoLla I' cd11ea;donc agrnrin e morale degl i alunni, sa-
rc!Jbc 1111 ripetcru cose che sono nclln inu111uria di lutti , sarebbe 11n agg i1111grru 
lodi elle g i:, r,1rn,1<1 rial.e da ])Cl'Sll llC IJ,•n alLrinwnti illllOrCl'oli C'hC io non mi sia. 
Q11 csto solo clini scnz;, tirnore cl ' essere snwntito, chu Llllto quanto in YanLag:; iu 
dui progress i agricoli ù si a Lo t<'nl alo in Toscana in questi ultimi, enti ,rnni, dcrirn 
d, ill ' iniq.iatirn del noslro Prcsirlen Le: al quale, q11a1Hl ' ,incile i postc,·i più scYcri 
dei contcn1por,111ci non , o!cssero ;i !l rib11irc altro merito, tranne quello d' m rr 
ridestalo nei possidenti l' amore della rlomestica azienda e la c11rn e lo studio 
clcllc cose agrarie, sarclJbc pnr debita la riconoscenza elc i Tosca ni e la grntitu-
cline rii questa nostra Accademia, clic egli YOlle sempre auspice e coopcratl'ice a 
tutte le sue intraprese" · T,1u.1R111N1 ~Llnco. Somrnario storic;o, pp. 51-52. 
4 
LXXX 
§ XXVIII. Le dispute nell'Accarlemia dei Georgofili aveano presa 
sembianza d' insolita asprezza. La quale mal si spiegherebbe, se 
non si ponesse mente che g1i statisti e gli economisti meglio avvi-
sati reputaron sempre la legislazione commerciale leopoldinà quasi 
la Magna Carla delle libertà tradizionali della Toscana. Lasciar 
correre nel commercio dei grani voleva pur dire lasc'iar correre 
in tanl' altre cose, che importavano ben piì.1; e perchè sì spesso 
le offese alla libertà frumentaria erano state il segnale di riscosse 
d' ogni genere, i liberi cambisti nel loro segreto non difendevano 
soltanto quella libertà in ispecie, bensì anche tutto· ii complesso 
delle libertà andate sempre insieme con essa. Non farà dtmque me-
raviglia che avessero dalla lor parte la pubblica opinione, i mag-
giori fogli periodici (che erano l'Antologia e il Giornale dei Let-
tercdi di Pisa), e, ciò che più importava, i Ministri toscani, bramosi 
di serbare intatte le tradizioni leopoldine. Tanto meno farà mera-
viglia che gli apostoli del Vangelo terreno (com' essi stessi appel-
lavano i principj del libero cambio), raccolti nell ' Accademia de{ 
Georgofili e nel Gabinetto Vieùsseux, notassero i protezionisti agrarj 
come eretici. Vero è che il Direttore dell' Antologici ebbe un be-
nigno riguardo al Discorso sul prezzo delle derrate in un paese 
agricola; ma dopo infinite diffico!Là, che il Paolini incontrò nella 
Censura ('). 
Il Paolini, come s '. è inteso, suscitò la disputa nell ' Accaclemia 
l'anno 1823, ma non lesse il preparato Discorso, nè lo pubblicò 
per le ragioni che dissi, e eh' egli espose nella supplica a Leo-
poldo II, quando, viste nell' Antologia le Me-niorie degli avversarj, 
si risolvette di pubblicarlo ('). Era allora ce·nsore delle stampe il 
padre Mauro Bernardini delle Scuole pie, onesto e dotto; e poichè 
anche in questa materia, come in tant' a!Lre, il Governo toscano 
praticava il precetto del commercio frumentario, lcisciar correre, 
egli lo serviva fedelmente, approvando la pubblicazione di libri, il 
cui semplice possesso in altri Stati, molto vicini alla Toscana, era 
punito con incredibile severità. Ma i suoi poteri non erano scon-
fibati ; perchè, trattandosi di cose politiche e molto più di affari 
interni della Toscana, aveva il debito di approvarne la stampa 
( ' ) I dOClll11Clll i, c;h e O!'a stampo, si lrovano ncll ' ARCIIIVIO DI STATO FIORE:STINO, 
Jiuon Governo, N eyo:j ,111110 •I 824, lilza I 190 e anno 1825, filzn •I 288; tranne la 
lettera ciel Corsini (Doc. n. lii), che tro\'uSi ncll' Ar'chi,io Fossombroni. 
(") Acc.10D11u1 GE011com1. Scritti di pttbblica economia, vol. li, pp. 289-290. 
Doc. n. I. Supplica del Paolini al Granduca Leopoldo li. 
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condizionatamente e di riferirne al Consiglio di Stato, mediante il 
Presidente del Buon Governo. E questo gli parve il caso del Di-
scorso del Paolini; chè era contrwrio alle vedute governative, cen-
surava le leggi vigenti, e, ciò ch'è peggio, metteva in una strana con-
traddizione il Governo, il quale, mentre con la legge del 27 luglio 
1816 praticava il sistema proibitivo per il ferro, si ricusava di pra-
ticare il sistema protettore per il grano (1). E nondimeno i ministri 
Fossombroni e Corsini, persuasi che la censurci del pubblico fosse 
molto più utile di ogni altra per screditare gli errori ('), ne 
permisero la stampa, a condizione che fossero corretti o soppressi 
alcuni passi (3) . Com ' ebbe il Paolini notizia del rescritto, chiese al 
Presidente del Buon Governo un colloquio ("); dove si mostrò ar-
vendevole agli ordini delia Censura, salvo che per la correzione o 
soppressione della nota n. 3 concernente la legge sul ferro, che 
gli faceva giuoco per gli artifizj della polemica (5). E perchè quegli, 
dopo il colloquio, s' era chiuso in profondo silenzio, il Paolini, per 
iscuoterlo, gli scrisse (0), riscrisse (7) e tornò a scrivergli (8), ma 
indarno. Non si perdette d' animo; anzi più risolu to che mai di 
pubblicare il Discorso, gli ripresentò il manoscritto abbreviando 
la nota n. 3 e aiggiungendo la prefazione (0). Se non che il padre 
Bernardini, a cui fu rimesso per la relazione (1°), e che si mostrò 
(') Acc,1DEM tc1 GEOHGOFILI. Scritti di pubblica econoinia, voi. 11, pp. 290-293. 
Doc. n. Il. Relazione del Censore delle stampe al Presidcnlc del Buon Governo. 
( 2) Acc.10E~11c1 GEonGoF1L1. Scritti di p·ubbi'iect economici, rnl. li , p. 293. Doc. 
n. lii. Lettera elci Corsini al Fossombroni. 
( 8) Acc.1orn 1c1 GEORGOF11,1. Scritti di pubblica economici, voi. 11 , pp. 293-294. 
Doc. n. IV. Lettera del Corsini al Prcsiclrn1te ciel Buon GoYerno. · 
( 4) Acc,1DEMtc1 GEoRGOFJLt . Seri/li di pubblica economia., voi. 11, pp. 294-295. 
Doc. n. V. Lettera ciel Paolini al Presidente del Buon Governo. 
( 5) Acc.10Ernc1 GEOHGOFtu. Scritti di 7nihblica economici, voi. Il, pp. 295-297. 
Doc. n. VI. LeHera del. Paolini al Presidente del Buon Governo. 
( 6) Acc.1DEMtc1 GEoncor11,1. Scritti di p-iibbliw economia,, voi. 11 , p. 297. Doc. 
n. VII. Lettera del Paolini al Presidente ciel Buon Governo. 
(') AccADEMICt GEOHGOFILI. Scritti di pub/JNca ewnoinin, vol. li, pp. 297-298. 
Doc. n. VI!!. Letl.crn ciel Paolini al Segretario elci Censore delle stampe. 
( 8) Acc.10EMtc1 GEOI\GOFJLI. Scritti di pu/Jbt-icet economici, voi. Il , p. 298. Doc. 
n. IX. Leltcra del Paolini al Prcsidenlc clel Buon Governo. 
(") .\ ccADEMt c1 GEORGOFILI. Scritti di pubblica economia,, val. 11 , p. 298. Doc. 
n. X. Nota ciel Scgrcl.nrio del Censore clcllc stampe. · 
(1°) AccAoEwc1 GEoRGor11,1. Scritti di pubblica economia, voi. li , pp. 299-300. 
Doc. n. Xl. Relazione del Censore delle stampe al Pres.idente ciel Buon Governo. 
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non solo· più corrivo, ma più giusto degli alhri Censori, non era stato 
messo dentro alle segrete cose: quel che importava non @ra già la 
retta interpretazione della legge sul ferro ( o fosse una violazione 
alla libertà commerciale o una eccezione alla regola generale), 
bensì la soppressione cli tutta la nota. Vogliamo proprio conoscere 
l ' interpretazione aulentica di quella legge? Ce la forni1::à un ap-
punto, proveniente certo dai Ministri, e da me trovato tra le carte 
della Censura (1 ). Insomma, in un caso speciale, per favorire una 
industria nazionale, il Governo toscano praticava il sistema proi-
bitivo; ma non s'aveva a dire. E il Paolini voleva dirlo ad · ogni 
costo ('). Chi crederebbe che il Presidente del Buon Governo a'vesse 
seguitato a tacere per più cl' un anno? E allora quegli, stanco e 
tediato dei sotterfugj ' e degli indugj, prese una disperata risolu-
ziòne: soppresse tutte quante le note; e colto il destro che· l' Anto-
logia pubblicò i Cenni sullci Maremma senese, cambiò titolo 
(come lio avvertito) a:l Discorso e il dì 22 marzo 1827 l'offerse al 
Vieusseux così intitolato: Alcune idee di supple1nento ai Cenni 
sulla Maremma senese. È evidente: la Censura permise e l' An-
tologia effettuò 1a stampa del! ' opuscolo, quando già Leopoldo II 
avea confermala in ogni parte la sentenza proferita dal Principe 
econ01nista. Fu quell'opuscolo come l' ultima protesta d' una causa 
già perduta (3). 
§ XXIX. In una Relazio~e presentata sul finir del 1825 a Leo-
poldo II, il Fossombroni e il Corsini bene avvisarono le cagioni 
del disagio dell ' economia toscana e ne additarono i rimedj. Tene-
vano per fermo i Ministri che l' avvilimento dell ' agricoltura deri-
vasse in ispecial modo dalla gravezza delle tasse, particolarmente 
(') AccA orn1c1 GE011GoF1L1. Scritti di pubblica economia., vol. 11, p. 300. Doc. 
n. Xli. Nota intel'pretatrice cl ell a legge proibitiva del 27 luglio ·I 8·16. 
( 2) AccADEM1c1 liEORGOF1L1. Scritti di pubblica e1;ono1nia, vol. 11, pp. 300-30 I. 
Doc. n. Xlii. Lcttern del Paolini al Pl'esiclenl.e del Buon Governo. 
( 9) Il ColleLt,1 nel Discorso sullo stato econom.ico deltct Toscana, letto nell' Ac-
cademia Labronica (25 febb. •1828), tacciò il Paolini (del quale perall.rn era ami-
cissimo) di ostinatc1.1.a: " La questione del commcl'cio libero o servo, agilatl'ice 
pel' lungo teri1po dc' vostri ingegni, SOl'ta in Toscana, quando, sa tollata la fame, 
venne ad aggraval'ci il trnppo clell ' abbondanza: cominciata ingenua ed innocente 
come og ni cosa che nasce, fatta viziosa in gioventù, ostinata in vecchiezza, è 
stata sciolta dalla opinione per la libcl'lii ci el maggio!' numel'o cli voi, e dal senno 
costante del Governo. Felice lo Stato, dove il comand o di chi lo regge va cvn-
fonn e al consiglio di chi lo ill11mina, e con cscmpin n1ro al monclo, In l'orza è 
compagna o seguace dell a sc1 picnza! ». Co1,LETT,1 P11n 110. Opere inrdite o rctre, 
vol. Il, p. 99. 
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comunitative, per le . stemperate spese delle Comunità; il che to-
glieva voglia e potere ai proprietarj, non solo di rinnovare le col-
tivazioni, ma ,di mantenerle. Questo sarebbe segui.to ancm.e ·seBza 
il concorso dei bassi prezzi, che vennero .ad aggravare le condi-
zioni dei produttori. Dalle quali cagioni insieme · unite provennero 
mali infiniti, . essendo la Toscana un paese agrario, e dalla prospe-
rità dell ' agricoltura dipendendo quella dell ' industr1a e della mer-
catura. I risparmj del! ' agricoltura andavano ad alimentare la 
mercatura e l'industria; non v' era setajuolo, mercante ed anche 
beittegajo, il quale non avesse qualche possidente o signore che lo 
garantisse o che impiegasse gli avanzi nel suo negozio, a condi-
zioni moderatissime; la classe dei possidenti poteva dirsi confusa 
con quella dei capitalisti . Ma intanto ritirarono dall' industria e 
dalla mercatura i loro capitali; i manifattori e i mercanti rima-
se.re senza i soccorsi degli agricoltori; e furon forzati a ricorrere per 
capitdi ai trafficant i, che usan prestarli a condizioni onero·sis-
sime. Conchiudevano i Ministri: « Ecco, adunque, la conseguenza 
fatale dei colpi, che ha sofferto la proprietà; ecco in qual modo la 
ricchezza dei possessori sosteneva in Toscana le manifatture, ed 
il loro impoverimento le rovinerà; ecco la necessità di ripartire 
equabilmente i pubblici aggravj tra la classe dei possessori di terre 
e l'altra de' capitalisti, togliendo l' attuale vistosa sproporzione; 
ecco infine la dimostrazione infallibile della verità da tanto tempo 
proclamata, che unica base della prosperità della Toscana è l' agri-
coltura, e che, quando questa non è sostenuta dal favore del com-
mercio e dal valore dei prezzi, conviene soccorrerla: 1.0 colla mo-
dicità delle tasse prediali; 2. 0 colla rigorosa economia nelle spese 
comunitative; 3.0 colla pienissima libertà d'estrazione di tutti i 
prodotti ; 4. 0 e con altri molti incoraggiamenti, de' quali la legisla-
zione e il governo del Granduca Pietro Leopoldo ci somministra 
gli esempj i più luminosi ». 
Aveva già il Governo toscano abolita la tassa del sigillo delle 
carni e del provento dei macelli, che rendeva all ' erario 350 mila 
lire all ' anno, a tutto scapito dell ' agricoltura, della pastorizia e 
del commercio; facendo sin d' allora espressamente il Principe la 
sua professione di fede economica con dire che la predetta tassa 
era « opposta al tempo stesso agli interessi dei proprietarj e dei 
consumatori », e che era « pur anche contraria alla legislazione 
economica stabilita sotto il regno glorioso del suo Avo immortale, 
onde per lungo esperimento divenne più evidente quanta pubblica 
prosperità produca la somma di tutte le industrie individuali. ecci-
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tate da una libera e leale concorrenza, e quanto danno rechino i 
privilegj e privalive, che, abbagliando con mollo lume in alcuni 
punti, spargono, oblìo sopra tutti gli altri lasciati nell ' oscurità 
(N. 16 nov. 1824) » . Or diminuì d' un ql1arto l' imposta prediale 
(M. 4 dic. 1825); ingiunse la più rigorosa economia nelle spese comu-
nitative (C. 4 dic. 1825); rifondò la Banca di Sconto (M. 26 sett. 1826); 
decretò il bonificamento della Maremma (M. 27 nov. 1828) e poco 
appresso l' allivellazione dei terreni risanai.i per moltiplicare a 
gran numero i piccoli proprietarj (N. 8 apr. 1833) e lo scioglimento 
delle servifo di pascolo, legnatico e macchiatico (N. 8 apr. 1833); 
affrettò allo intento della perequazione fondiaria la compilazione 
del nuovo Catasto, decretato nel 1817, cominciato nel 1819, com-
piuto nel 1831. Nè lascerò dì dire che, per quanto il Presidente 
del · Buon Governo, coi sotterfugj e con gl' indugj che sappiamo, 
avesse procurato la soppressione della nota n. 3 del Discorso del 
Paolini, non era peraltro men vero che il Governo toscano, ad 
onta del libero cambio, praticava il sistema proibitivo per il ferro. 
L' argomento del Paolini , possiamo ben crederlo, era rimasto con-
fitto, come una freccia, nel!' animo dei Ministri; i quali attesero 
subito il tempo e studi arono il modo di togliere quella dissonanza 
di mezzo all' armonia della legislazione economica della Toscana. 
E il tempo venne: la depressa agricoltura chiedeva il fe rro a buon 
mercato per gli s trumenti del lavoro. E trovarono il modo: concedere 
la libertà d'introduzione limitata da dazj , per schivare che la con-
correnza estera dis togliesse a un tratto i capitali impiegati esce-
masse le braccia occupate in quell ' industria (M. 16 nov. e N. 20 
nov. 1829). Furon poi venduti gli eclifizj della R. Magona « colla 
fiducia che, affidati questi ali ' industria privata, sostenuta e pro-
tetta dalla più libera concorrenza, potessero ricevere e quindi in-
durre nella manifat.Lura medesima quei miglioramenti e perfezio-
namenti, di cui è ancora in Toscana suscettibile (N. 12 apr. 1836) ». 
E perchè le moltiplicate e perfezionate vie di trasporto e di comu-
nicazione, non solo agevolando la circolazione dei prodotti agrarj, 
ma rendendo men alto il costo di produzione, erano efficace spe-
diente per vincere la concorrenza dei bassi prezzi, fu ripresa con 
maggior fervore del! ' usato, così dal Governo come dalle Provincie 
e dalle C0muniLà, la costruzione delle strade intersecanti in tut.Li 
i versi il territorio del Granducato; sicchè passò in dettato l' ar-
guto epigramma, che chi cercava tesori venisse in Toscana, dove 
i denciri si gettavano per le strade. E così via via, in questi 
anni, può dirsi non essersi promulgata legge che non si volgesse 
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in d1ifesa, dell' Cb[Jr'icoltura, lasciando che i proprietarj di terre, 
senza pretendere (come avea risolutamente clicbiarato il Fossom-
broni) nè sperare ingiustiz'ie dal Go;verno, con lo st1:1dio e con la 
industria si ajutassero da sè stessi in difesci della renèllita (1), 
§ XXX, La Toscana, che insegnò coll 'esempio le pii.1 alte dot-
trine economiche, e non ebbe insegnamento proprio sino all ' anno 
1840, può ben dirsi avere avuto in quel cambio la sua scuola di 
( ') V. ne' miei saggj sulle dottrine e sulle riforme economiche in Toscana il 
cap. Xl: l a libertà frumentriria assicurata nel regno di Leopoldo Il. Le dispute 
nell' Accademici dei Georgofili e i provwclimenti del Governo toscano per la con-
correnza estera; e particolarmente: FossoMoRONI V1TTOR10. Sc:ritti di pubbliect eco-
nomia, vol. I, p. LXXXIX-Cl e voi. li , pp. Hi9-·l64. 
Gli scettici della statistica, che non credono al rapporto tra il. prezzo delle 
derrate e il delitto, Yerosimilmente domanderanno: • L'anno •I 824 eran vuote le 
carceri ? • È da sapere che la leggenda leopoldina delle carceri vuote era soltanto 
avYalorata dalla testimonianza dell'il lustre Ca rmigiiani che ne' libri e da ll a catte-
drn non finiva di ridirla; ma, volendola ridurre a storia, per l'appunto l'anno 1824 
il Go1°erno toscano ordi nò che fossero l'icercati i documenti che quegli conosceva 
ccl additò. Nella Relazione della indagine è detto che « le ricerche per rilrovare 
autc,11.ica testimonianza del celebre avYenimento del G. O. Pietro Leopold o " ave• 
vano « contribuito ad una preziosa scoperta, che in passato era sfuggita, e che 
sfortunatamente surnbbe rimasta diment.ica ta, ma · della cli cui rea ltà (è i, i sog-
giunto) consta ora autenticamente cl.ali ' an nesso originai documento. Rilevasi per-
t.antu dai Rapporti gionrnlieri del Soprastan te alle carceri , che nel novembre 
del 1826-, dal dì •I I a tutto il dì 15, niuno individuo si trovò ritenuto nelle car-
ceri segrete del Bargello. Questa circostanza riesce tanto più rimarchevole, in 
quanto che, fino dal •I 814, tutti gl' inquisiti dello Stato hanno la f'acoltù cli !'arsi 
tradurre avanti la R11ola Fion,ntina, e quasi tutti ne profittano, non restando, 
come in passato, presso i Tribunali cluve erano processati. Questo avvenimento 
è cli troppa importanza. Ottenendone la Sovra na approvazione, si bramerebbe cli 
darne conto al pubblico, facendone argomento di una replica sommaria alle molle 
lettere scritte su tal materia dal prof. Carmignani. E poichè ai tempi ciel G. D. 
Pietro Leopoldo ridondarono tutti i giornali cli iscrizioni congra tulatorie per l'av-
venimento delle carceri vuote, si bramerebbe includerne una nella progettata re-
plica, di cui 'si presenta qui annesso 1111 saggio ". Della qtw le iscrizione ben 
possiamo fare a meno, ma non giù del documento originale che ora stampo tale 
e quale, a servigio delle curve staUstiche disegnate dal Mayr: 
CANCELLERIA DELLA RUOTA CillMlNALE DI PIRENZE. 
« Si certifica dal sottoscritto come per le rima1.ioni fatte ai registri Llci car• 
ecmti nel Pretorio cli Firenze, non si trova alcun individuo ritenuto in carceri 
segrete dal dì ,I ,I a tutto il •I 5 novembre 1824, non dovendosi classare in questa 
categoria Giovanni Maciulli di Vernio, statovi tradot.to in questo periodo, in lnogo 
di deposito, come persona sospetta in materia cli furti, ad oggetto di prendersi 
delle i:1formazioni sul cli lui conto. 
" Dalla Cancelleria della Ruota Criminale di Firenze 
" Li 23 maggio •I 826 
« LAPINO L1r1N1 Cancellier maggiore "-
An c:nvio 01 STATO FIORENT1~0. Archivio segreto o di gabinetto, filw 170. 
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economia poliLica nel\ ' Accademia dei Georgofili; dove, meglio che 
dalle catleclre le as tratte speculazioni, s' inculcarono le verità pra-
tiche confacevoli a i bisogni presenti dell a vita sociale, si prepa-
rarono allo Sla to sapieuti magistrati e si diedero conforti al 
Governo ad eITellua re le ut.ili riforme e ajuti a difenderle. Se nel 
nuorn aspe llo della ques tio ne la libertà economica fu salrnta, se 
fu salvala dagli assalti ct· una classe sociale potenle per ricchezza, 
per aderenze e per credilo, che in altri tempi e paesi piegò a suo 
fayore i primi uomini di Sta to, i primi Parlamenti e i primi Go-
Yerni del mondo; n ' ebbe in buona parte il meri lo anche l' Acca-
demia dei Georgoffli, propugnatrice e conserrntrice delle toscane 
libertà. No n Lanlo perchè la difese (col Fossornbroni Presidente del 
Consigli~ dei Ministri era ben sicura cli sè), quanto perchè contro 
nuovi as::;alti l::t munì , promovendo e fayoreggiando i progressi 
ag rarj. E coi co nsigli diede l' esempio: il patriziato toscano, rac-
colto nel sodalizio, sì fece agricoltore; perchè l' Accademia e il 
Governo avevan come detto: chi non si preparerà, suo danno; non 
a vrà dit-illo di chiedere alle leggi i compensi che non trovò da sè 
stesso col suo proprio s tudio e coll ' industria sua propria; non 
aH à diritt.o di far lamenti se la povera gente, che vive di solo · 
pane, mangia il pane a buon mercato . I prezzi dei generi quattro 
anni dmaron bassi; i Ya ti cinj cl ' imminenti rovine svanirono; i pos-
sidenLi non fallirono nè si mularono in commercianti ; s' introdus-
sero nt1ove praLicbe e nuove culture; la produzione del grano 
aum entò, anzichè diminuire; e gli agricoltori si prepararono a re-
sistere alle nuove vicende clell ' economi a e della divisione territo-
riale da lavoro, che, o prim a o poi, avrebbe cambiato faccia alla 
s toria economica del mondo. 
Con questi ordini , così del GoYerno com e dei privati, la libertà 
commerciale potè essere mantenuta e definitivam en'te dichiarata 
massima di SLato. Nè per tanto i Georgofili si riposano, ma o per 
rinforza rne la fede, o per propagarne l' esempio, o per dilalarne 
r im pero seguitano a combattere coll'usato rnlore. Vedete: segui-
tano a pro pugnare la liber tà del commercio, così interno ('), come 
( ' ) S .1Ln~:xou \' rn.:1; :xzo. Deliri iuopportunilù dei maga=: :::ini di abbondanza 
anchP 1wenlenM:nt1• islitaili in 1w o Slato prossimo alla Toscana (7 agos. ,J8cll). -
lnr d i1 0 . 
l..1.l!lllll ',1:111, 1 IIAF FAEl.l.tl . f ///' (()l({_juo!i C Ì /iirnuj. U 1011:X.\LE AGll .11110 . i'ill OY/1 serie, 
an no I 8iH, 1 ol. I, pp. 18-31, . - L.nJBHt:$CIII \ I n ., FF.IEL LO. / {Jl'll SCÌPl'i. GIOR NALE 
.\ Ci!L\R :tL !\111n a ~t•ric, annn l ~:,1., vo i. I, pp. 21 9·225. 
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·esterno e tanto d'estrazione quanto d' introduzione( '); ne illustrano 
i documenti (2), ne narrano la storia (3), facendosi insieme esperti 
(1) DE' H1cc1 LAPO. Delle crliuse d'incremento della nwnifattura dei cappelli di 
pciglia, e quanto sirt, come ci tutte le altre cose, dannoso il vincolarlci o favo-
rirla ( 14 agos. 1825). A~1•0LOGIA, vo i. XX, fase. I.VIII , 01.tobre -1825, pp. 27-35. -
TA DDEI G1ov.1NN1. Degbi effetti del sistema dogOJna le proibitivo e dei gra1,issi-ini dcizj 
s-utla importazione (5 apr. •1829). lnedilo. - BAnD1 F1uPro. Della utililèt. del com-
menio del vino (6 g iug. •I 830). Ined ito. - DE' fl 1cc1 LAPO. Varie· osservci:ioni 
sull' awrnento attuale dei prodotti (7 lugl. •I 833). lnedilo. - HrnoLFI Com10. Con-
siderazioni $Ull' industria e speàalrnente s·ull' agricoltwm (7 lugl. 1833) . . -\ rr1 
DEI,!! ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, 2." serie, voi. X li, pp, 32'-59. - DE' H1cc1 LAPO. 
Cenni ~1.1gli effetti della esportazione della paglia elci cappelli (2 febb. 183/i.). A-rn 
IJE~L' ACCADEMIA DEI GEOTIGOl'I LI, 2.' serie, vol. X li , pp. ·I I 0-12 1. - H1r:ASOLI lkr-
TINO. Della illinzitatn lihertb del commercio ( I febb. 1831:i). Pubblicato per cura rii 
Abele Morena nella nivistri di Sociologia, rase. 5.0 , settembre •1894. - DE' l\1r.c1 
L.1ro. Dell'ingiustizia 1, dell'errore degli impedimenti posti alle merci eHtere pe1· 
averi< tu tte le manifatture nel proprio /Jriese ( I J: gi11g. •1835). Ined ito. - V.1NN I 
GrnsEPPE Cos1Mo. Su.Ila estrazione dei generi greggi inservienti al/i! mani/r1tt,1re 
(6 apr. ,i 845) . .lnedilio. - Mrnzuccm C1;1.so e Bus,1cc,1 HAFFAELLO. 1/copporto de/lit 
Co1mnissione nominatrt acl esamincire e riferire. sul libro del sig. Girolcimo l'a1·isi 
intitolato: Del coinmen:io dei grani e relativci legislazione in Toscana, Francia 
ed lnghilterrci (6 lllèl l'. -1853). ATTI DELI: ACCADDIIA Df. l GEORGOFILI , 2.' serie, 
· voi. X XXI, pp. •I 49-1 89. - 2.' ecl . AcooEM1c1 GEORGOF1L1. Sr;ritti di piibblicct ,ico-
nomia, m l. Il, pp. 237-26/i .. 
~Lisrn1.1~1 FRANCESCO e D1/ H1cc1 LAPO. Corrispondenzci ·intorno nl dazio sopm 
i i:i:ni. GIORNHE AGI\AHIO, anno •I 828, \'OI. 11 , pp. 526-544. - Brross1 GIUSEPPE E 1 
·cnaiPIL 1Ton1 DEL G10nN.11.E ,1Gn.1n10. Sull' ulihtù, del dazio sop1·a. i vini esteri. Gwn-
N.1 1.E ,iun,11110, anno ,I 829, voi. 111, pp. 95- 1 O I . - HrnoCF1 Cosrno. Consirlera:ioni 
cl' economia. GIOI\NALE AGIURIO, anno ·1830, m l. IV, pp. 48-61.. - ~l.~STl\1.1:< I FRA:X-
CESCO E I CoaiP11.non1 DEI. G10Rl\'ALE .1an.1n10. Sullo stato ciltucile del co1ninerdo rlei 
vini in Tosr;anci. G101\NA I.E AGRARIO, anno 1832, voi. VI, pp. -1-27-4-30. - L I NDUCCI 
L EONIO.I. Sulla libera. importrtzione delle {J rC/J1wglie. G10n,.1LE AGHARlll, mmo 1837, 
voi. Xl , pp. ·16 1-187. 2.' ed. AccAoE:111c1 Gi:011Gor1L1. Scritti di /Htbhlica economia, 
voi. Il , pp. 203-224. 
(2) HEPET'fl E~JMANUELE- Dei f'unesti effetti dei provvedimenti annonw:j (7 cli<:. 
,1828). Corn melllo econorn ir·o nllo Specchio uinam.o cli Lenza Biadajuolo. Inedito. 
_ CAPPONI G1~0. Intorno ad alcuni docwmel'1ti rig·iuu·clanli l' economin pubblica 
della Toscana sotto il govemo mediceo (7 mar. ·1830). ATTI 0E1,1.' AccAnDn." 0E1 
GEonGoviu, 2." serie, Yol. VIII , pp. 65-68 (estratto). - 2.' cri. C.1rpo:-;1 . Cinque let-
ture di economirt tosccina lette nel/' Acrndemin dei Georgofili. Firenze, Vieusseux, 
,I 847, pp. ,17-30 tèornplcl.o). - 3." ed. C.1rro,1. Scritti editi ecl inediti, Yolurne l , 
pp. 347-358. - MAnzucc111 CE1,so. Di un hello ed cmtico esempio t!i sapienza 
economicrt in Tosca.na, (2 mngg. ,, 858). A'rTI DEL!.' ACC.IDEMI.\ DEI GEORGOFILI, 3.• 
serie, voi. V, pp. 220-2'23. 
(s) M.inr.ucc11 1 CELSO. Cenni storici sul principio d11lla libera 1:011.correnza eco-
nomica in Itcilict (7 fcllb. ·1847). ATTI DELL' ACC.IDE:111.\ llEI GEORGOFII.I, 2.' serie, 
m l. XX\/, pp. 32-4 1. 
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come già dei traffici degli antichi fiorentini ('), così ora della T0-
scana (') e d' altri paesi (3). Non però della libertà comrnerciale sì 
forte invaghiti, che ne disconoscano i limiti (''), o ne celino gli os ta-
(') IlALDELLI GmvA!'IN I B,1TnsT,1. Intorno al cornnwrcio dei Fiorentini nei se-
coli X li e X JI I (9 apr . ,18 17). Nel Saggio di Storia. Fiorentina nei secoli .,,Y/1 
e X llf. Firenze, Pialli, 18,18, lez. 3.', pp. 40-56. • 2.• cd . ATTI DELI.' A CCADEMIA 
DELLA CRUSC.I , voi. I, pp. 324-340. 
(2) VANNI GIUSEPPE Cos1110 . Cenni sul cornmercio della setci in Toscana e sui 
rnezzi di aiimentcvrlo (5 dic. ,1830). ATTI DELL' ACCADEJII.\ DEI GEORGOFILI, 2.• serie, 
voi. IX, pp. 7-2 1. - TARTE'i l SA LVATICI FERDINANDO. Rifl,essioni snll' attaal situa-
zione clella manifattura clei ccippelli cli paglicb in Tosw na (6 felJb. ;I 83 1 ). ATTI 
DELL' .-\CCADEMIA DEI GEORGOFIIA, 2." serie, voi. IX, pp. 54-70. - PAOl1INI .-\LDODRA,DO. 
Discorso storico-filosofico sulle vicende econornivhe dei vini toscani (5 genn . I 83~). 
Inedilo . - SALYAGNO LI ANT0N10. S1,ilcoinrnervio clellaMareniina tosccina(5genn. I 845). 
ATTI DELL' AcC.IDEMIA DE I GEORGOFILI, 2." serie, voi. XX. lii , pp. 14-24. - MA RIOTT I 
F1upro. Dell'arte e del co1nmercio della paglia dei cctppelli, da/lei loro origine 
fi.Ùo ai tempi presenti (25 setl. -1853). ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFll,I, 3.• se-
rie, voi. I, pp. 200-213. - no,,1rn1 FRA!\'CEsco. Livorno, considerato nell-' sue pl'e· 
senti corulizioni e nel suo avvenire, vrincipalrnente in mgione del taglio dell'istmo 
di Suez e della Centrale Italiana ( 'I g iug. 1856). Ani DE1.1.' AccADE~11.1 DE I GEOH· • 
GOF1 L1 , 3." serie, voi. 111 , pp. 266-3 12. - z oo1 ANTONIO. Considera:;ioni sullo stato 
della piazza. è del port:1 di Livorno, dedotte clal Di.~corso del senator Gianni e 
cla.1,/a Memoria del cav. Bonaini siillo stesso argomento ( 14 sett. 1856). ATTI D EL· 
L' ACCADE:III A DE I GEORGOl'll,I, 3." serie, YOL 111, pp. 73-97. 
SERRISTORI LUIG I. Livorno e i SllOi traffici. G IOl\~ALE AGR,11\IO, anno 1839, vol. X lii, 
pp. ,192-21 o. 
(") Gn ,1DE J\G DE l lni s,, L1 coro. Prospetto del comme,-cio del ,lfarocco (4 agos. 
,1833). ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFI LI, 2." serie, vol. Xli, pp. ,]-32. - SER I\I· 
STOR1 LmGr. Recenti notizie s,.ll commercio dei Po,-ti del ,lfar Nero, cli A:;ofT e del 
Dan'ubio (2 mar. -1834). ATT I DCLL' .-\ CCA DElllA DEI GEORGOFILI, 2.' serie, YOI. X li , 
pp. 244-269. 
GRADERG DE T·IEMSÒ IACOPo. Relazioni commerciali clell' Egitto, clell' Isola dì 
Canclia e clellci Sirùi coi porti del/' Jtcilia e pl'incipalniente con quello di Livorn o. 
G IORNALE AGR.IRIO, anno ·184 1, \"0 1. X V , pp . ,129-1 H. - n1~IERI ROCC HI ALBERTO . 
Considerazioni in proposito dell' opem a,vente per titJlo: « Del cornmeroio della 
Italici coll' Indie ". GIORNALE AG RARIO, anno ,18H, voi. X VIII , pp. 421-142. 
( 4) UccELLI G 1ovANN1 Gu,11.ornTo. Sulle alterazion·i ohe si fwnno nelle droghe 
inedicinali e. sugl-i arti{izj nelln preparazione del pcine e del vino ( 'I O genn. ~ 8 18). 
Ined ito. - MECATTI ALESSANDRO. Sulla necessità della visit6t de' macelli (2 genn. ,1820). 
Inedito. - SERG ,~no, L u1G1. Sulla necessità di leggi per te quali sia 01:riato a.Ile 
frodi usate nel commercio ( 4 g iu~. •I 820). ATTI DEL!: ACCADElll,\ DEI GEORGOFI LI, 
2." serie, voi. lii, pp. 357-362. - D EL GRECO CARLO. Della utilitèi di una superiore 
·ispezione nel cornrnercio in grande e in dettaglio delle drog he e prepcirati medi-
cinali (6 febb. ,1825). Inedito. - DE' R1cc1 LAPO. Di alcune erronee interpretx-
zioni che si damw alla libertà indiistrial_e (8 mal'. 1829). ATTI DELL' Acc,10EMIA 
DEI GEORGOFILI, 2." serie, v o i. \"Il, pp. "65-173. - T URCII INI L ORENZO. Progetto dì 
un sistema da tenersi nelle i:erificazioni dei pesi e misw·e per impedire le (rodi 
e gli abusi nelle contrattazioni (5 febb. ·-1832). ATTI n E1.1,' Acc,1DElllA DEI GroRGO· 
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coli C), o dissimulino i danni del rapido passare dai vineoli alla li-
h>ertà (2) . Bensì stimandola stromento pot<slntissimo di civiltà C), in-
tervengono ai Colilgressi che la promuovono ('), caldeggiano le le-
ghe che la diffondono (0), studiano le legislazioni che l' effettua1J110 (0), 
rilevano le att1rienze fra le riforme doganali inglesi e l' industria 
toscana (7), esaltano Roberto Peel (8), glorificano Riccardo Cobden (9), 
rn,1, 2.• serie, voi. X, pp. 86-87. - ToRR1G1.ù>1 CARLO. Di alC'Ume infl uenze gorer-
na.tive conciliabili con la libertà commerciale (3 magg. •I 846). Inedito. - PEGNA 
CESARE. Sulla condizione ci'l'ile dei farmacisti in Toscarw (,I •I lug l. 1847). Fi-
l'enze, •I 847. 
(') Po GG1 ENtt1co. Degli ostac;oli che alt' esercizio della libertii economica. op-
pongono tuttora le leggi politiche ed internazionali degli Stati ('I agos. 4 852). 
Ar<n DELL' Acc,10EMJA DEI GEOHGorn,1, 2.' serie, voi. XXX, pp. 3'73-387. - 2.' ed. 
PoGGJ. Disrorsi economici, storici e giuridici. Firenze, Le Monnier, 186 1. pp. 3-20. 
(') V.1ssE FELICE. Stille •rifo,~e economiche (6 set.t. 181,6). ATTI oc1,1, ' Acc.10E111 1,1 
Dlll GEORGOFILI, 2.• seri e, voi. XXIV, j!)JJ. 350-357. 
(") P1N1 NAPOLEONE. Della libera manifestazione, è diffusione delle opinioni, 
wme complemento necessario alla etf etluazione del dogma della universale libem 
concorrenza ( 15 apr. •1847). Firenze, Niccolai, ( 1847). 
(') Bus,1cCA HAFFAELLO. Rapporto inviato al Congresso internazionale di Bruxel-
les per le riforme doganali dalla Commissione acrndemica ei ciò nominata ( 14 
sctt. •1856). ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, 3.' serie, voi. IV, pp. 97-•l 64. 
( 6) PET1n1 ILARJONE. Delle associazioni doganali fra varj Stati (5 clic. •I 841 ). 
Alf1'1 DELI,' ACCADEMIA DEI GEOHGOFILI, 2." serie, voi. xx,. pp. ,, 3 1 _,, 65. - S,11,v,1-
GNOLI V1NCENzo. introduzione allo studio delle leghe doganali e del comrnercio drl 
,liediterraneo in relazione allei Toscana (6 agos. •I 843). Ined ito. - VASSE FELICE. 
Sai dazj ·interni e rli estrazione per alcuni generi mani{'attu:rati, e snlla lega 
do_(fanale italiana (3 set.I.. 4 843). ATTI DELL' Acc,1nrn1,1 DEI GEORGorn,1, 2.' serie, 
vol. xxr, pp. ,t 60-181. - CALAMAI Lu1G1. Dell'industria manifnttrice e commer-
ciale •in rapporto allei nazionalitèi italiana (4 giug. ,1848). Ani nEJ.1.' AccADEM111 
DEI GEoRGor-1u, 2.' serie, voi. XXVI, pp. -145-1 64. 
(Z . .... . ). Considerazioni istorico-politico-econom-iche sulla lega dogemale ger-
manica. G1011N,1I,E .1GRA1110, anno •I 84 1, vol. X V, pp. 338-362 e pp. 39 1-40 I . -
V1GNA L u1G1. Delle associcizioni doganali tra varj Stati. GIORNALE AGIIARI0, anno 
., 3,rn, vol. x VI, pp. 28 1-29 1. - SE11R1s-ron1 Lu1G 1. Sulla possibilità. di un'Unione 
doganale tra gli Stati italiani. GIORNALE AGHARJO, anno -1843, vol. XVII, pp. 2-18-225. 
(") P.1oi,1NI Awon11,1NDO. Osservazioni sul principio politico del nuovo sistema 
commensiale cl' Inghilterra (3 lugl. •I 826). Inedito. 
(') S,11,v,i GriOLI VINCENZO. Considerazioni sul/' avvenire del'industria toscana 
subitor.hè sarà sancita la libertà del commercio in Inghilterra (3 magg. •I 846). 
Inedito. 
(s) Bus.1cc,1 R,1FFAEL1.0. Delle! grande ri{'orrna commerciale in Inghilterra. 
G1011NALE AGR,IRIO, anno -1846, voi. xx, pp. 43-95 e pp. 354-4·16; anno ·1847, 
vol. XX I, pp. 263-30 I e pp. 335-383. 
(") L,1MnnvscmNI RAFFAELLO. Su/lei libertà del commercio dei grani, con la 
giwn ta dei Discorsi del Cobclen e del Rie/alfi (2 magg. 1847). ATTI DELL' AccAoEMIA 
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ma, caldi di amor patrio, ripugnano alle leghe clue sarebbero stro-
mento di servitù (I). 
§ L"'CXI. Magnifico giorno alla Toscana, e all ' Accademia G!ei 
. Georgofili onorevole fu quello che Riccardo Cobden, ornato rueHa 
maggior vittoria ideale del secolo, nel paese, dove fu prim.a ac~ 
colta la dottrina del libero cambio e fattone il primo espérimento, 
venne come a sciogliere il voto della liberazione. Onde, non men 
commosso che ammirato , confessò: « Je dois avouer que je suis 
arrivé en Toscane avec ces sentiments d' entbousiasme qui animent 
un dévot visitant ]es sanctuaires de sa fai (') »; e nell ' adunanza 
solenn e del dì 2 maggio 1847, rispondendo al presidente. Ridolfi 
che lo salutava « vittorioso campim1e del libero cambio nella 
potente Albione », tra l' altre cose, ebbe a dire ai Georgofili: « Noi 
riuscimmo vittoriosi nei nostri sforzi in favore del hbero commer-
cio, perchè, in primo luogo, la nostra causa era vera e giusta; ed 
in secondo luogo, perchè le accidentalità ci favorirono (poichè le 
accidentalità sono generalmente dalla parte della verità e della 
giustizia); in terzo luogo riuscimmo, perchè un gran Ministro com-
prese di dover cangiare la sua opinione, e quel che è anche più 
onorevole per lui, ebbe il coraggio di confessarlo. Lasciatemi inol-
tre aggiungere, che noi avemmo il vostro buon esempio; noi non 
sdegnainmo, ve l ' assicuro, di citare l' esempio della Toscana, per-
chè stampammo un Rapporto sul sistema del libero commercio 
di questo paese, Rapporto che fu consegnato a ciascuno dei Mem-
bri della nostra Camera dei Comuni. Convengo col vostro Presi-
dente nel credere, che le riforme che ebbero luogo tra noi, eserci-
teranno un' influenza su tutto il mondo » . E a lode dell 'Accademia 
soggiunse: « Lasciate che io riconosca pubblicamente gli sforzi, 
DEI GE0J\GOr- ILI, 2.' serie, vol. xxv, pp. •I 12- 125. - 2.' ccl. Acr.AOE!IICI GE0J\G0l' IU, 
Scritti di pubblica economia, voi. Il, pp. 225-236. I Discorsi prommciali nel b;,n-
chetto offerto dai Georgofìli al Cobclcn ruron ediLi in rlne B·u.llettini del Giornale 
del Coininercio cli Fil'enze (3 0 apr. e 6 mugg. •I 84-7) e riprodotti dallo Zobi: 
STOJ\IA CIVI LE DELLA T OSC,I NA, vol. V, App. di doc., doc. 11. 111, pp. 18-24. 
(') Programma accademico del •I 850: EspOl'l'e e dimostral'e tutti i danni che 
la Toscana risenlir~bbe, qucilom ai concerti intorno alle strade ferrate tenessero 
dietro trattati di coininel'cio e leghe doganali con gli Stati Austro-Germanici 
(premiato 13. Cini). Crn, 13,1nTOLOMEO. Sop1·a i danni che la Tosra.na risentireb/Je 
da una lega doganafo con gli Stal'i Austro-Getinanici. Memoria premiata dall~ 
Accademia (29 clic. ·1850). ATTI llELL'AcCADEMIA DEI GEOllGOFILI, 2.' serie, vol. XXVIII, 
pp. 376-399. 
( 2) R1c11,1no CoocEN. Notes swr ses voyages, correspondance et souvenirs re-
cueillis par M. Schwabe, civec une prdface de M. Molinari. 
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che ha sempre fatti quest'Accademia, onde spargere all' esle1\i la 
luce della scienza economica. Io debbo confessare del pari, che 
nel VGJstro modo diJ esporre la scienza, io scorgo un wrdor,e che 
altrove non trovai. La politica economia ha il cuore non meno che 
il capo in Italia. Voi avete posto e carne e sangue sulle aride 
ossa della scienza ». Nella quale adunanza, disserlando il Lam-
bruschini sulla libertà del co1nm,ercio dei g1·ani, si compiacque 
che il « Crociato del popolo vedesse per la prima vo!La uno SLato, 
ov' era antico fatto quell ' idea » eh' egli avea reso « con la virtù 
della parola fatto nuovo in Inghilterra », e molto avrebbe potuto 
perchè « divenisse fatto universale ». E in nome de' Georgofili si-
gnificò quel che la libertà dice ai Governi e quel che ai popoli; 
ç011fessando che neppure in Toscana il popolo era educatio a di-
. scenere sempre il proprio suo bene, nè tutH eran saldi nella 
persuasione e nell' amore della libertà. « Ma (soggiunse) in To-
scana il Governo non ha crollato nella sua fede ». Nel banchetto 
ofl'ertogli, il Cobden, rispondendo ai brindisi del Ridolfi, del Lan-
ducci, del Tartini Salvatici e del Lambruschini, ebbe pure a dire, 
tra l' altre cose: « Quanto a me, tutto quello che feci in Inghilterra 
non fu che di render popolari quelle dottrine, che erano state nel 
corso dell ' ultimo secolo predicate qui ed altrove. Io insegnai l' ci, 
b, e della politica economia nelle strade e nelle piazze a:gl.i uomini, 
allle donne e ai fanciulli: questo è tutto il merito a cui posso aspi-
rare. Molto maggiore è il merilo di coloro, che diffusero ed appli-
carono queste dottrine un mezzo secolo prima ». E però soggiunse: 
« Onore al Neri, al Fabbroni, al Fossombroni e a quanti altri 
hanno conservato contro gli attacchi del sofisma la grande opera 
di Pietro Leopoldo! Quesli sono i veri benefattori del! ' umanità, ai 
quali noi dobbiamo onori e monumenti, e i cui pacifici trionfi spar-
geranno benedizioni sulle generazioni venture, per lungo tempo 
ancora dopo che le cause e le conseguenze delle vittorie macchiate 
di sangue saranno andate a perdersi nel nulla e nell' oblio (') ». 
E meglio che con parole solenni, onorò con atto riverente il 
Bandini, deponendo una corona sulla tomba del vecchio dotto e 
pio, che primo assaltando 111 Toscana il sistema annonario, avea 
preparato la via alla dottrina e alla pratica del libero cambio ('). 
(') Acc,10H11c1 GE0RG0F11.1. SL:ritti di ptibblica economia, Yol. 11, pp. 225·236 .. 
GIORNALE DEL COMMERCIO, Biillettini elci 30 aprile e 6 maggio 1847. · ZOBl ANTONIO. 
Storia civile del/ci Tosccuw, Yol. V, A pp. di doc., doc, n. 111, p. 18-24. 
(") Le di!Tcrcnzc tra la qucsLionc frumcnlarin inglese e quella toscana e inlìne 
le loro at.tinenze; Jc noUzic chieste dai Ministri inglesi e date dal Fossombroni 
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nel Rapporto al Ca nning; l' inchiesta per commissione del Parlamento inglese fatta 
in Toscana dal llowring e il Rapporto al Palmerston, son tutte cose che ho giit 
narrale. V. ne' miei saggj sulle dottrine e sul le riforme economiche in Toscana 
il cap. Xli : Vitlo,-io Fossomb,-on'i. Suoi consigl'i ai ministri Canning ed Jliuslcisson 
e al l'cvrlamento inglese e attinenze sue con gli oratori della Lega di Jldanclie-
ster. Ricca,-do Cobd1m a Fi,-enze; e particolarmen te: Fosso11nnoN1 V1non10. Sc,-ilt, 
di pnb/Jlica economia, voi. I, pp. CVIII-CXX e voi. 11, pp. H9- I 50, 167-173, 
209-221. No tai cosa ·ingolarissima: l' anno stesso (,1827) che il Paolini magnifìcava 
in Tosca na la scala inabile, il Fossornbroni consigliava il Canning e l' Iluskisson 
ad abolii-la in Inghilterra! 
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Quando il mutare dei tempi e degli avvenimenti rinnuova il 
corso ai guadagni privati, e in qualche parte l' aspetto alla eco-
nomia di uno Stato, i clamori che allora sorgono lasciano appena 
che si distingua se la innovazione avvenu~a l:lia stata a vantaggio 
@ a danno. Il grido del lamento prevale, ed anzi niuno altro fuori 
di questo si fa udire, o sia che gli uomini, increduli a1le promesse 
dell' avvenire, non sappiano riconoscere la faccia della fortuna 
che solamente nella memoria del passato; o sia nella sospettosa 
umana natura che tacciano sempre gli avvantaggiati e dissimulino, 
e ehe gli offesi si lagnino e gridin forte. 
Agli sguardi dell ' egoista (e quando io dico egoista io .dico pen-
sator corto) sembra con apparenza di verc:i che nelle relazioni so-
ciali non sia profitto per alcuno, che non sia danno per alcuno 
altro. Della società fondamento le propriètà, effetto primo di queste 
comprare e vendere; dunque divisi gli uomini in compratori e ven-
d1itori, è necessario che questi scapitino allorchè quelli guadagnano. 
Vergogna grandiBsima degli umani ingegni, idee così corte é mi-
se.rabili ebbero onore di scienza e potenza di legge, finchè la scienza 
vera dell' umanità fu in fasce, o piuttosto in ceppi e in catene. 
Alla economia politica è dato il condannar questi errori, e mostrar 
con opposta sentenza come nella mescolanza degl ' interessi · non 
sia per alcun individuo guadagno vero, che non sia guadagno al 
tempo stesso del corpo intiero sociale. Fondata su fatti semplici, 
essa ha men da creare che da distruggere; ed è uffizio di essa 
abbattere gl ' idoli della nostra mente, idoli dell' ignoranza e del-
!' interesse, ma di quello stolto interesse privato che si separa dal 
pubblico; e a cui non sembra ricchezza quella che si divide coi 
nostri simili, e che proviene dai loro acquisti. O mi deludon quei 
sogni pe' quali l' idea del futuro riesce tal-volta ~ consolar del pre-
. 
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sente, o verrà un tempo, e non è lungi, in cui la politica economia 
passando dalle ricerche dei dotti nella persuasione di tutti, non 
sarà più una scienza ma un fatto, un gran fatto universale; e 
spenti gli errori con le generazioni, potramio i nostri nipoti inten-
dere il vero per abitudine, e si maraviglieran di noi che lo ab-
biamo studiato e disputato . · 
Io pensava a queste cose, o signori, considerando le qualità 
del tempo nostro; tempo, a mio ci'edere, di passaggio e di mu.ta-
mento per la toscana economia. Noi v0demmo in questi pochi 
anni l' esLremo dei cari e dei bassi prezzi delle derrate: udimmo 
lamenti e ne udiamo. A tempo del caro si lamentavano i poveri, 
ora i ricchi; allora minacciava la farne per il presente, ora mi-
nacciano le teorie per l'avvenire; allora i mali erano sentiti; ora 
son pensati. Io non voglio che in tanta discordia si cerchi il vero 
contando il numero dei dolenti, fallace prova; perchè noi non ab-
biamo ancora ammaestrato i molti a comprendere il vero dei loro 
propri guai. Io tengo bensì, e voi sarete meco, o signori, non avere 
tutti gli odierni lamenti che contrapporre alla pietà di un solo 
mendico, fra quei che si romoreggiava negli anni scorsi essere 
morti di stento in sulle pubbliche vie, cercando pane. Sparita la 
nostra colta agiatezza, miseria e delitti crescevano di concerto e 
a dismisura, e la Toscana più non · si ritrovava in sè stessa: parea 
smentito Leopoldo! Lode al cielo che ora questi mali cessarono. 
Ma io ùon son qui lodatore intempestivo dei troppo bassi prezzi. 
La Toscana è paese ~gricola: dell' agricoltura son vita i nuovi 
lavori; scemano questi co' bassi prezzi, i quali ne tolgono ai pos-
sidenti la voglia e il potere. Dunque i bassi prezzi preparano danni 
alla Toscana e arretramento per l' avvenire. È questo il tenore 
dei discorsi che oggi si fanno, fondamento a gravissime conside-
razioni. Che tale andamento sia preparato da tali cause, è ragio-
nevol soggetto di previdenza; e se un qualche provvedimento sia 
capace d' arrestare il male o al bene rivolgerlo, è questione ora 
agitata da molti. 
Vi è forse taluno che alla introduzione de' grani forestieri im-
putando il rinvilio de' nostri, vorrebbe chiudere a quelli il nostro 
porto, gravandoli di un tal dazio che ne impedisse fra noi lo smer-
cio vantaggioso. E crederebbe così di arricchire i proprietari to-
scani di quei guadagni che ora son dei mercanti d'Odessa o di 
Alessandria, e dei signori russi o africani. Ma queste idee son di 
pochi, e mi rallegra il pensarlo; tanto mi sembra radicata fra noi 
la persuasione che la · libertà del commercio, come le l13gg,i della 
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natura, non possa avere eccezioni. Appoggiata oramai a tanta espe-
rienza, sopravvissuta a così varie fortul'le, confermata sempre dai 
pravi e subiti etlfetlf:i di quegli errori, pei quali le si faceva tardo 
e brevissimo oltraggio, dovrebbe essa in tanta luce di cose sog-
giacere a timori opposti a quelli ehe contrariarono la prima sua 
istituzione? Le leggi cl ' annona eran conLro il caro, e noi non ve-
dreìn certamente turbata per l' apprensione di troppo vil prezzo 
quella tranquilla pace in che ha prosperato intatta per lungo tempo 
l' economia di qliesto Stato. Vè1Tanrio tempi di carestia: e la To-
scana, che spesso non ha grano bastante al proprio consumo, do-
vrebbe in •quegli a1.111i àbbassare il dazio del grano forestiero per 
rialzarlo di poi, e camminando nell'incertezza fa:r vacillare la con-
fi.'denza dei commercianti; dal che provengono d'anni innumerabili. 
Nè •queslo 'è paese in c'ui le manifatture e il commercio sovrab-
'bt>>nda:rido, e quasi soverchiando l' agricoltura, possa temersi mai 
·che la ind1;1stria degli uomini, rion allettata da vivi e subiti gua.:. 
'dagni, abbandoni la terra e si volga altrove incautamente. E qui 
non è necessario eccitare con prezzi artificiali a irnovi lavori; lo è 
bensì lasciar libero il corso a quelle speculazioni le quali dipen-
dono dalla libertà dei cambi e dalla sicurezza delle contrattazioni. 
Ma intorno a ciò non è ora del mio istituto far più parole. 
Lamenti più gravi e in apparenza più ragionevoli, prodù.ce ·il 
rinvilio del1e derrate, per la sproporzion'e in che si trova èol caro 
prezzo dèlla man d' opera, e di questi io discorrerò più a lungo. 
Io dichiarò però clfie le mie parole saranno dirette piuttosto a con-
solazione ed a quiete di ·chi si duole, che non a sconsigliare da 
'qualsisia provvedimento che mi sembrasse possibile ma dannoso. 
Può bene un decreto del principe imporre vincoli sopra quelle cose 
le quali si fanno per atti pubblici; ma non vi è decreto nè volontà 
·ohe basti a forzare la qualità delle giornaliere contrattazioni pri-
vate. La legge comanda a quegli atti premeditati che sono più rari; 
ma a quegli che divengono abitudine comanda il bisogno o l' uti-
lifa. Mancherebbe sempre il consenso alla esecuzione in chi · vo-
-lesse costringerli, e soverchierebbe l' avvedutezza in chi dovesse 
ubbidire: per questo la libertà a·e1 co·m1nèrcio è salu'tàre perch' essa 
non può giammai degenerare in licenza. Io lo ripeto, o s·ignori, nè 
sà:'ì:à 1nai troppo spesso: èssa ·è una legge della natura, la quale 
no11 può operarè ·contro sè stes'Sa. _ 
Io so che in alcune manifatture in cui s'ian molti -gli operanti, 
pochi gl' impresari, passano questi per breve tempo legarsi insieme, 
·e forza're 'il prezzo deila man d' operà sotto al prezzo giusto; e 
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quegli operanti dovranno cedere finchè non abbiano occasione 
d' impiegar meglio le loro braccia, o finchè la manifattura esten-
dendosi non sia uscita dalla condizione di monopolio. So ancora 
che in cerli paesi la proprielà della terra è privativa di pochi oc-
cupatori: è questa, come una malattia della socielà, e costringe i 
lavoratori delle campagne a stentare sotto una ingiusta mercede, 
finchè non cessi la forza che sosteneva quell' ordine malefico. È 
questa la condizione di quei paesi dai quali · noi ora compriamo 
grano a prezzi anche più bassi del nostro: eITetto da spaventar 
l' avarizia, quanlo la causa di esso ripugna all' umanità. 
La condizione della Toscana è ben diversa. Rallegriamoci di 
quella felice ripartizione di proprietà e di godimenti, che ci fa ric-
chi, perchè fa sì che noi non ·vediamo intorno a noi molti poveri. 
Essa ci fece sostener meglio che altrove i danni dei prezzf troppo 
alti, e ci farà sostener quelli de' troppo vili, quando anche doves-
sero scendere più a basso. Vorrei io qui potervi descrivere ( e sa-
rebbe ricerca utilissima) quanto il numero dei proprietari toscani 
siasi moltiplicato, per quei che son divenuti tali nell' età nostra: 
nati dalla provvidenza di Leopoldo, cresciuti molto di poi, rassi-
curali in questa pace di cose. E i nuovi proprietari sono spesso i 
piLl industriosi, sempre i piLl ambiziosi della coltura delle loro terre; 
e le terre in cui succederono, erano tra le più bisognose di nuove 
cure, e tra le più atte a remunerarle. Essi hanno moltiplicato e 
moltiplicano i lavori delle campagne, ed è fatto certo e avvern.to 
che mancano anche oggi le braccia in quasi tutte le nostre pro-
vincie ai tanti che chiedono d' impiegarle. Essi mantengono la man 
d' opera a prezzo alto, e sieguono, o guidano forse, quel movimento 
d' industria, per cui i grandi e gli antichi proprietari hanno ac-
cresciuto di tanto la diligenza ed il lusso in molli rami d' agricol-
tura. Perciò il prezzo della man d' opera, proporzionato alla quan-
tilà dei lavori, è giusto, ed ha resistilo all' abbassamento del prezzo 
delle derrate: perciò si travaglierebbe invano chiunque intendesse 
a farlo decrescere, fosse anche vasta oltre ogn' immaginativa l' as-
sociazione dei collegali. Ma se ollener ciò per volontà d' uomo non 
riuscirebbe, neppur, chiunque consideri rettamente le cose, non 
-dee bramarlo. 
Che il prezzo dei salari non salga per altre cause, se non per 
l' incremento dei capitali i quali compongono la ricchezza di uno 
Stato, è concorde sentenza ed evidente dimostrazione in tutti i li-
bri degli economisti: io chiamo con quesl,o nome, non quei bene-
meriti ma troppo speculativi, i quali formavano setta in Francia 
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intorno alla metà dello scorso secolo; ma quei beasi che fonda-
rono sui fatti scuola di verità dopo Adamo Smith. Dissi incre-
mento dei capitali, poichè è dimostrato altresi che la quantità di 
essi, sia pure quanto si voglia grande, non può accrescere, dove 
sia stazionaria, il prezzo della man d' opera e la prosperità dei 
la:voranti. Sicchè quando rincararono i salari in Toscana al prin-
cipio di questo secolo, fu che si risentirono allora effetti più certi 
di quelle cause, le quali moltiplicavano i nostri capitali, e gli ren-
devano produttivi: gli anni precedenti aveano veduti altissimi prezzi 
delle derrate, e non perciò la :man d' opera era salita al prezzo 
d' oggi. La storia delle antiche carestie, frequenti ne' tempi di duro 
e ignorante govemo, ci mostra il caro delle derrate congiunto . al-
1' avvilimento cdella man d' opera, e quindi fame e miseria. Davide 
Ricardo contendé fra tutti con ottime ragioni, che le vicende di 
quelle abbiano o nulla o piccolissima relazione con le vicende di 
questa. 
Il caro prezzo della man d' opera dipende dalla quantità dei 
nuovi lavori e dall' avanzamento di condizione nei lavoranti: colui 
che volesse regolar la loro mercede sul puro necessario al loro 
vitto vorrebbe torpidi questi e il paese povero. Sbimolo al lavo-
rante è la speranza di migliorar condizione: gli uomini stessi la-
vorano più e meglio, allorchè il loro corpo è ben nutrito e l' animo 
allegro, che allorquando essi d~bbono affaticare le loro braccia 
per riparare all 'ultima fame; e di qui nasce che nelle annate di 
carestia si fa men lavoro. Nè l' opera di un servo val quella di 
un uomo libero, e gli operanti in proprio fan più di quelli che im-
piegano l' opera loro sui capitali d' altri. Perciò, che gli operanti 
in tempi di largo vitto infingardiscano contenti di vivere sul pro-
dotto di men lavoro, è allegazione vana, perchè ciò accade in po-
chi ed inerli. Non fanno così certamente quei molti, i quali ap-
punto in quest' anno fabbrican case o prendono terreni a live"llo: 
ove ha profitto l'industria, gl' industriosi furono sempre in troppo 
maggior numero che gl' improvidi. E perchè questi abbiano più sti-
molo, e per l' interesse dei proprietari, loderei che si estendesse, 
dove si può, l' uso di fare i lavori a cottimo, piuttosto che fargli 
a giornata. 
E poi lo Stato non vuol che gli opranti lavorino unicamente 
pel loro vitto, ma sì per provvedere alla moltiplicazione di loro 
stessi, a mantenere la popolazione e ad accrescerla. È calcolo sem-
plice ed evidente, che ogni coppia ha bisogno, onde perpetuarsi, 
di condurre all'età della forza due figli. Ma neppur la metà dei 
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faneil!llli arriva viva e sana a quel!' età; petcìò, che o'gnì c0ppià 
provveda a qua'ltro figli è ancor p'oco, pochissimo in qLtei paesi 
che hanno mol1li celibi. Nè 't1ft1i noi siàrno nel càso di a:ve~'(') ·e te-
met·e -gli eccessi deUa popolàzione, ·chè negli Stati agricro'li è . bé'ne-
'fica se\npre, non mai dannosa: e presso di noi il ·sistema di colonÌ'a 
'determinamdo là qua;nti~à della terra assegnata ad ogni famiglia e 
limita:ndo ·le speranze dei ·contadini, uegola i matrimoni -seco':itdo 
l 'utilità e 'ne impedisce l' incauta fre'que1iza. Onde qtTe'l moderato 
accrescimento di :povolazio11e ·chè si è av.uio negli utt.imi mmi è 
tutto a prò 'dello Stat0, ·ed .è da bramàire che non si arresti. Ma 
aver figli è poc©, fangli sussistere è molto, ha 'detto u'n savio scrit-
tore; e éhe ·sussistauo non s' ottiéne per a:lt'ro modo che per l ' agia-
tezza 'di 'queHa classe ùumerosa dre ·è fucina de4la. p@poJiazionè. 
-Ma non il s6lo :a1.11'nento d'ella popolazione ·èhie'de ed ·otfren:e lo 
::stato d~Ha l)llosperità degli :ovèraùti che sià'!'l pagati ·con abh011~ 
dante me_rcede. Il contadino reso più agiato migliorerà la corl'di-
zìone del v4ver s'tl.o; farà nuove p1;ovviste, ·e sostenterà ·qt1e'1le arti 
'c-1\e daH' agricoltura dipendono e profittano. -N'è ·qui hanno luogo · 
le acéu.se, con le quali da molti si suol riiprendere il lusso accre-
sciuto ne' pov'é'ri. Sgridiamo il 41.1sso consumatore che, rrato da 
scostumatezza e 'da . imprevidenza, conduce a rov-ina e a delilt.i: 
ma .beriedieiamo quel viver più twrgo, 11 ·quale mo'ltiiplicando i p'ì'o-
doth, e dando alle eose nuovi valoiri, introduce e 'diffonde ·<lfuasii 
uu nuovo sangue in 1.uthe le ve\1e del ·còrpÒ ·dello Stato. I conta-
-dini, i bassi arL-igiani, avranno case ·più pulite, vesLi pii1 acconce, . 
e, 'l}er vitto più sano, 1'>iù 11obustezza:: miglioreranno i loro dome=-
·stici utensili e gli arnesi rurali. E tutto ciò to-rnerà a vantaggio 
dei n'J.uratori, dei fabbri, ·delle tessitrici, ed a'l1' avanzamento del'le 
arti lvrò; poid'lè di tutto quesLÒ gua:da'.gno si formern:n ca1,itali, :i 
quali non si disperderanno in vanità, ma -resteranno a profiLto. 
E 'qni ha luogo ri(]eltere (!J_uanto la condizione dell' agrico]tura 
clifferiscà da (!J_Uella d' ogni altra iM-usbriai, e q1:1anto essa abbia 
maggior pr0~1'tezza e fàicilrlà d~ mòHtipl•icar'é i ,p1'odotti, almeno nei 
primi gradi 'd' avanzam:en'to. Doni immecliati deHa natura, essi cor-
.i_tispt'JTìdòno iaiigarnente, 'dj'uasi 'Mia volontà sola del1' uomo, purcliè 
non tormentata da leggi ; e basta per ottenerli l' assocìazionè •&e'll'e 
-famiglie e quelq' -ingegno che t1:1'Hi hanno. Quel ·contad'irro del Lazio, 
ipEtfsso di cui la g~all copra delle derrate pa-reva forza 'dli ·ma'léfizio, 
non ebbe a ùiostrare ai Romani mera'vigEati che braccia rnbustè, 
vegeti figli, e ordim.e in casa, e ,pochi arnesi: faci'li cose, in cui 
stava tutta la sua do'vlizia. Ma per .avva:ntaggia:rsi 'l'l'lolto iii:J. a;ltre 
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ar;ti e p.e.rfezi<:marle, voglionsi capitali più.vasti, e opera d'ingegno 
pji1 raffinato, e tent_ativ:i vani, e spese perdute, e pazie'.f.lz.a lunga, 
e m,acchine e o:ndigni, e associazioni vaste e concordi; quindi i 
prngredimenti cli esse non sieguono cli, pari pàsso quei cleU' agri-
coJtura, e pare che. la gr.an floridezza k>rO sia proprietà. esclusiva 
di p.ochi SLati che son ricchissimi. 
In Toscana la somma dei capitali è scarsa, quantunque i po-
cl;J,i figurino. molto, pe.rchè ottimamente distribuiti: e l' impiegg cli 
quasi ·tutti è nell'agricoltura, e ap1}ena ne. avanza per le arti se-
<w,ndarie. Quindi son po.che tra noi le grandi manifattur(;), poche 
le macchine al di · sopra delle usuali\ e ncm · abb.o.nda, convie.n pur 
dirlo,, l'industria nei nostri manifattori, benchè certamente alquanto 
@esciuta ne.i teIDi•Pi nostri; lo spirito d' asso:ciazione è qùasi nullo. 
Onde mancando. le. cause per cui da poco lavoro s' ott~ngon nelle 
arti grandi prodotti, il vrezzb di questi, salito colle richieste, · si è 
ml:j.nte1:wto alto, nè o.ra ha proporzione col prezzo delle der,rate. 
E. penchè l' op.rante abbia il vitto a buon merca;to, egli deve pa-
gar caramente i lavori al muratore ed al leg.n,ajùolo, e gli arnesi 
al fabb.ro, e tutte le ca.se che servono a migliorare la condizione 
dej contacli1.1i non solo e degli artigiani, ma dell ' agr,icoltura e 
delle arti. 
E qui io mi vo.lgo ai possidenti, e domando lor.o: chi profitta 
iH 1::oscana dell'incremento della popolazione, e chi ddl'. a,gia~ezza 
del popolo? Gli oggetti dei nuov,i bisogni, ove si provv.eggono· per 
la maggior parte.? il miglior vitto agli opra:nti, i materiali alle nm.ove 
case, onde si traggono, a chi si pagano? E chi venderà il grano 
alle nuove famiglie, <!hi il vino a quelle che diverranno più. agiate? 
Cpsi noi siam conseg.uenti: noi ci lagniamo che il grano marcisce 
non chiesto imi nostri granai; e prevediamo tempo in cui il vino; 
straordinari!l racco.lta de.Il' anno scorso, non avrà uso nè prezzo 
(çolp/J, nostra che non sappiam conservarlo) altr.o che trasformato _ 
a sçapito i:p. acquavite· o in aceto. E insieme noi lamentiam quella 
cirCQièitanza, che sola pu@ provvedere nuovi consumatori al nostro 
grano, al nostro vino. 
Nè questo è paese, voi lo sapete, o signori, che per la feracità 
del suolo o per l' industria delle fabbhricazioni: imponga leggi ai 
bisog,~i o alle mode degli stranieri, e spedisca all'estero e traffi-
chi fl ~i arricchisca sugli altri. Scarse le nostre esportazioni, nè 
qiolto gravi le imporlazioni; i nostri guadagni dipendon meno da 
esterne cailSe che non quando nei tempi antichi l' industria della-
Tosc~~a ~veva colossale poLenza. Allora le guerre di Fiandra o 
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del Levante mutavano affatto le sorti di tutta la nostra ec?n@mia: 
ora il nostro comprare, il nostro vendere, sta per la maggior parte 
ristretto dentro i confini di questo Stato, e son nostro mercato le 
case degli artigiani, e nostri fondachi i villaggi; ivi si fabbrica, -
ivi si produce tutta la nostra riechezza. E in questa ricchezza 
avemmo noi Toscani largo compenso a quel poco che era avanzat(:) 
di commerciale potenza, la quale consunta dalla lun~a politica 
dei regnanti Medici, parve .finire affatto l'lel secolo decorso, quasi 
per dare il luogo ad un ordine tutto Nuovo di cose. E certo noi 
guadagnammo nel cambio, che strinse i Toscani come in una fa-
miglia, perchè dall' agiatezza delle capanne si forma la signoria 
dei palazzi, e passa nello splendor della reggia. Il voto di Enrico IV, 
che tutti i contadini del suo reame avessero ogni domenit:!a la 
gallina al fuoco, non era unicamente voto di principe pietoso; era 
d' amministratore avveduto, di finanziere sapiente. 
Fin qui io vi ho tracciato, o signori, un quadro tutto lieto del-
1' attuale nostra wrosperità. Essa preparavasi in tempi nei quali 
la condizione dei poveri era lacrimevole pel earo prezzo delle 
d(l.rrate: forse i tempi presenti, che io mi studiava a rappresentarvi 
tanto migliori, forse alla Toscana preparano un tempo di declina-
zione, o almen di arresto; se pure è dato agli Stati essere immo-
bili, e non è verità costante che quelli sempre declinino i quali 
non progrediscono. Delle quali paure vedremo il ·vero allorchè la 
permanenza di prezzi trOJilpO vili ricompensando male i lavori 
delle campagne, -avrà scGraggiato i possidenti dal coltivare; ed al-
lorchè i capitali moltiplicati in questo periodo, non ritrovando 
altro utile impiego, avranno cessato dal!' essére produttivi; e sai1à 
indizio di C!JUesto stato d' arretramento il rinvili(:) dei salari, che 
la mancanza delle richieste farà abbassare subitamente. Che mi 
sia dato udir tardi questo tristissimo annunzio! Ma i guai, c:he ci 
minacceranno in allora, avranno sempre certo rijilaro, purchè quelli 
industriosi, nelle cui mani sta qui tra noi la maggior parte delle 
ricchezze, sappiano bene impiegarle; e purehè noi consideriamo 
rettamente la condizione della toscana economia. 
Noi lavoriamo già tutte le nostre terre migliori, e poche la-
sciammo intentate delle men buone. Noi ricogliamo del grano, 
di dove non lo avrebbero sperato i nostri padri, e moltiplicammo 
tanto le viti, che il vino già sopravanza i nostri bisogni. Solcammo 
quasi la sommità delle nostre montagne, in ciò contrariando a 
parer mio la natura, che le volea rivestite di piante utilissime e 
venerande. 
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Noi provvedemmo per tutti questi modi, forse anche troppo 
ansiosamente, alla presente utilità. Guai che si avesse inceppato 
quel movimento, prima che divenisse universale: guai che si aves-
sero allora stimati troppo i mali picc~li e secondari, compagni 
eterni d' ogni gran bene: l' istessa ragione diviene sospetta, allor-
chè uno slancio è necessario. Ora che è vinta la prima inerzia, 
e che _ le condizioni non sono più quelle, ora è da provvedere 
agl' inconvenienti; e da assicurar il frutto delle passate, e l' utilità 
delle future speculazioni. 
In molti luoghi son più le coltivazioni che non i mezzi per 
mantenerle: già la natura del nostro suolo è scarsa di pascoli, e 
forse le semente e gli affossamenti invasero parte di quel terreno 
che meglio era destinato al bestiame. Dunque alla moltiplicazione 
di questo rivolgasi ora alcuna parte dei nostri capitali; principal-
mente estendendo le praterie artificiali delle quali noi già cono-
sciamo a prova l'utilità. 
Studiamoci a migliorare la fabbricazione dei nostri vini, i quali 
per la bontà delle uve dovrebbero stare a confronto di quelli che 
hanno commercio diffuso, profitto grande. E soprattutto impariamo 
a conservarli, con che provvederemo ottimamente alla nostra in-
terna economia, e faremo che i vini della Toscana siano presso 
le altre nazioni non solamente famosi, ma ricercati. 
Quanti altri generi di coltura, quante altre maniere d' industria 
non sarebbero da introdurre fra noi? 
Io volli richiamare la vostra attenzione su quelle che mi ap-
parvero più importanti: a me, o signori, bastava accennare queste 
cose, a· voi spetta discorrerle. 

COSIMO H.IDOLFI 
MEMORIA I.a 
SULLA LIBERTÀ DEL COMMERCIO FRUMENTARIO, 
LETTA IL DÌ 2 MAGGIO 1824 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFIL!. 

Sebbene le massime .fondamentali di puJ:>blica econ,pmia ab-
bian .g:ettate .profonde radici in questa nostrfl, lerra, ed ;:i;bhi,i~nvi 
germogliate felìcissime ~pplicazioni, pure non sono mai abbastanza 
ripetuti alla mente degli uomini i principj -su i .gua:li s' aggìrano; 
essi facilmente vacillano nel giudicar rettamente allorchè, sotto il 
peso d' una dura necessità, l' interesse del momento comparisce 
loro sacrificato alla felicità passata o futura. Penètrato di questa 
verità, quantunque io consideri come completo ìl :lavoro .del nost,r:o 
slimabil collega il march. Capponi (1), ho nulladimeno creduto che 
a difesa .dèlla 'libert'à frumentaria non fosse fatica per,duta il tra-
durre ed illustrare con questo r:agiot1amento una Memoria d' un 
dotto inglese ('), persuaso che nessuno argomento meriti o_ggi d' es-
ser discusso a prefer.enza di questo, che eccita vivaro.ente .l' atten-
zione di tutti i popoli, perchè abbraccia l' interesse di tutti. 
'Nè per verità faceva di mestieri apportar lume sulla questione 
coll' autorità d' uno scrittore straniero, Il mondo deve ali' Itàlia la 
bella dottrina in proposito, deve alla Toscana il plù ·bello esempio 
di Libertà ·frumentaria. Ma l' acquistar partigiani nel difender la 
· verità, e l' acquistarli ove costa maggior sacrifizio il .seguirla, è 
troppQ guadagno per rinunziarvi. Un Inglese che sostiene la lib.ertà 
·frumentaria, che dimostra la necessità d' adottarla in quel paese 
pernno che ha fatto 'i più grandi sforzi per allontanarla dalle sue 
coste, che ha sopportato più volte gli .orrori della fame ,piuttosto 
che mangiar grano che non avesse ,pagato un fortissimo dazio, 
.merita bene d' esser ascoltato declamare contro il ,Principio fatale 
che involse la sua patria in sciagure. E tanto più volentieri .dob-
(') Vedi Ant6logia •fase. · N. 40; iaptile 1824. 
(') 'QtJesta ·M_enior"ia trovasi pufill)lica"t.a ·11clla ,ll.i'tJista d'"'/iJdiinlni.ngo. 
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biamo prestargli orecchio noi; che per ogni titolo siamo giudici 
competenti, e che sappiamo aver la sua opinim1e luminosamente 
incominciato a trionfare sblle contrarie nel Regno Unito, 0ve, senzai 
curare gli ingiusti clamori dei manifattori, le turbolenze dei corpi 
d' arte, e i privati interessi di molti speculatori e monopolisti, ha 
potuto operarsi una considèrabil diminuzione di dazj e di tasse 
m~tivata su tali. principj che può riguardarsi oramai come foriera 
di quella libertà, la quale unisce all' inestimabil pregio d' una sem-
plicità senza pari nel principio, un effetto il più grande, il più si-
curo nel fine. 
Il GRAN LEOPOLDO, persuaso di questa verità, e veduto i mali 
enormi che alla Toscana produceva l' antico vincolatissimo com-
mercio dei grani e di tutti gli altri prodotti dell' agricoltura, eon- . 
cepì il bel progetto di far godere .al suo popolo l' inestimabil van-
taggio cl ' una piena libertà di commercio, quanto ai generi almeno 
di prima necessità; ma conoscendo quanto fosse rischioso il pub-
blicare una sì benefica legge in un paese digiuno affatto delle sane 
teorie relative, ed abituato in pratica ad affidare la propria sussi-
stenza alle cure del governo, ottenendo pane a viva forza coll' ob-
bligare il proprietario a vendergli coattivaù:lente il grano a prezzo 
tassato, fece spargere i semi de' veri principj economici in diversi 
scritti usciti dalla penna d' alcuni chiaroveggenti, · semi che ger-
mogliarono all'ombra dell 'Accademia nostra, la quale ebbe l' mwre 
di partecipare alla gloria di sì bella intrapresa. 
Uscì finalmente la legge del 1767, la quale trapiantò il sistema 
frumentario inglese fra noi, collo stabilire un massimo e un minimo 
di prezzo, che regolasse l' importazione e l' esportazione. Questa 
legge, sebben lontana dallà semplicità, produsse per il momento 
un buono effetto, perchè la circolazione e il commercio del grano, 
che per la prima volta si trovarono alquanto meno inceppati del-
]' ordinario, vivacemente si stabiliro:10, e la Toscana si trovò in 
abbondanza ad onita che al pane venale e ad altri ge.neri si tro-
vassero sempre inflitti prezzi determinati. Questo primo fortunato 
tentativo assuefece materialmente il popolo a sentire gli effetti 
benefici della libertà, e al Principe provò col fatto l'utilità del suo 
nuovo progetlo. Allora fu che tolto ogni dazio nel 1771, e dichia-
rato libero il commercio de' prodotti del nostro suolo, videsi l' agri-
coltura salir per gradi a quel punto di floridezza in che oggi s' am-
mira. E fin d' allora, e sempre da poi, l' effetto fedele al gran 
principio mostrò non potersi restringere quell' amplissima libertà 
senza che danno assoluto ne venga. Così della lana e della seta 
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che da Leopoldo furon di fatto liberate dal giogo de' vincoli, ma 
che poi vennero per debolezza morale nuovamente percosse da 
leiro, andò sempre decrescendo il prodotto in Toscana, senza che 
le manifatture, le quali su quei generi greggi si a:ppoggiano, pro-
gredissero d' una linea, incoraggiate, come falsamente credeasi 
che sarebbero state, dal basso prezzo della materia prima. 11 fallo 
anzi provò che · mentre diminuiva la quantità del prodotto greggio, 
perchè il produttore era scoraggito dal rn.onopolio, il monopolista, 
fidandosi al vantaggio che la legge gli assicurava, trascU:rava i 
perfezionamenti che altrove r.iceveva la sua · stessa manifattura, e 
contemporane;imente giungeva a mancar di materia greggia da un 
lato e di smercio di matéria lavoraba dall' altro, precludendoglielo 
sul mercato .europeo e i bassi prezzi e la maggior ·bontà delle 
mercanzie d' egual nat~ra alle sue, ma prodotte con mezzi perfe-
zionati in seno all'abbondanza della materia greggia sopra un al-
tro punto del globo. E fu per noi sì terribile il colpo che afflisse 
l'industria del primo produttore, che lo scoraggimento ancor dura 
ad onta della libertà nuovamente accordata alla seta, e scorrerà 
forse un secolo prima che sia riparato con nuove piantagioni il 
taglio fatto de' gelsi quando eran essi infruttiferi, e si giunga di 
nuovo a produrre, non ciò che poteva, ma ciò che di fatto pro-
ducea la Toscana aU' epoca dell' improvida legge. 
Fatalmente io potrei rammentare parecchi fatti luttuosi, con-
seguenza d' aver voluto secondare le false idee popolari, che va-
riabili al variar d' ogni caso, vorrebbero far del sistema politico-
economico d'un paese un vero Proteo, credendo che ogni circo-
stanza esiga una legge, p!jnsando che ogni suo dissesto possa 
trovare un compenso nelle tariffe doganali, e non vedendo, o, per 
meglio dir, non sognando che regolamenti, ove libertà nuoce ap-
parentemente; e libertà, libertà senza limiti, ove qualche leggera 
privazione risentano d'un picco] bene, prodotto da una legge, che 
si oppone a un gran male. È questa una legittima conseguenza 
dell' incontentabil nostra natura; ma sarà egli questo nostro difetto 
la guida del legislatore, o piuttosto, conoscendolo pericoloso e se7 
duttore, non dovrà fuggirlo e chiuder l'orecchio alla stolta sua 
voce? Nè il solo volgo è fautore d' errori sì fatti, nè i dotti aper-
tamente pregiudicati in questo genere d' opinione sono gli unici 
che spargano false dottrine sostenute con molto sapere ed ingegno, 
ma ben sovente coloro stessi, che difensori de' più sani principj 
economici ne hanno dato eccellenti trattati, non poteron guardarsi 
dal cadere in mostruose contradizioni, le quali han fatto loro per-
~o. 
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« cu.llura, dm;anle il corso dei prezzi maggiori, la loro coltivazione 
« si abbandonò. Le diminuite raccolté ric011dussero i prezzi ele-
vali; si coltivarono di nuovo le terre abbandonale, e se ne col-
« li vò maggiore :stensione cl i prima, sperando che i prezzi ere-
" scossero in vil'lù della legge; ma loroarono copiose le raccolte, 
« e dopo varj ondcggiamenli sono ridolli adesso (cioè nel 1.822) a 
« quarantanove scellini il quarter (L. 16. 6. 8. il sacco), sebb(!ne 
« nel 1819 non sia l' importazione ammontata a mezzo milione di 
« quarters, nel 1820 abbia consistilo unicamente in poche migliaja 
« di qucirters di vena, e nel 1821 nessun genere frumentario sia 
« stato introdotto » . « Egli è così dimostrato, continua il nostro au-
« tore, che le attuali disgrazie delP agricoltura sono cl ' una tal natura 
« da non poter essere sollevate con aggiungere ostacoli all'impor-
« tazione. Le leggi proibitive ingannano gli agricoltori lusingandoli 
« colla speranza d' un bene, che non potrà verificarsi giammai. 
« Se il commercio del grano fosse stato libero, non sarebbero certo 
« giunti i prezzi nel 1817 e 1818 a 84 e 94 scellini il qua,rter; gli 
« àffitti ed i salarj sarebbero slati però proporzionatamente ridotti, 
« e le abbondanti raccolte degli ulLimi due anni, invece d'essere 
« un disastro per gli agricoltori, e per tutte le a!Lre classi della 
« nazione, sarebbero state il loro piì1 ricco appannaggio. » 
Ma ben lungi dal voler seguire il mio teslo, il quale conclude 
« che l' unico sano principio sul quale può regolarsi il commercio 
« del grano, è fa piena libertà » mi volgerò direttamente a ciò 
che di relativo al soggetto in quistione par che le nostre circo-
stanze attuali chiedano al nostro zelo di esaminare. 
Il genere misto di cultura fortunatamente possibile, e felicemente 
seguito fra noi, rende l' agricoltura toscana soggetla assai men 
dell ' inglese agli sbalzi orribili di rendita a contanti. Presso gli 
Inglesi il grano è il più ricco prodotto che somministri il terreno; 
fra noi tre raccolte imporlantissime, il grano, il vino e l'olio, 
rendono assai meno frequente il ca·so della tota! rovi·na dell' inte-
resse de' coltivatori, perchè è quasi impossibile che si combini 
assoiula e con'temporanea cares lia di tutti questi prodotti, come è 
pure difficilissimo che il prezzo di tutti cada in un solo punto 
colanto basso da sgomentare il loro produttore, e forzarlo a tra-
scurare la cultura del suolo. Non vi è fra noi che la Maremma, 
la quale assai rassomiglia all' Inghilterra sotto il detto rapporto; 
ma il parlar di lei non è nel mio piano, non già che essa richieda 
un'eccezione alla libertà frumentaria, ma perchè l' occuparmene 
condurrebbe in considerazioni secondarie troppo lontane cl all ' og-
getto di questo discorso. 
Bisogria conveJiire però che quarito . per le cose già detti:! ~ dif-
ficile che lo scoraggimento invada gli spiriti degli agricolt0ri to-
scani, altrettanto sarebbe terribile il caso nel quale si verificasse 
un tal fatto, perchè la nostra cultura · non consiste unrcamente ii:1 
se111ente, e per conseguenza non si corhpie in breve tempo, ma 
esige molti capitali se11zà potersi ridurre anno per ann0 a quel-
!' estensione, che l' ihteresse consiglia. Nè essa drcesi mista perchè 
l'istesso cultore sforza il suolo a produrre iID. gran vicimanza .fra 
loro diverse speéie di veg'etabili ulili, ma p·erchè 'oltit:me questi pro-
dotti dal campo istesso, e laddove gli Inglesi norì coltiverebb'ero 
che solo grano, da noi si coltivano insieme e cereali ed alberi 
fruttiferi. Questa promiscuità i1:npedisce l' all'ernaliva della pr-enm-
rosa cullura e dcli' abbandono d1el suolo; ma\ ove ci0 potesse ac-
cadere, arreèherebhe un danno infihitamen1:e maggiore di qmlllo 
èhe per essa provasi in Inghillerra, perchè i capitali, che andreb-
bero perduti, sono mollo maggi·ori fra noi 'clie in quel paese. Di 
più: le viti e gli ulivi 11011 cor'rispònd'ono ai 'calcoli d'el propri·etari0, 
che dopo costose cure, e lei11p·o lui1•ghissiflio: nè vi sarebbe sicu-
ram:ente chi ne coltivasse Fa speci-e, se non credesse cert'o d' otle-
n'ere à suo tempo quel frutt0 chè esi,gorro le :sue speculazioni. Oggi 
è basso il prezzo ·del g-rarro, al miniùi.o queUo del vino, non ·caro 
·<1fueMo ·dell' oiio; ma se l' èsperienza del passato pttò servir di lume 
in tai cose, è forza di crede're ch'e questà rara combinazione 11wn 
possa 'durare, e in conseguenza noh ·debba fàr danno racli:cale •al-
i' agrico'llilra. Il prezzo dei vinò varierà subito a1'1a raccolta perc'lrè 
dipenderà dalla ric'che:zza cli essa, la "<qUàle iprobalJ.1'i'lme'ntè TJon 'Sarà 
·egrra;l'e ,a;Uà •già fatta, e ·di !!fll'esta 11011 n' ·esisterà piih •1m-a g0ocia a 
·que'll' e•poca. Per I' olio milita a fortiori l' istessa ragreme q11anito 
'altJa raccoltw; e quanto al co'nsumo 1i.nterno, se non ;pt1è.> •ànàa!z'e al 
pari co'l vin'o, havvi ·a ·diminuire tJa difl'erenza -1' esportazione al-
1' èsfero e 'la specu'la-zione dei terzi che speiral'l. 1li:rcro conservalJ1ldolo, 
·i qua:li, togliendolo dalle mani deU produttore, .fanno meno rìclcrN-
dànti i merc~ù1ti negli anni ubertosi, è meno scarsi gli i'enclomo 
ln-ei meno fecondi, e ·così il pTezzo del genere saliTà ·certo nel caso 
nostro. Frattanto il 'bàsso preizo del grano •e ·del vino (') -sono due 
'(') o'i diciamo 'bas·sò il prétzo del grano ·e 'èlel ~ino, for'sc no11 rperèhè lo 
gjh in sè ·medesilno, ma perchè divien -tale 'in quèstb tempo di erise, nel ,runlc 
a tutti duole di resecare il lusso ullimamenLe cresciuto durante il prezzo ecces-
sivo, e non si può d;l Gornrnò scrmar ·1n fondiaria spinta al guo maxinium eia 
circostanze irrrpei'iose. 
'11 òazio 'çonmlu niLtilil'b anithònLa ~~i a L. 1'01791 ;665.3.6. 
mali p.er i pr.0.duttori; il secondo è passeggiero per nah1ra propria, 
e può dalla nostra industria impedirsene il ritorno migliorandor.e 
la )lil,anif.attura, .e dando al geNere il pregio di cons,ervarsi; il che 
fare:bbe subito n~scere gli speculatori, i quali del vino farebbero 
q,u.elfo che già fanno clell' olio. E quanto al primo accaderebbe lo 
.stesso, se la natura ayesse ristretto la produzione del grano a po-
chi terreni; ma essa nolil è stata così crudele. La natura ha dato 
a tutti gli esseri il mecessario: 0ra, che l' uomo <rnrchi d' accreseere 
i doni di lei, 11011 è che forza d' istinto giustissimo e salutare; che 
,debba imporle 1ifil1_a legg,e, la quale, ove ne av~sse la forza, sce-
•masse la sua !_,)rovvidenza, sar.eihbe ililgiustissirno. Ma questa legge 
,è ,0vunque ;inefficace a proclurre il bene, ed è .da per tutto energica 
•a :tiare iJ male. Quando la situazi0ne ,politica <ilel mondo, quando 
;ima fata! cornbifilaziolile d' a'l'verse stagioni remlevan car,issimi i 
,procdotti del su0ie> pliù neeessarj alla vita, non eravi un solo che 
,non predicasse libertà frumentaria. Adesso che la pace universale, 
e il dono del cielo rendono tutti i campi ubertosi ed apenti, ben-
chè non da per tutto liberi i porti, si grida restrizion di commer-
cio: allora la libertà frumentaria salvò il popolo dal morirsi di 
fame; fu dunque segnalato il servigio, e ragionevole il .grido. Oggi 
si ohiede da molti un preteso vantaggio pei produttori di grano 
paga,to loro .dai ,consumatori. Ecco la gran differenza. Allora s' in-
vocava la P:covviclenza, oggi si maledice, progettando una legge 
odi0sa perchè favorisce una classe a danno d' un' altra; falsa per-
ohè non produce ricchezza, ma la trasporta da un individuo a un 
altro; nocevole finalmente, perchè sostituendo al vero la falsità, 
apre il campo ad ogni sorta di fallaci speculazioni, e lo chiude 
a tutte quelle che produrrebbero un vero guadagno ('). 
Urrn sguardo all'Inghilterra, uno alla Francia (e son questi due 
g11an paesi, ove si pretende di regolar col dazio il commer:cio dei 
grani, onde salvar l' interesse degli agricoltori, a scapito, se occorre, 
d' ogn' altro ceto di persone); uno sguardo ancora all ' Italia, e que-
sto sia minuzioso, perohè -tutta la penisola è divisa in molti po-
poli governati con leggi diverse, e vedremo col fatto non esservi 
(') se i fautori cli vincoli commerciD li potessero per un solo momento contro 
la loro abitudine volgere il pensi.ero al futuro, domanderei loro qual provvedi• 
!P~Jito prenderebbero quando il prezzo del grano crescesse oltre il giusto? Essi 
c!ovrej:)bero rispondere., cl)e volendo Jtelle circosta_nze attuali favRrire il proc!ut• 
toro, •bisqgncrcbbe allora ,fai' altrettanto per il _cqnsumatore, ed in!pedi.J•c l',e~JJ.qr· 
J;a.7.jope del gepere, .~a,&S,lr·nc il valore ,etc. ·E s1 puù egji :PCJJ.Si).I' così di ;puo11.a 
,fede ,Jìel i\.8~i,.e ,.l!ilPri! tlJ.!(/p i)/1 'fpsç;rna? ]i 
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forza di legge che possa accrescere il prezzo del grano, senza pre-
parar mali gravissimi. 
Nel 1823, e prccisamcn ~c nei mesi d' aprile, maggio e giugno, 
il grano costava in Inghilterra L. 1G. 18. 4. il sacco, e vigeva la 
pro ibi zione dell ' importazione. In Francia, cumul:ili i prezzi del le 
quallro zone (bassins) nelle quali è il regno div iso, il grano co-
stava L. 15. 18. 8. il sacco, ed era pure l ' importazione gravata di 
dazj. In Genova costava il grano L. 16. 12. 10, e il forestiere pa-
gava un dazio di L. 1. 5. - lo stajo. In Nov i, mercato che dà norma 
per il prezzo de' grani piemontesi e lombardi, i quali non godo no 
di libertà perfeua al pari dei seguenti, valeva il grano L. 15. 16. -
il sacco: a Venezia L. 15. 12. - : a Napoli L. 14. 6. - : a Messina 
L. 14. - . - : ed in Toscana, ove il libero commercio fortuna1a-
mentc è permesso, i nos tri grani, presa una media de ' prezzi, e 
delle diverse qualità che furono vendu.Le sulle piazze di Livorno, 
Pontaclera, Empoli, Prato, Firenze, Figline, Arezzo, Siena e Poggi-
bonsi, ascese a L. 1G. 13. 8. Dove è dunque la saluLare influenza 
de' vincoli? Io veggo chiaro da queslo sorprendente livello di prezzi, 
che il bene non può prodursi per ques ta via, e che il male non 
può rimed iarsi con queslo mezzo. 
Quando le raccolte son scarse, la fame minaccia l' esistenza 
dei popoli , cd i vincoli clan vigore ai suoi colpi. Quando poi la 
popolazione è diminuita pee essa, e la superstite, ripresa lena, torna 
a dilatar la cultu ra, invitala dall ' eleva lezza de' prezzi, questi ri-
cadono, e porLan seco l'enumerala caterva di mali . Coerentemen te 
a quesLo pr·incipio, osservo che già i prezz i del grano Lornano a 
crescere in InghilLerra; il poco prodoLLo detem1ina maggior valore 
nel genere, l' allissirno prezzo, al quale si giunge gradal amen le, 
prepara i tremendi maleriali che necessilano la decadenza, e così 
alternativamenle una fluLtuanza orribile sconcerla tutti i calcoli, 
divora de ' capiLali, sLrugge la popolazione, e manda a vuoto i chi-
merici sogni , che servono di base ad ogni regolamenLo intorno al 
commercio dei grani. Ed in falli è un male per noi, come per tutti 
gli altri popoli , il trovpo basso prezzo dei grani. Io non impugno 
tal verilà , ma sos lengo che è un male irrimediabile per ,ia di 
legge, e lo sosLcngo, non con il semplice ragionaniento, ma coi 
.falli piì.1 cerli, de ' quali il più luminoso è il livello di prezzo che 
queslo genere ha preso sui rnercaLi europei, ad onta delle diver-
sissime legg i locali. E rnglia il vero: il grano s lraniero g1~avato 
dai dazj non può enLrare in molti paesi, perchè in forza delle cose, 
e non già della concorrenza, vi trova basso il prezzo de ' grani 
nazionali. Verrà tutto a Livorno, si grida da molti: e venga pure, 
rispondo: ma in grazia, cosa facciamo del grano? Ne facciam pane 
per vivere. Il grano toscano è stato brucialo o panizzato? paniz-
·zato sicuramente, e giunli a nuova raccolta si trova sempre che 
il coDsumo è stato di ben lunga superiore alla raccolta dell'ann o 
avanti. Dunqlle esisteva un vuoto, che bisognava riempire con 
grano estero, non volendo restar senza pane. Senza dubbio: e ciò 
accade sempre percbè il raccolto non basta in Tosca na , e nel 1823 
questa mancanza era di sacca 308,754, perchè tanto fu il grano 
straniero consumato fra noi, a diminuir la qual somma sta sola-
mente il poco grano fino esportato per seme. Or chi dà il prezzo 
ai grani in sì fatto stato di cose, l' indigeno all ' estero, o questo 
al nazionale? 
Io crederò sempre, fintanto che non si dimostri che la follia è 
Ja base delle speculazioni mercantili , che corra il genere ove più 
costa, e non pòsso per conseguenza pensare che il grano sia la 
sola derrata che segua una legge contraria. Nè ancora mi basta; . 
voglio spinger più avant i la mia professione di fede. Io credo che 
il prezzo de' grani fra noi, specialmente nei luoghi popolali, non 
sia sceso ancora a quel limite che toglie ·r utilità nel produrlo, e 
non ammetto in conseguenza che il prezzo attuale scoraggisca la 
cultura de' terreni non affatto ingrati; che il basso prezzo de' grani 
sia un male, ma che se la legge non se ne impaccia, andrà len-
tamente eliminandosi da, per sè. Vedremo il proprietario convertire 
i suoi campi meno fecondi in pasture, in vigne, ed anco in boschi 
se occorre; nè per questi lo sgomenta la tardità della rendita se 
può fidarsi nella fermezza de' principj del suo Governo, come non 
si sgomentava in questi unicamente fidato per la coltivazione del-
!' ulivo, mentre l ' inverso accadeYa pe' gelsi. I foraggi, i prodotti 
del bestiame, il vino, il legname si commutano con vantaggio re-
ciproco iD quel grano che manca al consumo; la popolazione s' ac-
cresce col vivere a buon mercato (' ); gli aumentali consumatori 
inducono nuove masse cli prodotti; il Governo si sgrava di pesi, e 
(') È n•ramcntc consolaH,e il YCde1 e tlie mcntl'e va t11l11no supponenrlo mi-
seria e chiedendo , iocoli .i1111onarj per fargli rrontc, non esista rl i ratio rra quegli 
inùil'idui del popolo elle 1·ivono sul larnro uno solo mancante cli lucro, ma esser 
111tLi :il contrario ]Jcn pagnri, n111riti, e felici prucre:1tori. La popolazione della 
Toscana creJ1ui' in falli negli 11ltimi tre anni nella proporzione seguente: 
\ ,182 1. X. u, 665.! 
anni ) ,1822. Hi, 612.!! 
\ -1823. 20, ·167. !!!! 
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Fiduce l' imposizione fondiaria; il eensimento fa reparte più giusta-
mente, e così la prosperità pubblica va crescendo. Ma la menoma 
restrizione al commercio specialmente de'gra.ni, sconce!i'ta qu,es'l' as-
sestamento di cose; le mércedi non più cilecrescono 1enta1:ne:nt01 
ma ,con precipizio; l' ind'llstria 1ilon si raifina o ad altro si :v,olge, 
ma si paralizza e si perde; i capitali non più si dirigono a !Ul'.IOVO 
traffico, ma varmo percluti e dispersi; la di!lilinuzione di spese S'U-
perflue ID.on piì1 regge l' equilibrio fra l' erutrata e l' uscita del pos-
siden,te, ma iJ repemtino mancar di quella, roviina ogni diligen:te e 
caruito a1rnnmistr.atore. In una parola, là dm,e l' ordim.e e Ja s:pe.c111 · 
laz,ì@lile privata avrebbe tutto salv.at0 iN me,zzo aJla li1iertà, il ,<di-
s0,rdi.ue -ed i.l tiJlinore tutto Ì.Jil.vade e ,diV<o-ra quando i regol-3Jme1:i._ti 
pretendono di tutelar gli interessi privati, la somma de.i ~lil.aJl,i C(i)J®.-
poae l'interesse <del _ pu1>1>1ieo. 
Ell' -è gnau ventara per Ja T@se.a1111a l' aver su.I sl!lo tron@ un 'fil-
glio cl,i Leo,polm.o, che ammaestrato da;]l' esr,erienza acquistata -in 
·difficili ten~pi, vorrà sostenere l' ·aureo sistema paterno. Questo ha 
,tri@Elfato delle accuse de' suoi clel-rat,tori !Ile' temr,i di carestia, ora 
,ne col'lfonderà i 1lristi r,resagj in mezzo alla ridondanza, e v~tto-
,rios@ -egualmerate uscirà in-vulnerato dai due cimenti, ai <iJ.Ua li 
l' esr,@se, per nostra "entura in buon punt0, la differenza de' tempi. 
Sa11:à allora soltanto che « la politica ec@l!l0mia ,passando dalle ri-
« oerche dei dotti nella persuasione di tutti, .non sairà .più una 
• ·scienza, ma un fatto, un gran fatto universale; ·e spenti gli ,erruri 
• con le generazioni, potrann0 • in questa qualità di cose « i ,no-
-• stri nipoti intendere il vero per abitudine, è si maraviglieranno 
• di noi che lo .abbiamo studiato e disputato. • 
Nè ,mi -rattrista il vedere diversi oggelti shranieri e manufattn-
Fati daziali gravosamente in Toscana, nè l' esclusione del ferro 
estero, nè la percezione sul vino forestiero; ma non poco mi duole 
.l' udire ·di queste .finanziere misure .fatto ,di continuo falsissimo 
abuso, citandole emme esempj di non ferma massima gov:ernativ_a, 
e di non generale adozione del sistema -di commercio libm'o; Jo 
che a dubitar lascerebbe che il nostro Governo non lo riguardasse 
ancora come una verità dimostrata. Io penso al contrario che nulla 
.piÌl di tutto questo esisterebbe fra noi, se potesse la Toscana sa-
crifioare ciò -che queste eccezioni producono alla Finanza; ma che 
non essendo ,ciò possibile ne' bisogni nei quali si trova ·lo Stato, 
il Governo J)Tèferisce di 'lasciare percossi da dazio -gli oggetti in-
dicati ·piullostochè ricorrere ad altri mezzi per esigere quel che 
gli occo11,re, e -che adesso ottiene da un' imposizione per la più 
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gran parte, dirò così, volontaria. Egli sa bene che il dazio sulle 
telerie di cotone e su i panni non farà mai prosperare le ~10stre 
manifattue del medesimo genere, e sa be:r1issirno che non l'le farà 
c0l dazio dlmi:nnire l'introduzione o rincarare il valore. In faLti, 
memtre il dazio su i deLti generi è andato sempre crescendo, la 
loro introduzione è aumentata, e il loro prezzo è sempre scemato 
perehè si son perfezionate le macchine adoperate a produrli, au-
mentata la quantità del genere greggio che serve a formarli, e 
perchè sul!' accresciuto smercio ancl1e a basso prezzo, onde render 
la mercanzia idonea a sopporLare i gravissimi dazj, trovano i mer-
ca!illi e i fabbricatori di essa un sufficiente guadagno. Dunque i 
d-atj nol\l giovall'o (nè mai certo furono con questo fin.e isLituiti fra 
1~oi) nè ati a·ccrescer la produzione de1la materia prima, nè a fa-
vorirne la manifattura, nè a din1-inuire l' importazione, o accre-
scere il valore deI genere lavorato. E come mai si può egli citar 
qrn~st' esempio per applicarlo ai generi frumentarj, mentre è falso 
iitl sè stesso ed improprio a sostenere il principio ed il fine della 
'(l{Ues_tione? Non però così accade del ferro: a di lui riguardo è il 
g€trero greggio che si esclude non meno che il mm:mfaLlurato, per-
chè 'è ugualmente proibita l' impol"tazimre dall ' estero della mjniera 
bruta che del puro metallo. Ma qui pure •è sbagliato, alloirqua.udo 
si v'1!10l f'ar credere che sia (>{'\!lesta begge diretta a favorire la no-
sha ma;gona ·e mainif.aUure particelar:i del forro, non rne.'1110 cfae ad 
i,11vi,tarbe ,a mi:glioiI'lll'l'e i ·l10To proàol;t/i. Il ferr0 è frct noi un-a regaiLia 
·del Pri1i:r0ipe, come ,lo sono i·l saile ed il tabacco. L' en,tir,ate ,dà qitlle-
ste fanno fronte aii bisogni della Fina,nza, che senza cl:i lorn <ilo-
nebbe calipire ·e011 maggior cla111110 <ilel pubhlico ailtri iprodutJti. La 
1Fi1J!la1Jilza ·compirò CO'll' or0 la •l'ninieir,a dlell ferro, e dee la !Fi,naimza 
•cavaT dal forre> il ~rutto in 0r0 del capita,le impiegatovi,, ifrult@ ,che 
'v<l!l©'le aC'oe-Ttaire c0l farme eiggetto cli Tegalia, superaincl@ •Cftlesta ne-
cessità ila ·cerhezza ·di nuocere al ,perfemona'l!l'lemt0 deHa •IDJaiIDi.fattura 
del -ferro 1Jva 'l'l.0i. L(') stesse, dicasi cilel sale e del taibacco: e ohi 
rrron v·ede cfu.e peT ~il p'Ubb'l.i!eo sarebbe 1!1.hliissimo ii:l 1asciar li'bera 
ija 'Produzione iil:i qines-te materie? ,:ma ·dove t1Fb'Verà egli 10 Stat0 un 
eompenso alla perdita che farebbero le sue ammirnisl:Faziioni? An-
che ,i1 gioco ,del lo bto •è illn vizio, 'l!lna mostruosità; ma come po-
itrebbe ,abolirsi seIDza che ne venisse un male •più grande? Le oose 
•umane ,noh <possoJ!l ;essere perfette, e queste :aippmrt© 1son0 le jm-
·perfezfoni dEII. sistema economico il più squisito, che a"'ernfo 11er 
base la libertà, sarebbe ·c0sa affatto dmna se pdtesse fare a 1mel'!Q 
ai ,v1'.iil1neu!:'rl'la 1tatlw'e1lt~, 
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llfo. r ilormando al mio sogge tto, dal quale un poco mi scostai 
parendomi non innlile la digre::;s ione che mi ba occupato, aggiun-
gerò ancora poehe parole. 
11 noslro sis l.crna colonico paragonalo a quello d'ogni aHro 
paese è il piLL economico cli tulli quanlo all e spese di produz ione, 
e.cl è il piL1 lucroso riguardo all a quantità di prodotti in massa. Se 
noi ci dolghiamo del basso valore del grano, cosa mai do:vranno 
dire e Iure quei popoli, i quali ·. ci spediscono il loro a tanto più 
basso prezzo, che caricato delle spese di trasporto, non giunge a 
equipararsi al nostro a una sensibil distanza? 
Ecco ciò che meriterebbe d' esser discusso; il che tenterei di 
fare se dal t imore di riescir troppo lungo non mi fosse impedito. 
Il bassissirno pL'ezzo de' grani fra · quei popoli, se non cuoprirà le 
spese di produzione, li fo rzerà ad abbandonarne la cu!Lura, fi nchè, 
scemata la massa del genere sul mercato del mondo, non tornino 
cl i nuovo ad accrescersi i prezzi, aumento del quale noi tutti pro-
filteremo; o sivvero si popoleranno quei campi il;nmensi, ora vuoti 
d' abitatori dcimiciliati, s ' ingentiliranno quei costumi che se1:tono 
ancora del barbaro, ed il consumo cresciuto farà pur esso alzare 
i prnzzi di nuovo, e noi parimenti saremo a parte del guadagno 
degli As iatici, o degli A1Tricani. 
Nè mi delude un pensiero destituto cl' esempio. Vi fu già un 
tempo che l' AmeL'ica cii spediva le sue farine e i suoi grani, cer-
caiido uno sfogo ai suoi prodotti di gran lunga superiori al suo 
consumo. Oggi l'accresciuta popolazione cli quelle conlracle lascia 
appena un qualche avanzo che si versa in commercio, e l' Europa 
non conta piì.1 tra i suoi approvisionatori gli Americani. Perchè 
non potrebb ' egli seguir l'istesso de' nostri nuovi corrispondenti? 
È egli forse l' EgiLLo lontano da questo punto, come lo era una 
volta? Ha ella del tutto inutilmente sparso il proprio sangue la Grecia? 
No eh' io 11011 penso così, nè forse molt i lo pensano; ma nonostante 
vanno fantast icando restrizioni e regole sull a libertà frumentaria. 
Ma vo i, virtuosi accademici, compirc le l' opera vostra, e come 
quelli che proclamaste e tutelasle· il libero commercio nella sua 
cuna, avrete a cuore di sostenerlo, e griderete incessantemente: -
Il libero commercio de' gran i è Ìa Provvidenza che distribuisce il 
pane ai bisognosi: ovunque si compra è bisogno, ma non si ven~e 
che dove si compra; dunque si porla il grano soltanto dove bi-
sogna; ora il contrariare la soclisfazione di queslo bisogno è Òp-
porsi direttamen te a quanto chiede ed olliene dal cielo l' um~nità; 
per lo che non vi ha sulla terra legge più ingiusta e dannosa di 
quella che più o meno modifica la li berlà fru me11Laria. -
ALDEBRANDO PAOLINI 
CONSIDERAZIONI SOPRA ALCUNI PRINCIPJ Dr ECONOMIA CIVILE. 
MEMORIA PROEMIALE 
LETTA IL DÌ 2 MAGGIO 1824 NELL' ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 

Est modus in re)Jus: sunt certi dcniquc flnes. 
Nell' anno 1805 la Università e Accademia imperiale di W1lna, 
in uno dei suoi programmi da premiarsi, domandava a tutti gli 
spiriti capaci di meditare il perchè le scienze morali, alla pari 
delle fisiche, non si arricchissero di nuove scoperte; e quali _parti 
di esse fossero, per loro natura, più suscettive di progressi e di 
spinte efficaci a farle avanzare al massimo grado del possibile per-
fezionamento. Questa specie di rimprovero, ed insieme di sveglia-
rnento, che l' Imperatore del Nord, per l'organo di un suo Co.llegio 
di dotti, fece gridare sulle rive del Baltico, pare che stimolasse 
il fervore dei più devoti alla morale filosofia a voltare a scopo più 
utile e meno rumoroso lo spirito ardente di riforma, che avea da 
più anni indietro vulcanizzato gli uomini, e nella vecchia Europa 
creata una nuova, ma piena di mostri, di aborti, di rottami e ve-
~tigia tremende delle avvenute esplosioni. I più zelatori dell ' onore 
della scienza si studiarono a provare, che data legittima libertà· 
alla morale, cG1ne alla fisica, era quella capace, non solo di riva-
leggiare con questa nella carriera verso l'albero della sapienza, 
ma più atta eziandio a cogliervi frutti aggradevoli e proficui al 
genere umano. 
Fu quindi sì generale il movimento degli animi ben fatti, che 
tutti ambizionarono la gloria di qualche scoperta nella i;iatura mo-
rale; e i più intelligenti della materia si applicarono alle indagini, 
dalle quali potessero risultare teorie di legislazione più conformi 
a quello stato delle colte. società, che oramai parea stabile negl' in-
terni ed esterni rapporti ed interessi vicendevoli. Ma da tutti gli 
studj vivamente esaltati, siccome · da certe chimiche fermentazioni, 
sviluppansi , alcuni sottili principj, che agiscono direttamente sul 
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senso del!' umana fantasia, e, destandovi imagini più belle che 
vere, illudono la ragione in modo siffatto, che quasi a:,,ssonnata la-
scia creare ali' ingegno inventivo romanzi e poemi, mentre crede 
egli di comporre nuovi sistemi di sana filosofia. La nuda e sedu-
cente bellezza delle idee create dal!' uomo nel sonno della ragione, 
a similitudine della Venere nascente dalle spume marine, alletta 
e commove le fantasie ardenti e i cuori sensibili, e molti si ag-
gruppano intorno ali ' idolo del piacere e lo adorano come. un ente 
reale, non sapendo che nacque come Venere dalle spume, e in 
spume deve risolversi ogni creatura della fantasia. 
Tale fu in antico l' evento dei cieli di cristallo creati da To-
lomeo, dei vGrtici che agitavano l' anima di Cartesio, e tale è stato 
di recente quello della fortezza scoperta nella luna da un astro-
nomo tedesco. E la stessa fantasia applicata alle scienze morali 
. '0re-ò 'neì pa:sshti te1ilpi, ed i\:i qùest-à èit:tà, i -:fiJéi Sògni d~1l' ottimi-
:s11rro :pfatofitè'o ìtéll' ncca:d1~ia '1,li rt;orériz'© il M'aguifièo, mérftteéhè 
l,a ;raglr@M\ ·tns~gfìahte negH Ùl'ti :cfri~eifatj1 ·uettarva ·à M.fi:cliìa'V'eltli 
ta '.•ftlos•otta '• tleMla s"ttrrita. ·p~r g0vefmà.re gti ·oomini flijl ·-mbrrdò fi~ico, 
~è 'hdt1 cconfbnderli 'cbn <{ùelli del tno'n.do ideaJe popòlato àane >Vi-
·stoni d& P,f,eo d·eRa Miràndola. e di l\farsi;Jio PicinG. 
1Ma, 1per ffis:a.v'verlltarn. •<iéllà seienza-, iia. fantasia tente'i'ebMi :p1n 
a)n'co :i!}i 1Usur\Efat'e 1 d•ominj 'più b•ern e 'piÌ:l V•àsti ~•ella Fagìone a~1@-
,pe11mrelo i pl'ilH'cipj ni'eta.,fisici tld if\,)otetki aa agèvola:fne ·ta conqtii~ta. 
iMa ••M1tlè iscirenz-e n'1oraili, ·a 'si-m:mttl'diiriè ·d'ellè matetna1i'Cbe, è ·il ri-
,gore ·d•el 'sillogismo, "è l'a 'èsMtèz'ìa tlil fatto, ch'è àssicttra 'la v·ittdria. 
Per ,~r éh:é fa 'Stàtistiéa, ché e01~1pila i fatti) è ria base dèlla loj!hla 
rrella ·S'Ci'èffz-à ià'ella fegisbzi'dne. Ùh èrtdré ai ~àlMlo1 o urrà i"fal-
·sità ·d'i ·fàltto •helt'e c·0n~ingen:ze I.D'à:rt4IWlàri, induce 11 giudi'zj 'lés'ivi 
'di sdli 'i1mtèrié'ssi ipalrticcilari; ·m,à, qufindn si 1trlit'ta di na:zlìonati iln-
treres½ii, 'un ertorll 'simiglHiftt'e g~ne-ra. 1m~li èon:iù'ni -e tr,n:vissimi 
rdové 'Si c-e'tlca'và '<ili far rrn.scé're ,i1 'b'éWe igénèrà-l'è . 
. ~e 'i'ò 'rlori '-trraveao, parii:Ji ai fàv\ri-s·l!Ìt'è "in ~éttii 'prifidiipj; ,nft:td\r•a-
mente creati in politica economia, la forza dell' imnìagìnaz1o'Jil:e 'e 
deW tngegn'ò, ;e ti1.0n .gtà qméll-a élell' 1ìnltreHe't1fo -seevfro d.Hiffetti e di 
· 1Jl'èvtinzi'0ni. · fE dò, che pìù :~a'ttrist11qiTi amatoti , d'èl ·vero, si 'è che 
•notni 'Stohcl <he.Hll ·sei'ie d~gtì 116m1iQ1i ·iflustr-i nélla repìilib'lioa 'del 
:'géflitJ 1t.pei1tamehte rsi 'mo~ràn\lJ 1hèi .fiÌl!ì!ri e ·netle . ti.tèa:démie 'per 
ca~l1-"sM1~•, o rsét-tttl!j iielle 1fl.uo~ 'Wdtfu'ihé. 1Ma •qu'filche eonfòr1o io 
'ritffivo ':in 1léggt:ma.o, ·che 1i1 -'èèrt'è 1ti:\aissihi'e bpponesi a:l s ·ay •il 
·Mà:lthti.s, 'tf1illl '6lòja ~11 fasmoodi, ' chiarrti$im10 l' ùi10 nel mondo dotto 
rp'el suo ~s'àggib sìUtà ,~p@l1Plione, :e l' i.ihro ·- cliassìèn nella storta.- e 
in ec0n0rn,Ù!1, p0.litica e di tatto squisitissimo in tiiltte. le cose as-
saggiate da 1ui: nostro compatriotta di origine e di affetto e socio 
corrispondente di questo benemerito Istituto. 
Uno dei principj che a me sembrano pericolosi mella l@ro a,p-
plicazione alle leggi e alla politica dei gabinetti, e che alla mia 
debole vista presenta la fisonomiçt connaturale ai figli della fanta-
sia esaltata (permettete eh' il dica francamente), si è quello, che 
stabilisce nelle materie di economia civile la indipenderi,za illi-
mitata da qualunque ispezione e poliz.ia dei Governi. PTincipio si 
è quest0, che nelle materie strettamente politiche rovescia l'._ordine 
pubblico coli' azione diretta dell' anarchia, e nelle materie econo-
miche coll' azione indiretta deUa medesima eausa debbe produrre 
il medesimo effetto. 
Libertà indefinita dell' industria e del commercio; niun pericolo 
dall' eccesso della libertà o dalla falsa direzione del1 ' industria ab-
bandonata a sè stessa; niuna superfluità vera e OFJ.erosa di produ-
zione iL1dustri.ale per difett0 di consumazione; niuna iLlgerenza di 
Governi nel macchinismo commerciale, consistendo il segreto di 
far bene nella pa21ienza di lasciar fare: ecco i gridi dei dottrinarj, 
che studiarono le leggi sociali nella metafisica di Platone. Ma i 
veri uomini di Stato, che la esperieLlza e la storia fecero dotti, 
sono d' accordo a togliere all'industria ed al commercio le angu-
stie del ferreo morso fabbricato in tempi fiscali dal dispotismo; 
ma ;,tudiano di conoscere e regolarne i movimenti, èontentaRdosi 
di farlo soltanto coa un filo di refe, ma sempre tenuto in mano 
dalla prudenza. 
Questa direttrice invisibile, ma sempre e per tutto presente, 
anima l' utile libertà, limita la efficacia della libertà viziosa e, senza 
mai comandare all' industria ed al commercio un' azione positiva, 
puaisce pecuniariamente le azioni pericolose, e premia quelle, 
che giudica di evfolente utilità generale. Questi sono i dogmi 
della non esaltata ragione politica e del sistema liberale della po-
lizia mercantile, e ai quali debbono fede cieca i governati e i go-
vernanti. 11 sacrifizio della minima possibile libertà delle persone 
nell' esercizio dei naturali diritti è il priflcipio universale delle pa-
t~rne leggi sociali. Egli dovrebbe inscriversi alla testa di ogni co-
dice amministrativo, civile, criminale e commerciale. Il rifiuto per 
parte dei soggetti di ogni sacrifìzio personale all' interes_se com~ne 
è il principio negativo delle società, è il grido del selvaggio nelle 
foreste della indipendenza, o quello dell' anarchia nelle città, che · 
vorrebbe respingere alle foreste. 
Il princ1p10 universale della legittima libertà: fu l' anima del 
governo di quel glorioso Monarca, a cui la nazione offrì la statua 
della riconoscenza, dopo aver egli stabilita, sulla base della legit-
timità, la statua della libertà civile e commerciale. Egli, benchè 
investito per CosJituzione del potere as_solufo, fu per virtù perso-
nale il liberatore spontaneo di ogni illegittima servitù. Mercè di 
questo principi.o ci reslituì l'industria, e con essa il commercio 
attivo, per qnanlo era possibile alla nostra bassa posizione nella . 
sfera politica-economica della terra. L' abitudine della servitù fece 
allora sospirare gli schiavi afTrancati dietro le infrante catene, e 
quelli stessi, che si. arrichivano in grazia delle donate franchigie, 
susurravano per la pèrclita delle leggi che gl ' impoverivano. 
In questo contrasto della opinione con la legge, in questa inri-
conoscenza dei beni realmente acquistati nata dal timore di mali 
figurati dalla fantasia e pianti per anticipazione dalla credulità, 
i.o mi compiacei.o cli rammentare, che sotto gli auspicj generosi di 
quel Governo, composi e pubblicai il mio Trattato della legittima 
libertà del comm,ercio, il quale, benchè basato sul principio della 
moderazione, parve a moltissimi un peccato ultra-liberale. Ma il 
fatto ed il tempo, più che le teorie, convinsero il popolo dei suoi 
aberramenti. Gli abitudinarj sorpresero una volta la grazia di ri-
tornare sotto il giogo e sotto la sferza. Le franchigie leopoldine 
furono paralizzate da uno di quelli accidenti, che inducono nel 
corpo politico la febbre intermittente, ma di breve durata, e che, 
purificandone i guasti umori, lo rende più sano. 
Ed è vero: dopo quel! ' ultima infermità di debolezza riacqui-
starono gli spi.riti. il vigore della gioventù, e lo slanci.o della opi-
nione fu tale, che oltrepassò la linea di confine tra la legittima 
libertà e la indipendenza assoluta. Ne avvenne da ciò, che io ri-
masi indietro nella carriera violenta dei nuovi principj di pubblica 
economia, e il mi.o sistema della legitti,inità e della modificazione, 
che nel 1785 fu accusalo di liberalismo eccessivo, viene oggi rim-
proverato da voci autorevoli C) di essere al contatto dell' errore 
per eccesso di moderazione e di prudenza; d' ispirare agi' ipocriti 
devoti del pubblico bene l' audacia di sognare un eccesso d' indu-
strici e. di civiltà nascente dall 'eccesso dei lumi, per imputare poi 
a questo sognato eccesso la causa di alcuni niali che affl,iggono 
lei Società. 
(') Il sig. Gazzrri 11clla Memoria sulle macchine letta ncll' adunanza del dì 7 
marzo 1824. 
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Gravissime querele sono queste, o Signori e Colleghi onorevo-
lissimi, che all'orecchio, .e più al mio cuore non ha guari suona-
rono; perciocchè tendono a supporre negli autori delle opinioni 
querelate, non solo errori d' intelletto, ma peccati di volontà; e 
peccati di tempera e qualità sì odiose, che gli accomunerebbero 
oon l' Apologista dei secoli barbari, al quale i compositori della 
Biblioteca italiana giustamente rimproverano il perverso propo-
sito d' incendiare in Europa, come Omar in Egitto, s' ei fosse pos-
sibile, tutti i depositi e gli strumenti della coltura e delle umane 
cognizioni. Possono questi valenti difenditori dei nuovi principj 
censurare di assurda, di paradossale e di vieta la dottrina op-
posta ai loro o veri o ingegnosi divisamenti; ma il prestare alle 
intenzioni dei contradittori uno spirito di complicità coi nemici e 
detrattori dei lumi, non è certamente prova di animo gentile, nè 
di pacata ed ingenua discussione. Gli accusati, se fossero reagenti, 
potrebbero ricriminarli del sospetto, che il plauso troppo esagerato 
della libertà manifestasse in loro inclinazioni ad equivoca indi-
pendenza, o che la illimitata apologia della civiltà gli facesse di-
fensori, implicitamente e per connessione degli errori con le ve-
rità, di tutti i vizj civili, che snervano i corpi e gli animi; che al 
secolo di Pericle, il più civile nella storia di Atene, sostituirono 
la oligarchia dei trenta tiranni; e per i quali vizj la Roma dei 
Fabj e dei Paoli Emilii degenerò in quella di Mario e di Silla, che 
prepararono la dittatura de' Triumviri e l' impero de' Tiberj e dei 
Neroni. 
Ma sia pace a Say, e a tutti coloro che ricopiano le sue nuove 
dottrine, io dirò francamente ciò che sento intorno ad alcuni prin-
cipj di politica economia, i quali hanno moltissima influenza sul 
bene generale. Non è mai soverchia la discussione delle massime 
nuove, che si propongono alla fiducia dei Governi per servire di 
basi alle leggi, o alla loro condotta politica interna ed esterna. 
Ed i più saggi rettori dei popoli favoriscono simiglianti disputa-
zioni, sperando che dal più fervido moto ed urtar degli spiriti si 
sviluppi più luce, e gli stabilimenti accademici hanno appunto lo 
scopo di eccitare questo moto produttivo di luce, e non hanno già 
quello di creare in essi un corpo di dottrine ereditarie, e manie-
rato O dalla moda correnté o dagl' influssi de' nomi e delle auto-
rità. Ciascuno di noi, stimando tutti gli altri in massa e singolar-
mente, e sperando a buon diritto reciprocità di questo sentimento 
sociale, non può dubitare che la opposizione dell' uno all' opinione 
dell'altro nascer possa da passione men nobile dell'amore per lç1, 
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\Terità, pel ben p~bblico e per la gloria della scienza, che rirofossa 
e coltiva un Collegio di dotti filantropi costituito da un Governo 
esemplare. Se io, pertanto, lilelle osservazioni, che mi propongo di 
esporre sopra alcuni principj di economia politica, dissentirò da 
quelli o cli tutti o di parte dei miei venerabili Colleghi, non ap-
prenderete, o Signori, le opinioni a me proprie, come pretensioni, 
alla infallibilità, che non può essere il dogma della mia fede, nè 
della \TOstra nelle cose rivelate dalla umana filosofia. 
E per far conoscere la importanza delle materie intorno alle . 
quali aggiransi le mie osservazioni, anticipo la enunziativa dei ti-
toli delle Mem,orie, che mi propongo cli assoggettare ai superiori 
lumi clell ' Accademia. 
I. Se l' aumentata produzione delle merci ne aumenti di per sè 
sLessa la proporzionata consumazione, o se l'aumento di questa 
sia la causa naturale clell ' aumento di quella. 
II. Se la cessazione cli una produzione nazionale in conseguenza 
della introduzione cli una simile forestiera, e se l' asportazione del 
denaro interno in permuta deW estere mercanzie siano beni o 
mali economici cli una nazione. 
III. Se in un paese di costituzione manifatturiera ed abbondante 
di popolazione produttiva, sia utile al buon governo e alla pubblica 
economia di esso di sostituire illimitatamente le macchine opifi-
ciarie ai manifattori. 
IV. Se in un paese di condizione agricola, e già pervenuto a 
un grado eminente di civiltà, sia un bene o un male il rinvilio 
nei prezzi delle derrate nazionali , e nascente da cause esterne e 
permanenti. 
V. Se nello stato attuale delle nazioni commercianti sia coin-
patibile col principio generale della libertà dell'industria e del 
commercio qualche modificazione dell'una o dell' altro, secondo le 
contingenze particolari di una data nazione. 
Se io calcolassi gl' interessi dell' amor proprio e i rispetti del 
tempo, in cui prendo a scrivere, dovrei resistere alla forza impul-
siva di quello abituale sentimento, che inclina l' animo mio alle 
meditazioni su la pubblica economia. Molli ed autorevoli voti alle 
mie dotLrine conlrarj si sono già falli manifesti; ed io solo, o con 
piccola minorità, combattente contro la maggioranza del numero 
e del valore, sarò accusalo di temerità per la stolLa fiducia nella 
mia . debolezza. Ma la santa insegna dell a legittimità, sotto la quale 
onorasi di guerreggiare la mia politica filosofia, le sarà cli qualche 
riparo. contro l' impelo dei nuovi liberali principj, che comunque. 
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ingenui di spirito, io gli giudico in ogni tema· illegittimi e perico-
losi, quando tendono agli eccessi. Nè questo mio modo · di vedere 
e di sentire nelle materie politiche si è l' eiTeLte> cl' improvvisa ri-
voluzione nelle idee accagionata da moleste ed accidentali circo-
slanze, le quali per la via del dolore conducono sempre ai falsi 
giudizj. Nella pienissima quiele del sentimento, nel favore dei 
tempi e nella gtoventù dello spirilo pensava io, siccome oggi penso 
nella caducità del mio vivere di ogni maniera. 
La libertà legittùna nelle materie commerciàli fu da me · allora de-
finita così: « una facoltà di coltivare, lavorare, trasportare, estrarre 
ed inire>durre tutte quelle merci, che sono utili allo Stalo intiero, 
ma limitata e regolata dai dazj e dalle leggi, ove lo esiga il fa-
vore dello Stato » . Trattato dellco legittima Ubertà del cmnmercio. 
Tmn. 1, part. 1, cap. 9. Questa mia pubblica professione cli fede 
filosofica nella soggetta materia incontrò grazia 'pres3o il trono, in 
cui rispettava il potere direttivo al bene dello Stato di tulle le 
azioni, tanto singole quanto in massa, tostochè in esse si scorge 
inlluenza sociale. E mentre io limitava dentro la sfera della legit-
timità le franchigie del commercio, limitava pur anco con la stessa 
misura l' alto potere della polizia commerciale. Nel mio sistema 
non era lecito al commercio di far male allo Stato; e non era per-
messo alla legge di far male all'utile commercio. Non era legittima 
· quella libertà commerciale, che favorisce il nemico, o all'aperta 
guerra delle armi, o nella tacita guerra dell' industria, che tende 
egualmente a conquistare, indebolendo i popoli con la poverlà e 
con ogni maniera di politica decadenza. E non era parimente le-
cito all'autorità di convertire la paterna polizia commerciale nella 
odiosa e baronale fiscalità, e, col pretesto di dirigere e avvantag-
giare 1' industria, gravarla di catene per renderla o inerte o im-
mobile o ribelle alla legge. 
Rammento questi principj fondamentali del mio sistema col 
fine di prevenire le false interpetrazioni, che accusare mi potes-
sero di deviamento, per leggerezza, dalle già professate· dottrine; 
lo che sarebbe ingiustizia e dolore acerbissimo ad un uomo, che 
può invocare la storia delle sue disavventure a prova della ragio-
nala ma infelice fermezza delle sue filosofiche opinioni. Abbiate 
' dunque, o Signori e Colleghi prestantissimi, presente all' animo la 
mia antica doltrina, la quale mi acquistò fino dal 1792 l'onorevole 
titolo di Socio ordinario di questo illustre Collegio dedicato a 
Triptolemo ed a Minerva; e giudicate poi se io merito l' accusa di 
disertore dalle bandiere, salto le quali militai senza disonore per 
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anni trentatre e senza mai stancarmi nella difesa di eiò, che a me 
parve utile o vero. Abbiate la indulgenza di tollerare che io non 
contraddica alla mia coscienza, o per brogliare con la fama, o per 
debole connivenza con quelli, che amerei non disgustare; e vogliate 
credere, che alle discussioni, che vado ad aprire, non sono con-
dollo da vaghezza di contesa, ma dal diriUo della difesa di. quel 
mio s istema, che fino dal 1785 non fu discaro al Principe fonda-
tore della nostra Coslituzione economica, che è la gran Carta delle 
franchigiè e libertà nazionali. 
Dalla esposizione dei temi, che mi propongo di largamente 
trattare, argomenterete, o Signori, il mio zelo per la causa della 
verità, e specialmente allora quando al vero si associa il pubblico 
interesse e l' onore della scienza politica da me venerata con cult0 
particolare. E nel terminare questa Memoria proemiale io ripeto 
le mie proteste di non iscrivere sotto la influenza di alcun sistema, 
partito o autorilà; di applicare le teorie allo stato reale e non al-
1' ipotetico, probabile o possibile delle nazioni; di trattare della 
legittima libertà dell' industria e del commercio con la onesta li-
bertà del pensiero e degli aITetLi, ma non mai scompagnata dalla 
stima la più rispettosa delle persone opinanti o scriventi in con-
trario; e con la ingenua disposizione a confessare di essermi in-
gannato, quando una menLe più chiaroveggente d€lla mia giunga 
a dimostrare gli errori di fatto o di logica nei miei ragionamenti. 
LAPO DE' RICCI 
SUL DANNO DI UNA TASSA SOPRA I GRANI ESTERI. 
MEMORIA 
LETTA IL DÌ 19 SETTEMBRE 1824 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 
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L' idea del giusto e d"ell' ingiusto fu la prima che abbandonò 
le umane menti, quar1do l' interesse pa11t1colare parlò. Questa ve-
rità, che siamo obbligati a confessare ogni qual volrta nel silen,zio 
delle passioni consultiamo l' animo nostvo, era necessario, o valo-
rosi accademici, che precedesse l'argomento che oggi imprendo a 
trattare, e che sembrando stare in opposizimie coll' interesse di 
una classe ragguardevole di persone, troverà molti riottosi a con-
vincersene. Assai di confidenza io prendo però, trattand'blo in 
mezzo a voi, caldi sostenitori di qualunque libertà commerciale, 
e non fatti per esser sedotti dalla impressione di fallaci avgomenti, 
figli di particolari interessi e di pensieri antifilantropici, che pur 
troppo serpeggiano e si insinuano negli animi di molti. 
Voi, o signori, sotto l'egida di un Governo tutelare sosteneste 
sempre contro gli attacchi del volgo, in momenti difficili, di care-
stia, di malori, di guerra, la libertà del!' estrazione delle derrate 
e ·della loro circolazione, l'utilità, anzi la necessità della introdu-
zione delle medesime; mostraste il danno che ne sarebbe veButo 
limitandone il prezzo, ed ora non vi sentirete commossi dagli stessi 
principj contro la mania di coloro, che sempre imbevuti di antiche 
barbare e fallaci opinioni, vorrebbero a loro capriccio· alzare il 
prezzo delle derrate proibendone l'introduzione dall'estero, o ag-
gravandole di diritti doganali da equivalere talvolta ad una effet-
tiva proibizione, e così ravvicinarci allo stato di quella carestia 
dalla quale il cielo ci ha non a guarì liberati! · 
Questo progetto, ripetuto per le bocche di molti ed indicato 
come sollievo all ' agricola industria, trova facilmente accoglienza 
ed appoggio; ma sarebbe, a parer mio, dannosisimo se fosse accet-
tato, come intendo di mostrarvi colla presente Memoria. 
Non perdete di vista, o signori, ciò che scriveva uno dei più 
grandi fra i nostri colleghi, che dove la giustizia fu lesa, il diritto 
di proprietà restò vulnerato, nè vi potè esser più l'utile gene-
rale ('). Seguendo questo principio, e tenendo per àncora tutelare 
di ogni civile associazione il diritto di proprietà, trovo impossibile 
l' aberrare, nè temo difficile dimostrarvelo, come cercherò fare 
nella prima parte di questo discorso. Che dall' aberrazione di que-
sto principio non ne risenta utile lo Stato facile sarà il provarlo, 
come mi propongo di fare nella seconda parte, riserbandomi nella 
terza di mostrarvi alcune verità di fatto conosciute nella nostra 
Toscana, che stanno a comprovare le opinioni che vi avrò .esposte. 
Fermo nel mio assunto, vi prego, o signori, di lasciare una 
volta quel linguaggio della scienza economica balbettante ancora, 
che si atteneva alle definizioni di paese agricola, manifatturiere, 
commerciante ecc., attesochè queste definizioni non convengono 
. ad alcun paese, ad alcuna incivilita società, dove gli uomini riu-
niti sotto leggi tutelari, devono avere dal sommo imperante eguale 
protezione in ogni genere d' industria. Restino dur1que per sempre 
nell ' oblio queste definizioni figlie della barbarie dei secoli rozzi, 
alte a servir di pretesto per inalzar una classe della società a 
danno dell' allra. Tutti siamo individui del medesimo Stato, nè 
dobbiamo formare che una sola famiglia, i membri della quale de-
vono aiutarsi vicendevolmente, e non angariarsi e danneggiarsi. 
Quale ingiustizia dunque piÌl forte, quale attentato più grave 
di quello di voler dirigere le forze fisiche e morali dell' uomo piut-
tosto ad un genere d' indiilStria che ad un altro? Eppure ciò ac-
cade tutte le volte che si vuol privilegiare una classe di persone. 
E perchè mai, e con qual giusto titolo si vorrebbe che lo scul-
tore, il manifattore di panni, di -seta, di cappelli, quegli che con-
sacra al servizio pubblico le proprie fatiche, dovesse pagare a 
maggior prezzo il primo genere di sostentamento, solo perchè il 
manifattore di grano (siaci permesso chiamarlo così) venda più 
caro quel genere che è il prodotto della di lui manifattura? Nè si 
opponga qui che il manifattore di grano non può stare in concor-
renza col rnanifattore di lana, di seta, ecc. peFchè i secondi tro-
vano un privilegio negli aggravj che posano sulle manifatture 
estere, giacchè l' addurre un inconveniente non è, secondo il trito 
(') La sentenza è del Fossombroni nella lettera al Fabbroni sui vincoli co111· 
merciali (FossoirnnoN1. Scrittì cli pub/J.lica economia, Yolume 1, p. ,18). E perchè il 
De' Hicci difese le ragioni giuridiche del commercio libero e avea col Yecchio 
ministro loscano intima domestichcz1.a, il Paolini usava dirgli schcrzevolmcnte 
che era stato indettato dal Fossombroni. 
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assioma, soluzione d' argomento. E poi, diciamolo con candore, ben 
da altri principj procedono i sistemi doganali, diretti piuttosto a 
render meno sensibile il tributo al. contribuente, che lo confonde 
nel p1'ezzo, di quello che all' incoraggirnento della man.i.fattura. 
Ma tornando al nostro principio, prendiamo a considerare a 
qual serie d' ingiustizie noi faremmo la strada, a qual difficile 
esame sarebbe giornalmente forzato il legislatore, ed a quale incerto 
resultamento si condurrebbe, se attentando alJ' esercizio delle in-
dividuali industrie, volesse aumentare forzatamente il prezzo del 
grano, che a pubblico sollievo s' introduce nello Stato! Quando! e 
per quanto tempo do"l!rebbe farsi la proibizione! Come dovrebb' egli 
determinare se è giusta o ingiusta, proporzionata o no ai bisogni 
della popolazione, alle .circostanze della raccolta quella tassa, che 
si proporrebbe di stabilire pel supposto vantaggio dell' agricoltura! 
E continuando in questo proposito, da chi dovrebbe egli ottenere 
questa tassa? Da chi attingere questo sollievo? Dai proprj sudditi 
per certo, giacchè la tassazione che si facesse nulla influirebbe 
sul commercio estero nun influito, nè regolato dalJe nostre leggi. 
E qui, ripetiamolo pure cento volte, nella civile società, davanti 
al supremo moderatore della repubblica, eguale protezione deve 
avere l' artefice, il coltivatore, il fabbricante, l' impiegato. Sfido poi 
chiunque è amico del giusto a rispondermi, se essendo stata favo-
rita una volta più specialmente certa determinata classe di persone, 
potrebbesi in diversa circostanza negare il medesimo favore ad 
un'altra! No per certo, che non si potrebbe negare al manifattore 
di lana, di seta, di cappelli che pagò una tassa a vantaggio del-
1' agricoltore, aumentandogli il prezzo del grano di lire tre il 
sacco ('), di riprendere le stesse tre lire, quando il grano fosse au-
mentato di prezzo. No, che non vi sarebbe giustizia, ove mancasse il 
legislatore di soccorrere attento a tutte le oscillazioni che fanno i 
prezzi dei grani. Sarebbe per certo necessario che egli avesse sem-
pre nelle mani la bilancia per crescere, o diminuire, o togliere la 
tassa; e con quali dati potrebbe graduare siffatto termometro, che 
gli oppositori chiamano d' incoraggimento, e che io il chiamerei 
d' ingiustizie? Non credo che vi sarebbe alcuno assai abile per 
(') Ilo preso per esempio la tassazione di lire tre il sacco perchè è quella co-
munemente indicata dai progettisti; cd è curioso osservare che nell'attuai prezzo 
del grano la tassa aumenterebbe il valore di un quarto del prezzo, cioè aggra-
verebbe questo genere di prima necessità superiormente :id ogni allra manifat-
tura sottoposta alle tariJTc doganali. Ciò stia a provare come si calcoli giustamente 
in simili materie. 
determi1~ado con preei,sioue, e per man cagionare continui 
danni. 
Ed eceomi a Fipeterl.C'l eobll bl'!ona pace di cwloro che s©stennero 
la liheJ1tà JiromentaJl/ia ·<quailiiclQJ vendevano il grano quaranta lire il 
sacco, che i med€si•rni affronti al divi:tlio di proprietà si fanno con 
diminuire il prezzo forzatamente quanto ad aumenharlC'l, giaccbè 
l' ingiustizia è sempre la stéssa, e dove è ingiusLizia sanzionata da 
legge noa può esseFe pubblico bene. Io nC'ln mi starò a diffondere 
con' g1i esempj pa,rziali di queste ingiustizie oramai ripetute per 
le1 li>oeche di- mC'lllii, e rammentate da tuhti i bu©rai scrittori. Solo 
pa-rmi a proposito (!JUi cl.i avvertite, eh.e alcuni, seducenti amatot'i 
de1l!a liliertà del colinmerci0 temono che questa non si trasformi 
in lieern,;a, e <wsì Jj)C'lssa vulrnm;tre i pa,!!ticC'llaJJi inteJJessi. Quest' opi-
ni011e eiuessa e@m, frasi brillanti nelle @omversaz,ioni, induce in er-
riwe 111Dlti, che ahbam.d©nano i sani pFiueipj per courere di.etrn alle 
ouihre; ed infatbi se ckiara e distinta ci facciàmo l'idea di licenza, 
vedremo per certC'l che nella 1~iena li1le11Là questa 11011 può esistere. 
Ed iiweno, qual lieen:?ia può prendersi il libero speculatore per 
amfl<Uitare o abbassare il prezzo delle dernate, quando egli resta 
in coucorFenza eon tutti gli altri speculatori che sono egualmente 
liberi? Alle facoltà di chi a11reca danno quel proprietario che Ja,-
scia IDel ca:so temuto senza sementa le proprie campagne, o quel 
commerci.ante e1Je porba il grano dalle spiagge del Mar Nero o dal-
1' Egitto su i nostri mercati, per fare ottenere al toscano c0nsu-
matore il grano a tana lira il sacco di meno? Di nessuno per certo, 
giacehè essi fuJ1ono c0nsigliati o dall ' ìnteresse 0 da un falso cal-
colo, e l'utile e il danno ricade sopra di loro nell'un caso e nel-
.1' altro; onde ingiusto sarebbe che se ne mescolasse l' autovità 
g0vernali;va. Ed infatti, c0me potrebbe esser giusta quella legge, 
··quel regolamento ehe eomandasse di continuare in tal luogo la 
sementa del grano, in altro di eseguiFe la piamtazione delle viti, 
in 1m terzo la cultura dell' ·ulivo? Ebbene se ciò non è giusto, come 
parmi che non abbia bisogno di diniostrazione, in aggravio dei 
propr.ietarj, aome può dirsi giusto l'imporre una tassa sopra una 
parte della popolazione affinchè vi si determini? Lascio da parte 
questa nuova aggiunta di vessazioni doganali, quali, a parer mio, 
sarebbe miglior consigli© diminuire che accrescere. Ma non toc-
cando a noi privati farci giudici e penetrare nei misteri della po-
litica governativa, basti il dire che qualunque vincolo al commercio 
ha bisogno di nuovi regolamenti, di nuove vigilanze, di nuova 
spesa, e sempre con sproporzionata distribuzione, non essendo nella 
forza del legislatore di regolarla adequatamente. 
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Dimostrata l' ingiustizia della tassa, inopportuno sarebbe parlare 
dell'utilità, giacchè, lo ripeto, l' ingi1Usto non è utile, e perfino lo 
stesso iNdividuo ~he a1euno utile ricavò dalla ingiustizia, bene 
spesso ne sentì la pena per il peso gravissimo ed insopportabile 
di quei rimorsi che l'ingiusto operare gli destò. 
Ciò nonostante, per ridurre a maggiore evidenza quest' argo-
mento, contentateYi che vi faccia osservare in primo luogo, che se 
il grano si vende in Toscana a minor prezzo che altrove, veruno 
sarà invitato a portarcelo, e se si vende a maggior prezzo, il no-
stro non anderà per certo in altra parte. Onde, per lo meno, di-
rimpetto al mercato generale dell' Europa, il regolamento e la tassa 
sono egualmente inuLili. Ma noi, rispondono gli oppositori, dob-
biamo pensare al proprio interesse aggravando di dazio il grano 
estero per impedirne l' ingresso, e vendere il nostro a maggior 
prezzo; e così gli agricoltori faranno pfo abbondanti semente, ed 
i proprietarj dei terreni avranno maggiori entrate. Questo è il se-
ducente argomento di pubblica utilità, che ripetuto più e più volte, 
e con diverse frasi insidiose, riesce più atto a trarre i creduli 
nell' errore. 
Trasct1rando di parlare del ridicolo sforzo d' impedire gli effetti 
di 1111a vicenda figlia dell' andatnento e della forza delle cose, e 
solo tenendo sempre per fermo che alla intiera popolazione deve 
aversi riguardo dal supre1n0 imperante, io non giungo a compren-
dere quale utilità, quale aumento di ricchezza naziona.le, qual 
massa maggiore di numerario possa apportare la progettata tassa, 
Rè altro successo io ravviso, se non se un passaggio forzato di 
numerario da una tasca all' altra, sempre dannoso perchè imba~ 
razzante il naturale corso, nè meno dannoso per il corpo morale, 
di quello che sarebbe per il fisico il togliere il sangue dalle vene 
per respingervelo con forzata circolazione attraverso lo stomaco. 
Quale utile sarebbe il voler mantenere una manifattu.ra perdente, 
al che forza governativa non basterebbe? E se bastasse, quale ag-
gravio insopportabile per le altre classi di persone a carico delle 
quali dovesse questa sostenersi! Qualunque sia la manifattura, 
quaJunque si;i la produzione, se l' ottenerla costa più di quello che 
costerebbe nel libero mercato generale, perdita vi è, e sempre a 
carico di quello Stato che fece la cattiva speculazione, nè si op-
pone a ciò ehe vi sia qualche classe, qualche individuo che ne 
ritragga vantaggio. Nel nostro caso dunque si venderebbe dai ter-
rieri il grano tre o quattro lire il sacco di più, e il manifattore 
se ne rivarrebbc nel pagamento dell' opera propria. 
E continuando nel Hostr.o proposito, se le circostanze generali 
portassero ch·e il grano estero pervenisse a noi al prezzo di una 
lira il sacco, e che per produrlo ci costasse nove, quale utilità ne 
ritrarremo ostinandoci in quella manifattura? Lasciamola pure, nè 
temiamo di morir di fame, giacchè simili cangiamenti non sono 
talmente precipitosi, da non dar tempo agli uomini lasciati nella 
loro libertà industriale di sistemarsi convenevolmente. Noi ve-
dremmo in quel caso (e sia detto di volo, io nol temo troppo), noi 
vedremmo, io dico, succedere alla cultura del grano quella della 
vite nei poggi, quella dei prati nei piani, ambedue troppo trascu-
rate; noi vedremmo vegetare l' ulivo, dove ora non crediamo che 
possa allignare (1), come abbiamo veduto senza incoraggimento o 
protezioni introdurre su i nostri campi nuove semente e nuovi 
foraggi, ed abbiamo veduto che quelle paglie che si trascuravano 
anche per i bestiami, sono nel momento presente uno dei più ric-
chi veicoli di danaro nella nos1.ra Toscana. Noi vedremmo nascere 
delle nuove industrie, ed i capitali abbondantemente impiegati fin-
qui nell ' agricoltura, perchè l' interesse a ciò consigliava, si vol-
geranno alle manifatture, si formeranno delle fabbriche, delle quali 
manchiamo totalmente, ed in quelle s' impiegheranno i capitali e 
le braccia, senza timore che alcumo resti un istante· privo di so-
stentamerito, come non ne mancano gli Svizzeri nelle loro monta-
gne, e tutto sotto una sola condizione, che l' influenza governativa 
non si mescoli di proteggerla o di dirigerla. Si perdè la manifat-
tura pei broccati d' oro per i quali era rinomata la nostra città, 
ed a questa perduta quante mai ne sono succedute, .e con quanto 
maggior profillo! Non ci facciamo dunque illusione, e persuadia-
moci che l' uomo lasciato libero nelle sue vedute industriali, trova 
il posto. che gli conviene, nè può morir di fame, e che tanto meno 
corre questo rischio quando le granaglie abbondano che quando 
mancano, ciò che non mi pare piccolo vantaggio, anzi tale mi 
sembra che non deva eccitare a diminuirlo. 
Passando più specialmente all' esame di questa tassa, e senza 
far motto del nuovo ed inusitato inceppamento che verremmo ad 
imporci, osserviamo che se la tassa fosse piccola, essa non da-
(') Le minate di carestia consigliarono In coltivazione delle patate, e questa 
fu estesa con rapid ità ccl intulligènza nei luoghi meno atti pe1· ottenerla; negli 
anni successivi l' interesse ne consigliò l'abbandono, o la trascuranza nella cnl· 
tura: h1terrogandone i campagnolÌ si ha per sola risposta: Non ci fanno; Qiiesti 
non son l·uoghi, e .. simili. 
rebbe alcun soccorso all' agricoHore, poichè non servirebbe ad ec-
citarlo ad una maggior cultura; e se fos3e grande, e tale che 
facesse rialzare il prezzo dei nostri grani sopra il livello degli al-
tri paesi, farebbe scendere in Toscana il grano da tutti gli Stati 
limitrofi, ed anche dai lontani, quando l' interesse il comandasse. 
E qui giova ripetere, che guardie, prigioni, galera e forca non 
hanno impedito giammai il passaggio del grano nel nostro Stato 
da quelli vicini, che sono vincolati. Ecco dunque che il benefizio 
di quell ' incoraggimento che i progettisti preparavano per i nostri 
agicoltori, anderà tutto a vantaggio dei vicini. Ma concediamo un 
momento che non avvengano gli accennati danni, e vedremo: primo, 
che se lo Stato raccoglie grano superiormente al consumo, la tassà 
non influisce sul prezzo del nostro grano nell'estero; secondo, che 
se ne raccoglie quanto gli basla, non fa che togliere i danari da 
alcuni sudditi suoi per dargli agli altri; terzo, che se non ne rac-
coglie quanto gli basta, va ad imporsi un nuoYo dazio nel tempo 
f,[esso che da per tutto si grida contro la gravezza delle imposi-
zioni, altro soggetto fecondo di lamenti e di osservazioni che qui 
non è luogo di riprodurre. . 
Io considero sempre l' agricoltura come l' arte primaria, l' arte 
più nobile, l' arte di più sicuro profitto, ma appunto perchè ella è 
alla portata di molti, e d il subietto della medesima non manca, 
si trova indipendente e senza bisogno di soccorso o di eccita1nento; 
tanto più che la varietà dei prodotti potendo suggerire varietà di 
industrie, ne rende facile l' esercizio. Sembra per altro ai proget-
tisti che la tassa sul grano estero farebbe crescere qualche sacco 
di sementa. Prescindendo da questa sorte di direzione che io credo 
inutile e dannosa, saremo dipoi certi che produca quest' effetto? 
Io credo che questo allettativo non ecciterebbe alla speculazione, 
poichè lo speculatore vuol esser cerlo nella libertà delle sue spe-
culazioni, nè esporsi alle vicende di una legge che da un momento 
all' altro potrebbe convenire di rivocare. La riproduzione delle 
terre, sottoposta ad un periodo annuale, offre difficilmente i mezzi 
per stabilire con utilità il limite del prezzo oltre il quale sia per-
messa l' introduzione del grano. Questo limite dipende da: troppe 
circostanze, che è impossibile conoscere tutte, e giustamente cal-
colare. Si lasci dunque libero e senza tassa d' incoraggimento il 
terriere,· il manifattore, il commerciante, e gli vedremo tutti con 
giusla proporzione livellarsi, e la collisione dei reciproci interessi 
farà a loro trovare il giusto rapporto fra i prezzi .delle derrate e 
quello della mano d' opera. Nè ministro nè legislator~ alcu110 potrà, 
mai conseguire l' intento del livello desiderato senza lasciar libera 
la direzione delle particolari industrie, le quali riescono da per sè 
stesse a porsi in equilibrio fra loro. 
Molto, sì molto potrei aggiungere su questo soggetto fecondo 
di osservazioni; ma il tim(:)re di stancare la vostra sofferenza mi 
obbliga a limitarmi ad accennarvi l' applicazione di questi principj 
alla nostra Toscana; felice paese dove il giovane Principe saggio 
e benefico che ci governa, seguendo le tracce luminose del padre 
e dell ' avo, permette ad ognuno di esternare le proprie opinio11i. 
Esaminando l' indole e l'andamento della toscana economia, 
prima d'inoltrarci nella questione sulla utilità de!.la tassa, vediamo 
quale danno ci apporta la pretesa abbondanza delle granaglie, e 
se potrebbe esser utile il trasformarla in carestia, o ravvicinarvela 
almeno. E volesse il cielo che questa bestemmia antieconomica, 
impolitica, antisociale non si udisse ripetere_per le bocche di molti! 
Del che sia scusa, se si vuole, l' incontentabilità dell' umana na-
tura, o siamo piuttosto più veri e sinceri, e diciamo che l' inte-
resse, che tutti accieca, ci fa trascorrere a tanto eccesso. 
Giovi dunque prima il rammentare, che i più accurati scrittori 
di statistica toscana contavano in questo paese sopra tre anni di 
buona raccolta uno di carestia. Se le leggi frumentarie ci hanno 
liberato da questo flagello, non prendiamo- a gabbo la verità ed 
il fatto, e non scordiamo il prezioso frutto dell 'essere stati tolti 
via i regolamenti, i dazj, i privilegj, le protezioni. Caddero ben 
presto nella Maremma quelle case che la munificenza grande del 
Principe aveva edificate, perchè l'interesse particolare ne consigliò 
l' abbandono. Osservazione non meno importante si è questa: che 
la Toscana non ha accresciuto il suo perimetro, e che sempre è 
sotto lo stesso cielo, sotto l' influsso delle stesse meteore, e che 
pochi anni d' abbondanza possono esser seguili ben presto da altri 
di carestia. 
Ma parlando pill streltamente, vediamo a chi fa danno il basso 
prezzo delle derrate; ai manifattori, ed agli operanti? no certo; ai 
negozianti ed agl' impiegati? neppure; ebbene, queste classi devono 
aver protezione eguale deHe altre, perchè vi hanno diritto. Forse 
sarà danno ai proprietarj dei terreni. Esaminiamo ciò nel partico-
lare, e sotto i suoi diversi rapporti. 
La massima parle della Toscana è coltivata a colonìa, cioè il 
prezzo dell' opera è pagato con quelle stesse derrate che si rac-
colgono, e la m_età del raccollo è generalmente la moneta colla 
quale si paga la mano d'opera. Per questa metà dunque, sia il 
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prezzo delle granaglie più alto, · o piì:Ì basso, non a~rà' per certo 
influenza alcurià, riè recherà variazione nelia· borsa del proprie-
tario. Ma vi è di più. 
La Toscana è in generale montuosa; o paludosa, e· nell'uno e 
nell 'altro ·caso la metà delle granaglie, che sono ' por·zione del pa-
gamento dell' opera del colono, nori sono sufficienti a nutri~lo. In 
tali casi il ' proprietario è obbligato di soccorrerlo, e be'ne spesso 
senza spera1?-za di restituzione (I). Non possono obliare i nostri 
proprietarj le provviste dei grani fatte dall' estero con incredibile 
dispendio (2). I pìccoli proprietarj delle montagne e dei poggi, e 
non sonb pochi in Toscana, non avendo di che vivere, portavano 
le · loro braccia e_'la loro industria in Maremma, per trovarvi sus-
sistenza e salvamento della vita, e spesso vi trovarono la morte (8). 
I numeri magici dei nostri computisti fecero con brillanti di-
mostrazioni apparire aumenti di capitali; ma questi erano crediti 
con i proprj lavoratori, valutazioni fatte a tavolino di dissodamenti 
male immaginati in terreni, che per l'indole loro doveano esser 
boschivi, e che un destro fattore, calcolando bene il proprio inte-
resse e malmenando quello del proprietario, consigliò di ridurre 
a cultura. Dopo quelle dimostrazioni i danari non vennero in cassa, 
ma si continuò sulla fede del fattore e del computista a far le me-
desime spese in famiglia, ad impiegare dei capitali in lavori che 
non fruttarono mai più del due o del tre per cento, e che in qual-
che luogo deteriorano il terreno stesso, cioè il capitale primitivo. 
A questa falsa speculazione dee attribuirsi il danno deli' attuale 
1,bilancio nell'economia di qualche famiglia, · p'iuttostochè alla di-
minuzione del prezzo delle derrate. 
Non sono dunque più classi di persone, non una intiera classe, 
ma pochi individui, che in alcune circostanze risentono danno per 
(') È uso seguito da varj proprietarj toscani cli condonare alla loro morte 
il debilo ai lavoràtorf a colonìa. Credo che ciò provenga dall'avere osservato · 
che molte volte il debito che questi fanno col padrone non è che giusto paga-
mento dcli' opera loro, non essendo la metà del raccolto adequata retribuzione 
delle fatich·o che v'impiegano. 
( 2) L'introduzione delle granaglie dal porlo cli Livorno nel territorio riunito 
fu nell'anno ~ 820 di sacca 709,443, cd oltre a questo i mèrcali · del Borgo San 
Lorenzo, dél Ponte a Sieve e Barberino cli Mugello rigu·rgitavano dei grani por-
tativi dal vicino e vincolato Stato poqtifìcio. 
(") Scendono anche attualmente i montagnoli in Maremma, ma vi scendono 
meglio nutriti, più sani e con meno timore cieli' aria cattiva, e quindi 'riportano 
alle loro case qualche piccolo avanzo, che prima non gli era sufficiente per le 
spese di viaggio nel ritorno in montagna. 
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calcoli sbagliati, e che ora -crederebbero trovare soccorso nel re-
golamento e nella tassa. Nuovi sogni e nuove fole son.o questi 
progetti, che arrecano danno, come abbiamo dimostratq, a1la più 
gran parle delle persone senza giovare veramente ad alcup.o. Qual 
comodo dovrà perdere, qual diminuzione di. piacere dovrà risen-
ti.re quel proprietario che abbia solamente la pazienza di ·attendere 
quel tempo che occorre, e che io .credo brevissimo, nel quale la 
mano cl ' opera si. livelli con i prezzi delle derrale? Nè vi ha dub-
bio che ciò debba accadere ben presto, come lo abbiamo ogni 
giorno sott' occhio quando facciamo aquisti di panni, di tele, di 
manifatture, che hanno due terzi meno di valore di quello che 
avevano una volta. Ma noi vorremmo comprare a buon mercato, 
e vendere a caro prezzo, ciò che sarebbe molto piacevole, ma im-
possibile ad otlenersi. Se noi osserviamo attentamente e senza 
prevenzione le cose nostre, noi vedremo che · per l' ordine naturale 
quest'equilibrio va a stabilirsi. Diminuisce il proprietario-le spese, 
_ ed il manifattore, per non trovar.si senza sostentamento, non può 
a meno di scemare il prezzo dell ' opera propria, e ciò è già visto-
samente fatto nelle manifatture di lusso, poichè l' ordine vuole che 
da quelle si comi.nei. Che se il muratore, il legnajuolo, il magnano 
non hanno diminuito finquì nei luoghi popolosi il prezzo dell ' opera 
loro,_ ciò è derivalo dalla maggiore agiatezza della quale godono 
gli abitatori della Toscana. L' aumento prodigioso e progressivo di 
popolazione, unico e certo termometro della pubblica prosperità, 
ha necessitato ad aumentare istantaneamente le fabbriche ed a 
renderle più comode ('); ed a ciò si è aggiunto l' impulso impe-
rioso dato dal parli colare interesse che ha suggerito · di fabbricar 
case, piuttosto che dissodar terreni. Quando in questa speculazione 
saranno esauriti quei capitali, che l'indole o l'andamento della 
medesima richiedevano, i capitali superflui, gli avanzi che si fa-
ranno, saranno impiegati in dissodamenti, in vigne, in oliveti, e 
senza timore che alcuno abbia sofferto danno, l'equilibrio si tro-
verà ·ristabilito. 
Nè ciò può esser diversamente. Vediamo ora dei nuovi resul-
tamenti della economica situazione del proprietario. Le derrate 
per certo hanno diminuito di prezzo, ma questa diminuzione ha 
in contrapposto la maggior quantità del raccolto, il risparmio della 
(' ) Sono assicurato che l' ultima enumernione scm~strale den-li nl.Jitanti .di 
questo Stato al.Jbia fatto c;onoscerc un aumento di 20 mila individtti sopra quella 
del semestre antecedente. 
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spesa della mano d' opera, e d( quelle sovvenzioni al colono, che 
come ho fatto osservare di sopra, il proprietario era obbligato ne-
gli anni di scarsità di fargli. Ma più forte compenso ha egli tro-
vato nell' aumento del proprio capitale, per certo non minore di 
un quarto al di sopra di quanto poteva ritrarne nei tempi del caro 
prezzo. Non ha dunque il terriere diminuito la propria ricchezza, 
quando questa si misuri, come parmene un elemento, dalla maggior 
quantità di denaro che si ottiene in cambio del proprio capitale; 
no certo, perchè il prezzo dei terreni è per la circostanza, che 
molti trovano singolare, ed io riguardo naturalissima, notabilmente 
cresciuto ('). Non trovavano prima acquirente le belle e ricche 
tenute dei contorni delle principali città, ed ora potrebbe dirsi 
che non solo vicino alla capitale, ma perfino negli angoli più re-
moti dello Stato, non si trova un palmo di terreno da comprare 
a prezzo vantaggioso, che per il linguaggio volgare diremo al rag-
guaglio del cinque per cento. Ma qui alcuni zelanti del pubblico 
bene, o piuttosto del proprio interesse, tacendo o non rispondendo 
sulle circostanze dei fondi nei luoghi più popolosi della Toscana, 
vanno fanta'sticando su i danni che apporteranno alle manifatture 
i bassi prezzi, immaginandosi che ben presto mancheremo di la-
vori, e dopo aver pianto su i danni avvenire, piangono sulle di-
sgrazie attuali della Maremma. 
Le borgate ridenti e continuate che costeggiano le strade nostre 
postali; le case aumentate immensamente nel1e pianure pistoiese 
e pratese, e nelle due vallate dell'Arno, e quasi per tutta Toscana; 
i nuovi campi ridotti a cultura nella campagna pisana e livornese 
perfino alla Cecina; le molte terre appoderate nella Maremma; 
l'agiatezza maggiore della popolazione; il lusso col quale ella vive, 
tutto sparisce davanti a questi zelanti filantropi che vanno cer-
cando il meglio. Dicono precaria la manifattura dei cappelli di 
paglia, perduta quella della seta, rovinata l'agricoltura, desolato 
il commercio. Ed in qual paese parlano mai costoro? in quello 
dove a colpo d' occhio si vedono effetti del tutto diversi da quelli 
che essi vanno predicando ('). 
·(') n diminuito prezzo degli oggetti commer?i~ili rende stagnante il nume-
rario, il quale abbondando per le altre speculaziom, è naturale che sia rivolto 
in acquisti di terreni. Ed è anche osservabile che gli attuali tempi di tranquillità, ed 
il bisogno di pochi capitali per il commercio, avendovi richiamato molti, ne rende gli 
utili meschinissimi,ciò che fa preferire alle azzardose speculazioni l'impiego nei terreni. 
(•) Alcuni credono che l'aumento di popolazione, e la maggiore agiatezza 
della medesima, sia prodotto dagli avanzi fatti negli anni di carestia, e non dalla 
Ma stiano da parte queste osservazioni, che. a tutt'altro muo-
vono che a lamento, e diamo un' occhiata a quella provincia che 
è il loro cavallo di battaglia, e che second0 essi ha bisog110 di 
provvedimento o di soccorso, e vediamo se il progetto della indi-
cata tassa potrebbe esserle utile. 
Secondo le notizie avute da un intelligente proprietario, che 
unisce a molte cognizioni un sano criterio, e molto inter.essamento 
per il pubblico bene, la Mare1m11a senese ha perduto in quest'anno 
circa trecento moggia di sementa, perchè la sementa costando al 
proprietario maremmano dai centocinque ai centodiciotto scudi il 
moggio, e vendendosi il grano nove scudi al moggio, se il prodotto 
non fosse delle dodici per staio, la perdita sarebbe sicura. Questo 
danno è gravissimo, ne convengo, ma valutiamolo approssimativa-
mente per vedere se convenisse un provvedimento riparatore, op-
pure, come solevano fare i medici prudenti in un male irrimedia-
bile, lasciare operare alla natura per non correre il rischio di far 
peggio. Supponghiamo dunque che le trecento moggia potessero 
produrre dieci per uno, e così moggia tremila, che, per ridurle a 
misura più conosciuta, diremo sacca ventiquattromila, · quale nel-
1' attuai prezzo di nove monete il moggio importa lire centottanta- · 
mila. Supponghiarno ora colla tassa del grano estero di aumentare 
l' attuale prezzo di lire tre il sacco; avremo allora per il marem-
mano un' entrata lorda di lire 252, 000; detragghiamo da questa la 
spesa sopra trecento moggia di sementa a scudi centocinque il 
moggio, infìmo prezzo, avremo una spesa di lire 220, 500, cosicchè 
l' utile netto, o sia la valutazione della perdita è di lire 31, 500, 
danno vistoso certo, ma che ponendo in calcolo il valore del solo 
pascolo sopra una estensione di trecento moggia di sementa, cioè 
di circa dugentottantamila stiora fiorentine, diminuisce ancora; ed 
ecco che per sostenere una manifattura, che nel progettato sistema 
darebbe un guadagno di due o tremila scudi, togliendone venti-
mila e più dalle tasche di quei sudditi che si · cibano di derrate • 
estere, si dovrebbe mettere un inceppamento alla libertà commer-
ciale, distruggere la pietra angolare del nostro edifizio economico, 
maggior facilità di guadagno negli anni cli abbondanza. I seguaci di questa opi-
nione cercando ill11clcrsi sul!' assurdo di credere più utile la miseria che la ric-
chezza, sostengono che non vi sarà da vivere pe1· la popolazione nascente, e so-
gnano danni futt1ri, non essendo pienamente convinti dei presenti. Quanto a mc, 
credo che aumentando popola1.ionc, diminuirà la mano cl' opera cd aumenteranno 
i prodotti, e che nella pienissima liucrtà commerciale, questo elTeuo non può 
mancare. Se sia danno o no, il t.~ccio. 
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il quale fu modello ed esempio alle più civilizzate nazioni d' Eu-
ropa, ed ha mostrato coll'esperimento di molti anni quanto ulile c 
glorioso fosse che qu~l gran Principe avo del nostro augusLo re-
gn::mte lo sflabilisse, che il di lui impareggiabile genitore, di cui 
piangiamo recenle la perdila, ferrno lo conservasse; e quanle spe-
ranze ne ispiri il giovane auguslo che oggidì ci governa, mostrando 
volerlo sostenere. 
Sarebbe poi sfranissimo concetlo che la Toscana, che diede il 
primo esempio di scemar le tasse, dovesse rinnuovarle la prima, 
e mentre l' Ing11ilterra, paese regolamentario sopra ogni altro, ha 
dato il luminoso esempio di togliere ventitre milioni sterlini annui 
di tassa. 
Seguiamo dunque l'esempio dei savi medici della scuola toscana, 
ed amiamo di preferire la medicina prudente ed osservatrice alla 
empirica, e lasciamo fare qualche cosa alla natura, che neH' ordine 
morale, anche più che nel fisico, non manca di sovvenire ai no-
stri bisogni. 
Panni avervi dimostrato che i danni attuali son pochi o nes-
suno, e quei pochi, non in una intiera classe, ma se dee conce-
dersi, fra pochi individui, e non della parte più infelice della po-
polazione. Dirò di più, che questo danno, questo male éhe si va 
predicando, se pur vi è, è di così nuova origine, che non se ne 
conoscono gli effetti, onde imprudente sarebbe il prestarvi rimedio 
prima di aver ben conosciuto l' indole del male. 
Noi vediamo per tutta Toscana paduli asciugati, nuove strade 
aperte, case inalzate, e quello che è piì.1, accrescimento prodigioso 
e costante, anzi progressivo di popolazione, avvenimenti tutli che 
non abbiamo veduto quando ebbero le derrate alli prezzi, nè ve-
der si possono giammai sotto l' inflenza dei vincoli. Alla cultura. 
dei grani nelle Maremme succederà, come principia ad accadere, 
quella più accurata dei pascoli, il maggior prodotto dei boschi; il 
sistema di colonìa piì1 economico e più industriale, si avanzerà a 
poco a poco in quella insalubre provincia, come vediamo sLi'cce-
clere tutto giorno nella Maremma pisana. Vano è il timore ehe il 
grano della Polonia e della Russia, quello dell' EgiLLo possa pari-
ficare i nostri grani in qualità ed in prezzo ('); e se lo fosse, i 
nostri terreni sotto un'industria libera ed animatrice, di nuovi o 
(') Nel!' anno 1820 forono introdotte in Livorno sacca 530, 139 grano, e negli 
otto mesi decorsi, dal primo gennaio 1824 fìno al 3 1 agosto, non sono entrate in 
quel porto che sacca 75, ,105, pol'7jone ci.elle quali è grnno delle nostre Maremme. 
finquì trascurati prodotti sarebbero fecondi. E se non vi è da te-
mere per i terreni, molto meno vi sarà da temere per i nostri 
capitali, che si volgeranno alle arti, alle manifatture, a quelle fab-
briche delle quali tuttora manchiamo, ma sempre con quel pas-
saggio mite e moderato che è l' effetto dell' andamento naturale, e 
non di una forza direttrice e sempre incerta o pericolosa. 
Colla libera industria otterremo il solo possibile rimedio a tutti 
i mali economici, non con i vincoli, non con le tasse, non con i 
regolamenti doganali (1); ed infine con aprire le porte ad ogni le-
cita speculazione, non col chiuderle. Non sarebb' egli ridicolo il 
pensare, che noi abituati ai comodi ed agli effetti di una civiliz-
zazione raffinata, trovassimo utile il racchiudersi in camera, e pri-
varsi di quei comodi dei quali godiamo, ed impedire ogni com-
mercio coll' estero, per il timore di diminuire una branca di ma-
nifattura? 
Non si sogni fra noi tanta bestemmia; auguriamoci piuttosto 
un tempo in cui le istituzioni sociali permetteranno di poter met-
tere in pratica la più estesa e libera comunicazione fra tutti gli 
Stali, fra tutte le società; e speriamo che un dì possa avvenire 
che il cosacco del Don, l' arabo dell' Egitto, il selvaggio del Ca-
nadà, liberi tulli nell ' esportazione dei loro prodotti e nella impor-
tazione degli esteri, facciano con noi Europei, che bene spesso ed 
a torto ci vanLi amo esser giunli al sommo della civilizzazione, un 
continuo e non impedito baratto di merci; e così formando una 
istessa famiglia, possiamo sovvenire ai nostri reciproci bisogni, ed 
anche alla soddisfazione dei nostri piaceri. 
(') I preu.i elci gra ni nel scllembre prossimamente decorso, in Ancona fu· 
1·0110 cl i paoli 38 a paol i ~O il rubbio, ed in Bologna da paoli ,} O a paoli 4 2 la 
corba. Ebbene, q11cllo Slalo è sottoposto a 1·cgolamento, ed il grano vale meno 
che presso di noi: prova evidente che il vincolo produce, in generale, effetti op· 
posti a quelli desidc1·ati. 
GIOVANNI BATTISTA THAON 
DELL' ATTUALE STATO ECONOMICO DELLA MAREMMA TOSCANA. 
MEMORTA J.a 
PRESENTATA IL DÌ 19 SETTEMBRE 1824 ALL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 

Non v;i so.r.prenda, o Signori, se .deviando dalle severe disci-
pline, :le quali · forinano oggetto dé' miei studj (1), io oso oggi en-
trar.e in nuovo· arri~go, :e .richiamare la .cortese vostra atténzione 
-soprà l' attuaile stato economieo della Mare!I!ma toscana. Se · male 
corrisponderanno le forze alla soma che volontario mi addosso, 
avrò almeno pagato un tributo di g.ratitudine -perorando a favore di 
coloro, che mi furono sempre parzia,1.i della loro stima e •benevolenza . 
. Questa sala, ove voi Signorj tene.te le erudite vostre adunanze, 
continuamente echeggia delle lodi che si danno al libero commer-
cio, e sono i vostri enèomj fondati · su basi ta11mente solide, che 
non temono di vedere· insorgere oppositori di sorte v.eruna; e tolga 
il cielo che diversi sieno i miei da' vostri pensamenti in proposito! 
Il lamente;vole ma pur troppo veridico p.r.os.petto, che sono ora a 
presentarvi del'lo stàto della Maremma, altro scopo non ha che 
quello di farvi minutamente conoscere la poeo nota si,tuazione di 
4uesta inte:cessante parte della bella nostra Toscana, e d'impetrare 
da' vostri estesi lumi, dal filantropico :vostro zelo un qualche ri-
medio a' mali che l' .affliggono. 
La ;Maremma, di c.ui scendo ora a parlarvi, esternJ..endosi dailla 
frontiera romana al luogo detto la Gr.aticciaja, e giungendo tino 
a Livorno, presenta un' estensione di terreno di circa cento qua-
ranta miglia toscane, bagnato dalle acque del Meàiiterraneo. ,Questo 
terreno, estendendosi dalla costa dell'interno fino aille falde dei 
monti, abbraccia i vasti terr1torj d.i Manciano, Orbete'llo, Grosseto, 
Castiglione, Massa, Volterra, Piombino, Carnpiglia ecc. i quali 
hanno un.a superficie o.on minore di circa miMer.iovecertto miglia 
(') Quando scrisse la prima Memoria era medico militare a Orbete)lo, e 
q1.1ando la seconda, a Portercole. 
NOT'.A DEI+' EDl'TOJIE 
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quadrate, sopra le quali però calcoli esatti dimosfrano soli qua-
ranta abitanti per ogni miglio quadrato. Questo terreno si compone 
quasi per la metà di terre boschive e da pastura, e per l' altra 
di terre lavorative, da suddividersi in campi, vigneti ed uliveti. 
Negli anni decorsi le importanti lavorazioni della potassa e la 
fabbricazione del carbone hanno assai diminuito i boschi, ed es-
sendosi generalmente fatti i tagli senza osservare alcuna regola, 
per molti anni non sarà tentabile veruna utile speculazione in quei 
generi. Le terre a pastura sono affittate per il pascolo vernino ai 
Casentinesi e Lucchesi, ma esse sono in mano di pochi proprietarj, 
e non costituiscono che una parziale tenue entrata. Le vigne sono 
in picc_olo numero, ed i.I loro prodotto è insufficiente alla metà del 
consumo della p0polazione, costretta ad acquistare il vino dalle 
isole dell'Elba, del Giglio, ed. in parte dal regno di Napoli e daUa 
provinci~ superiore senese. Gl-i ulivi, pochi, generalmente male eol-
tivati, esposti alle rapide vicende .atmosferiche, più frequenti qui 
_ehe altrove, danno un raro e scarso prodotto. 
Risulta da questo che l' unica risorsa della Maremma (nello 
stato attuale) con.siste nel grano. Il ricavo dell 'esportazione di 
quello superfluo al consumo dei suoi abitanti, deve supplire a tutto 
quanto occorre per i bisogni della vita. Ma questo grano, unica 
ricchezza de11a Maremma, non è già il prodotto della industria di 
famiglie coloniche, che avendo con il padr0De comune il buoli10 
_ed i1 cattivo raccolto, pongono ogni cura e diligenza nel colLivare 
secondo i metodi migliori, e che in caso di mancanza di grano 
possono vivere, o mediante .altre risorse procurate dai loro poderi, 
o anche con il prestare altrui, mediante una pecuniaria retribu-
zione., la gio_rnaliera loro opera. Il povero Maremmano è in situa-
zione affatto da quella diversa. Egli deve spendere continuamente 
dal primo momento che prepara la terra per la sementa, fino a 
quello che il fromento è trasportato ne' granaj; che anzi, l' abbon-
danza delle castagne nella montagna, o delle biade altrove, dimi-
nuendo il numero di quelli che periodicamente si recano a lavorare 
_in Maremma, aumenta il prezzo delle giornate loro, e non di rado 
le raddoppia, ed anche _ le triplica. Ne sia di prova, che in oggi 
1' opera giornaliera non solo si· sostiene al pr.ezzo in cui era quando 
il grano vendevasi quaranta scudi il moggio, ma è anche sì rara 
a trovarsi, da porre in dubbio i proprietarj se rinverranno o no 
il mezzo di far mietere i loro grani. 
Passiamo ora ad osservare minutamente quali sieno, un anno 
per l'altro, le spese indispensabili per seminare un moggio di grano, 
e successivamente raccorlo. 
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Riporterò le somme coi scudi e bajocchi romani, essendo que-
sta la moneta convenzionale di quasi tutta la Maremma. 
Prima sterpatura. . . . . . Scudi 2. -. -
Colti, o maggesi in tre solchi . . » 18. -. -
Rinquarto in agosto . . . . . • 7: 20. -
Seconda sterpatura in settembre. • 2. 50. -
Portatura a verso e sementa . . . • 10. 80. -
Ribattitura, portatura di semi, e sementarello . » 5. 50. -
Ripulitura di fosse, e razzette. • 2. 50. -
Terra nera o rincalzo . . • 2. 60. -
Mondarella, e scerbatura. . . • 4. 50. -
Segatura, o mietitura . . . . • 12. -. -
Portatura delle messi all' aja . • 2. - . -
Trebbiatura, compresovi cavalli, manuale e mettisterte » 13. -. -
Portatura al magazzino . • 2. -. -
Vagliatura e conciatura . . . . . • · 1. 5. -
Scudi 85. 65. -
Di più il proprietario è aggravato delle appresso spese non con-
siderate: del corvajo, della fattura d' aja, delle spese d'attrezzi, di 
quelle di vitto gratuito ne' gio_rni di festa, di pioggia e di mancanza 
di vento per la spellatura del grano, della sgobbatura, e tant' altre 
impreviste. 
Ora, calcolando che il moggio seminato porti col raccolto un 
prodotto di moggia sette (punto superiore alla mediocrità, e cal-
colato sopra un ventennio, e sopra le diverse qualità di terreni), 
abbiamo moggia. . . . . . . . . . . . . . . . . 7. -
Convien detrarre da queste: 
Il moggio seminato . . . . . . . . . . . . 
Altro moggio per il terratico, ossia valore del ter-
reno ove fu fatta la sementa . . . . . . . . . . 
Il prodotto netto resta di moggia 5. -
Alle quali assegnando il prezzo, non già ora corrente che è 
inferiore, ma quello una volta legale di scudi dodici al moggio, 
vi ha un retratto in contanti di scudi sessanta, onde dalla uscita 
di scudi. . . . . . . . 85. 65. -
levando la suddetta entrata . . . . . . 60. -. -
Scudi 25. 65. -
\, 
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Abbiamo un deficit di scudi v:enticinque e bajocohi sessanta-
cinque per ogni moggio!!! 
E valga queslo per CJIUe' pochissimi Maremmani che possano 
·eseguire.Ja sementà con il proprio denaro; mà per gli altri (e stanno 
questi in proporzione almeno di dieci a uno) devono fin dal no-
vembre prendere dei denari a grave interesse, e giunti poi al rnag-
. gio, sono ordinariamente dalla necessità costretti ad impegnare a 
vil J>rezzo il racco·Jto pendente, cosicchè per questi il discapito è 
assai maggiore di quello sopra dimostrato. Scoraggiti perciò i pro-
. prietarj hanno annualmente diminuite le loro semente, e molti e 
malti dovranno abbandonarle affatto, · alcuni per mancaDza di de-
naro, ed a1tri per avere dovuto vendere perfino i bovi da lavoro, 
affine di pagare gl' inesorabili loro creditori; e in tale maniera 
que' terreni, che negli anni scorsi "furono con molta spesa dicioc-
cati e ridotti a coltivazione, torneranno in breve tempo nuova-
. mente ad inselvatichirsi, e non rimarrà traccia de' vistosi capitali 
· che ci vennero impiegati. 
_C0lo1,9 .che conoscono la Maremma, la vasta sua estensione, le 
ottime sue terre converranno facilmente rneco, che coltivandole nel 
mig;lior modo, e specialmente applicandovi i perfezionamenti agri-
coli, prodo~to di più sane teorie, e di moderni esperimenti, la To-
scain.a a re'bbe in sè stessa tale Tae;colta di cereali, da liberarsi 
affatto • da q1ualunqlile straaiero tributo, p(')tendo erogare in proprio 
vantaggio ed aumento le ragguardevoli somme che si spèndcmo 
·ainn1:u11lmente in grano forestiero, senza che un commercio di espor-
·tazione venga in modo veruno a compensarlo. Che, se nel decorso 
.anno il.823 furono acquistate per l' interno consumo sacca nu-
·mero 308,784 di grano (come nella dotta -sua Memoria letta il dì 2 
maggio p. p. in questo illustre consesso asserisce il chiarissimo 
sig. marchese Cosimo Ridolfi), ne viene di conseguenza che sortì 
dal10 Stato u.na somma di più di tre milioni di lire, e valutando 
il grano al prezzo medio di lire dieci iI sacco. Quantunque sia 
tale soxruna .l;lssai visto.sa e di riguardo, pure dovrà necessaria-
mente aumentarsi, poichè torno a ripeterlo, ed ho dati tali da po-
terlo asserire, la coltivazione diminuisce sensibilmente :r:1ella Ma-
remma, e dofrà cessa-re affatto se non si pr.esenta un nuovo or-
diae di eose. 
lo provo. un r:ammarico . pari . alla sorpresa nel :vedere che gli 
-illustrissimi. filantropi Ridol(ì e Cappoai, i quali con , ragioni e:vi-
denti e terso e vibralo stile sostennero diverse volte presso di 
voi, o virtuosi accademici, i vantaggi che risultarono alla Toscana 
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dal momento che vi fu introdotto il libero commercio, mentre 
hanno dovuto convenire che la Maremma meriterebbe alcun par-
ticolare riguardo, non hanno poi degnato occuparsene. Oh quanto 
sarebbero stati felici i Maremmani se avessero avuto per patro-
cinatori della loro causa tali egregi soggetti ...... Potessi almeno io, 
oui è dato in questo giorno l' onore d' intrattenervi, avere la sorte 
d'impegnare il loro zelo a vantaggio degli abitanti di questa estesa 
porzione della Toscana? 
Dimostrati così quanto meglio potei i mali che aggravano la 
Maremma, ben comprendo che sarebbe pregio dell'opera l' indi-
care i mezzi più atti a rimediarvi con sicurezza e sollecitudine; 
ma persuaso che ciò verrà effettuato con maggior capacità ed in-
telligenza da altri di me più esperti nella politica economia, do 
fine al presente mio discorso. 

PIETHO FERRONI 
8ULL A POSSIBILITÀ DI MIGLIORAMENTO 
IN VARJ RAMI DI AGRICOLTURA TOSCANA. 
PROSA 
LETTA IL DÌ 5 DICEMBRE 1824 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILT. 

A ben intendere, e saper quindi promuovere la dottrina e la 
pratica cigraria, oltre ai nomi volgari registrati in acconcio Dizio-
nario botanico, ed al Vocabolario rustico delle campereccie fac-
cende secondo lo stile e 'l parlare del fiorentino contado, sarebbe 
mestiere d' aversi il pieno possedimento di non poche particolarità . 
inavvertite e cognizioni locali, e di quelle più specialmente, che si 
riportano allo stato fisico e commerciale della vegetazione e pa-
storizia nel piano e coste adiacenti a Firenze, come più popolose 
e quasi centrali in riguardo d' altre contrade toscane o troppo 
prossime alla marina o troppo accoste alle falde dell' Appennino; 
pel seducente prospetto dei quali contorni maravigliato cantò alla 
ciUà, che siede prima in sull 'Arno, giunto al colmo dell' Apparita 
l' Ariosto, e ripetè nel tornare a goderne dall' Uccelliera del giar-
dino e parco di Boboli: 
« Se dentro un mur, sotto un medcsmo nome 
cc Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi 
cc Non ti sarian da pareggiar due Romc. 
Rivolgendo per ora solamenle il pensiero a stabilire saldissime le 
fondamenta, sopra le quali riposa l' ulile impiego e sempre sicuro 
dei capitali di ricchezza o. d' industria, e, meglio, dei due presi 
insieme,_ quando sian posti in confronto d' ogni altra applicazione 
cl ' opera umana a qualunque subielto o concreto od astratto, quanto 
pur si voglia ingegnosa e di larghe speranze eh' ella si fosse, si 
fa necessario determinare e render pubbliche e comunali le no-
Lizie classiche dei prodolli della terra netti e permanenti, vale a 
dire computati a grado di cultura ordinaria e nel corso d' un 
lungo periodo meteorologico, cioè rnedj o ragguagliati annuali, lo 
che torna l' istesso che il piì1 possibile avvicinatisi al vero. Dun-
que dopochè l'agricoltore, il proprielario, l'agronomo speculativp 
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ed altro chiunque ei si sia, persuaso della massima ormai dimostrata 
dal fatto, che un per l' altro (indipendentemente dai prodotti del 
bestiame) son di rendita pari nel conguaglio di niezzeria o colonìa 
tanto i cereali d'ogni maniera, quanto i frutti dei pomarj con tulle 
le subalterne, sotto dive rso nome, rimanenti riprese, bisogna che 
sappiansi e sorte e interesse pertinente a ciascun di quelli e di 
queste, e segnatamente del fr umento, viti ed olivi coi varj alberi 
domes tici frultifer i, che per consuetudine antica si tengono in mag-
gior conto dalle incivilite popolazioni. L ' 'tm,p 'ie90 del denaro nella 
riproduzione conlinua e miglioramento dei vegetabili destinati alla 
sussistenza piì1 o meno grata degli uomini, degli animali addime-
slicalisi e lavoratori insieme connessi, ed . al naseimento dei ma-
teriali greggi per le manifatture e le ar ti, a tutto in sostanza il 
complesso dei bisogni, de' comodi, dei godimenti, che si risolvono 
in vantaggio de ' primi, im,piego, appunto perchè noto a pochi e 
non divulgato abbastanza in numero, peso e misura, produce la 
conseguenza che molli si voltino ad altre estranie speculazioni, 
quasi adontando come i11grata o matrigna la terra, e pensando ad_ 
altri guadagni in apparenza piì.1 ricchi, ma variabili a un tratto, 
spesso effi meri, sempre poi men sicuri, d · esilo incerto alla fine 
del conto, e non di rado rovinosi e fatali. Dalle sperienze sin adesso 
riunite sembrandomi cl ' aver potuto dedurre alcuni elementi del 
calcolo conducente a valutar il gucidagno del denaro, che impie-
ghisi nel coltivare giudiziosamente le pianle: elementi da conside-
rarsi 11 0 11 sollanto tali dal ]alo del lucro che ne provenga, ma 
ancora in vedula cl' eslendere dove non sia, di riformare ove sia 
difeUosa l' agricollura toscana, passo in breve a spiegarli; perocchè, 
quantunque -in genere merili lode, e serva ad allre nazioni cl ' esem-
pio, e· non è poi Lanlo vero in ispecie che sia quanlo suol decan-
tarsi la cultu ra de' nostri campi perfelta, ossèrvandosi fino nei 
luoghi più colti ·e più fertili fendersi ancora il terreno coll' aratro 
alla chin a, trascurarsi non poco la vangatu ra, in vece di ruota-
zioni o avvicendamenti tenersi ozios i e infeltriti dalle mal' erbe i 
maggesi, polalure crudeli e nelle piì.1 crude stagioni, letami alla 
peggio adoprati e profusi, superficie estesissime di sodi lasciati a 
perdila cl' occhio, qua e là acque to rbide e chiare disalveate, pen-
dici spaziose senza ciglioni che la terra vegelale sostengan grado 
a grado onde non si scalzin le piante, e non sian le rimesse di 
picco! frult.o, dil avate dalle pioggie, diserlate, franate, e si direb-
bero in sembianza di scheletri giganteschi , efTeLti non già di ve-
tuste, ma di modet;ne catastrofi diluviane ed eruzioni quasi vulca-
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niche. Ora ritorniamo in noi stessi allontanandoci da questo tristo 
spettacolo, anche fuor delle crete o biancane e delle due Ma-
remme del G;randucato; e concludiamo se alla terra debbasi o no 
per iscarso o del tutt0 mancante profitto cotanto abbandono. Nè 
ciò in pochi lu0ghi, nè spopolati, nè ascosi: presso Firenze, nel 
superiore Valdarn0, e chi 'l crederebbe? a vista degli esempj par-
lanti, quasi in contatto di giardini più che poderi, a vergogna dei 
possidenti, e neghittosi coloni vicini! 
Si prenda in primo luogo di mira l' arbore sacro a Lièo, e si 
noti. brevemente il processo del suo governo e della retribuzione 
de' suoi benefizj. L'età della vite, della bassa in ispecie, compu-
tandola dalla minima di venticinque e sotto la massima, suol rag-
guagliarsi alla durata d' anni qnaranta, ed anco sessanta maritan-
dola al pioppo, di vita eguale, appellato dai rustici Zoppo e Zoppia 
in anagramma imperfetto, o sostenendola con pali, cannucce, bron-
coni, lanciuole, disposta a pergola, a vigna bassa, o vigneto. Atteso 
la varietà dei magliuoli rispetto al frutto i trattati di. agricoltura 
li distinguono in quattro classi, e ragguardano ancora alla loro 
più o men favorevole situazione così digradata, cioè pianura, mezza 
costa, costa, mezza collina, collina, poggio ed in ultimo monte. 
Qual risultamento costante di pratica si tiene da tutti i periti, che 
dieci libbre d' uva ben manipolata e condotta somministrino un 
fiasco di vino, e che questo, subito dopo la svinatura venduto in 
sul luogo, costi un anno per l' altro dieci lire il barile, ossian venti 
la soma; e torna a dire senza niun peso di conservarlo a più ac-
concia stagione, senza nessuna speculazione di commercio, che ri-
lasciasi tutta per premio della straordinaria industria del colono 
e del proprietario. È il 1nedio prodotto annuale della singola vite, 
su i pioppi, dal! ' infìma alla quarta classe inclusive, due libbre 
d'uva e tre oncie, e perciò una libbra ed un' oncia e mezzo di 
parte domenicale; d' onde detratta ogni spesa, che sia a carico del 
padrone fino al termine della vendemmia, compreso guardia, agen-
zia e mantenimento delle tina, sebben compensato dai cogni, il 
possessore ricava, libero, certo e netto un soldo e mezzo per anno. 
Consistono le spese vive nella fossa vota-piena (rustical frase) e 
spianala insieme col divelto, vale a dire disegnatura, scavatura, 
fognatura, riempitura, e quindi nell ' opere di portatura e pianta-
gione del magliouolo e del Zoppo, palatura, ove occorra, o altro 
sostegno od appoggio della tenera pianta, cavatura, ferm,atura, 
legatura a buono, rilegatura, dove abbisogni, tre governature sino · 
al tempo del! ' incisione, vangatura e nettatura delle barbe fra 
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le Ò.!U~ texre; ad, al-C]!B,~ difUe q11a_l~ ~lil,v0r~zioD:i., sec0.I!l,d@ i patti ed. 
usi lucGal,i, cor.i,corre iP,. pai;te il I,av,ora~ore,. Pai qu,èsti (lati çl)ii fa\t© 
ir:mega!;>i~. deJ;iva cfu.i~r~ssiwa 1_a co11seg,uen~~, clji,e il. fr,.1,1U0. dii ceJ;J.t@ 
viti in al,lio.li\ta i:pete.evr0\0gica, ( oss~~ ç01,1 rendi.ta ce11taj. c0n,v.e-rtesi 
in cer;i,\Qcitu;iuan.tf!, sok1i, eioè li!ie, sette e mezzo eljl;tra.te• scm11/nti . 
ri,ella, Cl;I.S$~ del proprietaPio, senz11 forse e};!,' ei s1;1ippia dove .re$\Ìi il 
te.l,'l;en,o, au;i.ico che lo, ben.efica, seQz.' occuparsi, nè pun\o. 11.è. ~PCQ 
d'assistere ai vendemmiatori, co.o, inç11ssarle tan_tosto o al ti11,(:). @, 
co,n .più ?gio a&li u,:rb.arri s~ celebr~ ffe;iestrirvi delle ca.nti:r;i.e,. e q1,1ello 
eh.' è l;l~Ù. Iil-Otab~le, sen.za d~rsi nè fa~tci;i, r,tè peljl.a di serl\>~e. a ©i.-
gli~r ~en;i.po i,L trafiko d.el via0 raccolt0, iw di rendere, questo don@. 
d_ella Ijl~\1,1ra, d~ maggàor JP;r;egio e valore c0W ar;te assecondamp,o, le 
rr;i.oc;lerç.e. s.c;0pe;i;te fisico,-chiirajçhe,. e~ imitando l' e$f:m1Ji}~O 4-eUa ]lic_-
c~zza de ' p~ù, rinomati \ra. i v11,1.i eurowei. . 
. Nei pQme~i ag.J!ar:j, (lascia.ndo di parlaFe degli m;ti c@A; ac<1ua.. 
perE;Jnn.e, e de'· giard,i.~.~ pii.l d.' ombr~ che. di frnttuos? deli~-a.,_ i qlllali 
fap,Q..o, ecce2;ior,ie) pr.ezioso sarebbe:v:i il gelso, I~ cu.i, fogli~ tr-:;t,IJ,lU-. 
tasi in seta fi,lata dal fiJ.ygel.J.o, e così brava.mente nelle ~igµ/l{i,;er.e 
raffaz~ona,te,. come oggi è costume, che si diJ:'el;>be quel v:erme, Ùi1 
S\tpi:;ew_o gx~,do indiustvioso nel fa.ljsi il su-0 bozzolo, il passaggio 
d~l:1' anim.~e. ser,isibiJ~ al sensitivo ; J?,el mpd0 stess.o che stQdiando 
la, contin,~ata cl},tena degl.i esseri si con.ta l.' aneUo di' uf).fone d,e~ 
fossiJ~ cr;(staUipzq,ti1 fip;ro9i, dendritici coi corpi org_a,pipi; . e l' ul-
tim,p, anello. di. q1uesti. o.r.gal).ici o vegetabili, che gli congil)ng.e cogli 
a.J?,iµ,l~lli, suole. da,i. naturalisti assegna;rsi, qei così dett~ zoofiti. 0, sia 
pei; n~tµr~ d.i. sup~o, o per;. non bene appropriata GU:LbuP.a., o pe11 .. 
iQJl.!ope clii.e, d.'·assai ne dis~F.qgga, o. per v:iz~o di- non. comJ?re~~rsi, 
peq lo1 pi,ù. in ni.ez~er.iq. 111 foglia bnw~ta dal gelso, o J?iµ. presto 
cip, a~e~gfl dfl,l}~. rnercan,tili vice-6.de, o d~J: per.petuo vqlteggia.r. 
d~llai 111-,QPa.,. ç~. alla per;sica seta or. pr.e(er:,i,sce iL cot.o~, e la pa-
glm, €:lg_li è. i.ndu~itat9 d~ f~tt.Q doRO lunga <:lsperien.zi:t,. che la cglti-
VJ~,Z.i,o~e de\ Il)Oro, bi~co, oggynai è. deca<luta nim poco t;r:a noi,, e<t 
h~vv;4 r:llgioa. da t<:lrper:e eh.e, senzai nominare i.i pi:i,pi,r:ifelìo della 
C4ifl.l:1,, venga ii. teqipo d,i vederlo; in TosGana na,rissimc;i, a Jìiµ'Ì: del 
n.çr.o, q. moi::q d~lli' lnd~e;_ gel~Q fru~tifer:o, che prospero. alligl!~ ve-
geta ed, a,i;ricq4wce. col, sup, frutto edùle. v:ioJaqeo, egual.e e simile 
nella mol.e, g1+sto, e figur:a, a,lla, dilicll,~ 11er,in,a moscl}dell&, d~ pr;ir 
m,a v;erll,, i ter,ritorj, d · MpQ.tJ>eH.i<:lr;, di, fyla,rsiliq., l 'Isplett.a. di. Sim,t' 0 .no-
ratq, tiwp.ez~o a Sant:i, ~cglierita, e. le: IRple Jer.es, . e le. due. f~coI).~ 
di.p~Jimr. ~}~Q, d; ~sQfi,phe, fr,utta, genovesi, 1ner.idjpnaj.i,.. :r;iyielje ... 
Rim!'ìtJ&ndo. eziandìQ, alla. scuoi~ botlµ).ica, altr.e pia.o.te. po111if~re, 
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che weregrine trà noi, a motivo d'ella sd'e'gnosa maturaziohé dei 
loro frutti, quai datteri ed amanassi, germogliano n'elle soie stiife 
e nei f:epidMj, passiamo a dir del!' olivo; il tjqale, venuto 'di Grecia, 
come amava l'antica, così ricopre de' stroi préziosi prodotti là 
nuova Atene; e si compia.ce convivere in compagnia tra i filari 
delle viti e loro propaggini, piantato da prima nella medesima fossa, 
e sostenuto com' esse barhbino, trasf'er.entlolo dai vivàj od tJvolaie, 
o propagandolo mediante i piantoni, o meglio serhinand'ohe il nit-
éleo. Eccetto i posti di ·troppa fredda e rig1da temperatura (Nihil 
est ab omni~Parte beatum, il Lirico Venosino; ode 16 del libro II0) , 
o sulle alpestri montagne della Toscana, ove viv'e stentato il sil-
vestre oleastro; ed il domestieo giovanissimo muore; tr1t-nne i più 
ehe ritolgano seeolari infortunj d'una catastrofe micidiale simile 
a quella del MDCGIX e K, noverandone l ' ahno sul vecchio stil fio-
rentino anteriore al cinq_uwnta; compariscono i nostri bliveti sor=-
gere dal terreno, come spontanee boscaglie, nè abbisognare della 
premura e della mano del cultorB. Longevi vivon gli olivi, ordiml-
riamente poco men degli abeti, e verso il finire del secolo scorso 
nelle colline di Chiusi là per le Chiane alcuni parevano annose 
quercie, a segno che da due o tre uominì a mani unite s' abbrac-
ciavano appena, e scampati da quello istorico gielo segnavano 
sem:' epigrafe l ' epoca del settecenfo. Dagli anni éinquanta prin-
cipia, secondo l'uso, la scala vitalizia del! ' età di un olivo, e nella 
sua crescenza di grado in grado salendo arriva a toccare il no-
vanta, apice della sana e matura vegetazione, e non sempre que-
sta decrepitezza trapassa. Ma sì fatta lon[jevità non è, nè tampoco 
pùò essere messa il calcolo come fruttuosa egualmentè ìn tutto il 
suo stadio; che anzi la dividono i pTatici per decennj, e vuol dire 
in nove epoche o età differenti. La progressione del frutto annuo 
in questo quasi centenarìo periodo ha il suo niinimo e fnassimb 
decennale; il primo di ott' oncie d' olìò, il secondo di sei libbre e 
quattr' oncie, contando sul barile legale di libbrè ottantotto (non 
già novanta) suddivise in sedici fiaschi, e tenuto ferino il peso 
specifico del!' olio nostrale. Quindi è che il medio dei medj decen-
nali prodotti toccherebbe le libbre tre e mezzo di ragguagliato per 
ogni olivo; non cagionoso, ben custodito e go'vernato, e posto in 
terreno nè troppo prossimo ai monti altissimi nè troppo in veduta 
del mare,. e ciascun anno darebbe al possessore dilìgente la ~endita 
netta domenicale della metà di lire una e nove soldi purissimi, 
preso di quarantadue lire il prezzo tnedio del barile dell' olio, re-
gistratosi nei rn,ercuriali alla Piazza, e trentasette, detrattone il 
trasporto, gabella e altri carichi. Impertanto nell'amministrazione 
agraria l' olivo, un per l' allro consideraL0, figura , a pari di un 
capitai pecuniar,io intorno a quindici lire, . fondalo -al cinque per 
cento su ciascuna vegela pianta a pro del padròne: lo che dimo-
stra qual fondo immenso di poco conosciuLa opulenza in sè con-
tengano gli oliveti, massimamente nelle esposizioni felici a coperto 
dei venti settentrionali, v. gr., nelle vallate tra i monti di Calci, 
di Buli, di Lucca, irraggiati dal sole; il prodotto dei quali boschi 
d' olivi supera molto di più pel gusto e chiarezza quello degli olj 
meridionali di Puglia ·a: -- proporzione di ciò che gli manca per le 
sue qualità in confronto d-ell' oLtimo di Provenza. 
Rendila al netto poco inflanzi io diceva, perchè la pianta, em-
_blema prisco di Pallade, corona degli olimpici atleti, segno di pub-
blica pace, impresa del secolo d' oro, poetico o eroico che dir si 
debba, esigendo dalla cultura non pochi parLicolari riguardi e di-
spendj addimesticata che sia, molto ha in · sè di passilvo a carico 
del proprietario, e questo passivo dall' attivo, o al lordo nel no-
slro volgare, detratto dà un resLo minore, ma sempre certo e co-
pioso di quinqu<:mnio in quinquennio. Quella abbondezza d' avanzo, 
così depurgato come far sogliono gli analisti cumulando il nega-
tivo col posit-ivo, non è bas tata contuLtociò per non trattenere ta-
luni dei possidenti da moltiplicare nel suolo toscano le piantagioni 
di olivi, nominatamente a motivo che nei primi dieci anni poco 
frut,tano o nulla, nè forse chi pianta adulto di nuovo giunge al 
godimento del tardo interesse del suo capitale, e lo invidia ali' erede: 
tanto egli è vero che prevale la filauzia nelle umane faccende 
delle generazioni presenti all ' affezione per le future ancora vicine 
fin dalla nascila dell' individuo, nè v' ha corrèltivo capace ad ap-
pieno sanarla: <t>i>,cs c.;iT0 r.as &v0pwr.os <l>ucri'i n E'J'Tt: Amans sui homo 
nasc-itur et est, il divino Platone scriveva, anche correndo l' aureo 
secolo della Grecia, nel V Dialogo delle Leggi 
Non può, e vaglia il vero, metLersi in dubb[o che non sia con-
tinua e gravissinm la custodia del tenerello olivo dall'ovolo in poi, 
o dalla formella, lunetta o muriccia, dov' esso si pianta, si go-
·Verna e difendesi. Vuole le barbe in costa sempre sotterra, sco-
perte non mai, sceltissimo il sugo, colombino, ritagli di pelli, rot-
tami o raschiature di corni, ma, più che altro, potatura studiata, 
vale •a dire opposta alla volgare dannevol pratica dei campagnuoli 
del fiorentino Distretto. Usan costoro, quasi a dileggio dell' inse-
segnamenlo uniforme di tutti i buoni trattati e corsi elementari 
d' agricoltma, potar la pianta del più prezioso prodotto tagliando 
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col ferro improvido il fusto centrale ed i rami maggi.ori; laddove 
pe 'l massimo frutto, a scanso di cotante ferite di tarda e difficile 
cicatrice, dovrebbonsi cònservare intaUe le loro cime, nelle quali 
appunto risiede il vigore del crescimerrto e della vila dell' arbore, 
che non tanto dàlle radici quanto e ancor più dalle frondi e dalle 
foglie riceve il suo nutrimento, moltiplica fiori, gemme, vermene, 
e cede o sacrifica al taglio il seccume e i virgulti, detti perciò pa-
rasiti, succioni, ghiottoni, e di consimile umanizzata significanza. 
La picciolezza della foglia, differentemente agli alberi, i quali sten-
dono orizzontali, o per l' ingiù come piangenti i lor rami, la di-
ramazione tendente negli olivi alla vetta (salvo la varielà del sol 
1norinello) fan sì che un ramo non aduggi il vicino, e perchè an-
cora dall'asse. centrale la luce equabilmente diffondasi a ravvivare 
la mignola e fioritura, vivificare i germogli, maturarne il frutto e 
di sugoso pericarpo impinguarlo; laonde la potatura riesce nociva 
or conformata a paniera, ora in foggia di pina; e pare che la Na-
tura n' abbia tolto il modello o la forma innocente s'ino dai pene-
trali della geometria imitando il Paraboloide, che disegnovvi po-
scia il grande Archimede. E ben valeva la pena che ad educare 
un albero cotanto apprezzato, quanto di fatto lo è, si prestasse 
volentieri il cultore, e dopo d' averlo rizzato, sostenuto, legato a 
buono, dopo d' avere assicurate le sue radici, onde ben attaccarsi 
alla terra, diligentemente averlo potato, custodito, curato nei ma-
lori, che l' assalirono, e massime nella rogna, ·persin raccogliesse 
alla fine dall' inferno del frantoio piccioli avanzi di succo oleoso 
spogliandone le ossee sanse per mezzo d' ingegnose macchine messe 
in moto dagli animali o dall ' acqua. 
Minor cura e attenzione, e men di spesa eziandio richiedono 
le altre piante fruttifere, indigene tra le silvestri, innestate quindi 
e potate, che rallegrano le nostre campagne. O poste in isola tra 
i seminati, o rilevate insieme nei pometi co~l' idea di famiglia, dove 
la loro vita 'l'nedia si protrae fin ali' anno quadragesimoquinto, 
rendon ciascuna, libere di qualunque aggravio colonico, due lire 
l'anno, onde una al padrone; il che gli assicura un bel capitale 
cli venti lire per ogni arbore, e maggiore assai se il possesso stia 
vicino alle grandi e ghiotte città, ove le primizie di cotali riprese 
non solo si apprezzano, ma con ansietà e per vanagloria appeti-
sconsi, contuttochè, a discapito del numero dei frutti maturi, acerbe, 
malsane, e di minor grazia, nutrimento e sapore. Cominciando 
dalle barbatelle salvatiche, o dalle pianticine nate, custodite e go- . 
vernatesi nel terriccio de' vivaj, trasportate da questi in mezzo 
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alle adulte coltivazioni pomarie, -e condotte prospere sino al punto 
della loro assoluta consegna al lavoratore, la qnale suol essere 
l' anno quinto pei peschi, cotogni, fichi e smsini, il settimo nei 
ciliegi e meli invernali, ed il decimo in riguardo ai mandorli, al-
bicocchi e peri da estate e da inverno, e combinati nella mede-
sima fossa, di cento braccia lunga, cinquanta magliuoli di vite, 
-quattro olivi, dieci pioppi d'appoggio, ed ugual numero di pomiferi 
edùli, quando non manchino vigilanza e custodimento per parte 
del proprietario ed agricoltore, animati ad un tempo da conmne 
-interesse, come quasi condomini del medesimo fondo appoderato 
riproducente nel contratto bilaterale o tacito o espresso di mezzeria, 
riman sempre vivo, e singolarmente presso Firenze, un suburbano 
mal conosciuto tesoro a nioltiplico dai sei anni a ' dieci, e da questi 
ai venti, trenta, quaranta, cinquanta, secondo la varia indole e con-
sumazione delle poma, la qualità e posizione del terreno più o meno 
a bacìo, meno o più dalle nebbie infestato, giusta la perizia chirurgica 
di eh.i pota ed innesta, e secondo la progressiva salubre età delle piante. 
Se per un lato or questi or quei pomi hanno più pronto deca-
. diment.o e minor pregio delle uve ed olive in commercio, princi-
palmente nei paesi meridionali, dove non usino i sidri ed altre 
spiritose bevande e tisane tralle dalla polpa zuccherina delle frutta 
domeslicbe ed anco si lveslri, e dalle punte stesse dei ramoscelli 
d'alberi e frutici cli specie odorose e piccanti, sono all'incontro 
maggiori le spese, il mantenimento maggiore e maggior forse il 
pericolo dell"inJluenza di sinistre meteore rispetto alle viti e agli 
olivi. Sino al decimo anno son quasi i secondi e le prime infrut-
tifere; crescendo cl' anni, giunte che sono al trigesimoquinto, fior 
cl' elà. per le vili, dopochè nel precedente quinquennio la progres-
sione clell' augumento di frullo ha seguitata la legge dei numeri 
1, 1 + '/., 1 + '/._ + 1/ 0 , 1 +'f.--\- 1/ 9 + 1/ 11;, 1 + '/• + 1/ 0 + 1/ 1 ~ + '/,o 
conforme agli ullimi sperimenti riiral-i, decadono, scemano cli pro-
doLto, s' ammalano, perdon occhi, si stralcia1rn, e, spogliate a poco 
a poco di fiori e di pampani, non decrepite muojono; mentre all 'oppo-
slo dall'anno lrenlacinque in poi sornminislra abbondanza uguale di 
frullo l'olivo, e sempre giganteggia vivace nella viriliLà più avanzala. 
Ed oh! tolli cli mezzo dai pensieri degli uomini tanti inutili e 
slerili concepimenti, come il Gran Federigo II era solito dire del-
1' Abbate de Sa,int Pierre « egli è un uomo buono, che vaneggia » 
e dando comialo alle vane speranze, le quali rendono malinconosa 
la vita (- 1{ 11111 ii ~krcis a.ì.rrwv - lnanis ha,ec spes ipsorum, escla-
mava Sofocle ad alla voce or nel Piréo ora nel Foro d' Alene), fre-
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quenti pur fossero ai tempi nostri i Cincinnati, i Varroni, che de-
dicati al beato ozio campestre, e adesso emulando le instituziooi 
di Fellemberg, del Varese e altrettali pratiche Scuole d' agricol-
tura, di bigattiere, di pastoriiia, raddoppiassero i loro sforzi, pro-
movessero macchine, istrumenti, esperienze non più tentate, tutte 
tendenti a ritrarre dall' inesausto fecondo seno della terra quei beni 
reali, e non finte ed insussistenti ricchezze, restativi per avven-
tura ancora nascosi! Ridotte in aforismi di pratica le nuove in-
venzioni, sarebbe allora la vita rustica co~tentamento e riposo 
della vecchiezza; l' uomo di lettere, rivolgendosi al Supremo Fat-
Lore dell ' universo, ripeterebbe devoto il famigerato pentametro del 
Sannazzaro - Fecisti Vatem, wunc facis Agricolwm -; accen-
nerebbe l' uomo di mondo quell'esametro inciso sul limitare della 
villa magnifica di Caserta, architettata da Vanvitelli - Hic ha-
bitant Nymphae dulces, et suada voluptas - ; e menando i suoi 
giorni l' uno e l'altro tranquilli, e forse nestorei, capirebbero me-
glio con quanta ragione, nell' ottavo sopra il vigesimo della prima 
Cantica, Dante scrivesse nel suo ritiro non esservi mai felicità pari 
a quella della sinderesi scevra da ogni pungente rimprovero « sollo 
l'usbergo del sentirsi pura. • 
Da tutto insieme il complesso dei fatti premessi, e da' miei 
passali Divisamenti risguardanti in genere e specie alla retta am-
mirii.slrazione dei beni rustici, e massimamente delle vaste tenute, 
egualmente che dall' altre mie Prose, come quelli incluse negli Atti 
prodotti alla pubblica luce dal!: Accademia, e sulle piantazioni a 
fine di rendersi regolari, ed intorno al trascurato governo delle 
boscaglie, soprattutto dopo il taglio dannosissimo della massima 
parte delle macchie verso la cima del1 ' Appennino; quanto pure su 
i temi degli arginamenti traversi, delle colmate naturali e artefalle, 
in piano e in declive, dei laghi e paludi; sovr' alcune dottrine splen-
dide ricavtile ih materia di fattura de' vini, e del1 ' unica e certa 
salutar opera a benefizio delle Maremme dagli scritti del Galileo, 
del Machiavelli e di altri esimj filosofi, onore immancabile dell' Ita-
lia e del mondo; e col raccogliere le mie proposte inserite nel-
!' opera del Tolomei, la quale ha per Litolo Saggio d' agricoltura 
toscana particolarmente del fiorentino contado, e le giunte fatte, e 
le varianti indicate rispetto ai librelli ed opuscoli del Pievano di 
Villamagna e del Verri ('); parevami che a formare un corpo di 
(') Allude all e Pl'ose lette nell'Accademia ed edile negli Alti: Esame cli al• 
cuni passi delle meditazioni sulla economia politiw del co11te Verri (2 morzo 1798); 
lutti i speciali, ma più ponderosi articoli delle cose georgiche man- . 
·casse ancora un quadro, prospetto, man1.1ale a,grario o com1rnque 
denominarlo piacesse, talmente composto e nell e sue mult it~lici 
ramificazioni distribuito, che a colpo d'occh io mostrasse in gui sa 
cl ' albero genealogico i varj nomi, attenenze, affinità, relazioni, ecc. 
dei diversi prodolti de' vegetabili, coltivali con più o men indu-
stri_a dagli agr ico!Lori toscani. Questo tal quadro didattico_ con te-
nente due sole parli, o principali figure, aver dee di necessità, ad 
imitazion dei dipinti d' !storie, i gruppi minori diversamente colo-
riti e alleggiati. La prima parte descritta avanti di voi, miei Colle-
ghi éhiarissimi, e corredata d' una Tavola atlantica d' industria uni-
versale campereccia, abbracciava gli unici farinacei, ed insieme al la 
loro nomenclatura annotava tanto i specifici cerea li sinceri, quanto 
le loro mischian;~e ('). Rimanevano adunque il disegno ed il colo-
rito appropriati alla composizione dell'altro quadro col suo avamti 
ed indietro convenienti al maggiore o minor risalto, al chiaro, 
allo scuro, alle mezzetinte, alla mossa e grado di luce, che deç 
corrispondere alle tante specie e varietà d' industria colonica, 
quanti sono i !'rulli della terra ingentiliti dal!' arie, o pronti a di-
mesticarsi applicandovi la mano addestrata del! ' uomo. Di questo 
secondo quadro, come accompagnatura del primo, avevane già an-
ticipata una breve notizia, come allresì della di lui somma impor-
tanza nella azienda rurale, cl ' esser cioè il subietto dell' altra rneL~u 
del! ' agraria ben procacciata ricchezza ('). A due gran capitali 
Pensieri sull'amministrazione agrar ia (7 rcbu1·aio ,J 798); Aggiunta alla Memoria 
del . matematico Leonardo Xime11es stille colina te, inserita nel vo l . I rlP-gli A lii 
(30 .settembre 1802); Snlle piantagioni regolari e sul r insel·vamlm to degli Appen· 
nini (9 marzo -1803); Della fattura dei ·cini (·19 seltembrc 4 80 ,i.); Sullli IJ'U011i/i· 
wzione dei laghi e paduli (7 ag-oslo •I 805); Stil taglio delle macchie {ilpinr. 
( I luglio 1807); Memoria. snlle J!:lare1mne (5 sctl.embre ,J 819). Ani DE1.L' AccA· 
DEMl.1 DEI GEOHGOFILI, ,I • serie, voi. IV, pp. 31 G-335; voi. V, pp. 209-260; voi. VI, 
pp. 446-H-8; vol. VII , pp. 290-3·10; voi. VIII , pp. 80-106; voi. VIII, pp. 269-279; 
2' snric, voi. 111 , pp. 3 J/,-326. E pur allude ali~ Prosa lclln il dì 7 agosto •I 8 I G: 
Osser vazioni critiche snlle opere agrcir ie del Pie van Pnolrtti, i11ed itn; e allo 
proposte inserite nul Saggio d'agricoltura pratica toscana e specialmente del 
contado fiorentino riel senatore llf. B. T. (Matteo JJif/i Tolomei), accademico geor-
gofilo. Firenze, Torani, •I 80~. 
~OTA DELL' ED ITORE 
(') Allude alla Prosa letta il cli 3 agosto 1816: Progettv di formare le Ta.i:0!11 
comparative ml maggiore o minore wnt:iggio di tale o t .il' altro ramo d' ù1du· 
,tria campestre in questo o quel sito, incditn . 
NOTA UEI.L' EDITORE 
(') Al111clc alla Pro~a lctla il dì 1  I agosto 1822, avanti che cominciasse la 
disputa sui da1j protettol'i: Su.ila proporzione tra le d'lle masse th prodotti ce· 
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.permanenti, e nella i-oro totalilà ragguagliata sempre e poi sempre 
proficui, s' appoggia la coltivazione della terra; conciossiachè rella-
menle intesa ed appieno pml.icata ha in suo favore la guarenzia 
dell a natura e dell 'arte, induskiosa ad un tempo quando s' ac-
.corcla con essa; ed il fondo d' upo dei capitali presso a poco quello 
clell ' altro pareggia. Ora il capitale secondo comprende tante piante 
cli vario genere e specie domestiche, tante piì:1 n' abbraccia delle 
salvaliche, da poter reggere no1  solo. al bisogno, al capriccio, al 
lusso, alla moda, al gusto, alle manifatture, alle artj, al commercio, 
alla guerra, alla · pace, da dar toslo luogo · a .voltar le rustiche la-
vorazioni, surrogando le une alle altre. In sì fatta suslituzione ·però, 
che non puossi eseguire :ali ' istante, fa di mestieri avvertire a due 
lucidissime proposizioni: in primo, che i ·period'i della ruota delle 
raccolte son corti, diversi, ordinarj nel rustico calendario; lunghi, 
lunghissimi e parimente varj sono gli anomali e straordinarj; i. 
quali. debbon però nell' accuratamente tenuta scrittura-per la cam-
pagna· esser sommati co' i primi per ricavarne la media annata 
della rendita -v.era a contcmti, la quale si versa in realtà dentro 
dell'arca pecuniaria del possidente: in secondo luogo; che nella 
civiltà, così detta e creduta, accadendo sovente dei cambiamenti, 
ogni mutazione, la quale di simil sorte avvenisse, atteso l'irrequieto 
volere e disvolere dell'uomo, massime in società congiunto con 
altri suoi simili, e cresciuti notevolmente cli munero, di vigore, di 
gara e cl ' invidia i vicendevoli di lui rapporti, rivolgerebbesi dopo 
cl' un piccolo e breve colpo sovr'. alcuni individui da questo a quel 
.lato a dettatura dell' interesse, numerosissimi essendo anco gli 
reali e non cereali della Toscana per servire di nonna agli agricoltori, inedita. 
'Della qnalc ceco il sunto compilato dnl Gazzcri, segretario degli Atti, nel Rar,• 
po1·to • degli studj m:cademici dett' anno 4821-22 , <1 L'accademico dott. Ferroni, 
matematico regio, rigu~rdando co:nc sommmncnlc impor tante per i nostri agro-
nomi il conoscere qual proponionc serbino fra lorn le due masse dei prodotti 
cereali e non cernali dcli' iiiticra Toscana, eccettuate le isole, all'oggetto di rivol• 
gerc oÌiportunamrn1tc i loro capitali e la loro industria verso la riproduzione o 
dagli uni o degli altri, annunziò coli' appoggio di fondamenti autorevoli che un 
anno per [' altro il valore a contante dei cereali equivale presso a poco a qnello 
di tutti gli allri prodotti dell' erbe, arbusti cd alberi d'ogni specie e varietà ·o 
silvestre O domestica. Stabilì ancora altri fatti importanti egualmente dedot.li, fra 
i quali questo, clic qualunque sia il sistema nel quale convengono fra loro il 
proprietario cd il lavoratore per la cultura delle singole parti del territorio toscano, 
la parte domenicale di tutto insieme il raccolto equiva le un anno per l'altro 
alla parte che si rilascia al laYoratore per l'opera sua. » ATTI DELL' AccADEMIA 
DEI GEORGOFILI, 2• serie, YOI. lV, p. 47. 
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o·ggetti dalla -medesima ador>erati; e presto lasci~ta a sè stessa 
ritornerebbàe al piu volte_ •sperimentato c0nsolante e neeess-ario 
e_quilibriu. 
Il perchè chia:ro parrebbemi, che il di recente avvenuto, Bel girò 
e prezzo delle derrate le più ·importanti alla vita, s-iasi ormai di 
per sè medesimo compensato, aveado riguardo alla ricchezza ·na-
zionale generalmente considerata. Esempj sì: -fatti, ed in ispeèie fa-.. 
-mjliari o domestici, dovrebbero, piuttosto tehe no, ' instruiré ' aneora 
i più -timidi e ,meno assuefatti all'andamento di tutto ciò che per-
tiene a questa sorte di rustica ruotazione lasciandone libero il 
movimento, e far ·loro diriUamente conoscere che gli uomini, pur-
ehè non ebeti, sollecitati a proaurarsi quei godimenti, i-quali·, giusta 
la ·frase dell'·Oratore d' Arpino, appellansi Pro se èt dt:>mt> sua, 
abbandonati alla sola lor propria halìa arrivano sempre al fine 
da essi bramato, ogni voltà che pongano mente agli avvicenda-
menti economici ed antichi e moderni, ànco delle uniche proda-
zioni dell' agricoltura ed arti toscane. L'opulenza, popolazione e 
grandezza della repubblica·fiorentina crebbero pe 'l lanificio; l' arte 
si propagò e prese lustro maggiore in altre •regioni; il commercio 
dei panni e pannine vollò tergo al Ti'rreno, e i Fiorentini si vol-
sero anch'essi a sostituire al vello la seta, colorirla e indrapparla. 
Avevauo il pri111alo nel traffico le tintorie di Firenze per lìngere 
in iscarlabto le lane sino da quando verso del MCCC venne 1.ln 
Rucellai di levanle, e parlò seco il lichene Oricello, che, m1itosi 
all'acido urico, dava quel gradito colore paonazzo, e ad un tempo 
stesso il casato alla famiglia del portatore. Piacque alla volubilità 
della moda vestir di lana più presto che di seta in estate, o di 
cotone finissimamerite filato ancor nel più crudo del colmo d' in-
verno; ed ecco che una tisica ed immatura, ma lucida paglia di 
grano marzuolo lavorata in cappelli ricompone quello sbilancio 
passivo, raddirizzandolo (e forse a trabocco) con altro nuovo ramo 
d' irnilusLi-i a assai rice-rcato, ed att·ivo. Che più'? Poco innanzi prov-
videno all' indigenza .pubblica le patate; nulla importa alla civil 
sussistenza che si trascurino adesso quesle piante tuberose o pomi 
terrestri, e che le scarse or coltivate servano intanto, sotto nome 
si hello di porna, all'ingrasso di appetitosi poco civili animali. Porge 
il seno della terra, anco fuori de' cereali, cotanti modi di fenderla 
e governarla, e può sì agevolmente ricevere tanti semi diversi al-
ternali o perpetui, i quali sovr' essa germoglino, a segno di raddop-
piare sollo il nostro cielo benigno, e negli appodera;menti a e,olonìa, 
la rendila netta del fondo insiememente co' i primi. Qui, a causa 
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d'esempio, metterà conto per avventura cambiare in lupinella o 
in altro foraggio pratense la seminagione del frumento; lì profitte-
rebbe assai più al proprietario convertire in salvatico di ginepri 
un coltivato pressochè sterile ed infruttifero: qua ad una mostra 
di vigna s' adatta meglio piantare una foresta rada con pascolo, 
ben ordinata e mantenuta a regola del Duhamel e Rozier, special-
mente di quercie; là converrebbe non più lavorar coll ' aratro quel-
1' appezzallnento ingratissimo ad ogni cura, e ritornarlo a produrre 
almeno quel picco! numero di fili d' erba, natural suo destino. 
Questi sperimenti comuni non parranno già paradossi, maraviglie, 
miracoli dell'industria: imperocchè non mai manca di suggetti 
adattati dove posarsi con utile, nè tampoco di succedanei, su cui 
rifarsi ora di questo ora di quel caduto lavoro, smercio e inte-
resse. Rassomigliatela all' ape, ma libera: ella sa trovar sempre 
dei fiori, comunque d' indole varia, da trasformare o ridurre il 
nettare loro in cera, ed in miele - Floriferis ut Apes 'in salti-
Òiis omnia lustrant -; assiepatela, vincolatela, matricolatela, spa-
ventatela con fatui fumacchi e malsonanti rumuri; tutto, sì, tutto 
allora è perduto. 

FHANCESCO CHIARENTI 
DuBBJ 
SULLA UTILITÀ E SUL DANNO 
DELLA LIBERA INTRODUZIONE DEI GENERI FRUMENTARJ ESTERNI 
1N TOSCANA 
NELLE CIRCOSTANZE ATTUALI D'EUROPA. 
RAGIONAMEN.TO 1.0 
LETTO IL DÌ 12 DICEMBRE 1824 NELL1 ACCADEMIA DEI GEORGOFILJ. 
• 
Non ispetta a me il parlare di ciò che ha rap-
porto al facilitare e difficoltare l' importazione e 
l' esportazione dei cereali. 
Tutti sanno che il migliore principio da se-
guirsi è quello di operare in modo, che le nostre 
granaglie abbiano, per quai1to sia possibile, a con-
servare un valore, che da un canto non avvilisca 
l'agricoltura, e dal!' altro non metta in nnguslia 
il consumatore, lasciando in ogni caso la maggior 
possibile libertà al produttore. 
DANDOLO. Sulle cause dell' avvilimento 
delle nostre granaglie e sull' industri.e 
agra.,.ie riparatrù;i dei danni che ne de-
rivano, p. 23. 
Il soggetto ond' io imprendo a trattenervi stamane, o signori, 
egli è di tale e così fatta importanza, che solo essa potè animarmi 
a sperimentarne in presente la discussione.L'esame pertanto della 
legge sulla libertà del commercio delle produzioni del nostro suolo, 
quanto sterile per natura, altrettanto dall'industria e dall'arte reso 
ferace, sarà lo scopo principale di questo ragionamento, massima-
mente eccitato da quelli dei rispettabili signori marchesi Capponi 
e Ridolfi, valorosi colleghi e condegni campioni. Ed in vero ella è 
cosa da far maraviglia rilevare così fatto argomento, e doverlo 
oggidì risguardare non immeritevole d'essere dibattuto a preferenza 
di altri. Ma ciò richieggono le universali imperio~e circostanze di 
Europa, e come lo stesso sig. Ridolfi saviamente nota, cotal su-
bietto debbe eccitar vivamente l'attenzione di tutti i popoli, per-
chè di tutti ne abbraccia l' interesse. 
Ciò presupposto, io confido non isdegnerete, o accademie~ che 
ben altri avventuri in un momento sì grave di sottoporre alla sa-
viezza vostra alquanti dubbj sulla utilità o sul danno recato dal-
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l' introduzione dei generi frumentarj provenienti dall 'esterno: dubbj 
che emergono ognuno dall ' esame della legge snlla libertà frumen-
taria, riandando noi le circostanze della strn origine, le cause piì.1 
influenti in ordine ai vantaggi per essa prodotti, quelle che gli 
hanno sostenuti, prodigiosamente aumentati, e quella finalmente 
che sembra averne i suoi ulili efietti in parte alterati. 
Trascurando io l'enumerazione e il minuto esame delle fre-
quenti carestie accadute in virfo dei vincoli e dei regolamenti 
annonarj prima del 1763, le quali mieterono gran parte della po-
polazione toscana e ne distrussero i compensi, io mi limiterò a 
sottoporvi, o signori, quello dell' anno predetto e del suo soprav-
vegnente. Piegando in amendue quest' epoche il Governo ai dissen-
nati clamori del popolo, commesse furono delle inquisizioni in tutti 
i granaj e magazzini, aumentati i vincoli onde impedire il trasporto 
dei generi frumentarj nell'interno dello Stato, vigilata la vendita 
con allrettanto rigore, e provveduti finalmente per conto del Go-
verno molli generi di fuori con gravissimo dispendio, e sostenuto 
con rilevante scapito di esso il peso del pane. Il resultamento di 
cotal sis tema, che oggi chiameremmo sciagurato, ed in quell' epoca 
reputato eccellente, fu: 1. Che il grano aumentò subito di prezzo, 
ed in seguito si fece eccedente; 2. Che il pane diventò pessimo; 
3. Che in molti luoghi perfino mancò; 4. Che tutti i fornaj della 
campagna gridavano contro l' ingiustizia di forzarli a vendere il 
pane a scapilo, e quindi domandavano riparazione alla loro rovina; 
5. Finalmenle che lo Stato scapitò 2,908,050 lire. 
Nel settembre del 1764 istruito il Governo dal! ' esperienza can-
giò sistema, e con benefico editto accordò a tuUi la libertà di ven-
dere e comprare qualunque genere frumentario e di spianare il 
pane a volontà. La conseguenza cli esso fu: 1. Che i negozianti, 
incorrendo l' even\ualilà dello scapito e del guadagno, procurarono 
e riuscirono a far venire da tutte le parti delle derrate; 2. In ogni 
loco della Toscana moltiplicarono i forni, ed ammassato si scorse 
per le piazze il pane; 3. La sua quali tà migli orò a segno da non 
esservi memo1·ia nel passato, e particolarmente nelle campagne. 
E per ullimo il I rcz7.o dalle granaglie andò sempre diminuendo. 
In falli all' epoca del salutare editto il grano coslava L. 10 lo stajo, 
quandochè nel 1767, in virtù della legge frumentaria promulgata 
in Toscana, il suo valore discese a L. 6 e 10 lo slajo. Conseguente-
mente andò gradatamente diminuendo per diversi anni fino al 1772, 
in cui costava L. 4. 13. 4, e quindi, a molivo della scarsa rac-
colta, ammontò a L. 7; al qual prezzo si mantenne fino alla rac-
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colta del 1776, dopo la quale, che fu generalmente ubertosa, il 
grano ribassò a L. 3 e 15, e si mantenne a questo prezzo circa 
fino alla raccolta del 1778, in cui ammontò a L. 4. 13. 4. Nel 1790, 
91 e 92 il prezzo si mantenne sempre fra le cinque e le sei lire 
fino al momento della raccolta, che fu scarsa. Nella qual epoca 
ammontò il prezzo del grano a L. 7. 13. 4: aumento veramente 
sensibile, poichè dalle 15 alle 18 lire il sacco montò a L. 23. Co-
tale accrescimento sparse dei timori nel pubblico, che cominciò a 
mormorare. 
· Ferdinando III, che di recente regnava, e che fin d' allora nu-
triva la nobile e generosa passione di essere amato dai suoi sud-
diti, come di fatti lo fu, giacchè pochi sovrani sono stati sincera-
mente e universalmente quanto esso compianti, cedè ai clamori 
del suo popolo, e nella fiducia di renderlo più felice ordinò la nota 
legge annonaria pubblicata nel 9 ottobre 1792, con la quale con-
fermando il motuproprio del Reale Consiglio di Reggenza del di 8 
giugno 1790, con cui era già stata proibita l' estrazione dei generi 
frumentarj, costituì nelle nobili città della Toscana dei Presidenti 
alle vettovaglie, i quali, oltre al dovere presiedere ai pubblici mer-
cati insieme con i grascieri, dovevano concedere o negare le pa-
tenti ai trecconi o barulli, e fissare altri regolamenti restrittivi, che 
per brevità tràlascio di riportare. Nell' anno successivo il prezzo 
del grano aumentò qualche poco, ma nel 94, 95, 96 giunse a L. 9 
lo stajo. 
La legge emanata contro la libertà del commercio dei generi 
frumentarj fu in parte ritirata con il motuproprio del 17 ago-
sto 1795, con cui, ritenendo fermo il divieto dell' estrazione delle 
granaglie, S. A. I. e R. • riconosciuto avendo per esperienza, che 
i vincoli apposti alla libera circolazione e contrattazione delle me-
desime nell' interno del Granducato, altro effetto non avevano pro-
dotto, che di rendere meno forniti i mercati di vettovaglie e più 
gravi i prezzi di esse, ordina che nel di 1 settembre ristabilita sia 
Ja più estesa libertà per la circolazione e vendita interna dei ge-
neri frumentarj, e quindi sopprime le cariche dei Presidenti alle 
vettovaglie instituite con motuproprio del 30 ottobre 1792 . • Fu-
rono però lasciati i forni normali per il pane venale, e fu accor-
dato ai grascieri la facoltà di fissarne il prezzo, potendo ogni altro 
ciò non ostante vendersi a quello della concorrenza. A malgrado 
di una tale modificazione è certo che, dopo il 1792, il prezzo dei 
generi frumentarj andò sempre cresce?do, e nel giugno del 1801 
il grano giunse a costare L. 20 lo staJo. Dopo la raccolta andò 
sempre c) .i minuendo, e nel 1804 scese il prezzo a sole L. 7 lo slajo; 
in quell'epoca però no n vi erano più forn i normali nè alcun allro 
vincolo interno. 
Da tutti questi fatti, se non m' inganno, pa:rmi che ne resulti: 
1. Che la cares tia cominc iata nel 62, e seguita ta fino al 66, fu ca-
giona ta principalmente dai vincoli e vessazioni annonarie d' ogni 
genere, e fu la causa per cui un Pr incipe pensatore ed illuminato 
si determinò a decretare e prom ulgare nel 67 la legge frumentaria; 
2. Che cl ' allora in poi in Toscana disparvero le carestie; 3. Che 
nel 93, allorquando fu pubblicata la legge annonaria, la Toscana 
non solo era lungi da soffrire la carestia, ma nei respettivi mer-
cati abbondavano le derrate cli ogni genere, ed il prezzo del graM 
µii gliore non oltrepassava L. 7. 13. 4 lo stajo, cioè 23 lir,e il sljl,cco; 
4. Apparisce fin almente, che il valore aclequato del frumento dal 67 
al 76, in cui le produzioni terri toriali poterono liberamente circo-
lare nell ' interno dello Stato e sortire dal medesimo, il prezzo non 
oltrepassò L. 5. 9. 7, mentre nel decennio dal 1793 al 1802, in cui 
fu rono ristabiliti i fo rni normali ed altri ostacoli a lla libera cir-
colazione ed estrazione delle granaglie, il pr ezzo adequato del 
grano ammontò a L. 13 lo stajo . 
Che le leggi tribolatrici annonarie, cioè i vincoli ed ostacoli 
apposti all a li bera circolazione interna ed estrazione dei nostri 
generi frumentarj , sia no state le cause delle carestie sofferte in 
Toscana, ce ne somm inisl.ra una prova eviden tissima l'opera ,del 
sig. Targioni in lil olala Alùnurgia, s tampata da questo amico del 
sistema regolamenlario nel 1767, cioè nel moment0 del bisogno. 
« In sei secoli della mi a Cro nica, egli dice, sono notate le par tico-
larità di soli 316 anni, ma Hl di questi trovo che si è avuto ca-
restia di grani o di biade da macina per un a causa o per l ' a ltra. 
Si può adunque fi ssare con qualche morale certezza, che in ogni 
secolo la Toscana ha prova to 36 anni almeno di carestia, ed in 
conguaglio cli 111 anni di carestia sofferta in Toscana, io non trovo 
nel corso di 316 an ni se non che i pochi seguenti, cioè 16 in nu-
mero, nei quali si sia avuto dovizia e raccolte abbondanti di grano 
e di biade da macine; sicchè, face ndo i conti larghi, in 316 anni 
ne abbiamo avu ti ~oli 16 di dovizia, i quali non bilanciano li 111 
di carestia, ma appena sono la se ttima parte di essi. » ('). 
(') T ARGION I T ozzETTI G1o r ANNI . Aliinurgia, ossia 1nodo di rendei· nwno grai-i 
le carestie proposto per sollievo d,:' poveri e wmilmente presentato alt A. R. del 
Ser. l'ielro J.eopo ldo Gran l)µca di Toscunci. Firenze, Mouche, 4767, pp. 273-274. 
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Il sig. Giovanni Fabbroni nella sua opera Dei provvecviment,i 
annonarj alla pagina 211 osserva saYiamente in proposilo, che 
sotto il sistema regolamentario la Toscana non fu reputala capace 
di produrre a sufficienza tanlo grano da baslare a sè slessa, e 
che le carestie crebbero proporzionatamente ogni tre anni, e le ab-
bondanti raccolte ogni 20 circa. Alla pagina 268 (1) ei di ce: « Com-
parando il prodotto del primo · decennio dal 67 al 76 e l' u!Limo 
dal! ' 82 al 91, si trova che la Toscana ha aumentato, in seno alla 
libertà, la produzione dei generi frumentarj per non meno che cl i 
staja 5,845,393, e di questi, valutando lo slajo del grano a L. 5. 8. 4, 
e L. 2. 12 e 9 le biade, calcolate ciascuno per metà, ne resulla 
una somma di ventitre milioni cinquecento trentanove mila otlo-
cento ottanta quattro 14. 6; prezzo di tante materie frumenlarie 
che negli ultimi anni di Leopoldo si raccolsero di più che nei primi 
del suo regno. Quindi resta evidente, che dopo la libertà del com-
mercio e per il solo impulso di questa è cresciuta di detta somma 
la rendita oggi annuale dei nostri campi in Toscana, e un aumento 
fundiario, calcolato al quattro per cento, più di cinque cento ottan-
tuno milione e cinque cenlo mila lire. Se questo rilevanle bene 
si deve al venticinquennio di libertà frumentaria, come incontra-
stabilmente si deve, non vi sarà Toscano che non sappia ravvi-
sare in essa il migliore provvedimento annonario. » Fin qui il 
sig. Fabbroni. L'aumento gigantesco della produzione dei nostri 
generi frumentarj debbesi, dunque, senza contrasto all 'abolizione 
d'ogni ostacolo e vincolo, éhe, vigenle il sistema regolamentario, 
impedirono la libera circolazione e vendita dei medesimi nel!' in-
terno dello Stato, ed a, fortiori 1' estrazione al di fuori. Posto ciò, 
noi siamo costretti a ravvisare in quella parte della legge della 
libertà del commercio, che permesso mi sia di chiamare dirella, 
la vera molla che ha messo in altività l' industria dei proprietarj 
toscani, per cui sono giunti in pochi anni, per mezzo d' un assiduo 
e ben diretto lavoro, ad aumentare la produzione del loro suolo 
circa a sei milioni di staja di granaglie diverse. 
A malgrado, dunque, che il sig. Targioni affermasse nell'epoca 
in cui vigeva il sistema regolamentario, che la Toscana non pro-
duceva quanto occorreva al consumo, stante la magrezza delle sue 
terre, l' impeto dei torrenti e l' incostanza delle meteore, il fatto 
(1) 11 calcolo elci Fabbroni è fondalo sulla cifra di sacca 5,845,393. Cfr. Dei 
prowedimenti cmnonarj . Firenze, Stamperia Rcnlc, 180-i, p. 268. 
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ha dimostrato, che la sola abolizione degli ostacoli e de' vincoli 
interni ha bastato perchè i Toscani abbiano oLtenulo dai loro in-
gratissimi terreni, nello spazio di pochi anni, un aumen o di pro-
duzione di grani ed altri farinacei da sotto gli otto milioni di staja 
ai 12,018,4.05, detratlo il seme nell'anno medio dal 17'71 al 78; vale 
a dire, che appena eglino poterono vendere liberamente le loro 
granaglie, hanno aumentato la loro industria cotanto da rendersi 
indipenden Li dagli esterni, quanto alla propria sussistenza. In fatti il 
sullodato sig. Fabbroni alla pagina 213 in una noLa così s'esprime: 
• Il nome di carestia non ha più spaventato le nostre orecchie, 
cla che fu introdotto il sistema di libertà: il solo vincolo potrebbe 
farlo echeggiare di nuovo, e con la proporzione antica. » Qnincli 
il sig. Fabbroni conviene, che dopo l' inhroduzione del sistema di 
libertà non vi sono state più carestie in Toscana, e che queste 
potrebbero ritornare in forza dei soli vincoli; onde egli pure ac-
corda onninarnente alla parte diretta della legge frumentaria l' al-
lontanamento delle carestie, e la probabilità di potere ritornare, 
vulnerandola con dei regolamenti annonarj . 
Che la cosa sia così resu!La ad evidenza dalle triste conseguenze 
derivale dalla legge proibitiva del 9 ottobre 1792, la quale non 
ebbe in mira, che di alterare la parte diretta della legge della li-
berltt del commercio, cioè la libera circolazione interna ed estra-
zione esterna delle granaglie, mentre all'opposto non solo lasciò 
in piena attività, ma favorì la parte indiretta di essa, accordando 
la libera introduzione dei medesimi da.Il' esterno, come resulta dal 
seguente paragrafo della legge allegata, che per intiero mi giova 
riportare. « E per procurare sempre più la facilità della sussistenza 
e l' abbondanza delle vettovaglie al nostro amatissimo popolo, dopo 
avere regolato la circolazione ed il commercio interno dei generi 
frumentarj prodotti dal nostro suolo, vogliamo non solamente pre-
servare, ma aumentare ancora ogni possibile favore al commercio 
delle vettovaglie forestiere, ed ordiniamo però che esse -possano 
essere introdotle nel nost.ro Granducato tanto per terra, che per 
mare, circolare, vendersi, contrattarsi, conservarsi ed estrarsi di 
nuovo in tulli i tempi, ed a piacere dei proprietarj, del territorio 
per fuori SLato, ed in modo insomma che la Toscana da ora in 
poi si debba riguardare, in quanto alle yettovaglie esterne, come 
un generale e libero emporio senza allro oslacolo, impedimento o 
cautela che quella che noi crediamo necessaria per impedire che, 
sotto la specie di veUovaglie che e:i1·coleranno e s' estrarranno come 
introdotte nel Granducato dai paesi forestieri, non siano estratte 
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le nostre in tempo di proibita estrazione con danno del pubblico 
ed in frode dell a legge. » 
Posto dunque che dalla sola remozione di 1.utli i vincoli ed 
ostacoli interni lo sviluppo di nostra industria agronomica rico-
nosca l'origine, come il di lui prodigioso incremento; e dal fallo 
parimente resulti, che appena ristabiliti dopo 25 anni d( libertà 
dei regolamenti annonarj in Toscana, tale incremento non solo 
venne subito alterato, ma anzi cessò, come lo attestarono la man-
canza delle vettovaglie nei pubblici mercati e l'aumento del prezzo, 
a malgrado della mantenuta, anzi favorita introduzione dall'esterno 
dei generi di prima necessità; si dovrà sempre più convenire, che 
la parte vitale della legge frumentaria è intieramente riposta in 
quella che riguarda la libera circolazione interna ed esterna delle 
nostre produzioni territoriali, e non in quella che dall ' esterno può 
liberamente introdurli fra noi. Egli è per mezzo della prima, che 
avendo fatto un aumento gigantesco nella produzione dei veri beni 
della vita ed una proporzionata consumazione d'essi, ne è resul-
tato fra i Toscani un eccitamento non solo a perpetuarla, ma a 
renderla ognora più copiosa. In fatti dal 1804 in poi la sementa 
delle granaglie era molto aumentata fra noi, e se in qualche anno 
la produzione non ha corrisposto alle cure dei nostri agricoltori, 
colpa non è stata d'industria, ma sì delle meteore, che quasi in 
tutla Europa hanno contrariato la vegetazione dei cereali; onde se 
la scarsità delle raccolte combinata colle rivoluzioni e le guerre 
hanno portato il loro valore ad un punto eccessivo, non hanno 
però pututo impedire, che i mercati toscani ne fossero sempre co-
modamente provvisti. E se in tali circostanze udimmo dei lamenti, 
causa ne fu la mancanza di livello fra il prezzo dei generi di 
prima necessità e quello della mano d' opera. E questa è la di-
sgrazia che accade sempre nei grandi e subitanei cambiamenti 
dell ' economia delle nazioni; giacchè l'esperienza dimostra, che 
quanto è vero il principio che tutto si livella, altrettanto prova 
che ci vuole un tempo più o meno lungo, onde quello si ve-
rifichi. 
Egli è un fatto singolare, ma vero, che appena cessate in Eu-
ropa le guerre micidiali, le meteore pure cessarono cli congiurare 
contro la produzione territoriale, e quindi alla penuria subentrò la 
dovi.zia, per cui tutti i mercati d' Europa regurgitarono di generi 
frumentarj, e peT ogni dove s' intese avvilito eccessivamente il 
prezzo dei medesimi. Ed ecco che alle grida ed ai lamenti degli 
operaj subentrarono quelli dei proprietarj. Si fu in quel! ' epoca 
• 
• 
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appunto che pubblicai uno scritto nel Sa,ggiatore ('), avente per 
iscopo il provare ad essi, non aver essi ragione di scoraggiarsi, 
facendo loro conoscern che se le rendite diminuivano per l' invi-
limento dei generi frumentarj, ell' erano aumentate dal maggiore 
valore del bestiame, del vino, dell'olio e del combustibile; e che 
· alla fine i prezzi dei primi erano sempre superiori a quelli chia-
mali legali, sopra dei quali i nostri periLi fondano la stima dei 
respetlivi terreni; finalmente che guadagnavano non poco nel man-
tenimento della più gran parte delle loro famiglie coloniche. 
A quell ' epoca egli era verissimo quanto io scriveva; ma oggidì 
che il bestiame è ribassato di un 25 per cento; che pochi contratti 
di comwa e vendita si fam10 sulle nostre fiere; che il vino non 
solo l' abbiamo ad un vilissimo prezzo, ma ne manca assoluta-
mente lo smercio; che l' olio rimansi quasi tutto nei coppaj dei 
proprietarj ed alcun poco nei magazzini di Livorno a qualche spe-
culatore, e che, a malgrado di un notabile minuimento di prezzo, 
non si trova da esitarlo; che finalmente, sebbene le granaglie siano 
al di sotto dei prezzi legali, non si possono vendere che difficil-
mente a minuto nei nostri mercati; come dunque incoraggiare i 
proprietarj se non invitandoli a ritornare Arcadi, mentre il solo 
combustibile si sostiene ad un prezzo vantaggioso? Ma, oltre a non 
potermi persuadere che il sostituire i boschi al grano non sia cli 
danno immenso all a Toscana, egli è certo che il combustibile non 
è rincarato che per il solo trasporto; appunto perchè la parte vi-
tale della legge frume.nlaria alimentando l' industria agreste, que- · 
sla non poteva rendersi attiva se non scassando ed arginando 
abbandonale sodaglie e diboscando dei terreni che, per quanto 
produttivi, lo erano molto al di sotto di quelli più sterili coltivati 
a grano. Senza cli ciò noi non avremmo ollenulo certamente il 
miracolo da me riportato, un aumento cioè sopra 5 milioni cli staja 
di generi frumentarj nel solo venticinquennio della legge sulla li-
bertà del commercio decretata dall'immortale ed augusto Leopoldo; 
e però, per quanto io convenga nel sentimento di coloro che affer-
mano, doversi in Toscana incoraggiare la cultura dei boschi, io 
sono di parere doversi questi rinnovellare sui monti e sull' alpi, 
non solo a vantaggio dell' aumento del genere, ma per loro soste-
gno, e per riprodurre a poco alla volla quella terra, che incauta-
mente si lasciò in balìa dell' acque, che nelle vallate la scaricarono 
(') Il Saggiatore, rase. n. 3. (Firenze I ~prilc 18 19), pp. 29-39. 
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e nei torrenti. Se conosciuto si fosse a que' tempi, come di pre-
sente, il savio sistema del Landeschi intorno all' arginazione, egli 
è certo, che i nemici della libertà del commercio, ovvero dell' in-
dustria avrebbero avuto un' arme di meno per attaccarla. 
Pur troppo la Toscana ha tutt' ora molli terreni incolli ed ab-
bandonati, che potrebbero vantaggiarsi per la cultura dei boschi, 
e molli di questi a poca distanza dalla nostra capitale, e precisa-
mente per lo spazio di sei miglia circa, fra Monle Spertoli e Castel 
fiorentino. Il primo non è distante da Firenze che 12 miglia, e 
l' allro 18; eppur chi crederebbe, che quasi tutla quella pianeg-
giante collina dovesse mirarsi senza una vite, senza un olivo e 
senza una quercia? Più: le sue piagge sono intieramente abbando-
nate, senza una fossa che diriga il corso dell' acque, senza un ar-
gine che ne sostenga la terra, e finalmente senza chiuse che im-
pediscano l' al'largamento dei botri, i quali in alcuni punti sono 
tanto da presso alla strada maestra, che minaccerebbero d' inghiot-
tirla, se i cottimanti di essa non vi facessero di tanto in tanto dei 
momentanei ripari. Che se alcun poco m' inoltro per l'indicata 
strada volterrana, cosa dovrò dirvi o signori, di un tratto di 20 
miglia che scorre fra Gambassi e Volterra, il quale è quasi tutto 
non solo spogliato di viti e di ulivi e di boschi, ma abbandonato 
intieramente alla pastura, sebbene le colline siano in clima salubre, 
in situazione pianeggiante, di una fertilità non minore di quelle 
che contornano la nostra capitale, e percorse da una. magnifica 
strada rotabile? Questi sono fatti che ognuno può verificare, vo-
lendo. Dopo di che dovremo noi consigliare a ristabilire i boschi 
nei campi coltivati a granaglie? E perchè questi reputandosi uti li, 
come io pure lo penso, non si coltivano nelle pianure insalubri 
presso le coste del mare, ed in tanti -altri monti e colline rendute 
pur troppo sterili dai mal diretti lavori e dalle piogge? Perchè non 
si piantano, come in Francia e nel Piemonte, lungo le strade regie 
e comunitati"i1e, degli alberi d' ogni genere, i quali nel mentre che 
aumenterebbero la materia combustibile, servirebbero ad adom-
brarle nelle calde stagioni, e quindi impedire .che i raggj solari 
percuotendo i passeggieri potessero loro cagionare del!' incomodità 
e ben anche dei malanni reali? Che se per avventura ho deviato 
soverchio dal principale oggetto del mio ragionamento, riflettendosi 
non di meno allo scopo d' esso, si dovrà convenire essere mollo 
importante il dimostrare, che l'agricoltura toscana è ben lungi 
dall' essersi estesa abbastanza, non che di troppo, come pare opi-
narsi da alcuni, e precisamente dal sig. marchese Capponi; leggen-
!JO 
dosi alla pagina 124 della sua ftlanlropica Memoria inserita nella 
Antologia del mese cl ' april e di questo anno (' ), quanto appresso. 
• Noi .lavoriamo già tulle le nostre terre migliori, epoche lasciammo 
intentate delle men buone, :solcammo quasi la sommità delle no-
stre montagne, in ciò contrariando a parer mio la natura, la quale 
le voleva rivestile di piante utilissime e veneranck. , E perchè 
mai gli Appennini preferiti furono alle sodaglie e ad altre terre 
isterilite, come dissi Lestè, dai mal diretti lavori, negli anni dell ' alto 
prezzo delle granaglie? Conciossiacchè qualunque terreno selvoso 
contiene molla terra vegetabile, la quale per varj anni rende un 
profitto grandioso con mediocrissimo lavoro. 
Resultando pertanto da quanto si è detto, avere l'abolizione del 
sistema regolamentario dato origine ad un aumento straordinario 
d' industria negli agricoltori toscani, e quindi ad un proporzionato 
accrescimento di produzione, la quale non ha mai per molli e 
molti anni mancato di consumatori sì nell'interno che nell ' esterno, 
il lavoro perciò essendo sempre cresciuto, ha dovuto parimente 
aumentare la produzione. Ma dopo che la tranquillità e la calma 
sottentrarono in Francia ai moti impetuosi e convulsi delia rivo-
luzione, e la pace generale alla guerra tmiversale, e alle meteore 
disordinale e sconvolte l'ordine e l' equilibrio, la produzione si è 
trovala in tutti i paesi al di sopra della consumazione; e quindi, 
ciò che doveva accadere, la vilezza dei prezzi dei generi frumeu-
tarj. Fin qui niente cli maggiore scapito per noi che per gli altri; 
conseguentemente a torto ci lagneremmo di trovarsi compresi nella 
sorte comune. In fatti il sig. marchese Ridolfi nel su indicato pre-
gevole ragionamento pubblicato nel fasceUo antologico del mese 
cli giugno di quesL' anno alla pagina 104 (') conviene, che il troppo 
basso prezzo dei grani sia un male per noi come per tutti gli altri 
popoli, e quindi un male irrimediabile in via di legge; e lo sostiene 
non tanto col semplice ragionamento, . ma ooi fatti i più certi, dei 
quali il più manifesto si è il livello del prezzo dei generi frumen-
tarj nei mercati europei, ad onta delle diversissime leggi locali. 
Questo livello ei lo desume da dei fatti, che tralascio di riportare, 
essendo a conoscenza di tutti, ma che danno per resullato un va-
lore, se non eguale, mollo approssimativo dei generi frumentarj sì 
(') Di qucst' opcl'a , voi. I, p. l 2. 
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in Inghilterra che in Francia, .e in diverse parli d' Italia, e tra 
quesle nella nostra Toscana, sebbene la sola a risentire gli effetti 
della libera loro introduzione dall ' eslerno. Questo fallo è d' una 
tale natura da fare impressione in chicchessia, ed in leggendolo 
io si.esso l'ho risentita fortissima; ma meditandovi su, ho riOetluto 
che la sola concorrenza dei generi frumenlarj indigeni ed eslerni 
può slabilire il livello del prezzo fra cli loro nei mercali europei. 
E non potendo essa aver luogo nell'Inghilterra, ove l' introduzione 
dei generi provenienti dal di fuori è assoluta.mente proibita, ed es-
sendo negli altri paesi vincolati subordinata ad ostacoli maggiori 
o minori che dalle leggi le vengono qpposti, ella non può libera-
mente esercitare la sua tolale influenza, onde produrre quell' elietlo 
proprio di lei, d' equilibrare cioè nei respettivi mercati d'Europa 
i prezzi dei generi frumentarj. Ciò dato, converrà credere, qualora 
i fatti siano certi, che siffatto livello sia meramente accidentale, 
e quindi non valutabile sì a favore che a danno dell'insorta que-
stione; e quando pur si volesse sostenere, come taluno, che a mal-
grado dei vincoli e delle leggi compressive, il fatto ha dimostrato 
e dimostra che il livello dei prezzi dei generi di prima necessità 
fu ed è nei diversi mercati d' Europa, risponderei che, essendo 
così, la pena non vale di confondersi a disputare a vantaggio della 
libertà commerciale per rispetto ai medesimi, e molto meno a so-
stenere una legge inutile ed inefficace a proteggerne gli effetti . Ma 
siccome a me pare che tale livello repugni ai principj della scienza 
economica, perciò amerei che fossero istituiti degli sperimenti più 
esatti. Perocchè chi potrebbe oggi assicurare, che se l' introduzione 
del grano forestiero non fosse stata proibita in Inghilterra, il fru-
mento nostrale in cambio di sostenersi al prezzo di L. 16 18 e 4 
ìl sacco nei mesi di aprile, maggio e giugno del 1823, ribassato 
non fosse due o tre lire in virtù della concorrenza dell' estero? Lo 
stesso dire si dee di tulti i paesi . vincolati, siccome l' opposto ve-
risimilmente sarebbe accaduto in Toscana, quando l' introduzione 
dei O'eneri f'rumentarj stata fosse totalmente impedita o a qualche 
" restrizione soggetta. 
Sopra d' un altro fatto egualmente grave l' ornatissimo sig. Ri-
dol:fì s' appoggia per dimostrare l' inutilità di temperare la parte 
indiretta della legge frumentaria, ed è che in Toscana, giunti alla 
nuova raccolta, si trova sempre che il consumo fu di gran lunga 
superiore a quello dell'anno antecedente; in riprova di che egli 
dichiara che nel 1823 la mancanza fu di 308,754 sacca, desumendo 
ciò da qualche dato che esso non fa conoscere, ma che ei lo debbe 
tenete per sicuro, soggiungéndo: « Tanto fu il grano strani.ero con-
sumato fra noi, a diminuir!') 1a qti:al somma sta solamente il poco 
grano fino esporl~to per seme. » Dopo di ciò egli ragiona, e dice: 
• Ora chi dà il prezzo ai grani in sì fatto slato di cose, l' indigeno 
all'estero, o questo al nazionale?· » Il ragionamento sarebbe giusto, 
se realmente il consumo del grano es terno in Toscana fosse nato 
dalla mancanza dell'indigeno; ma se per avventura cotal coùsumo 
riconoscesse per eausa la maggior facilitazione del prezzo, che il 
negoziante può fare del grano esterno (poichè, tulto compreso, vi 
trova il suo conto· nel venderlo a qualche lira manco del grano 
cli Toscana, ed i ·nostri fornaj principalmente vi trovano del pari 
il loro vantaggìo, a malgrado dell'inferiore qualità, mentre rn:esco-
Iandofo col nostrale formano un pane assai buo110 da sod_isfare i 
consumatori), il ragionamento non sarebbe più giusto, essendochè 
in tal caso il prezzo non lo darebbe il grano indigeno al forestiero, 
ma sì bene questo a quello; e convien riconoscere, che sì nell' ano 
che nell ' altro caso la concorrenza dei due grani esterno e nazio-
nale si è quella che determina il livello del prezzo fra loro: ciò 
che non potrebbe accadere al primo, se impedita ne fosse la li-
bera introduzione nel territorio toscano. 
Ciò presupposto, passiamo, se fia possibile, a rilevare, se l' in-
troduzione delle 308,754 sacca di grano forestiero sia avvenuta peT 
mancanza d'altra quantità del nostro, ovvero, come io dubitava, 
pet maggiore facilitazione del prezzo. 
Abbiamo già faUo osservare che dal venticinquennio della legge 
frumentaria in poi, emanata dal gran Leopoldo, la quantità dei 
generi frumenlarj fu portala a 12 milioni e 18 mila 450 st.aja al 
netto del seme, e ciò nell'anno · medio dal 1771 al 76. Sappiamo 
inoltre, che questa somma debb' essere il resultamenio delle por-
tate- fatte dai proprietl:l.rj in quegli anni, le quali verisimilmente 
state non saranno mai esatte, anzi molto cli sotto della vera quan-
tità del'la rac·eolta. E debb' esser così, poichè il proprietario te-
1neJ11.do sempre qualche balzello dalla parte del Governo, procura 
di stare in guardia, e farsi più tosto povero che ricco. Conseguen-
temente- aumentando di un solo sesto la somma dei generi fru-
mentarj dalle portate indicata, somma a parer mio discretissima, 
avremmo un resultato maggiore di 14 milioni di staja di granaglie. 
A quel! ' epoca la popolazione toscana ascendeva ad un milione e 
cento mila anime circa. Stando fermi alla somma dalle portate 
desunta, resu!La che ad ogni individuo spettavano dodici staja circa 
11' anno di generi da macina, quantità superiore a quella, che gli 
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economisti accordano; quasi Lutti convenendo, che la consumazione 
per ogni individuo, c0adunando i fanciulli con gli adqlli, i poveri 
co' ricchi, i quali mangiano molta carne e consumano poco pane, 
la quantità giustamente presunta ascende a 10 staja circa di ge-
neri frumentarj per ogni individuo, e tanto più in Toscana, ove 
dal popolo si beve molto vino. A malgrado di quesla opinione, 
voglio accordare 12 staja ad ogni consumatore, e quindi fino da 
quell' epoca, consideralo il sesto d' aumento alla somma desunla 
dalle portate, la Toscana era in stato di mandare al di fuori due 
milioni circa di staja di granaglie diverse. Si dirà, che oggidl la 
popolazione è aumentata di centomila anime; ed io replicherò, es-
sere accresciuta pure l' industria campagnola, e la nostra sementa 
era da quel tempo in poi fino al 1818 e 19· molt0 aumentata; 011de 
se i consumatori sono ,cresciuti, accrescillta debb' essere pure la 
produzione; e <!Jllindi in tal caso lo sbilancio non può essere che 
a suo vantaggio, non tanto perchè l' industria fu per molti e molti 
anni incoraggiata dagli alti prezzi dei generi frumentarj, quanto 
perchè quando questi furono diminuiti, la speranza del rialzamento 
ne ha sostenuto il lavoro per alquanto tempo. E quand'anche in 
appresso abbia un poco allentato, l'abbondanza delle raccolte ha 
~ompensato di soverchio la sua diminuzione; cosicchè resta, a pa-
rer mio, dimostrato colla più grande evidenza, che la produzione 
toscaiia da molti anni a quesla parte avanza la consumazione. 
Ma dato pure che sostenere si volesse il contrario, bisognerà 
convenire dover essere da noi molto diminuita la sementa, non 
che la voglia nei proprietarj e negli agricoltori toscani di lavorare 
quella terra, che prima dei bassi prezzi delle granaglie travagliavano 
con molta attività e somma intelligenza; lo che se fosse vero, dopo 
di avere provato che nell'anno medio dal 1771 al 1778 la quantità 
delle granaglie desunta dalle poPlate ammontava a 12,018,405 staja, 
detratto il seme, qual di noi Toscani restar non dovrebbe com-
mosso da sì grave sciagura, pensando che dall ' invilimento delle 
derrate essa riconoscerebbe soltanto l'origine? Ma facciamo ritorno 
ali' idea consolante, che la nostra produzione, se non supera, stassi 
almeno per ora a livello della necessaria consml)azione. Ed allora 
domanda il sig. marchese Ridolfi, cosa si fa del nostro grano, se 
si brucia o si spiana. Della massima parte si fa pane, ed una por-
zione si serba da pochi speculatori e da molti ricchi proprietarj, 
i quali accostumali a speculare negli anni in cui i cereali erano 
nel pii.1 gran valore, · non possono adattarsi a vendere le proprie 
granaglie, quanLlO il prezzo loro è bassissimo. Infatti quest' anno 
nel mese di giugno, allorquando si sparse che la Spagna doman-
dava del grano, essendosi aumentato il prezzo cl' una lira e crazie 
il sacco nei mercati d' Empoli e Pontadera, come piì1 prossimi a 
Livorno, ben presto le loro piazze vennero inondate di frumento 
ed ingombre a segno, da far cessare il rincaro non solo, ma ren-
derne più difficile la vendita. Ciò posto, si domanderà giustamente, 
che mai accade del grano serbato? Quello stesso, o signori, che, 
secondo il sig. Ridolfi, dovrebbe accadere del vino; quando si sa-
pesse conservare; si serba cioè per gli anni avvenire, nella fiducia 
che possa aumentare di prezzo. Sé il bramato rincaro non soprag-
giunge, i ricchi proprietarj saranno obbligati sul grano risparmiato 
a perdere un tanto, come molte volte perdono i negozianti nei di-
versi rami di commercio; ed in tal caso dovrà ribassare di prezzo 
sì il nostro che l' estero, come è accaduto quest' anno, in clii si è • 
sostenuto il grano a quindici e sedici lire il gentil bianco fino a 
primavera, e ricaduto poi a L. 14. Lo stesso dicasi della bianchetta 
ed altro grano grosso, che all' epoca stessa rinviliò due o tre lire 
il sacco, e ciò probabilmente, perchè dai proprietarj del grano ri-
sparmiato si mandò a vendere ai respettivi mercati in vista della 
sopravveniente ubertosa raccolta. E che la cosa sia così, lo pro-
vano i prezzi attuali, poichè i grani gentili migliori nei paesi più 
centrali sono ribassati a lire quattro lo staio, e L. 3 i grossi. Og-
gidì non si trova come vendere una partita di 4.-0 o 50 sacca di 
grano a basso prezzo; e seguitando di questo passo, ne dee acca-
dere, che i Toscani o potranno sostenere l'industria agricola dei 
loro generi frumentarj a seconda del valore livellato dalla con-
correnza degli stranieri, o dovranno restringere la loro sementa, 
lasciando non solo inculta la terza classe delle terre, ma anche 
una gran parte della seconda. 
Ma, odo rispondermi, perchè inculte dovranno lasciarsi più tosto 
che seminarle a fieno? ed io come apparisce dall'ottavo capitolo 
della mia opera agraria ('), siccome gran partigiano di quello, con-
vengo pienamente, che possiamo ancora aumentare le praterie a 
vantaggio della nostra agricoltura, e per conseguenza della ric-
chezza nazionale. Ma tutto, o signori, ha un limite; e noi non dob-
biamo dissimulare, che per il ribasso del prezzo dei generi frumen-
(') C111AnENT1 FnANcEsco. Riflessioni e osser-va.zioni s-ull' agri.coltura toscana e 
particolarmente siill' istmzione dei fattori, sul metodo del Landeschi e siill' ordi· 
na.1nento colonico. l'istoja, Manfrcdini, 1819. 
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tarj, le nostre praterie sono molte aumentale, ed il nostro bestiame 
in vece di guadagnare in valore, lo ha, come dissi, diminuito cli 
un 25 per cento; onde l' aumento che potremmo fare con vantaggio 
della sementa dei fieni, non potrà a grandissima distanza il danno 
compensare della diminuita sementa dei cereali. Ma taluno dirà, 
fate delle vigne; ma queste per avere dell' uve idonee a produrre 
dei vini eccellenti da stare alla concorrenza dei vini cli Francia e 
di Spagna, conviene piantarle con sceltissimi vitigni in terre sas-
sose e sterili, e per conseguenza non diminuiscono i terreni pro-
prj alla cultura dei grani. Altri dicono, seminate tabacco; ma come 
seminarlo, se proibito dal motuproprio dei 18 ottobre 1791, moti· 
vato dall' osservazione, che attesa la qualità del suolo toscano, 
questo ramo di coltivazione non ha potuto prosperare, e inoltre 
perchè i Toscani s'erano applicati a culture più preziose? Nulla 
per tanto può compe:1sare un paese agricola, in cui cioè l' indu-
stria campestre è immensamente preponderante su tutte le altre, 
della diminuzione grande di sementa di generi frumentarj ; e quindi 
è forza non solo ritornare, ma straordinariamente aumentare quei 
maggesi, che i saggi agronomi hanno sempre a ragione disappro-
vati, ed ai quali I' Accademia nostra si mostrò sempre ne' sùoi 
scritti avversa, comprovandone il danno colla più grande evidenza. 
Per allontanare adunque il pericolo che ne sovrasta, non crede-
reste, o signori, un tentativo prudente, quello di rimovere qualun-
que causa, che indur potesse un ostacolo alla vendila delle nostre 
granaglie nell'interno dello Stato, giacchè l' esperienza ci prova, 
che di qualunque natura gli ostacoli siano, non solo difficile si è 
il calcolarne l' effetto fisico, ma impossibile altresì ne è il morale? 
· E voi sapete, accademici ornatissimi, quanto sia invalsa nella 
più gran parte dei proprietarj toscani l' opinione, che le granaglie 
forestiere ristagnano le proprie, e ne scemano il valore. Ed eccomi 
in conseguenza a parlare precisamente della parte indiretta della 
legge frumentaria, la quale quanto si fu utile a nutrire la Toscana, 
recandole dal di fuori delle granaglie, all'epoca di sua povertà, di-
venne altrettanto poco importante, tosto che la parte vitale della 
le<r<re animando il lavoro degli industriosi Toscani, alla miseria su-,,., 
bentrare fece una prodigiosa ricchezza. Deesi convenire però, che 
fino a tanto che le politiche ed economiche circostanze del nostro 
globo non ebber messo in collisione le varie funzioni di nostra 
legge frumentaria, ma tenute anzi in armonia tra loro, dandosi a 
vicenda la man0, esse hanno farn rilo la produzione toscana; e ciò 
per mezzo cl' un baratto utilissimo, quale era quello di cedere agli 
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eslranei una parle dei noslri otlirni grani ad un prezzo vantag-
gioso, e di prenderne da loro ad uno molto minore, senza che ciò 
arrecasse danno alla nostra manifattura del pane, come già ho 
fatto osservare. Questa felice combinazione occorsa per molti e 
molti anni, debbe esser stata a parer mio la causa principale, per 
cui i Toscani scortati dai principj generali di pubblica economia, 
richiamali non furono all'analisi della legge frumentaria, onde far 
loro rilevare qual parte di essa animolli cotanto a favorire l' agri-
coltura, e ne incoraggiò l' industria. Ed ecco come fin ora fu con-
fu sa l' idea fra noi, che la ricchezza delle diverse granaglie ottenuta 
dal nosLro suolo si fosse conseguenza dell' azione dell' intiera legge 
frumenlaria, piuttostochè della sua parte direlta. Quindi tutti i To-
scani istruiti guarentir la doveano, siccome fanno, nella sua tota-
lità. Io pure avanti le variazioni accadute nell 'economia europea, 
prima di aver lungamente meditato su tale argomento, teneva la 
stessa opinione, e reputato degno non l' avrei di seria discussione. 
Ma oggidì, se lo spirito cli parte la mia mente del tutto non ap-
panna, parmi, o signori, poter esso merilare qualche attenzione. 
Ora essendosi le circostanze europee del tutto variate, non solo 
gli estranei cl ' uopo non hanno delle nostre produzioni, ma ne ab-
bondano anzi a segno da bramare l'es trazione delle loro; e non 
avendo quindi più luogo l' indicato baratto, la parte indiretta della 
legge frumentaria non solo resta inulile, ma forse dannosa, peroc-
chè, come già fu dello, ridondando di grani stranieri i mercati 
nostri, non solo diminuiscono di fatto con la loro concorrenza il 
prezzo dei paesani, ma ne rendono ancora più difficile lo smercio. 
Ciò che non potrebbe accadere, se la libertà commerciale dei ce-
reali fosse approvala ed ammessa da tutti gli Slati europei, o al-
meno dall a più gran parte di essi; ed allora il principio generale 
della scienza economica avrebbe pieno il suo effetto, stante che 
il superfluo dei generi frumentarj raccolli in maggiore abbondanza 
in qualche Stato, o fertile per natura, o reso tale dall'industria, 
o risparmiato più di altri dalle meteore, avrebbe ove spandersi 
tanto, da non ingombrare verun mercato in Europa; e la loro con-
correnza producendo per ogni dove il livello del prezzo fra gl ' in-
digeni e gli stran ieri , tanto l'aumento che il suo ribassamento 
essendo generale, non potrebbe essere che utile nel primo caso, 
e a tulti insensibile nel secondo. Ma quando tal concorrenza dee 
essere sopportala da un solo piccolo Stato, come è possibile che 
il valore delle sue derrate non risenta tutto l' effetto della sua in-
jluenza? E tanto piì.1 lo çlee sentire in sequela di ciò, che ne assi-
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cura alla pagina 108 (1) il prelodato sig. marchese Ridolfi • Se noi 
• ci dolghiamo, egli dice, del basso valore del grano, cosa mai 
• dovranno dire e fare quei popoli, i quali ci spediscono il loro 
« a tanto più basso prezzo, che caricato delle spese di trasporto, 
« non giunge a equipararsi ad una sensibile distanza? • Ciò am-
messo, come esitare un istante sull' assunto da me preso per pro-
vare, che la libera introduzione in Toscana dei generi frumentarj 
deprime il valore dei nostri, e sebbene migliori, ne rende malage-
vole la vendita anche a prezzi vilissimi? Quindi parmi, o signori, 
che il nostro rispettoso riguardo alla pienezza della legge sulla 
libertà del commercio delle granaglie debba star fermo in quanto 
ai principj generali; ma fino a tanto che gli altri Governi non vor-
ranno adottarla, la politica e l' esperienza, come ci insegnano 
(avuto riguardo al vantaggio della nostra agricoltura) di mantenere 
ed incoraggiare la parte diretta della medesima, così ci dimostrano 
dover subordinare la indiretta alle circostanze più o meno favo-
revoli o contrarie alla nostra agronomica industria. • Les meil-
• leurs principes ne sont pas toujours applicables. L' essentiel est 
• qu' on les connaisse. On en prend ensuite ce qu' on peut, ou ce 
« qu' on veut. • SAY. Disaours prélirn,inaire au traité d' éoonomie 
poUtique, pag. 75. • A tutti è nolo che quando i principali pro-
• dotli agrarj cessano di avere un valore proporzionato alle dif-
« feeenti somme che effeLLivamente costano, lo Stato sente nella 
« generale sua economia un tracollo, perchè l' industria dee ca-
• dere necessariamente nel!' inerzia, e da capo a fondo si turba 
• tutta l' economia interna delle famiglie. • DANDOLO, opera indi-
cata, pagine 247 e 248. 
Ma per tanto odo richiedermi: se la vostra opinione fosse adot-
tala e messa in pratica, cosa accaderebbe di noi nel caso di ca-
restia? Facile e pronta n' è la rispo8ta: ne avverrebbe appunto 
quello che accadde nel 1764, ove, come già dissi, con un semplice 
editto del Governo, che accordava a tutti la libertà di trasportare, 
di vendere e comprare qualunque genere frumentario, e di farne 
pane a volontà, i negozianti incorrendo l' eventualità dello scapito 
e del guadagno, riuscirono a far venire in Toscana dei cereali da 
tutte le parti e a far abbarcare il pane nelle piazze. E se questo 
potè ottenersi con un editto in un' epoca, in cui il Governo godere 
non potea su tal rapporto a gran distanza la fiducia, che giusta-
(1) Di quest' opera, voi. I, p. 28. 
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mente può ripromettersi oggidì, come mai seriamente dubitare di 
non essere per ottenere egual risultamento subito che conformi 
circostanze lo consigliassero a tenere lo stesso contegno? Ma nè 
tampoco vi è d'uopo di ciò; perchè lasciando Livorno nello stato 
in cui ritrovasi di libertà, vi sarà sempre un deposito ragguarde-
vole di generi frumentarj forestieri, ai proprietarj dei quali non 
parrà vero di potere introdurre nel territorio riunito della Toscana, 
subito che loro ne venga accordata licenza. Mi fa garante di ciò 
il sig. marchese Riclolfi che a ragione ci dice alla pagina 105 ('): 
• Io crederò sempre, fintanto che non si dimostri, che la follia 
• è la base delle speculazioni mercantili, che corra il genere ove 
• piìl costa, e non posso per conseguenza pensare, che il grano sia 
• la sola derrata che segua una legge contraria. » Cotal verità 
ell' è incontrastabile; e per conseguenza niuna nazione, che può 
pagare i commestibili, dei quali manca, a un prezzo adatto alle 
circostanze, non può temere di restar in verun caso affamata; e 
la Toscana mollo meno, mediante il provvedimento, come testè 
notai, che somministra il deposito dei cereali, che costantemente 
ritrovasi in Livorno; resultand·o dai registri di quella dogana che 
dal 1814 al 1823 dieci milioni cli sacca cli granaglie diverse sono 
entrate per mare in quel porto, val a dire pii.i cl' un milione e cento 
mila sacca al!' anno. 
Dimostrato, quanto il timore panico di restare affamati in un 
caso cli carestia sia folle ed irragionevole, non mancando giammai 
la merce universale, vo' dire il contante (come rettamente la defi-
nisce il chiarissimo conte Verri), non mi resta, o signori, che ten-
tare cli provarvi, che continuando a ricevere i generi frumentarj 
dal di fuori, potrebbe appunto questa merce universale mancare 
in una critica circostanza; poichè supponendo, cbe i Toscani, sco-
raggiti dal basso prezzo dei generi suddetti, diminuissero a poco 
a poco la loro sementa, e trascurassero i lavori e gl' ingrassi, la 
produzione altresì in proporzione diminuirebbe, e quindi grada-
tamente in un corso d' anni ritornare dovremmo poveri di gra-
naglie, come al tempo dei vincoli ed ostacoli interni. A tal proposilo 
credo di dovet' riferire ciò che il sig. Micheli Gonfaloniere di Gros-
seto mi assicurò nel 31 dello scorso luglio su questo rapporto, 
cioè, che la sementa delle granaglie in quella provincia, mentre 
ascendeva fino al 1818 e 1819 a moggia mille 400 circa, oggi non 
(' ) D_i qucst' opera, voi. I, p. 25. 
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giunge a mille, vale a dire, in quella sola provincia la sementa 
ha diminuito tremila dugento sacca di generi frumentarj. · Posto 
ciò, noi perderemmo l' acquistata indipendenza, e ci troveremmo 
di nuovo tributarj degli esteri, e mandar dovremmo ai medesimi 
tutti gli anni una parte della nostra merce universale. E poicbè 
conveniamo con il sig. marchese Capponi essere in Toscana la 
somma dei capitali scarsa, anzi che no; e che quelli intanto figu-
rano, perchè ottimamente distribuiti, e perchè l'impiego della mag-
gior parte di essi sta presso che tutto nel! ' agricoltura, pochissime 
essendo tra noi le grandi manifatture; quindi voi ben ravvisate, 
argomentando, che diminuendo l' industria agricola, viene a di-
minuirsi in Toscana l' unica sorgente di nostra nazionale ricchezza; 
e giunti che saremo a questo estremo, con quali produzioni ripa-
reremo noi la perdita annuale del contante, che dovremo cedere 
agli esteri, in compenso di tante derrate da loro acquistate per la 
nostra conservazione? E se la vegetazione delle granaglie malaugu-
ratamente fosse di nuovo dalle meteore, o da altre cause contra-
riata, come non dovrebbero rinascere fra noi quelle carestie che 
la sola parte vitale della legge frumentaria aveva potuto bandire? 
Ed in tal caso come potremmo noi richiamare dal! ' estero dei ce-
reali resi rari dalla produzione generalmente diminuita, e divenuti 
carissimi per le rnoltiplici domande dei diversi consumatori europei? 
a quali produzioni, dico, potremo noi ricorrere per compensarne il 
forte valore? Io non saprei, o signori, ove rivolgermi in un paese 
mancante quasi di arti. Ed eccoci al punto, in cui mi giova richia-
marvi a quelle dubbietà, che fin da principio del mio ragionamento 
accennai su gli effetti della libera introduzione dell ' esterne derrate, 
che oltre ad invilirne il prezzo' delle nostre ed a renderne più dif-
ficile la vendita, mina la sorgente della nostra ricchezza, scorag-
giando non solo l'industria agronomica da noi con tanta pena e 
dispendio acquistata, ma estraendo eziandio ogni anno una por-
zione dei capitali addetti al!' agricoltura, ci priva dei mezzi più 
efficaci, onde farla prontamente risorgere all' occasione degli alti 
prezzi dei generi necessarj alla vita, come pure di quelli acconci 
a salvarci in uno sciagurato emergente. • La consommation des va-
leurs épargnés et accumulés pour former des capitaux est aussi 
réelle, que la consommation de valeurs qu' on dissipe ,. SAY. Che 
se ali' opposto riuscir ci potesse di sostenere in tale istante, che 
l'ornatissimo sig. Capponi riguarda come passeggiero, e che io 
veracemente desidero che sia, l'industria agricola in modo da man-
tenere la produzione necessaria alla nostra consumazione, o almeno 
., 
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nella piì.1 gran parte, egli è certo, che accadendo pur anche un 
nuovo disordine nelle meteore, non solo non avremmo di che te-
mere, ma anzi gli alti prezzi delle derrate tornando a r ianimare 
l'industria agronomica, co11servata la ]:'Jiì.1 gran parte dei nostri 
capitali, saremmo egualmente r icchi e potenti siccome nelle pas-
sale vicende. Nè, a malgrado dell ' apertura del Mar Nero ai grani 
russi e polacchi, difficile sarà ad ottenersi l' intenLo, poichè d' uopo 
non abbiamo di prezzi esagerati, come alcuni per avventura si 
pensano, ma solo del prezzo medio, che resultò dal 67 al 76; il 
quale, come dimostrai, fu così moderato, da non avere oltrepassato 
L. 5. 9. 7 lo sLajo, e che nei Toscani sviluppò cotanto la industria 
agraria da renderli perciò dallo slraniero indipendenti. 
Non è perciò che io non concorra nel sentimento di coloro, 
che saviamente diriger vorrebbero la nostra industria alla mani-
fattura, alla conservazione dei vini ed a molte altre utili opera-
zioni dal! ' agricoltura dipendenti; che anzi profiLtando di questa 
lezione, amerei che alle arti ed alle manifatture l'intendessimo 
con impegno e intelligenza, stante che, siccome ne avverte savia-
mente il prelodato sig. Say, la Polonia che ogni anno estrae dieci 
milioni di sLaja di granaglie, si rimane sempre povera e spopolata, 
perchè limita la sua industr.ia alla sola agricoltura, quando essa 
dovrebbe a un tempo stesso dar mano alle manifatture e al com-
mercio, per non dipendere intieramente dalle nazioni che comprano 
il suo grano, avendo ella necessità cli venderlo, quanto le altre ne 
hanno di comprarlo. Ma intanto che noi preparar ci dovremmo a 
nuove operazioni, alteso che di tempo e di capitali ne faccia me-
stiere, come mai sostenersi nel lungo intervallo del primo, come 
acquisLare i secondi, se non ci diai-no ogni possibil premura, onde 
manlener quel!' induslria, che eminentemente possediamo, toglien-
done di mez;1,o qual ·i voglia os lacolo? E tanlo più lo dobbiamo, o 
signori, in qu:rnlo che due terzi almeno della nostra popolazione 
vi hanno un inLel'esse cliretlo, dovendosi a buon dritto considerare 
i nostri colon i siccome altreltanti comproprietarj. Chè mentre si 
sostiene la causa dei produttori, quando il paese è agricola, allor-
chè cioè la più gran parte dei suoi abitanti e dei loro capitali 
sono impiegali a favore clell ' industria rurale, si favorisca egual-
menLe quella dei consumatori o produttori di un genere diverso, 
cotal verità sembrami non aver d' uopo di dimostrazione; e se cre-
dulo avessi allrimenLi, impresa non avrei a Lrattarla, pcroccliè 
mancando ai prnprielaij i mezzi cl i pagare le pubbliche imposizioni, 
e fare nuovi lavori e soslener i già fa tti, il Governo noh pot rà 
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mantenere agl' impiegati li stessi stipendj, e non potranno conti-
nuare gli operaj a lavorare e guadagnare, siccome di presente. 
Qual vantaggio ne verrà loro adunque, pagando oggi un sacco di 
grano di Odessa o di Egitto una lira o due meno del nostro, quando 
fra non molto, continuando le stesse circostanze, non avranno il 
modo di comprarlo ad un prezzo anche più vile, come sovente è 
accaduto nelle carestie prima del 63; nel quale tempo, sebbene il 
grano non costasse che tre lire o quattro al pil.l lo stajo, i prole-
Larj non avevano di che pagarlo. 
Pensiamo :finalmente, o signori, alla grave calamità alla quale 
andremmo incontro, trascurando un mezzo qualunque per soste-
nere la grand' opera dell ' immortale Leopoldo, lo sviluppo cioè della 
nostra agronomica industria. Poichè voi ben ravvisate, che a pro-
porzione che diminuiranno i milioni delle staja delle nostre gra-
naglie acquistate nei tempi che i vincoli annonarj furono in Toscana 
repressi, diminuire a vicenda vedremo quelli che formano la ren-
dita annuale del nostro contante, o sia di quella merce universale, 
di cui le nazioni incivilite non ne potranno mai far senza. Dimi-
nuendo la rendita, il valore fondiario dei nostri terreni dee in 
proporzione diminuire; e quindi un patrimonio quasi cli sei cen to 
milioni acquistato coi sudori e l' industria dei nostri maggiori, se 
ne anelerebbe in pochi anni disperso, alterando più o meno la me-
desi1na, mediante in apparenza un sistema libero, ma, nell'attuali 
circostanze d'Europa, restrittivo nulla meno che l' altro annonario, 
quanto al suo resullamenlo; perchè sì l'uno che l' altro scoraggia 
i produttori toscani, non solo per la vilezza delle agrarie produ-
zioni, ma per la difficoltà che amendue presentano al loro spaccio, 
opponendo il primo degli ostacoli all'interna circolazione, ed in-
gombrando l' altro i mercati di straniere derrate. Affine di riparare 
la perdita di sei cento milioni, quante vigne, quanti gelsi, quanti 
boschi e quanti prati non bisogna piantare e formare, o signori! 
E prima d'ottenerne la rendita cli tanti milioni, quanti anni e 
quanti conviene che discorrano' e forse in così lungo intervallo i 
nostri nipoti avranno interesse cli sboscare cli nuMo, onde ridurre 
a sementa i terreni dalle piantagioni recenti occupali. · 
Meriterebbero in conclusione cli ssere esa111inati e discussi i 
fatti riferiti dai sullodati accademici , onde provare la nostra pre-
sente prosperità, da me reputala effimera, e che amerei perma-
nente; il primo cioè intorno alla sproporzione della mano cl' opera 
confrontata col rinvilio delle produzioni terriLoriali; ed il secondo 
in ordine all'aumento di popolazione accaduta in Toscana negli 
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ultimi tre anni. Ma troppo, o signori, della vostra indulgenza ho 
abusato; e quindi mi limiterò ad osservare, che quanto al primo 
fatto, noi vediamo accadere nell' epoca del basso prezzo ciò che 
veduto avevamo in quella del caro, cioè la stessa sproporzione: 
ciò che prova, quanto l' es]_)erienza ne insegna, <;he per formarsi 
un tale livello, egli è d'uopo di un tempo piu o meno lungo a se-
conda delle circostanze più o meno ad esso favorevoli . o contrarie. 
In quanto al secondo, mi gioverò di quel che dice a tal proposito 
il più volle cilalo economista sig. Say, reputato oggidì il migliore 
scrittore nella scienza economica: « Les revenus d ' un Gouverne-
ment étant nécessairement composés, soit du revenu des domaines 
publics, soit de ce qu' on prélève par l' impot sur les revenus des 
particuliers, ne dépendent pas du nonmbre de ceux-ci, mais de 
leurs richesses, et surtout de leurs revenus; or une multitude pau-
vre, a d' aulant moins des conlributions à fournir, qu' elle a plus 
de bouches a nourhr; le nombre cles individus n' est pas ce qui 
contribue le plus à favoriser le commerce; ce qui contribue eo 
première ligne, ce sont !es capitaux et le génie des habitans, ce 
sont eux qui favorisent la population bien plus qu' ils n' en sont 
favorisés. » 
Pongo fine , o sjgnori , al mio ragionamenlo richiamandovi alla 
mente, che senza lavoro niente si estrae dal suolo; che niuno fa-
Lica è senza guadagno; che abbandonala l' indusLria, le ricchezze 
restan sepolte nelle viscere della terra; e ciò ne lo conferma il fe-
nomeno, che mentre l'America miniere immense d'oro e cl' argento 
nel suo seno racchiude, i . suoi abitatori l' uno e I' altro domandano 
oggidì ali' Europa, la quale non tiene che agricoltura e commercio. 
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PARTE I.a 
I. In tutta Italia il lamento degli agronomi e gli scritti di alcuni 
economisti attristano gl' Italiani (già proclivi a timidezza per troppe 
avverate sventure); e confondono e insospettiscono le menti dei 
governanti, che fra pensieri di regno si vorrebbero.serene e sicure. 
Gli uni vedono po:vertà nel presente, carestia nel futuro; gli altri, 
fra dottrine risuscitate, o novellamente generate da fervido inge-
gno, propongono dei supposti mali stravaganti rimedj. Ed in mezzo 
a queste o disperazioni o mal fondate speranze, un.a parte di po-
polo, sempre querula e sospetrtosa, maledice il presente, più teme 
dell'avvenire, e fa motivo di scontentezza l'abbondanza, come se 
fosse penuria. 
Io credeva .che le descritte sollecitudini si confinassero fra 'l Tir-
reno e le Alpi; ma un recente scritto del Sismondi palesa che sono 
europee. Gli diè risposta il Say. I due chiari nomi aggiunsero gra-
vezza ai timori degl' Italiani; così come i nostri lamenti aggiunge-
ranno fede a' creduti pericoli d' oltramonti; e frattanto la consueta 
illusione delle distanze centu,plica alla comun fantasia e l' attual 
povertà, e la fame sopravvegnente. Ond' è mio primo pensiero veder 
quei mostri da presso, descriverli, mansuefarli; ed ho speme (lu-
singhiera forse) che questa mia fatica abbia lena di salire i monti, 
e giugnere alle mani degl' illustri contendenti. 
li. 1. È vile il prezzo delle produzioni agrarie riferito al valore 
delle produzioni di arle. 2. Soperchiano in alcune parti d'Italia 
(non anco in Toscana) le granaglie e 'l vino, materie ehe il tempo 
corrompe. 3. Le granaglie che produconsi nelle terre intorno al Mar-
nero ed in Egitto, si coltivano con minor dispendio che in Italia; 
nè il trasporto insino a noi soperchia o eguaglia la differ®za. 
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Verità son quesLe che lo spiriLo di conLesa negar suole, ma che 
in Italia han testimoni e depositarj tutLi i possedenti di terre. Io 
perciò ne farò base del mio discorso; e per prima sentenza ne di-
scende che nelle vicende varie dei valori, oggi sono invilite le pro-
duzioni agrarie, come invilirono in altri tempi quelle del commercio 
e delle arti; e come inviliranno col passar dei giorni quelle che ot' 
sono in altezza. L' alLezza istessa è cagione del futuro decarlirnenLo; 
e questo è il circolo continuo, necessario delle ricchezze. 
III. Ma quale è il grado dell'attua! rinvilio? Al dir dei timidi 
egli è tale che all ' agricoltura manca premio, e si abbandonano i 
campi, e languono non ricercate le braccia degli agricoltori . Ma, 
o signori, non ha gL1ari ho inteso lamentare che la mano cl' opera 
era troppo alta, e proporre espedienti per abbassarla, ai quali più 
veggente economista con dotto scriLLo fece contrasto. Or dunque 
non temiamo coi pit.1 timidi, diamoci animosamente a discuoprire 
le nostre ferite, ed a saldarle. Ma innanzi cli progredir nel discorso, 
tolgo argomento dalle cose detle per esplicare il paradosso che la 
mano cl' opera si mantien cara, ment1·e i cli lei prodoLti sono inviliLi. 
I capiLali, che già impiegaronsi all' acquisto e miglioramento 
dei poderi, non fruLLano come se collocati ad altro ramo d' indu-
stria: rendevano il 5, il 6 e talvolta l' 8 ed il 9 per 100; ora ren-
dono il 3 slenlalamente. Ma poichè trovansi infissi alla terra, ri-
mane al possessore la dolorosa scelta fra il poco e il nulla; onde 
elegge il poco, lagnasi e spera. Se dunque nella misera fortuna 
dell' agricoltura si fanno gli stessi lavori che nella prospera face-
vansi, l'opera non è sminuita, nè quindi il bisogno di operaj, nè 
la mercede. Di là nasce che la classe dei lavoranti, poverissima 
(un tempo) della società, oggi molto traendo dalla sua fatica, poco 
spendendo al suo vivere, fa cumulo di risparmj, compra casa o 
podere, e come vuole natural talento si dà ventura di moglie e di 
figli. Un sol ricolto abbondante è conforlo di povertà; ma la lunga 
abbondanza è progresso di agiatezza e di vita. Ciò che dunque 
tiene afllitLi i possedenti ha fatto ricchi i lavoratori, e la civiltà è 
avanzata. 
Però comun pericolo ci sovrasta; chè la strettezza dei posse-
den li se cresce o se regge, non s' imprenderanno nuovi lavori, 
mancheranno i capitali a migliorar le industrie, si lasceranno le 
terre alla naturale fertilità, diminuirà l' opera e il prodotto, sce-
merà la mercede, crescerà il vivere. Nè lo stento dei lavoratori 
gioverà ai possidenti, come or lo stento di quesli giova a quelli, 
dapoichè è necessità dell ' abbondanza il versarsi, almeno, sopra di 
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alcuni, come è natura della scarsezza smagrir' tutti. Facciamo 
senno, o signori; e se vi ho confortato a non prender terrore dei 
tristi augurj dei troppo timidi, ora vi esorto a non riposare spen-
sierati sulle dottrine troppo sicure dei confidenti. L'Italia non ha 
arti fuorchè poche e rozze, nè pari ai suoi bisogni di popolazione 
e di lusso; le intraprese interne o le sono impedite dai suoi de-
stini, o le fan pericolo; unica vena di ricchezza è l' agricoltura; se 
questa inaridisce, la civiltà italiana e le speranze di futura felicità 
saran sepolte. 
Son questi i nostri mali e i pericoli. Io quindi ( ed è il sub-
bietto del mio lavoro) discorrerò gli espedienti che fuori Italia o 
fra noi si propongono; gli porrò ad esame; ·esporrò in fine i miei 
pensamenti, che a voi, giudici del mio dire ed accademici sapien-
tissimi, io consacro. Ed oh così veder potessi felice appieno que-
sta terra, che è patria a voi, e di me spatriato albergatrice ospitale! 
IV. Nulla dirò del pensiero di accrescere le consumazioni im-
produttive, essendo della indole dei compensi che intendono a di-
minuire le produzioni; onde il lusso ozioso, che si vorrebbe pro-
muovere è della stessa scura famiglia delle macchine da distruggere, 
delle scienze da retrogradare, della sterilità, della carestia, dello 
scemar degli uomini: opinioni assurde e ridevoli. E nulla dirò della 
più recente proposta di assicurare ai lavoranti certa mercede, da-
poichè il dottissimo Say ve ne ha mostrata la fallacia. L'autore 
di quella sentenza fu sedotto da lusinga di umanità; ma più sincero 
consiglier clell' animo va dicendo che la certa e continua mercede , 
dei lavoranti non potrebbe iscompagnarsi dalla certa e continua 
loro fatica, e dalla stabilità delle loro sorti civili, e dal ritorno in 
Europa della servitù industriale: condizioni contrarie alla ricchezza, 
sovversive degli ordini delle società moderne, inconciliabili col se-
colo. Restringerò quindi il dire ai tre più conti espedienti: 1. La 
non libera importazione delle granaglie. 2. Il ribasso dei tributi 
fiscali. 3. I provvedimenti del governo. 
V. La Toscana sperimentò le leggi restrittive del commercio, 
indi le libere; dipoi tollerò procella passeggera di servitù; ed in 
fine, punita e pentita del!' errore, fece ritorno alla libertà col pro-
ponimento della costanza. Or non è già che vacilli, ma incitata 
dal!' esempio di straniere nazioni e dall'autorità di elevate menti, 
teme e contrasta. Questo è il fato delle politiche verità: si vuol 
lungo tempo e fortuna varia priachè diventino persuasione comune 
e coscienza dell' uman genere. Difendiamo dunque dal! ' accademico 
assalto il commercio libero della Toscana. 
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La imp0rtazi0ne delle granaglie straniere può nuoeere alle pro-
pri.e in doppio modo: o facffindo inutile tanta J:'lflrte del nostro fro-
mento quanta dello altrui ne è stata introdotta: o ribassamdone il 
natural valore a cagione della maggiore abbondanza, e del minor 
prezzo di quello immesso, e del pericolo di novelle immissioni. Son 
qu(;)ste le accuse _solite, alle quali i difensori della libertà risposero 
con argomenti di scienza; ma è mio pensiero in questo scritto di 
dar risposta solamente di fatti. 
In qual anno (sin dall'editto di LEOPOLDO) in qual loco, a di 
cui danço, il f:wnD&nto toscano è marcito per difetto di consuma-
tori? Dal 18m sino al 1824 in cui scrivo, la mano dell ' Om1ipotente 
ha benedetto le messi; grani, granaglie, cereali di ogni specie sono 
stati abbm1daro.ti, e intanto i porti dischiusi, il traffico sicuro, la 
pa€:e (per fiu10 coi Barbareschi) mantenuta. O dunque il fromento 
esterno ha supplito alle mancanze naturali della Toscana, o ha 
daito a lei opportunità di esportazione: nel primo caso, voi dovete 
ailia liber~à, il risparmio della fame; nel sec0ndo, voi le dovete il 
benefizio <il.el commercio attivo; nell ' uno ha impedito che il prez7.0 
salisse a tmpp' alto; nell ' altro ha operato che rincarasse. 
Ho i\lÌ.sto ben io nella mia patria marcir granaglie, ma per mas-
siima ,cli servitù ,qual era l' annona. Annona chiamavan tra noi le 
1ol·ovvigi@ni i,mbb!iche di froment0, ,che faeevat1si in ogni comm1ità 
ed in. og11i anno. Il sospetto di futura fame, le sollecitudini, lo zelo 
e spesso le f:rod,i degli amministratori, destavansi dopo appe1~a il 
r,ic@l1i0, .e si me:Lteva in serbo il vivere di quattro o cinque o più 
mesi, secondo gli usi del luogo e 'l vario ingegno delle autorità 
mulllicipali. La :timidezza delle comunità spandevasi nelle famiglie; 
chiunque avesse v,entura di ricchezze o si desse vanto di prudenza 
facea ·le sue prov;viste annuali; ai conventi, alle case di pietà e di 
edlucaziG>lile era p11escritto dalle .ordioatize. La metà delle consu,-
mazioni annuali clel regno si deLraea ,perc,iò dal circolo delle con-
tratlazioni, e ne derivava che il pre~zo delle g.ra1~aglie esa nelle 
aje se,na.pre alt@. 
Ma col .passar dei mesi e 'l pon1e in uso le materie annonarie, 
sminuendo le ricerche qi mercaLo, sminuiva il prezzo del grano; 
il pane anno.nario, dive11uto così più caro del pan comune, non 
av.ea cotn;pratori, la municipalità per ablo dispotico (che però chia-
mava amministrazione) vietava che altro pane, fuorchè lo atino-
nario, -si vendesse in mercatG>; qualunque dei cittadini avea tenue 
.rjsparmiG> ,i;ie fabbricava in casa, l'uso dello annonario restava ~ 
quei poverissimi che stentatamente nel giorno guadagnano quanto 
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appena basla al meschino vivere, le granaglie di annona non tro-
vavano smaltimento, i magazzini erano inadatti a ·1unghe conser-
vazioni, le cure dei custodi o tiepide o nulle; le provvigioni mar-
civano. 
Non dunque da libertà di commercio, ma da vincoli di servilù 
derivava quel danno. E difatti, abolite le annone nel 18l0 (ed io 
me ne fo glorioso ricordo, dapoichè fui non debole parte dell' uLile 
riforma), nè più granaglie distruggevansi, nè più i prezzi strana-
mente variavano colla rovina di private fortune, nè più ofTendea 
l' umanità l'ingratissimo aspetto dei poveri paganti il pane più 
caramente dei ricchi. Ritorno al subbietto. 
VI. Se il grano straniero, perciò il commercio libero, non nuoce 
alla Toscana per il guasto dì egual quantità di granaglie proprie, 
rimane a vedere se le nuoccia col soperchio rinvilio dei prezzi. 
Questa seconda tesi si contien nella prima, dà.poichè le masse delle 
consumazioni e delle produzioni constituiscono il valor venale delle 
cose; onde dal non aversi in Toscana nè stimolo di bisogni, nè 
soperchianza di mezzi, il prezzo rimane fra limiti necessarj, da 
cui non può muovere per provvedimenti o per industria. Ma ab-
bandonando le dottrine, mi rivolgo ai fatti. 
Vi ha in ogni anno in Toscana immission di frotnento ed uscita: 
questa non starebbe senza quella; e i compratori delle materie 
introdotte, i venditori delle estratte (gli uni e gli altri Toscani) 
non farebbero il guadagno che deriva dal doppio commercio. E se 
voglian supporsi uniche le immissioni (senza uscila) noi ci dorremo 
del ribassato prezzo? Vorremmo che per le granaglie di Moscovia 
o di Egitto, noi dessimo più di quel che diamo di danaro o dì altra 
merce? Qual disordine di desiderj è mai questo! 
II fromento immesso nel 1823 (terrò vero ciò che ho lello in 
allra Memoria) monta a sacca 300 mila; non terrò conto delle 
esportazioni. Le consumazioni annuali della Toscana-, come tra 
poco dimostrerò, ascendono a sacca piì.1 che quattrornilioni; e per-
ciò non è l'uno che dà norma di prezzo al 15, ma ne riceve. Pria 
che le 300 m. sacca fossero successivamente introdotte era il prezzo 
così basso come lo è stato dipoi; avvegnachè i prezzi dei generi 
stranieri prendon misura men dal loco onde partono, che da quello 
ove immettonsi; nè però mi arresto a questa tesi perchè mi spin-
gerebbe verso il limite delle àstralte teorie; e mi basta di andarle 
accennando, onde voi, do~tissirni accademici, non abbiale a ripren-
dermi di troppa trascuranza degli argomenti di scienza, 
Scorriamo col pensiero le circostanti regioni d'Italia; ove la 
/ 
110 
terra è men ferace ed il commercio non libero, noi vi troveremo 
le granaglie a prezzo più basso che in Toscana, e i lamenti degli 
agronomi più grandi e più giusti. Indi arrestiamoci in Napoli, di 
cui conosco le particolarità, e le paleso a voi, non a consolazione 
di mali (dapoichè il ristorarsi colle nostre afflizioni saria malevolo 
sentimento), ma ad argomento della mia tesi. In Napoli non è li-
bero il commercio, perchè gravissimo da:zio d' immissione chiude 
l' entrata alle granaglie straniere: la città contiene 4.00 m. consu-
matori; nulla produce in sè; tutto riceve da lontane provincie; ri-
scuote alle porte un dazio di soldi 66 a cantajo; il miglior grano 
vi si vende a carlini 17 al tomolo. Le quali quantità, ridotte a va-
lori toscani, dimostrano che uno stajo (detratto il solo dazìo di 
barriera) vendesi in Napoli paoli quattro, mentre che sei in Firenze. 
Nè parlo della condizione della seconda Sicilia, ove il commercio 
è così servo come nella prima, ed il prezzo delle granaglie ancor 
più basso. · 
Ritorno alla Toscana. Il vino, l' olio, i legumi non ricevono 
cmbra daHe produzioni straniere; e frattanto il prezzo ne è vile. 
Or dunque, se nei paesi d'Italia, ove il commercio è libero e dov'è 
servo, è bas~o il prezzo delle granaglie; se nella Toscana istessa 
e sotto le stesse leggi, altri generi agrarj, abbenchè non tocchi da 
commercio esterno, serbano gli stessi vilissimi prezzi, c.:onvien dire 
che il rinvilio, di cui giustamente ci dolghiamo, non dipende da 
condizion di commercio, ma da altre cagioni, che andrò ricercando. 
VII. È verità ormai chiarita che la massa delle produzioni agra-
rie è cresciuta in Europa e per migliori metodi di agricoltura, -e 
perchè i due famosi blocchi, l' uno chiamato continentale, l'altro 
messo a danno del continente, avendo inLerrotto o fatto difficile 
per molti anni il traffico fra lontane regioni, ogni Stato provvide 
ai suoi principali bisogni: la terra (come vuole amorevolissima 
natura) è adatta sotto ogni cielo a produrre grano, o granaglie, o 
altri generi che delle granaglie sono compensi; i depositi chiamati 
di abbondanza, e che meglio chiamerebbonsi di penuria, sono abo-
liti; altre leggi, anzi per maggior senno, nessuna legge regola le 
annone interne: non più vi son guasti nè distruzioni nè monopoli. 
Così in Europa. L' Italia alle cagioni comuni aggiugne le proprie: 
qua le terre sono spartite fra molti per effetto di leggi ricevute 
sotto il dominio francese (parlo d' Italia, o signori; della Toscana 
sono più antiche le origini di prosperità). E poichè i possidenLi, 
dopo il ricolto, convertonsi in venditori; ·e sono molti, di poca en-
trata, abbisognasi di vendita, si fa impossibile il monopolio tra 
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loro, e perfino la previdenza di tener le granaglie. in serbo d' in-
dustria. Ne deriva nelle ricolte abbondanti la natural bassezza 
dei prezzi. 
E che dirò della Toscana, ove le leggi francesi erano state pre-
cedute dalle più provvide di Ln:oroLno; e sono doppiate (mi sia 
questa voce permessa) dal cli lei genere cli coltura? A vvegnachè il 
sistema di medietà genera altrettanti possessori di granaglie quanti 
sono i poderi; vi ha dunque di venditori quanti ormai di consu-
matori; degli uni · i bisogni cli economia; degli altri i bisogni del 
vivere livellano i prezzi alla misura della abbondanza. 
Poichè ho dimostrato (lo spero) che dei bassi prezzi è sola-
mente cagione l' abbondanza, e del-1' abbondanza la benignità dei 
cieli e la provvidenza delle nostre leggi; onde ai danni clell' agri-
coltura non sarebbe rimedio qualunque vincolo di commercio, fo 
passaggio agli altri proposti espedienti, cioè al ribasso dei tributi 
fiscali ed ai provvedimenti cli governo. 
VIII. Entro in materia dirittamente. La tassa prediale è di 
L. 4,000,600: colpisce ogni entrata infissa al suolo, quindi gli edifizj, 
le fabbriche, le ville, i vigneti, oliveti, boschi, pascoli e campi. Se 
si pon mente alla coltura toscana si dirà che le granaglie consti-
tuiscono a mala pena la quarta parte delle entrate generali dei 
predj rustici ed urbani; ma sarò liberale nei supposti; le cre-
derò metà del tutto; indi la tàssa fiscale per le sole granaglie, di 
L. 2,045,300. 
La popolazione della Toscana, secondo l'ultimo censo, è 1,237,738 
abitanti. Chi è pratico dei lavori statistici sa che i falli sono ine-
vitabili, e che in fatto di popolazione tutti cadono in diminuzione 
del numero, mancando l'interesse e perfino la possibilità dell ' au-
gumento. Ma supporrò esatto quel censo; è la Toscana affatto 
sgombera di forestieri permanenti o di transito. 
Le consumazioni annuali di granaglie son qui considerate in 
vario modo: il vostro Bandini, ammirabile' economista del suo tempo, 
le valutava nell'anno 1737 staja 12 a testa; le menti più sobrie le 
valutano staja 10; ed io, viste le consumazioni di altri popoli e 
gli usi e l'agiatezza del toscano, abbenchè credessi minore del 
vero e l'uno e l'altro computo, pure il lascerò qual ·si pretende 
dai più modesti, ed avrò per certo che in ogni anno si consumino 
e solamente si producano (altro strano supposto) slaja 12,287,380. 
Nè ho computato le semente, che pur sono ?.ma o 6.1a parte dei 
prodotti, perciò 2 milioni di slaja, perchè le contrappongo, con lar-
ghissima ipotesi, alle granaglie straniere. · 
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Ed or comparando il contingente della tassa alle produzioni, 
risulta che ogni stajo trovasi gravato da:l fisco di soldi 3 3/ rn-
Or dunque supponendo (arditissima supposizione in qualunque 
ricca finanza pubblica) che la tassa fosse sminuita di una terza 
parte, cioè di soldi 1 1 / 10 a stajo, si avrebbe il benefizio di soldi 3 3/ 10 
(due crazie) a sacco. Ma siamo sinceri: se il grano che vendesi 
L. 12,· si vendesse 12 e 2 crazie, sarebbero forse minori o i danni 
dell ' agricolLnra o i lamenti degli agronomi? 
IX. Ma sento dire sommessamente: se lei finanza fosse niegl-io 
ord-inata! Del qual subbielto io vi tratterrò, dapoichè gli espedienti 
che ho in pensiero di proporre non entreranno in persuasione se 
prima i più conti e più facili non fuggono dalla mente e dalle 
speranze degli agronomi. 
Quando la finanza pubblica, nelle società incivilite, si alzò al 
grado di scienza, era opinion comune che le ricchezze risiedessero 
nel denaro; e dipoi, sedotti gli uomini dalle apparenze, le riposero 
or nei prodotti della terra, or nelle arti, or nel commercio, or nella 
popolazione: che le ricchezze si confondano in tutti i valori, è ve-
rità giovane ancora, non da tutti sentita. In così varia occorrenza 
di opinioni e di tempi, fu eretto in ogni Stato l' edifizio finanzieroj 
e ad esso uniformaronsi gl ' interessi -di società, di classi, di fami-
glie, di persone; e, a dirla più b11evemente, le transazioni pubbliche 
e private: si compraron poderi, s' intrapresero industrie, si erge-
rono fabbriche di arti, si contrattò in cento modi colla norma dei 
pesi pubblici. Tal che fra gli elementi del patrimonio di ogni cit-
tadino vi ha il sistema finanziera del suo Stato, onde il mutarlo 
porta seco necessario turbamento di proprietà. 
Alla vostra memoria, e, dirò meglio, sotlo i vostri occhi ne son 
le pruove. Negli 1,1ltimi sconvolgimenti politici della Italia,· i Fran-
cesi colle armi nuove, ci arrecarono nuove leggi; e come volea 
spirilo di durabil conquista e di secolo, le novilà partivano da 
principj certi di scienza. Per quel eh.e riguardava la finanza si_ os-
servarono due mirabili esempj: 1. molte proprietà si mossero, tutti 
i valori cambiarono; le ricchezze · migrarono dagli uni agli altri 
dei cittadini; il qual movimento fu sapienza di governo, per gli 
nuovi Stati che formavansi, ma sarebbe rovina dei già formati. 
2. E l'interesse della conquista e la persuasione dei novatori, e 
la vivacità francese, e la potenza degli eserciti, e la necessità dei 
vinti non bastarono a superare alcune abitudini locali, e vi si man-
tenne qualche gravezza dimostrata erronea dalle teorie finanziere. 
E perciò, o signori, separiamo le dottrine governative dalle eco-
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riomiche; non riguardiamo i governi come le accademie; queste 
son libere nei concetti, quelli son legati nèl formar leggi a mille 
bisogni di Stato: ciò che il volgo nei governanti chiama ignoranza 
di economia politica, è spesso prudenza o necessità di governo. 
E di là nasce c11e società civilissime, come la inglese, la francese, 
le italiane, son ·cotanto differenti nell' amministrazione delle ric-
chezze, mentre che uniformi nei pensamenti. Il riordinamento della 
finanza debbe farsi per moti insensibili, ossia accrescendo l' entrata 
fiscale 1Jer il progressivo accrescimento delle private; e ponendo-
nuova taglia sol quando creasi novella rendita: la stessa abolizione 
di alcuna tassà non potrebbe farsi per salto senza invidia o danno 
pubblico. La finanza in astrazioni si compone di pochi e facili teo-
remi; la finanza in fatto, di difficili e molti. Se ad un punto si 
creassero popoli, leggi, ordini ed usi1 il governo degli uomini sa-
rebbe opera agevole; ma le società trovansi formate di elementi 
varj ed interessi discordanti e passioni ed errori. Ond' è che la 
perfezione ideale è guida facile ma ingannevole degl' ingegni nuovi. 
Non si creda, di grazia, che io qui proponga la infl'essibile sta-
bilità dei tributi, e desideri (non come è mio custume) in tanto 
moto di società il quietismo finanziero; ma pdichè trattasi di un 
gran male parmi debito di riconoscere la vera efficacia dei rimedj, 
e non fondare in falso computi e speranze. La minorazione della 
Lassa prediale non al certo sarebbe ristoro ai danni dell' agricol-
tura; bensì respiro dei possedenti, aiuto ed animo a sostener le 
spese, ritardo alla rovina (se in pena di pigrizia è prescritta dai 
fati) della industria agricola italiana. Ma espedienti maggiori io 
proporrò, che se convenienti, voi migliòrateli coi vostri lumi, acca-
demici valentissimi, e s·e ancor essi sconvengono, sieno per me 
appo voi documento di zelo. I quali l'Jensieri racchiuderò nella se-
conda parte di questo discorso. 
PARTE II.a 
X. Sono elementi della prosperità agraria la feraéità delle terre, 
il prezzo elevato delle produzioni, l' altezza della mano d' opera. 
La Toscana ebbe feracità dai doni del cielo e dallà proprià indu-
stria: è in oggi alta la mano d' opera; e spero che non ribassi per 
miseria di avvenire, o per vertigini di economia pubblica. Se dun-
que vi ba mezzo da accrescere il valore delle pròduzfoni àgrarie, 
la vostra prospèrità è accertata. 
Le granaglie, poicbè di molte specie e di coltura varia', aventì, 
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le une, cagione di fertilità nelle meteore istesse, che cagione di 
scarsezza sono alle altre; coltivate in tutla Europa, abboridanli, 
soperchie, impediscono l' universal penuria, e perciò assicurano i 
popoli dal pericolo della fame. Si vorrebbe non so qilal ira dei 
cieli perchè in tutta Europa e in quelle parti di Affrica e di Ame-
rica che mercantano con noi, fossero così scarsi i raccolti delle 
cento specie di grano, e del gran-d' India, e dei pomi di terra, e 
delle castagne, da non bastare alle consumazioni dei popoli. Della 
quale rassicurante abbondanza noi abbiamo debito ai progressi 
della civiltà e delle scienze. 
Si può dunque gradatamente sminuire la coltivazione delle gra-
naglie, e ne deriverà scemamento di produzioni, rincarimento di 
prezzo: ai nostri bisogni accorrerà il commercio straniero; cam-
bieremo per granaglie le nostre merci, e denaro che è merce. Oh 
di quanto scandalo sarà questa sentenza! chi vi scuoprirà paralo-
gismo; e chi vedrà pendere a nostro danno la bilaricia del ·com-
mercio; delle quali tacce farò prima opera di mondarmi. 
Lo spirito di contesa ha risuscitato il nome di bilancia, che 
nacque ed avea senso quando credevasi che il solo denaro fosse 
ricchezza; ma dipoi spento quell ' errore, la bilancia è rimasta pa-
rola vola, poichè si è visto che non vi ha bilancia o tutto è bi-
lancia in commercio; che si dà quanto si riceve, s'immette quanto 
si estrae. Se le granaglie "di Odessa si cambieranno . colle merci · 
della Toscana, non variera.nno i valori, dapoichè questi solamente 
scemano per consumazioni, solamente crescono per produzioni; il 
cambio che nulla consuma, · ~ulla produce, non gli muta fuorchè 
di loco. Nè altro dirò della bilancia, che oramai il pesar con essa 
in economia, è come risolvere a' dì nostri i problemi astronomici 
coi sette cieli di Tolomeo. Passo alla seconda accusa. 
Ho ben detlo nella prima parte del discorso che il prezzo dei 
generi nelle importazioni prende misura dai valori interni; e mi 
son rallegralo al considerare che poche me·rci toscane controcam-
biavano abbondanti granaglie straniere. Onde sembra difetto di 
ragionamento il desiderare che cresca il prezzo del fromento, la 
quantità delle importazioni, la massa perciò delle merci da dare 
in cambio. Ed invero se il mio disegno si arrestasse a questa pa-
gina, se non altro bramassi che il rincarimento delle granaglie 
per lo scemamento delle produzioni, direi cosa contraria alle già 
delle, ridevol~, biasimevole; anch' io sarei come voglioso di carestia. 
l\fa più vasti pensieri io volgo in mente. Col diminuire' la co!Liva-
zione del fromento, io spero accresciute ed introdotte altre indu-
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strie di agricoltura; tal che le novelle produzioni di molto avanzino 
le perdite che deriveranno dall' augumentato prezzo dei generi 
stranieri. Per la ricchezza di uno Stato si vorrebbe carissimo ciò 
che gli soperchia, bassissimo ciò che gli manca; ma queste condi-
zioni di prosperità sono ideali; ricerchiamo, di grazia, e speriamo 
le possibili. 
Xl. Ogni terra è, o addiviene, adatta al fromento; ma la vite, 
il gelso, l' olivo son piante che in pochi luoghi del mondo sotto 
cielo benigno coltivansi. Fra le regioni predilette dalla natura è la 
Toscana. È caro in Toscana il legname da usi e da fuoco; e in-
tanto molte terre e poggi d'intorno alle città, non !unge dalla 
coltissima Firenze, io vedo incolte e nudi. Vedo altrove vaste pia-
nure, fiumi che le traversano, ma non greggi che poche e nomade. 
Ecco dunque, o Toscani, cinque vene di ricchezza: il vino -
l' olio - la seta - il bosco - il pascolo. Ma non ne sperate il godi-
mento usando dei modi tenui e soliti delle italiane industrie. Quando 
l' Inghilterra associava capitali e pensieri; quando la Francia spinta 
dalle penurie del blocco, e concitata dal braccio e dall'animo di 
un uomo immenso, creava per arti chimiche le produzioni del 
nuovo mondo, l'Italia fra guerre, obbedienza, fazioni e delirj, vedea 
disfatte le antiche fondazioni, respinte le arti, le ricchezze o fuse 
o nascoste. Ne derivò di!Ierenza sì grande d' industria che le ita-
liane produzioni, in confronto delle inglesi e francesi, sono rozze, 
carissime, non ricercate. Convien dunque imitare il gran genere 
che consiste in associazioni, macchine, stabilimenti, vastità. 
Un' associazione (dirò in prosieguo come composta ed ordinala) 
dovrebbe migliorar le vigne, introdurre macchine per la fabbrica-
zione del vino, sperimentar metodi, pubblicar processi; imparare 
a conservare il vino, o colle arti semplici usate in altri luoghi, o 
versando nel liquore malerie conservatrici. È credenza in Toscana 
che il vino non si regga oltre al secondo anno; la è in Napoli, la 
era in Sicilia. Frattanto per sole cure di cava e di vasi, io son 
pervenuto a mantenere per anni ed anni il vino delle Calabrie; 
ed il sig. W oodhouse fondò in Sicilia la fabbrica del Marsale, che 
naviga e du·ra quanto il Madera; ed ha fatto ricchissimo l' intra-
prenditore, ricca la provincia, e rallegra tutte le mense di Europa. 
II vino del Chianti ed altri squisiti vini, di cui abbonda questo 
suolo, per poche cure, per piccolo magistero, si conserverebbero 
lungamente. L'Inghilterra, la Germania, la Francia istessa ne fa-
rebbero inchiesta; chè non ancora è un secolo che i vini toscani 
navigavano nel Tamigi; il qual commercio fu cagione della pro-
sperità del Chianti, che or vediamo misero e cadente. 
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La società comprerebbe i vini indigeni che le venissero offerti 
qualora avessero le qualità necessarie alla conservazione; ed in 
cotal guisa si darebbe ad ogni vignaiolo stimolo di miglioramento; 
s'ingrandirebbe la mole di quel commercio; i prezzi del vino ter-
rebbonsi alti anche nei ricolti abbondanti; il beneficio dell' asso-
ciazione si slargherebbe in bene pubblico. 
XII. Altra società prenderebbe cura dell' olio: migliorerebbe la 
coltura degli olivi e la potagione; spanderebbe in tutta Toscana i 
metodi di Pisa e Lucca; conserverebbe l' olio diligentemente; ne 
comprerebbe da chi ne offrisse; troverebbe mercato in Inghilterra, 
America ed Alemagna. 
XIII. Così altra società curerebbe i gelsi, i bachi, i bozzoli, la 
seta. Non vi ha ramo d'industria che piil di questo addimandi 
studio o prometta premio; nè in tutta Italia vi ha regione più atta 
in ciò della Toscana per suolo, cielo, genio e costumi degli abitanti. 
XIV. Per la piantagione dei boschi sarebbe presente lo spendere, 
futuro e lontano il profitto; condizione che fa ostacolo ali' intrapresa 
ed impossibilità alle associazioni. Volgerò quindi il pensiero in 
consiglio; ed a chiunque abbia lunga vita a sperare o carità dei 
figliuoli, io propongo di rinnovare i boschi, che i nostri maggiori 
e noi stessi, per ignavia ed intemperanza di coltura, spietatamente 
abbattemmo. Sarebbe il risorgimento opera forse di governo; ma 
la mia voce a così alto segno non giugne. 
XV. Resta a parlar dei pascoli. Ho stentato a credere che nella 
Maremma sanese le vacche fossero selvagge, e dessero al padrone 
dei boschi, ove annidansi, sol profitto di scarsa prole, dura carne 
e picciol cuoio. Chi non altro sapesse della Toscana crederebbe 
alla infanzia della civiltà la patria del Galilei governata da leggi 
di Leopoldo. E poichè il subbietto dei pascoli trovasi in mia mente 
legato alla Maremma, io ne tratterò alquanto più lungamente degli 
altri quattro già discorsi. 
La Maremma dividesi in sanese e pisana. Nella pisana il mag-
gior dei possedenti ha variato in quest' anno parte della sua col-
tura, diminuendo i campi di granaglie, augumentando i pascoli 
naturali e le fide: il profitto ne è stato grande; la mano d'opera 
non è scemata; nessun terreno gli è rimasto incolto o improdut-
tivo. L'esempio, non richiedendo sforzo cl' industria o di spesa, 
può essere imitato dai possedenti minori; e così noi calmando per 
alc:un tempo le sollecitudini per quella parle di Maremma, le ad-
doppieremo per l' alLra, la sanese, ove molle terre già si abbando-
nano, e la mano cl ' opera è ribassata, e le produzioni nè premiano 
nè compensano l'agricoltore. 
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Una striscia di terra variamente larga fra i due laghi di Piom-
bino e di Orbetello, tenendo all' ovest il mare, all' est molti poggi 
isolati (ultime pendici di più alti monti) è ciò che chiamano Ma-
remma sanese. Nel di lei seno osservansi tre bacini; nel più basso 
fondo del primo trova ricetto il lago di Castiglione, in cui versano 
il fiume Bruna e molti torrénti; scorre il secondo il fiume perenne 
e regio dell' Ombrone; scorre il terzo, minor fiume, l' Albinia. Di 
varie terre che compongono il suolo più vi abbonda l'argilla; e 
per ciò, e per la tiepidezza del clima, e per la licenza delle acque, 
l' aria è insalubre, abbenchè in antico no 'l fosse, come attestano 
gli avanzi di Populonia, Roselle, Talamone, città degli andati se-
coli popolose e superbe. È ferace la terra; sono scarsi gli abitatori 
e per malore estenuati; i campi poco colti, i pascoli naturali, i bo-
schi disordinati ed a foresta. 
Le industrie agrarie che più convengono alla Maremma son 
perciò le meno abbisognose di braccia, boschi e prati. Ma non si 
può ad un punto cambiare affatto d'industria; ond' è che la Ma-
remma dovrebbe dividersi in tre fasce longitudinali, e tre colture; 
cioè boschi lungo il mare; prati artificiali al piede dei colli; campi 
di semente nel mezzo. I boschi piantati ad arte e ad utili là d' in-
dustria e di salute; i campi coltivati da moto di macchine e di 
beslie più che da uomini; le aje acconciamente disposte, le strade 
facili, i trasporti abbonclanli; ricoveri, case, comodi di vita; chè in 
colali luoghi più si muore di trascuranze che cli miasma. 
La pastorizia ( cioè prati, armenti, metodo di custodirli, alimen-
tarli, tirarne il frutto, fabbricazion dei formaggi, spaccio dei vitelli, 
ultimo prodotto delle carni e dei cuoj) la pastorizia intera esser 
debbe del genere arUfiziale. Delle varie erbe sceglier quell'una 
che piì1 conviene al terreno; erger nei siti più salutevoli dei colli 
stalle, officine, abilazioni; i fiumi, che scendendo dai monti traver-
sano i tre bacini, deviarli nei siti alpestri, innalzarli per macchine 
nei sili piani, onde irrigare i campi; il padule di Castiglione, che 
naluralmente restringesi per opera dei torrentuoli che vi si ver-
sano, viepiù restringerlo colle naturali colmate, direlte ed accre-
sciute dall' arle; prosciugar quel padule ov' è basso, renderlo in-
nocente ov' è profondo, acquistar nuova terra alla collura, togliere 
all' aria la maggior fucina d' infezione ....... Ecco il perfctlo ideale 
(rapidamente descritto) della Maremma sanese. Come possano le 
speranze ridursi ad allo per tutti i rami d' industria che ho di-
scorso, io il dirò nei seguenti articoli. 
XVI. Possedenti di terre, non ingannate voi stessi: senza mutar 
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coltura, senza studj novelli, senza fatica, il vostro decadimento vi-
cino o lontano è inevitabile. E voi, possedenti di denaro, senza in-
traprese e moto d' industria, o nulla, o assai poco, dai capitali 
trarrete. I poderi, mentre che fruttano scarsamente, si vendono 
a prezzo allissimo, indizio perciò non. di avventurosa agricoltura 
ma di abbondanza di denaro, di mancanza di ogni altro impiego . 
In altre parti ed in occorrenze simili alle vostre, i capitali s' im-
piegarono al gioco dei fondi pubblici; rapide fortune si videro, più 
rapide svenlure; nulla avvanlaggiò lo Slato; nulla guadagnò il go-
verno, fuorchè la infelice facoltà cl ' indebitarsi. Ma questa istessa 
lotteria cli fondi pubblici (rendetene grazie alla sapienza del vostro 
governo ed all a felicità dell e vostre sorti) non ha bottega in Toscana. 
L'associazione dei possedenti e di terre e cli denai'o è il car-
dine dei miei disegni. Una e piL1 associazioni per ogni ramo d' in-
dustria. - Centro cli ogni associazione un uomo cli ricco patri-
monio e cli pÌLl ricca fama - Altri azionarj - Una cassa pè ogni 
società ~ L' amminislrazione affidata ad azionarj scelti a voto co-
mune - Le sessioni pubbliche nella socieLà; i libri di registro 
sempre aperli. 
L' obbielto dell'associazione definito; descritte le regole, il co-
minciamenlo, il corso, il termine clell' intrapresa: tenui le prime 
spese, piccolo il primo molo, ma crescente verso scopo altissimo. 
- Frullo dato a i capi i.ali , frullo all 'opera - Ogni azionario par-
tecipe alle vicende prospere o svenluraLe del!' intrapresa - Assi-
curala dipoi l'industria, nuovi capilali im prestati a mutuo per 
ingrandirla - Fissato il tempo delle restituzioni e degl' interessi; 
rilasciale ai creditori le cedole di credito; ogni cassa di associa-
zione trasformalasi naturalmente a banca pubblica; e, se pii.1 fe lic&, 
a cassa di sconto. 
Tutti questi benefizj privati o pubblici, che sono elementi cli 
ogni associazione, non trovano intoppo nelle leggi della Toscana, 
o nella giustizia, o nella ragione; onde la volontà dei socj basta 
a comporre socielà libera, sicura, indipendende. Alcuno esempio 
farà più chiare le idee. 
XVII. Un foglio descriva un bacino della Maremma (sia del!' Om-
brone) nelle sue parli geologica, agronoma, sanitaria; indichi i mali, 
proponga i rimedi; segni le linee delle tre fasce destinate a bosco, 
a campi, a prati; dica per la prima quali alberi dovran piantarsi 
ed in qual modo, onde trarne maggior benefizio di frutto e legno 
quando il bosco è maturo, di pascolo naturale mentre è giovane. 
Dica dei campi il miglior metodo di coltura con uso di macchine 
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e di bestie; disegni le aje e le strade; descriva i trasporti. Per la 
terza fascia destinata alla pastorizia, il foglio disegni i canali d' ir-
rigamento, èhe avrebbero origine dal fiume; e le stalle, le officine, 
le abitazioni; indichi l' erba più convenevole al loco ed il modo di 
coltivarla. 
Sette associazioni (senza parlar dei boschi e del prosciugamento 
dei paduli) trovan dunque materia per un sol bacino della Maremma; 
cioè una delle macchine per la coltura dei campi, altra delle strade, 
altra delle aje e degli edifizj, altra dei· trasporti; una quinta dei 
canali d' irrigamento; una sesta degli edi:fizj per la pastorizia; una 
settima del preparamento delle terre per i prati. 
Sembreranno (io lo vedo) colossali questi pensieri, e si crederà 
che la Toscana non abbia nè ricchezze nè mezzi pari al bisogno. 
Così sono le opere viste in quadro. Chi descrivesse in poche righe 
le arti, le cure, la fatica, il vivere, il consmnare di una città, 
apporterebbe ad ogn' ingegno smarrimento e disperazione, e frat-
tanto Londra e Pechino reggono e fioriscono senza stento di alcuno, 
e senza maraviglia degli abitatori: chi esponesse per sommi capi 
la Compagnia delle Indie (associazione anch'essa) sarebbe tenuto 
favoloso narratore; e intanto noi stessi veggiamo la vastilà e i mi-
racoli di quella impresa. Divise perciò in parti di spesa e di tempo 
le sette associazioni delle quali ho parlato, cesserebbe lo stupore 
e lo scoramento. Queste particolarità vorrei descrivere; vorrei di-
mostrare la di loro influenza al miglioramento dello Stato, e come 
per la via degl' interessi, più che dei prec.etti o delle dottrine, un 
popolo avanza in civiltà ed in ricchezze. Ma mi avvedo che ho 
già trascorso i limiti di un accademico ragionamento; onde, se 
questi miei pensieri, adombrati appena, avran ventura di laude e 
di effetto, io, richiesto o volontario, altri lavori presenterò. 
XVIII. O Toscani, governati da giovine principe, depositario, 
per gloriosa perpetuità, del nome; e per educazione, delle virtù; e 
per proponimento, dell'animo del felicissimo LEOPOLDO (dapoichè 
felice è solamente il principe che fa felici i suoi popoli) aprite il 
cuore a speranze di durevole e ognor crescente prosperità. E voi, 
fra Toscani (e ben molti ne vedo e gli numero in questo consesso) 
a cui la fortuna fè dono di ricchezze, e la natura cl' ingegno, e 'l 
secolo di virtù, voi rendetevi soscrittori dei primi fogli di associa-
zione, ed azionarj e garanti, e vita ed anima di ogni impresa. 
Tu (1), abbenchè abbi eletta tua sede oltre il Pò ma nascesti sul-
(1) Cavalier Morosi. 
l,' Am.o, e sei di a/Tetti e di costumi Toscano; e tq (1), degno di 
maggior- fama, giovine fiorentino, abbondanti entrambo di me0ca-
IJ.~co io.gegno, invel1'Late, introducete le macchine, che· alle arti no-
strf) ( comp&gpe delle nostre intraprese) ;io,n necessarie. Voi (2) che 
primi or sedete tra noi, ed altri culturi di chimiche dottrine, con, 
ducete la vostra scienza alle ter-re, alle cave, ai frantoj, pii:! benefica, 
al oorto, se non più briJlante, e più cittadinçt se non più compen-
sata d.i allor che illumina i teatri e le reggie. Voi tutti, accademici 
sapientissimi, instruile cogli scritti e l'esempio, persuadete, in-
fiçtmmate. 
E pur io sarò par lecipe ad ogni intraptesa, azionario di ogni 
cassa. Q~rni capitali impieghèrò? pensieri, esperienza, fatica. Qual 
· frutto ne ritrarrò? il sentimento di aver pagalo a voi, .civilissimi 
Toscani, il debito della riconoscenza. 
(') Ti,to Gpni)p\li. 
(2) Prof. Ga,z,_w,r i Vjce-Prcs.iclctite, e J)rnrçhcsp Ri1l,Ql fi Segrcta r)o de))'Açça,d,cQJi;i,. 
-
• 
-LAPO DE' RICCI 
SULLA UTILITÀ 
DEI MOLTIPLICATI PRODOTTI DELLA GENERALE INDUSTRI A 
E SUL DAl'INO DELL' OPPORVISI 
ANCHE NEL CASO 
ClfE I SISTEMI PROIBITIVI SUSSISTANO NEGLI ALTRI PAESI. 
MEMORIA 
LETTA IL DÌ 2 GENNAJO 1825 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 

In mezzo alle tante aberrazioni in cui traviarono gli uomini 
nel nostro secolo, non riuscì la meno singolare e la meno strana 
. quella di ricercare un rimedio ai danni cagionati dall' aurnento 
delle produzioni; e tanto poterono lo spirito di sistema ed i sug-
gerimenti d'invecchiato costume, che si fece di ciò un soggetto di 
esame e di dispuLa. Uomini sommi, economisti rispellabili scesero 
a traltare siffatta questione; e non potendo risolverla con chiari 
argomenti (giacchè e' ne mancavano), la ravvolsero in giri tortuosi 
di parole ed in astrazioni metafisiche, fatti inintelliggibili seguaci 
del sotlilissimo Scoto. 
Se la persuasione dell ' evidenza del mio assunto, e l'indulgenza 
vostra, dolli accademici, non m'ispirassero fiducia e coraggio, male 
augurala alzerei la voce fra tanti e sì valenli disputatori. Ma quan-
tunque debole sia questa voce, sarà pure tramandata con la mag-
gior lena che per me si possa; come quella che in questo augusto 
recinto, sacro alla libertà commerciale ed alle liberali discipline, 
s' adoprerà a respingere i dubbj mossi intorno a ciò che per gli 
altri popoli fu verità conosciuta per mezzo di scritture, e per la 
famiglia toscana è problema risoluto con la decisiva e lunga espe-
rienza dei fatti. E vaglia il vero, lode per noi sia data a quei va-
lorosi che i primi, in tristi momenti di carestia, quando· di scienza 
economica non si parlava ancora, si lanciarono arditi nell' aringa 
per sostenere quelle grandi massime di libertà generale ed estesa 
dell' industria, unica sorgente delle ricchezze toscane, e_ che appog-
giati a quest' àncora tutelare, indicarono i mezzi con cui si difen-
dessero dalle carestie, ed evitassero le cause di più gravi sociali 
inquietudini, e così salvassero questo felice paese dal torrente delle 
politiche sommosse, o almeno innocui ne rendessero i mali; e non 
restiamo giammai silenziosi, e senza sostenere viepiù quelle verità 
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che allora, ripetiamolo pure, erano opinioni dei sapienti, ed ora 
riescono verità comuni, e direi quasi volgari. 
Si pongano dunque in oblio gli eccitamenti del privato interesse, 
che ben altre teorie c' indurrebbero a sostenere, e solo il giusto, 
il bene generale ci siano di norma. E sebbene nulla di nuovo si 
possa addurre nella soggetta materia, nonostante, perchè il vero 
è sem,pre bello, ecl il vero solo è bello al dire di un elegante scrit-
tore, io non temerò di avvenlurarmi a ripetervi delle verità che 
sono profondamente impresse nell' animo voslro, virtuosi accade-
mici, e nelle quali i dubbj delle donnicciuole non possono farvi 
oscitare. Onde permettetemi che io torni a dimostrarvi: 1. Che è 
un bene reale l'abbondanza dei prodotLi, e che è una prova di 
felicità pubblica. 2. Che è pensiero ingiuslo, antifilantropico, immo-
rale l'opporvisi sotto qualunque aspelto. 3. E che infine non è 
giusto, nè utile l' opporsi agli effetti dell' abbondanza dei pr0dotLi, 
anche quando provenendo questi da paese estero, vengono a _rigur-
gitare sopra i noslri mercati; e quindi che il sistema d'illimitata 
libertà commerciale è p1;eferibile a quello regolamentario, anche 
nel caso che il primo non sia adoLLalo dagli altri paesi. 
Non slarò qui a ripetervi che parlando di prodotti, io intendo 
comprendere non solo quelli dell ' industria agricola, che gli oppo-
sitori, per rendere la questione piì.t intralciata, distinguono dagli 
altri, ma qu elli insieme che l'ingegno e la mano dell'uomo seppe 
modificare e rendere utili; essendo che poco o nessuno vantaggio 
si ritrae dai prodolti puri e spontanei della terra. 
Se giungerò a dimostrarvi come le verilà, che io sono per ri-
petere, derivano dagl' istinti invariabili dell'umana natura, io avrò 
ottenuto la massima parte del!' intento che mi sono proposto; poi-
chè nessuno appoggio al ragionamento può darsi pii\ solido di 
questo, nè meglio stabilita base. 
Pri1niero istinlo dell ' uomo è dunque quello di soddisfare ai 
propri desiderj nel modo piì.1 sicuro e più faci.Je; questo islinto, 
comune ai popoli selvaggi ed a quelli civilizzali, ebbe un freno 
nei secondi, i quali, distinguendo il dirillo di proprietà, e ponen-
dolo per fondamento cli ogni civile unione, determinarono i limiti 
a tale soddisfacimento, e prescrissero che ei non nuocesse alla 
proprie là, nè ai cl iritti altrui. Osservala che sia questa prima legge, 
verun altro ostacolo nè giuslo nè utile io ravviso che debba o possa 
impedire quel naturale istinto, e però fin qui fu chiamato felice 
quell' individuo che potè più facilmente a maggior numero cli de-
siderj soddisfare. Così essendo, e tendendo tutti gli sforzi umani 
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a procurare il godimento della maggior quantità di com0dì e di 
piaceri ancora, parmi che quanto piì1 abbondante e più raffinati 
saranno i prodotti dell' industria, tanto maggiori soddisfazio11i si 
otterranno da ogni individuo; e quanto più esteso sarà il numero 
di quelli i quali potranno goderne, tanto più la felicità e la con-
tentezza pubblica saranno dilatate. Nè crediate già che io vada 
fantasticando per formare un popolo di epicurei. No che non sono 
epicurei quegli uomini, i quali riuniti in società, e rispettando 
ognuno la proprietà dell'altro, agiscono, e si muovono per mille 
vie, onde procurarsi maggiori comodità; anzi è allora che un tal 
popolo (sempre nell 'ipotesi che se gli lasci libero il campo all' in-
dustria dall' au orità governativa) diviene operoso; ed aguzzando 
l' ingegno, e mettendo in moto le forze dell' animo e quelle del 
corpo, va salendo al più alto grado di felicità. Egli è allora che 
stimolato e commosso dal desiderio del guadagno, va immaginando 
nuovi mezzi per ottenere piì1 pronti effetti del! ' opera propria. Os-
servando un popolo in questo atteggiamento, parrni vederlo nello 
stato più morale e felice che possa immaginarsi; e quindi non reca 
ruaraviglia se un tal popolo battendo questa strada aumenta slra-
bocchevolmente i prodotti. Ma siccome le forze moral<i, a similitll-
dine delle fisiche, incontrano generalmente una reazione propor-
zionale ali' azione, così nel caso nostro, aumentandosi il prodotto, 
si vedrà aumentare la consumazione; degli abbondanti prodotti 
riuscirà piìl facile l'acquisto ed il cambio. Da ciò avviene ugual-
mente che, mentre noi vediamo abbondare i prodotti del nostro 
suolo, siamo altresi inondati da quelli delle fabbriche e manifat-
ture straniere. E qui fa d'uopo avvertire che non è paragonabile 
l' abbondanza fittizia prodotta dal sistema regolamenlario con que1la 
cagionata dalla generale e non vincolata concorrenza, e dagli sforzi 
liberi e simultanei di molti, poichè la prima cagiona ia distrazi0ne 
della merce, e la seconda non fa che ampliarne ed estenderne il 
godimento. Ed infatti sentiamo oggi che il lamento dell ' agricoltura 
fa eco a quello dell'operaio manifatturiere; il proprietario dei ter-
reni aggiugne i suoi lamenti a quelli del fabbricante e del com-
merciante; ed in mezzo a questi lamenti, a queste strida, l' agri-
coltore si veste di tele e di panni dei piì.1 remoti paesi; l'operaio 
si ciba di grano, e non più d' orzo nè di vecce; il proprietario 
cambia annualmente i mobili della propria casa, e rende questa 
più comoda ed elegante; il fabbricanta di Brozzi, e di Peretola ba-
ratta le sue merci nei poI'li del\ ' Inghilterra e dell'America. La 
proprietà dei terreni, primo retaggio di pochi privilegiati, si trova 
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eslesa fra molti; e così la legge agraria, non promossa da insolente 
Lriliuno per invidia dell' altrui possesso, ma ottenuta col fatto del-
1' abbondanza cagionata da leggi liberali, presiede alla distribuzione 
delle ricchezze territoriali toscane. Ed in fine le manifatture ed il 
commercio nota sono piì1 la privativa di alcuni pochi che potevano 
far conoscere la somma dei loro guadagni, ma sono divenute la 
sorte di una classe numerosissima di persone, le quali, dividendo 
estesamente i lucri delle loro speculazioni, impediscono a pochi 
monopolisti il farsene asso! uti padroni, é rendono impossibile il 
sommarne le risultanze. Io convengo che in questa situazione eco-
nomica avvi bisogno per gl' individui di maggiore avvedutezza, di 
più assidua fatica; ma gli effeLLi di queste forze ~aranno sempre 
grandiosi, nè mancheranno giammai, ed in ultimo non vedo danno 
alcuno che gli. uomini sieno più attenli ed operosi. 
Fatica ed ingegno formano ricchezza, e la ricchezza eccita a 
procurarsi i comodi della vita: questo è l' andamento ordinario 
delle cose, che quando da importuna mano governativa non è im-
pedito nè distratto, se ne scorre placidamente, e livellandosi come 
le acque di un gran fiume in prossimità del mare. È poi vera-
mente timore mal fondato quello di credere che aumentandosi stra-
bocchevolmenle i prodotti, non se ne farà lo spaccio; perchè questi 
aumenteranno fino a quel grado nel quale possono dare utilità; es-
sendochè veruno continua ad esercilare una manifattura, o pro-
movere una produzione che possa riuscire infruttuosa ed inutile. 
Le ubertose provincie della Polonia, quelle più feconde ancora 
irrigate dal Nilo, cesseranno di mandarci grani quando non tro-
veranno di loro convenienza lo smercio presso di noi; e la pro-
duzione di quel genere cesserà in quei lontani paesi, che si vol-
geranno alla cultura delle canape, dei tabacchi, dei cotoni ecc. Ed 
in ogni ipotesi l'agricoltore tosca1:w avrà in confronto con gli esteri 
il vantaggio di non soggiacere alle spese del trasporto, ed a quelle 
infinite degl ' intermediarj fra i lontani possessori e i consumatori 
toscani. Lungi dunque da noi questo timore; perchè, quando la 
merce soprabbonderà al bisogno, si cesserà di produrla, e questo 
calcolo riescirà facile ed intelligibile a tutta la .massa della popo-
lazione, che libera ed industriosa saprà voltare a mille altri og-
getti l'ingegno e l'arte; ed in questa situazione non fittizia per 
impulsi governativi, nè per privilegio, o per vincolo, ma consen-
tanea al nalurale instinlo clell ' uomo, giungerà al più alto grado 
di felicilà che possa immaginarsi. Se non che 
La bella età dell'oro unqna non venne; 
Nacque di nostre menti 
Entro il vago pensiero 
E nel nostro desio chinra divenne. 
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Lo so io pure che tanto bene non è concesso all'uomo, perchè 
fra le infinite estrinseche contrarietà, anche in noi stessi noi rac-
chiudiamo i germi e le cause che s'oppongono al proprio vantaggio. 
Ma so ancora che il contrariare questa prima ed utile tendenza al 
ben essere è ingiusto ed immorale, essendo una opposizione al-
i' andamento ed agli sforzi che fanno gli uomini per aumentare i 
!or0 vantaggi. 
Egli è poi curioso l' osservare che fin qui i sistemi governativi, 
anche qt1elli appoggiati alle massime regolamentarie, per quanto 
seguissero fallaci e caLtivi metodi, pur nonostante s'immaginavano 
di facilitare l' aumento della produzione, e di procacciare che i 
prodotti dell'industria si ottenessero con i minori mezzi possibili; 
e quindi privative, privilegi, vincoli e perfino leggi suntuarie per 
far sì che il munero dei venditori superasse di gran lunga quello 
dei compratori. Fole tutte ed errori dell'antica barbarie, ma pure 
sempre diretti a quell' oggetto. E come mai si può adesso, e con 
quale giustizia contrastare all' aumento della produzione? La me-
gliore e più accurata cultura delle campagne aumentò i prodotti 
del suolo; nuovi sistemi d' industria applicati alle manifatture resero 
comuni al popolo quegli oggetti che prima erano soltanto nell' uso 
dei ricchi; e con qual giustizia oggi si pretenderebbe che coloro i 
quali possono portare camicie di cotone, siano obbligati a indos-
sarle di canapa? Non sarebbe egli questo un innuovamento di leggi 
suntuarie? Ma (sia detto ad onore dei fautori dei vincoli) fin qui 
non ho cognizione che alcuno abbia proposto rimedj all'aumento 
della produzione; e solo hanno esposto dei dubbj, hanno motivato 
dei timori, senza però ardire di proporre un provvedimento, nè il 
potevano fare, perchè troppo palese si scuopriva l'errore quando 
l'avessero immaginato e proposto. Ma pure supponghiamo che il 
provvedimento vi fosse, o che si potesse praticarlo. Con quale giu-
stizia, io domanderei, si potrebbe comandare all ' agricoltore che 
lavorasse con minor cura il suo campo per ottenere minore pro-
dotto, e quale attentato non sarebbe alla proprietà ed all ' uso che 
ogni uomo dee fare delle proprie forze, il proibirgli di migliorare 
le manifatture, o di renderne meno costosa la fabbricazione? Ma 
qui sento fremere molti fru voi o signori, e dirmi che niuno giam-
mai ebbe l' antifilantrùpico ed immorale disegno di opporsi al giusto 
., 
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per rendere la popolazione più povera e più infelice. Ed io mi 
taccio, perchè queste per certo non furono le mire di alcuno, e 
solo comparvero contrarianti la felicità generale alcune opinioni 
nate da timore di male futuro, o da zelo e speranza di migliori 
resultamenti. Si taccia dunque, io lo ripeto, sopra di ciò che fa-
rebbe vergogna; ed esaminiamo rapidamente se nella circostanza 
dell' aumento dei prodotti, sàrebbe utile che la potestà governativa 
si mescolasse di prendere provvedimenti sulle merci straniere e 
di portare il sistema economico toscano all ' istesso tenore di quello 
di altri paesi. 
Diceva un distinto Americano al dotto e rispettabite nostro col-
lega sig. Sismondi: • Quando io vedo un Governo dell'Europa 
• annunziare con un proclama che egli vuol proteggere il com-
• mercio, risvegliare l ' industria ed animare le manifatture, io tremo 
• per i sudditi di quel Governo » . Ma ben conosceva gli effetti di 
siffatto timore salutare il gran Principe, del quale vive immortale 
la ricordanza, quando piuttosto che produrre con_ quei titoli pom-
posi, con i quali si annunzia un provvedimento, una privativa, che 
si risolve sovente in una collisione colla giustizia, proclamò in 
Toscana la libertà dell ' industria, e così operò il bene generale, e 
formò la pietra angolare del nostro edifizio economico. Se da ,que-
slo abbiamo conseguito vantaggio è inutile il ripeterlo. Io credo 
<il1:mque che flel modo che egli è stato fin qui utile il seguitare in 
questo andamento, sia indispensabil·e non abbandonarlo in appresso . 
Nè c~ faccia maraviglia se alcune istituzioni governative di altri 
paesi sono in opposizione col nostro sistema, nè vogliamo da questo 
prem.dere timore per noi. Provato una volta, come io suppongo che 
non se ne dubiti, che errore e danno proviene dal sistema rego- _ 
lamenbario e dagl' impedimenti alla libera comunicazione delle 
merci, )_!)armi evidente che questo danno perctrnta in primo luogo· 
quel paese, quello Slabo dove l'impedimento esiste. Nè vi -ha dubbio 
ancora che l' impeclire che gli altrui prodotti vengan0 a spacciarsi 
nei nostri mercati produca il ristagno dei proprj; e la ragione è 
semplicissima, perchè essendo il commercio un mero baratto di 
merci, non potrebbe riuscire di dare i proprj generi agli altri senza 
ricevere i loro; ed è qu,indi una illusione quella: di credere che 
massima utilità porterebbe il camòiare le merci nostre contro il 
solo oro ed argento; perchè bisognerebbe rendere altrettanto di 
quegli slessi metalli in cambio, affine di ottenere gli oggetti che 
servono a noi per i comodi della vita. E d'altronde non farebbe 
çhe rinnuova•re, o, per dir meglio, ridurre al vero la nota favola 
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di Mida, quella nazione che il pretendesse, giacchè niuna progres-
si va felicità nè tampoco miglioramento di prodotti da lei si otter-
rebbe. Ma qui gli amici del sistema regolamentario citano nazioni 
e grandi provincie, che proibiscono i generi altrui per consumare 
in preferenza i proprj. Facendo una leggiera osservazione alla va-
stità di alcuni di questi paesi, la vedremo esser tale che non con-
cede il confronto col nostro piccolo Stato. Perciocchè quei paesi 
possedendo nel loro seno i prodotti del settentrione e quelli del 
mezzogiorno, i baratti ne sono tali e così rapidi, che rendono meno 
sensibile il danno del vincolo e del regolamento. E nonostante si 
osserva che il valore, per esempio, del grano è presso loro minore 
che ia ToscaIJ.a. 
Voi stessi avete ascoltato, o signori, nella passata adunanza, 
alla quale più mi duole non avere assistito, da eloquente ed inge-
gnoso dicitore descriversi la trista influenza dei vincoli sul prezzo 
dei prodotti nei paesi ai vincoli sottoposti; ed avete udito come 
egli straniero a questo suolo (se pure gl' Italiani sono stranieri in 
Italia) ha posto con nobile franchezza in chiaro lume il vanlaggio 
che il nostro paese per questo rapporto sopra gli altri si gode. 
Non voglio però negarvi che una delle più floride e grandi po-
tenze europee si è arricchita col monopolio; il quale certamente è 
di gran profitto a colui che lo esercita, allorquando egli ha per 
sostenerlo i mezzi e la forza; ma io .credo questa forza precaria 
in qualunque possente Stato; e, se fosse permesso di vaticinare, 
io direi che il sistema di monopolio dovesse esser distruLLo in breve 
corso di anni in tutta l ' Europa pel solo andamento aLLuale delle 
cose. L' impulso vigoroso dato alla umana industria da uno dei 
più grandi avvenimenli politici che siano mai stati sulla terra, ha 
posto in tal movimento le forze intellettuali degli uomini, che ess i 
conducono a grande perfezione le arli tutte e molliplicano im-
mensamente i bisogni ed i comodi del viver sociale; onde mi sem-
bra quasi impossibile che si possano ancora sostenere nel com-
mercio certi sistemi di proibizione e di vincolo; e se si sostengono 
ancora, ciò avviene perchè l' interesse di alcuni che trovano il 
mezzo di far valere la propria influenza a danno del bene generale, 
è impegnato per sostenerlo. 
La lunga ed utile esperienza che abbiamo fatla noi Toscani 
del sislema cli piena libertà, dovrebbe convincerci essere questo 
il più consentaneo agi' interessi del nostro paese, nè dovrebbe met-
terci in apprensione la meno felice situazione attuale di alcuni 
proprietarj di terreni. Ma gli amici del vincolo e del sistema rego-
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lamentario vorrebbero provvedervi subito con tasse e con sistemi 
doganali. Non hanno fatto essi considerazione alle agitazioni poli-
tiche, che avendo scosso per tanti anni l' Europa, hanrw dovuto 
alterare l'equilibrio ali ' andamento ordinario, e ciò che ora dan-
neggia alcuni proprielarj ha danneggiato per lungo tempo molte 
altre classi di persone; ed in ullimo hanno oblia lo di osservare 
che il bisogno reciproco e l' utile generale in tempo di calma 
porrà in equilibrio l' abbondanza dei prodotti. Nonostante siami 
permesso un breve cenno su questo articolo, appoggiato all ' opi-
nione del citato Sismondi. « I legisla tori della repubblica francese, 
• egli dice, sedotti da un a falsa teoria si proposero due cose in-
« compatibili nello stabilimento delle dogane: la prima di proteg-
« gere il commercio, e l' altra, e più vera, di prendere una contribu-
« zione sopra i co nsumatori per sovvenire ai bisogni dello Stato • · 
Se il sistema doganale si guardasse so tto questo secondo aspetto, 
senza far.:5 i illusioni ci occuperemmo tulli del modo onde sosti-
tuirvi altra tassa, e sarebbe sperabile che vi. fosse alcuno un giorno 
che, invece di porre a tortura l' ingegno per trovare il mezzo onde 
distruggere in pochi minuti piì.1 migliaia di uomini con i cannoni 
a vapore, inventasse quell o di supplire a ques ta lassa con altri 
metodi piì.1 semplici, più facili e meno vessatorj. 
Eppure 
. . . . .. . . . tanto è possenle 
l1w ecchiaLo costume• in petlo nmano 
che per quanto la lunga esperienza ci abbia fatto conoscere l' utile 
della libertà economica, nonostante oggi sotto l' aspetto dello sbi-
lancio verso gli alt ri Stati vincola li, si r itorna larva tamente a met-
tere in campo l'islessa ques tione, e quando altri Governi cominciano 
a far cenno di esser convinti della fallacia del sistema regola-
mentario. 
Ed a che varrebbe nel nostrn piccolo paese l' impedimento al-
1' ingresso dei prodolli dell ' industria straniera? Quali sono le merci 
nostre che per la gravezza dei dazj, che loro s' impongono negli 
allri paes i, rigurgitino nei nostri mercati? La nostra situazione è 
Lale, che non potremmo impedire l' ingresso alle merci straniere, 
anco vo lendo; e pure nell ' ipotesi che ciò si potesse, non faremmo 
che toglierci una quantità infinita cli soddisfazioni , senza estendere 
di una linea la nazionale r icchezza. Ed infaLLi, quale utile sa rebbe 
alla lessilrice di se ta, a quella che in treccia la paglia per i cap-
pelli l' occup:w i pini tosi.o in fil are canapa e stoppa affin e di pro-
cacciare una ruvida camicia al marito, mentre col prodotto della 
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opera propria può procurargliene quattro di cotone? L' a:boiizione 
dunque delle tasse, dei privilegi, delle privative, come io vi diceva 
altra volta, fa l' incremento della ricchezza nazionale. Quante pian-
tazioni di tabacco furono eseguite in quei pochi anni chè restò li-
bera e senza appalto la cultura di quel prodotto! ebbene tutte 
cessarono al comparire della regalia. E però, quanto piì1 i paesi 
sono vincolati, tanto più si diminuisce l' industria e la 'prosperità 
• pubblica. Ripetiamolo dunque, e ripetiamolo concordemente per-
suasi del danno dei vincoli e dei regolamenti, che troppo cattivi 
effetti fanno sentire a quelli Stati, nei quali sono essi in onore. 
Quando noi ci facciamo a considerare che un mezzo secolo in-
dietro si volevano in Toscana magazzini di grano, regolamenti, 
magistrati' d' arte, privative, appalti, vincoli e direzioni per ogni 
dove, e che era colpito di anatema chiunque ardiva dubitare del-
1' utilità di provvedimenti sì fatti, e quindi paragoniamo quella 
antica Toscana con la presente; non possiamo a meno di lodarci 
del progresso dei lumi nella scienza economica e di essere stati 
noi Toscani i primi a profittarne. Resta che non ci lasciamo giam-
mai sorprendere dal dannoso desiderio di cambiar massima o di-
rezione; le nostre massime, i nostri sistemi abbastanza e lumino-
samente provveggono al bene pubblico indipendenti dalla carestia 
e dall' abbondanza. 
E quindi rinnuoviamo la lode a quel gran Principe, l' avo del 
nostro augusto Sovrano, che il primo ridusse in atto le belle mas-
sime conosciute per l' avanti non più che nelle carte e nelle bocche 
dei sapienti; ripetiamo la lode ali' augusto figlio, del quale pian-
giamo recente la perdita, perchè le sostenne in mezzo ali ' Italia 
aggravata in ogni sua parte di commerciali catene; plausi innal-
ziamo al giovine Regnante che governa le nostre sorti, il quale ha 
geltato a terra con. un tratto di penna un assurdo vincolo delle 
contrattazioni rimasto tuttavia in vita fra noi. Non è servile adu-
lazione, o signori, se io rammento con lieta compiacenza, e come 
auspizio di liberale e fortunato regno, che il successore di Leo-
poldo e di Ferdinando ha abolito la tassa dei macelli, e che è stata 
questa la prima legge segnata dalla reale sua mano. Popoli uscite 
in folla, accendete fuochi , cantate inni festosi a quel re che vi di-
minuì le tasse, diceva l' energico scrittore dell' Istoria delle due 
Indie. Ma non ho io penna bastante per tessere panegirico al nostro 
augusto Signore, nè la modestia di lui il permetterebbe; sia però 
permesso ad un cuore caldo per la libertà economica il rendergli 
umile tributo di grazie; perchè volendo egli diminuire una tassa 
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ai suoi pupoli, ha con saggi{!) aecorgimel.il!to tolta via q·lil:eHa ehe 
mam:tieneva un vincolo, unai privativa ed arrecava @anno ai1l' agri-
cola industria. Viddre egli ehe mentre l' erario regio ritr,aeva da 
quella sessantamila scudi, aggravai-va il SU0 popolo un altro cariCGl, 
il girndagno cioè di circa dugento monowolisti appaltatori cli siffatta 
tassa. Nè senza timore di rimprovero poteva io restare in silenzio 
su questa materia: io che, già sono anni, in questa istessa sala, di-
ceva a v0i ehe la tassa dei macelli influiva potentemente i danni. 
dell 'agricoltura. Nè taeeFe potevamo tutti noi, accademici colleghi, 
poscia che l' ilh1minato Principe aveva pronunziate quelle au.ree 
paroie, il tenore delle quali fu sempre la divisa @ella nostra .Acca-
dem-ia: Che la pubbUca prosperità era prodotta dalla s01•n/nu11, di 
tutfJe le ·industrie indiv·iducili eccitate da una l·ibera e leale con~ 
correnza, e cl'l!e grcwe dann@ arrewno privilegi e pri'b)citive, che 
abba,11licmdo co~i 1n0Uo lurne in cilcuni pu11,ti, spargo'JVO oblio so-
pra, tU,tti gli altri lasciati nell'oscurità. Di manjera che si può 
vaticinare con sicurezza che la posterità, rammentando il favore 
da tanto Principe conceduto al libero esercizio delle individuali in-
dustrie, ripeterà di lui ciò che Tacito disse di Nerva: « Gum; res 
oliin dissociabiles niisciierit, principatwn ac libertatem •. 
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On ne lient pas à une chose par ce qu' elle 
cx iste, mais on recerchc la cause dc son cxistence; 
et q11aud' elle a perdu sa nccessité, on adoptc celle, 
qni, {i son tour, fait re.ssenlir la siennc. 
M. lk PnADT. Parallele de la pui,s-
sance anglai,se et russe rélativeinent à 
l'Europe. ,1823, chez Dechel ainé. Clrnp. 9, 
p,1g. 85. 
Tre Memorie a stampa onorano l'Accademia nostra e l' Anto-
log·ia fiorentina, essendo figlie di tre illustri scrittori e Colleghi 
nostri (1), tutti ispirati dal Genio della libertà civile, eh' è la tute-
lare Divinità dell'uomo sociale; da quel Ge1ùo, che dettò a Leo-
poldo, il salvatore polilico della Toscana, le leggi contro le care-
slie e le servitil commerciali. Altre due ·Memorie ('), tuttora inedile, 
risuonarono, non ha guari, in questa sala fra i plausi ben meri-
Lali dalla eloquenza e dal buono spirito dei dicitori; ed ambedue 
queste, per quanto a me parve, erano tendenli a provare che 
l' ag.ricoltura toscana, nell ' attuale stato economico, può Lrovare nel 
suo seno e nella sua libera industria i rimedj ai proprj mali; e 
che perciò non debbe sollecitare provvedimenti governativi, i quali 
o sono sempre iqefficaci, o spesse volte, con le migliori intenzioni, 
peggiorano i mali, contrariando le leggi della natura. 
Non meno devoto a Leopoldo e ai santi dogmi della libertà 
commerciale, un altro Accademico C) ha fatto pubblica professione 
(') 1 signori Capponi, nidolfì e Ricci. ANTOLOGIA, num. 40, 42, 46, anno 1824. 
(2) 1 signori Ferroni e Collella. Il primo lesse nel 5 clecembre 1824 ed il 
secondo nel •I 2 di detto mese nelle adunanze pubbliche dei Georgollli. 
(3) 11 sig. Chiarenti lesse la sua Memoria nell'adunanza dei Georgofìli del 12 
decembre 11824. 
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del medesimo culto, ed incensando la statua del nostro Solone col-
locata sulla base medesima della libertà commerciale, ha distinto 
la religione filosofica dalla islamitica superstizione; ed interpre-
tando lo spirito delle nostre leggi annonarie, ha dichiarato che 
egli fu diretto, fino dal suo principio, a stabilire nell' incremento 
e nella prosperità dell 'agricoltura nazionale la prima e più ener-
gica difesa del popolo dalle carestie; e che la facilitata introdu-
,;ione delle derrate straniere fu un mezzo sussidiario contro la 
fame; e in questo concetto procedendo l'egregio scrittore, sostenne 
che l'azione di questi due mezzi difensivi esser dovea combinata 
di maniera, che il soccorso straniero, di sua natura precario ed 
accessorio, paralizzare non potesse il soccorso interno, indigeno, 
permanente e principale; che a questa paralisi deleteria tendevano 
gl' inviliti prezzi delle derrate; che l' invilimento di essi era l ' ef-
fetto della influenza deprimente dei prezzi stranieri su i prezzi 
nazionali ; che per questa depressione forzata l' accessorio distrug-
geva il principale, e la difesa di previsione diventava offesa di fallo; 
ed in conseguenza una legge diretta, fino dalla sua origine, all'in-
cremento ed alla utilità dell 'agricoltura nazionale, attese le variale 
circostanze esteriori, convertivasi in legge di favore all'agricoltura 
forestiera e di danno ali ' agricoltura nazionale. E ciò fermo stante, 
mi parve che ne conchiudesse l' autore, essere espediente un prov-
vedimento governativo. 
I di lui Colleghi dissidenti, o espressamente o implicitamente, 
in quanto al punto cl' invocare un provvedimento governativo, mi 
sembrano, non pertanto, conformisti in quanto al fatto della de-
cadenza agraria per causa dell'invilimento dei prezzi. Il Corpo 
accademico ha già manifestala la sua sentenza in questa grave 
questione; imperciocchè dal Programma del 26 se ttembre 182/i, (') 
risulta, essere egli convinto che l'attuale sta to economico non è 
il bel secolo della nostra agricoltura, e che da esso è più afflitta 
intrinsecamente la Maremma toscana, la qualie un nostro Corri-
spondente (' ) dipinge coi più malinconici colOl'i , dopochè il pro-
dotto òel grano, che egli chiama l' unica ricchezza della JJ{a-
(') Ecco il lrsln d,:I l'rogrnrnm~: Con quali industrie potrebbero i possùlmli 
delln Mrtn•mma, 11ell' attuale stato eco110111ico-agrario del loro paese, avN111tag-
giarn1: la. co lt11 rn rd aument,1re i prodotti della medesimn. 
(') Il sig. dottore G. B. 1'haon. \ ' . A NTOLOGIA , 11. 46, p. •I 43 n. 
(") Di quest'opera, , ol. I, p. 57. 
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re1nma (1), ha cessato di essere un' utile coltivazione. E la nostra 
Accademia, sentita l' urgenza, ha invocato. I' oracolo di ma nuovo 
Sal'lustio Bandini a proporre e insiniuare ai possidenti maremmani 
le industrie le più pronte ed efficaci ad avvantaggiare la colt'11ra 
delle loro terre ed aumentarne i prodotti, senza -variare l'attuale 
stato economico-agrario del loro paese. 
E a questa invocazione ha risposto un altro dotto nos'tro ·Cor-
rispondente (2) ; il quale, benchè nato sotto cielo non toscano, mo-
stra di non essere straniero di affetti e d' idee a questo paese, che 
sendo centro d' Italia, interessa tutte le linee che paTtono dalla 
circonferenza. Voi, o Signori, nella calma· della saviezza, e non 
già nell' impeto dei desiderj, giudicherete se a dolce conforto dei 
mali, o a radicale e probabile rimedio, debbasi riferire il progetto 
di agraria restaurazione o 11iforma, che l' ingegno e la buona vo-
lontà dell' illustre Accademico hanno offerto allo spirito di asso-
ciazione dei possidenti e capitalisti toscani; a queflo spirito, cioè, 
che dopo gli storici fallimenti delle grandi compagnie dei Bardi e 
dei Peruzzi (3) , è morto con esse; e dirò anco più, ohe se n' estin-
sero perfino le sorgenti di vita con lo spento commercio, e dopo 
la insurrezione di quelle idre politiche, alle quali il Bandini, eh' è 
il primo classico indagatore dei mali del suo paese ('), -riferisce il 
deserto della Maremma, la rovina dei suoi fabbricati, l' acque sta-
gnanti, l' aria malefica e la povertà universale. 
In cosa di sì grande momento non consultiamo la fantasia poe-
tica, che nei marazzi vede le dolci e chiare acque del Petrarca, 
e nei deser ti sogna i quadri pastorali di Gessner; e quando poi la 
ragione si sveglia, duolsi di essersi destata, trovandosi disingannala 
delle an;abili illusioni figlie del sonno, e non vede d' intorno a . è 
che beslie selvatiche vaganti in solitudini immense, uomini rari 
('). V. Memoria cit. del sig. Tlinon. ANTOLOG IA, n. 46, p. 444 e·). 
(2) Memoria cit. del sig. Colletta. 
(") v . G1ov. V1LL,1N1. Storie, lib. 14, cap. 54 e 56. Questi fatti avvennero 
nell' anno t 339. L' imporl.arn del ftl ll imento si calcolò in un milione ~ 36 mila 
fi orini cl' oro. ru la prima epoca della decadenza mercantile, perchè mancò il cre-
dilo ai Fiorentin i, arnndo i Bardi e i Pcruzzi allu alo, non solo della fiducia degli 
azionai;j, ma fi no dei depositi falli nei loro Banchi. 
(") · v. Di.scorso economico sulla lllaremrna di Siena. Opera postwma dell' ar-
cidiacono Sallustio Antonio Bandini. Firenze, "775, presso Cambi.agi. 
(') Di quest'opera, voi. I, p. 58. 
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morte-spiranti e un sole tralucente pel velo vaporoso dell ' acque 
putride, che attossicano tutto ciò che respira. La fantasia, o Si-
gnori, tradisce la nostra scienza: il bello ideale è il carnefice del-
1' utile reale. La speranza chimerica rimpiazza spesso il calcolo 
economico; a questa tiranna dei sensi e delle passioni confidò Law 
il suo progetto di arricchire la Francia coi beni della Luigiana ('), 
e per coltivarla con immensi profitti associò le fortune private in 
una Banca pubblica, che terminò in bancarotta e lasciò alla 
Francia il danno e la vergogna di avere follemente creduto nella 
incredibilità. · 
Chiunque amerà di meditare intorno al nostro Programma 
debbe tenere presente ali ' animo, che i sistemi giganteschi" non 
sono applicabili a un piccolo Stato, perchè le Piramidi egiziane 
non troverebbero base nella repubblica di San Marino; che l' Ac-
cademia domanda proposte d' industrie praticabili dai pos'~identi 
della Maremma nell'attuale stato economico-agrario del loro paese, 
vale a dire compatibili con il suo stato economico-agrario, e non 
eversive di quello; che le proposte debbono contemplare il comodo 
de' possidenti maremmani con avvantaggiarne le condizioni, e non 
muovere imprese di speculatori, che i Toscani lusingassero col pre-
testo della Maremma, come - Law lusingò i Francesi colle favole 
del Mississipì; che i latifondi di qualunque natura e maniera for-
mati starebbero in contradizione col gran principio economico-
agrario di Leopoldo, che ripartì le proprietà ru rali fra il maggior 
numero dei possidenti della Maremma a similitudine di ciò che 
fece, ove potè farlo, nella rimanente Toscana, dopochè riconobbe 
che le immense tenute di pochi erano il flagello di tutti ; che lo 
spirito di collivazione rimane sepolto sotto quelle grandi masse di 
proprietà fondiarie, che dai vizj politici o civili ebbero origine ed 
incremento; che ques ti colossi del dominio pri va1 o rappresentano 
nel sistema economico ciò che sono nel sistema fi sico quelle gi-
(') Nel •1717 lo scozzese Law emigrnto clalln patria o per cercar fortuna, o 
per fu ggi1·e una pena, dopo avere acq11istato credito alln Corte cli Francia, creò 
una Compagnia di a1.ionarj con lo sco po cli stabil ire colonie nella Luigiana a sc·a-
Yare in quell' immenso terreno l' oro, che ivi si esagenl\'a trovarsi in abbondanza 
e con poca spesa, e a farvi altre coltivazioni e imprese, lui.le rese facili e molto 
lucrative dalla fantasia, o dalla malizia del progettista. Le lusinghe di Law ingan• 
narono la credulità lì·:rncese. li l\lississipì diventò la speranza comune e il centro 
delle speculazioni mercantili. ln breve tempo l'edifizio cli Law rovinò; gli azio-
naij perclellero i loro ca pitali; il commercio francese scemù cli cred ito per falli-
menti; le fortune private, anco colossali, crollarono; e Law fuggì dalla Francid 
per non essere condotto in prigione e giudicato dal Parlamento. 
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gantesche montagne, le quali ostentano più la potenza che la fer-
tilità della natura; ohe la enfiteusi, il livello e l' affitto vennero, 
per impulsione dei principj conservatori dell ' ordine pubblico, a 
riparare ai danni aceagionati al sistema agrario dal sistema feu-
dale, dai fidecommessi, dalle manimorte e da tutte le altre istitu-
zioni della barbarie, dell' avarizia e dell' orgoglio umano, che ten-
dono a concentrare ciò che la natura vorrebbe diffondere, e a 
convertire in patrimonj esclusivi di poche famiglie private quelle 
terre, che Iddio assegnò in patrimonio alla fatica e all' industria 
di ogni individuo della famiglia umana. Finalmente è notabile che 
questo principio della divisione dei beni rustici è oramai il dogma 
economico della nostra Accademia, dopochè la medesima nella so-
lenne adunanza de' 16 decembre 1821 degnò di onorare col premio 
una mia Memoria, nella quale, applicando 1-a massima della utile 
divisione dei beni agrarj, mi proposi di sciogliere il problema ac-
cademico presentato al concorso dalla filantropica generosità di 
un nostro Collega (1). 
Non volendo dunque mettere in contrasto le massime recente-
mente adottate dall' Accademia nella identità dei termini e delle 
materie; nè volendo, ferma stante la parità delle cose, che alle 
regole Leopoldine si oppongano quelle dei Georgofili, non potremmo 
bene accogliere e molto meno applaudire le teorie e le proposte, 
le quali, a sollievo dei possidenti maremmani, concludessero di 
spossessarli dai loro patrimonj per aggregarli in una massa colos-
sale, e metter questa in economia, o in accollo ad una Banca di 
speculatori, o ad un Collegio di azionarj. 
E se dalla regola Leopoldina, che divide e non ammassa patri-
monj rustici, sembrano declinare alcune pubbliche amministrazioni 
Lerritoriali, ciò debbesi attribuire al principio di unità riconosciuto 
necessario al migliore reggimento idraulico di quei territorj; e non 
già all' avere l' Autorità e Intelligenza superiore canonizzato un 
principio di agraria amministrazione, che opposto fosse a quello 
che consacrò Leopoldo con le leggi e col fatto. Ove alla fisica bo-
nificazione dei terreni concorra l' idraulica, e gli ridoni all' agri-
coltura liberandoli dalle acque, non dee l' azione miglioratrice 
della scienza geometrica incontrare ostacoli nel dominio privato; 
e durante quest' azione, che prepara o difende i materiali coltiva-
bili, è giusto ed utile di concederle un potere assoluto e indipen-
(') V. ATTI DELL'ACCADEMIA DEI GEORG0FILI, tom. 3, anno 1823, presso Guglielmo 
Piatti in Firenze. 
·delllte ooi Tis;pettti dell'eoooomia pa;rti:c0l11111e; ,e peil' ·omasegai·De· m.eglfo 
l@ sa<0ip0 in (iJlilesha gueril'a mnossa wl ,domi:ai@ nell ' ao(ifue, ,fo se1ìJ,lpne 
es,i~e.tliente di ,maJre .i;l comamrCll© ,a:Gl ulil solo, perchè ;Ja;e,ll' 1llJliÌ,itài ,del 
sapePe, del p@'tere e del v@le.re stanno l' eroergia GleU' aziome · e la 
-ce'ler.i:tà del mo:vimento. In conseguenza ,di quest@ J_i)rinci;pio i l car-
-C!lmale Fe11dina11do Medici s' impadr(òmÌ per vie ,legiittirne dei ter-
iren.i !palus.bli'i in !-val ciii -Chia111a, ed acq-uisllata c0sì l' -unità •del po-
tere e (!l:el :v@le1Je, ,acilo,pe11ò tetto i l sapere idr.aulic0 di q;uell' età 
ver ricondtmre :le ,acq;ue stagnanti al liwe'll0 natiunale, e asc1ugane 
-la :pi.arnma, .fairne ,il :gr.a-najo della T(;scana, e mer.ita.11e ,a -F.erdmand0,, 
dùv.eIU'1!ln© -Gì:ral'l Duca, <ilalla -città ,di Aremo una ,statua ,di gloria -e 
-<ihi rioonoscen2a. Ma oreata, di11ò cos\, -la terra coltiv:abile ·cila1la @0-
-tenza ,di -un s0l@1 Vi©lea quel Liberato11e essere il c0m.servat@re ,i;iur 
anco d'ella dii lei coltivabilità, e non ;già il 1n0no,polista della col-
-tura e de1le sue 1pvocl.uzi0ni. iC@n qeesto ,n0bile, 'liberaile e fila11tro-
,pioo dis~no domandò -quel FeFdinando a ,Cosimo Gmn Duca, su@ 
genitore, la facoltà di vendere i terreni b@nifiaa-ti, onde -i div-isi 
-cilominj moltiplicassero le famiglie, e queste le industrie con -1@ sti-
m0lo del bisogno; il quale .maincand© •di forza ;ne' _grandi proprie-
tarj, •di rado avviene olue ,in ,essi la virtù .slllpplisca e gli consig.li 
,a fave per gloria de imprese, ,di cui 11011 sent0n .bisogno. E se queste 
diseg,no ,concepito da ,Ferdinando cardinale non fosse stato dimen-
ticato da .Ferdinando Gr:an Duca, forse la Val di Chiana, a simi-
-litllldine de11' agpo pistojese, conquistato pur esso dall ' arte idrau-
lica, e poi •compartilo dalla po1itic.:a in una scacchiera di poderi, 
· sarebbe di popolazione più ricco, meglio spartito ne' dominj pri-
va,Li, e questi piL1 ferLili ·e laudabi li per industriosa coltura. Ma è 
lempo di ritomar.e al mio tema. 
Ritenuto in fatto, che lo spirito del Programma non sia di-
retto a sollrarre il territorio maremmano al domi11io e all'indusLria 
dei suoi natural i. possidenti, passo rapidamente ad enucleare altri 
fatti, che sono efficaci a manifestare la •natu1Ja clell' industrie ve-
-risimilmente contemplate dal Programma medesimo. 
Queste inòustrie praticabili, secondo la •lettera del Programma, 
dai possidetili della Maremma, -debbono avvantaggiarne la colhvra 
6d -ammientanme i prodott-i. Ciò ·bene inteso, a •me pare che ne con-
·segua, che la natura ,di quelle -industrie da esercitarsi ,dai possi-
denti maremmani a vantaggio deII a coltura del loro paese esser 
debba di pronla e facile esecuzione ed efficacia, perchè il male es-
sendo u-,.:gente, non può aspettare il tardo rimedio del!' arte o della 
natura. Che il male economico della Maremma sia di natura urgente 
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è un fatto provato dalla Relazione del nostro Corrispo.rndente ç1), 
e alla quale l' Accademia prestò tanta fede, che a provvedere a 
quel mate compose e pubblicò il più volte menzionato Programma. 
Questo; male sostanziasi nella svantaggiosa coltura dei grani, i 
quali costano ai produttori un prezzo maggiore di quello che pos-
smo sperare dalla vendita, e n.ella mancanza di smercio, anco ce-
dendoli al prezzo di fabbrica, se mi è lecito adopra11e questa me-
tafora. Quindi resta:no incolte le terre c0ltivabili; quiLldi si trascurano 
i ma.ntenirnenh dei: canali e le direzioni artefatte delle acque, onde 
rispa:mriare a,lmeno le· spese gravi" di quell' opere inutili alla col-
t1'lrà; quindli ]ì)Overtà dei popoli per cessazione d' arunaa readita ed 
i11fe21ione dell' aria per impadala:mento tleU' acque; qu:indii la fame 
in seno all,a fecondìità del'le terre e le, malattie endemi:che sotto una 
zol'la natmalmente sal:ubre travaglfano l'umanità e spopolano iter-
ritorj. AW invi,Iimenito dei ]'!lrezzi per difetto di smercio è imputata la 
caiusa di tanto male ('). Alla stessa causa im1mitava Sallustio BaI'l-
dtai la decadenza della Maremma. n commercio aoooID.ario proi-
bito cl~ntro e fuori avviliva nel:l' epoca del Bandin:i i prezzi fru-
mentarj. Allora la legge eon la r,iroihiba estrazione ristagnava i 
gra~1,i in Maremma. E adesso la libera iintroduzione dei grani fo-
restieri prodruce lo stesso effetto. Tu.tLi gli eccessi si combaciano 
e sono cause di vizj conformi. . 
Quando Leopoldo concesse libera introduzione aHe merci an-
nonarie provenienibi da paesi forestier~ non ebbe neH' a111imo il 
vantaggio della straniera coltura con procurare ai di lei proG!otti 
uno smercio attivo ne' proprj dominj, ma contemplò la utilità cli 
tenere una via sempre aperta alle provvisioni, che necessarie fos-
sero ai nostri bisogni; ed oltre a questa coIDsiderazione, concepì 
la speranza di ottenere una reciprocità di commercio o sia un 
concam:bio di simiglianti franchigie, onde i nostri: prodotti ecce-
denti l' interno consumo trovassero facile smercio nei paesi favo-
riti dalla nostra finanza e non soffrissero mai più quel ristagno, 
che gli rendeva inutili o gravosi ai produttori nel sistema dei re-
golamenti. Ma se quella misara di semplice precauzione contro le 
carestie accidentali divenuta fosse nel fatto e col variare dei 
(') Memoria cit. ciel sig. Thaon. 
(2) V. Memoria cit. riel sig. Thaon. ANTObOGLI, n. 46, p. I ,}6 ('). 
(") Di qucsl' opcrn, vol·. 1, p. 60. 
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tempi una causa non preveduta di carestie interne ed un eccita-
mento ai .mali, che si volevano prevenire, la saviezza governativa 
consigliato avrebbe quel provvido Legislatore a rinunziare a un 
rimedio creduto in teoria profilattico e riconosciuto essere in pra-
tica un vero male. E se i forestieri, invece di adottare una legge 
di reciprocità nella materia annonaria, avessero conservato o rad-
doppiato i rigori esclusivi delle nostre derrate, avrebbe quel Prin-
cipe sapientissimo giudicata cosa impolitica l' essere generoso con 
gli avari e agli atti di ostilità corrispondere con atti di amicizia 
o sterile o perniciosa per noi. E dico pern'iciosa, stantechè le 
merci annonarie forestiere, costando ai loro produttori (per diverse 
cause, che non è adesso opportuno di esporre e provare) un prezzo 
molto inferiore alle nostre, sarebbero state preferite dai consuma-
tori; la quale preferenza avrebbe, in ultima analisi, pregiudicato 
all'agricoltura del paese alla pari delle abolite leggi regolamentarie; 
perciocchè o i prodotti agrarj vendevansi a vil prezzo, e l' agricol-
tura risentiva i danni che dal vil prezzo de' suoi prodotti deri-
vano; o non voleansi o non poteansi vendere anco a vil prezzo, 
e l' agricoltura o sia la produzione risentiva tuUi i danni che dal 
ristagno e dal rigurgito nascono; e in conseguenza la legge di li-
bertà per un modo indiretto avrebbe, come la legge di servitì.1 per 
un modo diretto, accagionato gl' istessi effetti; vale a dire, scorag-
gito l' agricoltura, ristretta la di lei produzione e mantenuta nel-
1' antico suo vigore la causa interna delle carestie. 
E questi mali, che sono gli e/Te tti inevitabili dell ' invilito e sta-
gnato commercio locale di ogni maniera, diventano permanenU 
allorchè ne sono costanti le cagioni. E considerando le cause fisi-
che e morali del presente stato del commercio annonario univer-
sale e dell' italico in particolare, io . vi proverei con evidenza, che 
queste cause, e specialmente le morali, sembrano iJermanenti, al-
lesochè sono il risultalo del gran movimento del mondo verso la 
ci,,illà sociale, e un mondo che si muove non può essere arrestato 
dalla mano di Ercole stesso nella sua rivoluzione. Finchè la na-
tura in collera col genere umano non ricusi all'industria, da per 
lullo svegliata ed alliva, le sue annuali prove cli fecondità inesau-
ribile, potrà e saprà la civilizzazione nel suo grande e universale 
movimento esigere dalla terra i piì.1 larghi alimenti del!' uomo; e 
se una politica nemica del genere umano non guerreggia contro 
lo spirito d'industria e di energia universale per ritardarne l'an-
damento, sarà così variala la scena del mondo, che procedendo 
in armonia le cause fi siche con le morali, a/Tretteranno il perfe-
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zionamento della civiltà. Catastrofi orribili hanno recentemente 
travagliato il Nord di Europa, ma il principio di conservazione, 
che anima la natura universale, può soffrire una breve paralisi, 
ma non perdere la sua forza eccitabile ed eccitante. La vertigine 
delle passioni può armare i popoli e spingerli alla reciproca strage: 
restano sospese le industrie vivificanti, e le arti distruttive le rim-
piazzano e se ne inventano altre piÌl attive e più crudeli. Ma la 
stanchezza domanda poi la requie della pace, e gl' ingegni raffinali 
in far male voltano al ben fare l'acquistato raffinamento. Avviene 
allora nell' arti ciò che i fi::;iologi hanno osservato nelle potenze 
generative dopo la peste; si aumenta cioè la produzione di quelle, 
come la produzione di queste; e ciò parmi l'effetto del principio 
conservatore in morale èd in fisica, il quale tende per insila forza 
a restaurare le perdite fatte negl ' intervalli della sua inazione. 
Da questa serie d' idee vedrete derivare, o Signori, quella ri-
voluzione commerciale nella materia annonaria, che prima di ogni 
altra provincia nostra ha percossa la Maremma, perchè l' ba tro-
vata la più debole; ma la sua corrente minaccia d' invadere anco 
le più robuste provincie, se un argine solido non si oppone a que-
sta corrente. 
Ma il nostro Programma non autorizza i concorrenti all ' acca-
demica corona ad esaminare le nostre leggi annonarie e ad invo-
care e molto meno a proporre provvedimenti governativi. li Pro-
gramma suppone l' esistenza dei mali nascenti dal troppo basso 
prezzo e da rigurgito di alcuni prodotti agrarj, ma ne cerca il ri-
medio restrittivamente nelle industrie dei possidenti e invita gli 
economisti e gli agronomi a sussidiare con i loro lumi l' interesse 
dei possidenti medesimi. A spianare la strada a questo nobile ar-
ringo, alcuni tra i miei valorosi Colleghi hanno segnalato varj spe-
dienti, che giudicano efficaci a supplire alla coltura dei grani nel 
caso di doversi ella restringere, e che avvantaggierebbero le con-
dizioni cli chi produce e di chi consuma. 
Ho udilo parlare di boschi a rimedio specialmente del deplo-
rabile stato della Maremma ed in rimpiazzo dei grani in altre 
provincie, ove non fosse più utile di seminarli . Ma questo com-
penso, oltre le molte eccezioni che gli sono connaturali, non può 
essere il rimedio proporzionalo al male che vuol curarsi con sa-
viezza umana. Ed in vero: la malattia agraria, di che si traila, è 
del genere delle acute ed urgenti, e le si vuole applicare un ri-
medio che esige preparazione sì lunga, che la morte del malato 
preverrebbe la medicina. Si domanda il come provvedere ai biso-
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gni istantanei dei possidenti di terre, e si 11isponde che piantino 
boschi, in vece di seminare i grani; quasic11è il possidente, che 
malélca di rendita per vivere nell' anno corrente, possa senza ren-
dita far le spese occorrenti alla piantazione del bosco e vivere 
per lo meno un quarto di secolo, a.spettando in pace, e nutrito 
col vitto angelico, il prodotto lentissimo della sua nuova coltura. 
Pur troppo, anco senza c9nsigliarlo, ferme stanti le stesse con-
àizioni interne ed esterne, la selva spontanea ingombrerà il campo 
arativo, e al culto di Cerere succederà quello di Pale, perchè le 
stesse cause producono sempre gli stessi effetti. Ove la sussistenza 
manca, e per qualunque motivo ella manchi, gli uomini si ritirano 
e cedono pQsto a.Ile fiere, o i pochi, che sopravvivono in quei de-
serti, di agricoltori diventano cacciatori, e il suolo della civiltà si 
veste di barbari.e. Quando la coltura dei grani era gravezza, e non 
lucro aj produttori, le foresle circonda-vano Firenze, e nel 1550 i 
lupi in poca distanza dalla città facevano tanta strage di pastori 
e di besLiami., che il Dt~ca Cosimo fu asLretto ad ordinare una 
caccia generale e ad assegnare premj a chi gli uccidesse ('). Si 
vorrebbe dunque ricondurre il bel giardino d'Italia all ' aspetto sel-
vatico dei monti abruzzesi, e rimpiazzare le case degli uomini con 
le tane degli. orsi e dei lupi? 
Meno dispendioso e men aspro, · e di più celere e largo frutto 
sarebbe lo spediente di ridurre i campi seminativi in praterie. Ivi 
almeno le greggi.e lanute e cornifere rappresenteranno le beatitu-
dini della vila paLl'iarcale, i secoli eroici di Evandro, e sarà dolce 
il senLire TiLiro e Melibeo, vegghianti alle cure delle mandre, can-
tare l' egloghe di Virgilio. Ma il respingere gli uomini dalla vi.La 
agricola alla paslorale non panni in armonia con lo spirito civi-
lizzante del secolo e con la sctwla classica della politica popola-
trice; e senza arr,estarmi all' esame della sua utilità economica, io 
dubito che fosse irnpraLicabile nello stato presente della nostra 
costituzione agraria, o sia del nostro sistema colonico e della di-
visione poderale dei nostri beni. rurali. Invoco i lumi dei con.cor-
renti al premio accademico ad esaminare queste idee madri e a 
farne una logica applicazione. 
,Altri hanno indicalo nei gelsi, nelle vili e negli ulivi i mezzi. 
d' indennità e i st1pplemenli ai grani, che dovrebbero abbandonarsi. 
Ma qui pal'imenLe ricorre l' osservazione generale sulla natura ur-
gente della malattia che aspetta pronto il rimedio, e sul pericolo 
( 1) V. GAL~uzz1. Storia del Gran Dttcato, lom. ,1, cap. 9. 
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molto probabile ,di medicare, ritardandolo; un corpo senz' anima 
o sia senza forza vitale. E toccando i riflessi particolari, io dubi-
terei se la moltiplicazione delle sete moltiplicasse lo smercio di 
esse o sode o indrappate, ora che la moda legislatrice del gusto 
ha preferito le tele di cotone, ed il lusso di leggierezza e · di fri-
volità trova nell'uso di quelle telerie con poca spesa l' alimento 
dei suoi appetiti, la facile varietà degli abbigliamenti e le appa-
renze spesso mendaci della domestica agiatezza. In conseguenza 
di tutto ciò l' Inghilterra nell' anno 1821 portò la estrazione dei 
tessuti di cotone, secondo le stime doganali, a 550,000,000 di fran-
chi('). Io dubiterei parimente se questo smercio, anco nell'interno, 
trovare potesse il desiderato favore nello stato presente dei nostri 
costumi, in conse~uenza dei quali le )!litture a fresco rimpiazzano 
gli antichi vestimenti serici delle pareti domestiche ed i tessuti di 
lana, per virfo della moda, difendono i corpi umani dal sollione 
e dalle canicole, egualmente che dall' Aquario e dal Capricorno. 
E dubiterei finalmente se nello stato attuale delle relazioni comL 
rnerciali tra l'Europa e l'Asia potessero con prelazione concorrere 
le nostre sete greggie con le asiatiche, le quali hanno il vantaggio 
cli essere prodotti indigeni, e per cause interne e particolari ai 
paesi di loro produzione possono i produttori venderle a un prezzo 
inferiore alle .nostre. E in quanto alle sete indrappate è notis-
simo, che il movimento dell'industria generale lasciò indietro, è 
ornai lungo tempo, il monopolio dei Fiorentini; i quali mal cono-
scendo questo mutamento operato dalla civilizzazione, pretende-
vano di sostenere al di fuori la loro antica superiorità abbassando 
al di dentro le spese di fabbricazione, e a questo scopo sorpren-
dendo agl' improvvidi Governi le leggi di servitù e d' avvilimento 
a danno dell' agricoltura. Questo rapido movimento della industria 
commerciale nella sfera delle seterie è oggi mirabile, pfo che al-
trove, nell ' Inghilterra; alla quale i Francesi sbanditi dalla perse-
cuzione cattolica di Luigi XIV avendo trasportata · 1, arte d' indrap-
pare le sete, diventò questa successivamente manifattura nazionale; 
e fattosi poi la Compagnia dell' Indie un impero popolato da più 
che 60 milioni di sudditi in quelle immense e ricchissime contrade, 
vi stabilì le sorgenti delle più preziose materie prime inservienti 
alla sua nuova manifattura; la quale fu migliorata e aggrandita a 
Lai segno, che l' autore semi-officiale dello Stato dell' Inghilterra 
nell' anno 1821 e 1822 assicui·a, che vince nel concorso di bontà, 
1) Ètat de l' Angleterre en 1821 et 1822. 
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di bellezza e di smercio i drappi cl' ILalia, e fino quelli di Lione, 
che fu palria dei primi maestri degl ' Inglesi in quest' arte. E come 
sperare, in tale stato delle cose, di pòte11 noi riprendere l' offensiva 
in questa guerra commerciale? Come lusingarci che i padroni del-
1' Indie abbiano bisogno delle nostre sete? Come gareggiare coi 
nostri capilali pecuniarj nei mercati europei con i fabbricanti cli 
un paese, che Monsignor de Pradt chiama con nuova, ma energica 
frase, la, borsa del m,onclo? Io sarò forse accusato di troppo dif-
fidare delle nostre forze; ma voglio dirlo: a me sembra, che al-
1' Ilalia Lulta, in punto di commercio, non resli sicurezza che 
nella guerra difensiva. 
Io poi non ignol'O, che le viti e gli ulivi sono piante sacre e 
quasi spontanee nelle nostre amenissime piagge e colline. Il vo lo 
coslanle di ques la Accademia filantropa fu quello cli molliplicarle, 
migliorarne i proclolli ed aumentarne il commercio esteriore. A 
questi fini palrioLLici furono diretti in antico molli programmi e 
premj, e gli Atti dell ' Accademia già pubblicati contengono utilis-
sime lezioni in questa mater ia e manifestano le fatiche e i lumi 
dei nostri Socj trapassali e presenti ad ampliare tendenti più spe-
cialmenle il commercio dei vini. E la forluna o la ragione volesse, 
che una rivoluzione ne' gusti dei forestieri facesse loro bevere ad 
occhi benda li pià i vini che i paesi, senza saperne il nome nè il 
prezzo; e che le merci, che loro mandasse Bacco dalla .Toscana, 
rilornassero ad essere apprezzate, come lo furono quelle del Chianti; 
poichè allora naLuralmenle avverrebbe nelle nostre più sterili e ne-
glelLe colline quel prodigio di co!Lura, che si verificò nei pielrosi 
poggi del Chianli, cl opochè i suoi vini rivaleggiarono con quelli di 
Francia, cli Spagna e di Portogallo alle mense Luculli ane, pur anco, 
del lusso europeo. Nuova lezione pratica, che rende più manif'es la 
la verilà della teoria da me già soslenula in una Memoria reci-
lala nell ' anno decorso e a provare diretta, che la sola consuma-
zione aumenta la produzione delle cose e eh' è follia di riprodurre 
in abbondanza per conservare nei magazzini le merci che perdono 
valore col variare de' gusti, o le merci che sono insusceLtive di 
lunga conservazione. Ma nell ' ipotesi cli questa felice rivoluzione, 
che io desidero e spero, non so ravvisare nel frutto delle nostre 
colline una indenniLà proporzionata ali ' importare della perdita del 
frul lo delle nostre I ianure. Io amerei che i vini non fossero un 
supplemenlo ai grani, ma bensì. un aumento della nostra agricol-
tura; che ambedue que le sorgenti .cli rendila agraria nello loro 
rispelLive e naturali situazioni rallegrassero i proprieLarj ed ·arric-
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chissero la nazione. Questa combinazione di frutti industriali è il. 
privilegio dei temperati climi e della organica struttura dei paesi, 
nei quali l' arte e la scienza sanno accm:nodare i semi e le piante 
alle disposizioni della natura (') . Ciò fermo stante, mal si dice 
quando si assicura, che i possidenti delle pianure, non potendo 
più seminare utilmente i grani, troveranno una rendita equivalente 
nei .vini, dei quali il commercio esteriore farà inchieste e consumo. 
Primarnente è notabile, che questo sperato evento è dipendente 
dalla condizione di un mutamento nel gusto della moda e del 
lusso; secondariamente, egli è ancora dipendente dalla gelosia 
finanziera delle nazioni, le quali, ad onta del grido lasciateci pas-
sare, non aprono facilmente le porte d'ingresso al commercio 
passivo. In terzo luogo è osservabile, che nel tema stesso di un 
favore procurato ai nostri vini, non gioverebbe egli che poco ai 
possidenti delle vaste ed umide pianure, ove la vite cresce fastosa, 
ma non è la pianta prediletta di Bacco. Ai coltivatori stessi delle 
colline non corrisponde la vite un frutto usurario, siccome a inco-
raggiamento della produzi?ne e a conforto dei mali ha mostrato 
di credere, appoggiandosi a basi fallaci, un Accademico di gran 
fama e valore (2). Alle di lui assertive permettete che opponga 
l' autorità non sospetta del già nostro Vicepresidente cavalier No-
bili, che fu sostegno ed ornamento di questa Società. Egli scriveva 
nel 1808 ad un Magistrato amministrativo nei seguenti termini: 
« Sentirete alla vostra scelta mensa del soave Montepulciano, del 
• gagliardo Pomino, del gustoso Carmignano, dello spiritoso Mon-
« talcino, del dolce Aleatico, dello smaccato Vinsanto; ma se le 
« vostre occupazioni vi permettessero cli vagare per quelle circo-
• scritte colline che li producono, vi farei stupire nell' osservare 
« con quale sforzo d' industria, con quante spese e fatiche, con 
« quali e quanti sacrifizj e pericoli si raccolgono da quei pazienti 
• coloni scarsi e stentati frutti da quella stessa vite, che vedete 
« lussureggiare in tutte le pianure, e il di cui prodotto non serve 
• per altro ad alimentare la famiglia dell ' agricoltore, benchè par-
(1) Il sig. marchese Ridolfì nella sun elalJorala Memoria cit. saviamente ri-
lcrn queslo naturale privilegio della Toscana e l' uso che ne ha fallo la nostra 
industria con la colturn rnisla. i\la qui ricorre la regola che dice: .Von 01nni.s (ert 
oinnici teltus. Non possono le stesse pianle essere cgualrnenle produtlirn in colle 
e in pianura. E nella irotesi nostra si cerca una coltivazione suppletoria ai grani, 
vale a dire applicabile alla pianura. 
(2) n sig. Ferroni cil. 
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« Lecipante della melà del suo frullo, se il proprietario non la 
« soccorro di versarnonle o con rneLLerla a par Le del prodotto dei 
• snoi boschi, so111111 inislranclole il cap itale occorrente per l ' acqui-
« slo del besliame, o impiegandola quasi continuam ente in cos tos i 
• lavori di manlenirnenlo ed anco cli nuova riproduzione, o :mli-
« cipanclole perfino sommo rispettabili e freq uentemente irrepeli-
• b ili sulla in ccl'la speranza delle fuLUl'e uberLose raccolte. » (1 ). 
Col nos tro Nobili concorda un allro illusi.ce Accademico e dili-
gen ti ssi mo agro nomo peaLico nei suoi possedimenti ('); il quale 
nell'anno che passò mriccbì la scienza economica di un libro pic-
colo in mo lo, grand e in risu ltali, cl imosLranclo in esso aritmeLica-
mcnle qua,nto costa a,l prodiittorn ,i,l vùw e cl is inga.rn 1ando alcuni 
Georgofi li Lcmisli , i q11ali, lontani da l ca mpo del sudore agr icolo, 
compo ngo no c;i le;o li lusinghieri con elemcll li creal i dal gusto cli 
bril lare. 
Simiglianti 1·inoss i so no applicabili a i frulli olcarj, e por-ciò non 
ne faccio la i-ipolizione. Aggiungo sollanl.o, per modo di osserva-
zione ge neral o e comune ni procloLLi .dei gelsi, delle vii.i e degli 
ulivi, che qu esli, al confronlo dei ecrenli , han no lo svanlagg io di 
essere 1111 a l'icchezza J)l'cca.ria o fuggitiva. Le pianto cereali sono 
espos te 1wlla loro viLa annu ale a diverse malallic, che ne fanno 
1110 11.0 pe ri1·c im111 a l.u1·a111enle, o allcmno l ' andarncnLo della vege-
taz ione o le JJalu rnli qualità del frullo, renclcmlolo meno capace 
dogli usi um il ni. ]Ifa lii f"nrza pro(lu lliva della maclrn terra inden-
nizza nel I' :1 11 110 succcssiYo al clisns l ro ll' fatiche elci colli n1 lori. 
Nuovo pia11le cerca li s i ripl'O<luco no nel pol'iodo di pochi mesi . La 
min iet'a è sempl'e :ipcl'la :111 ' inclusll'ia degli scavatori e nel giro 
di un anno i.l inf"alli bi le nei suoi prodoll.i. Al co nt rario le pian te 
el ci ge lsi, delle vili e drgli uliv i resl:indo scmp1·e sopraL tcrra, so no 
in co ntinuo pe l' ico lo o di mnrire avanti lcmpo, o di cssc l'e affcLLc 
da malalli e che ne paralizzano le forzo generative. La mol'Le di 
un ulivo non si rimpinza subito con la nasc ila di un nitro simi le 
Nl cgnalm enl e pl'oclultivo. Un campo spopolalo di spighe da un f'cno-
mrno cli sLrullorc Yccle tlal suo , cno i-inasc ·re dopo pochi mesi una 
• nova f"ami ,;li,1 , che ne produce alLra simile con nna continu ala e 
rap idissi ma palingenesia. QuesLa sostanziale differenza nella vita dei 
(') V. Jlc11wria oll i -ci11i e w·q1wcile di ure tvsca11c. Pisa presso PcYeral n, •I SOR. 
(") L' A, ·r·adP111i ni CL'nrg:olìlo si'-!" . ,n, nl'a!t> \' l'rf'ili<•lli a 11 lorc d i 1111 np11sn, lo 
in!iltilaLo: ()11,111 /:i rn.1 / 1 rr' 11ossù(c11t ' il gr11 11<1, l'olio e i l i- in o, ,:l'l!W cln t;1 d i 
l11og- u e tli lt•11q>o, 1lla pu1Jlilica1,i nel I 824-. 
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vegetabili campestri costituisce una sosLanziale difierenza nella na-
tura e nel pregio degli uni e degli alLri, considerati come sorgenti 
delle ricchezze. I cereali ne sono sorgenti annuali e perenni, ed è 
meno costosa la ,di loro coltivazione: gli altri percorrono un lungo 
periodo di sterilità avanti di essere produttivi; sono esposti a morire 
prima di giunger\3 alla fecondità; e giuntivi appena, conducono una 
viLa sempre minacciata di morle. Le loro produzioni sono incerle 
come la loro vita; e la nascita, la educazione e il rnanLenimenlo di 
essi cosLano uno sforzo continuo cl ' industria, di fatica e di spesa al 
proprieLario e al contadino. Sono dunque proprietà fuggitive, delle 
quali il tempo e la diligenza non ne assicura giammai il pacifico 
possedimento. 
Non illudiamo dunque noi stessi e la buona gente con falsi 
calcoli e speciosi ragionamenti a sostenere diretti, che nella fatale 
necessità cli sospendere in Maremma, o in altra provincia toscana 
le semente frumentarie, troverebbero i possidenti un' equivalenle 
o piì.1 copiosa rendita, calcolala in denaro, nei frutLi delle pianta-
zioni che i pratici chiamano il sopratterra della colLivazione. 
Questo modo di consolare la sventura economica mi parrebbe de-
risorio e sostanzialmente simile a quello di chi dicesse al mendico: 
« l ddio vi farà presto ricco: andate in pace con questa speranza •. 
Diciamo piuttosto con ingenuità che le r ivoluzioni commerciali, 
quando procedono, come la presente, dal moto energico ed uni-
versale della civilizzazione; quando l' agricoltura, che fu per lungo 
Lempo la pratica principale e lo studio soltanto delle più colLe na-
zioni, è divenuta la prima manifattura di tutte; quando si sono 
aperle nuove vie alle comunicazioni dei prodotLi agrarj, che gl' im-
metLono in tutli quei mercati che una volta erano terre incogniLe 
agli inLroduttori; quando i Governi illuminati dallo spirito del se-
colo hanno finalmenLe inteso che il primo bisogno della vita fisica 
è l'alimento, e che l' abbondanza di questo è l' opera dell' agricol-
Lura, e non dee l' approvvisionamento abbandonarsi a straniere 
speculazioni, quando la natura ne ha distribuito le sorgenli e i 
materiali quasi da per tutto; quando le leggi tendono per ogni dove 
a promuovere l ' agricoltura con l' azione della libertà e della sicu-
rezza, più o meno applicata alle proprieLà e al commercio; quando 
finalmente la civilizzazione, o sia l' insieme di tulli gli agenti della 
collura umana, spinge tutti i popoli ad un livello comune, bisogna 
concluderne che dal concorso di queste nuove cause è derivata 
la decadenza cli alcuni popoli, la eguaglianza o la superiorilà de-
gli alLri, poichè quando tuLlo il mondo morale si muove, i più forti 
si avanzano, ed i più deboli reslano adclieLro. 
mo 
Quindi il problema da esaminarsi politicamente è quello di sa-
pere, se la sorte commerciale del popolo decadente debba abban-
donarsi al solo principio di conservazione, o sia alla semplice 
azione della natura delle cose, o se possano le umane provvi-
denze ed arti soccorrere alla malattia. È questo un problema si-
migliante a quello che potesse stabilirsi così: se. nelle varie infer-
mità fisiche del! ' uomo sia espediente di abbandonarne la cura al 
naturale principio di conservazione, o d' invocare la scienza me-
dica all ' assistenza del malato. 
L'Accademia col suo Programma ha risoluta la questione. Do-
mandando soccorsi ai lumi scientifici per la inferma Maremma, ha 
manifestata la sua fede nell'arte cli guarire e la sua diffidenza nei 
soli principj conservatori della natura. La sola libera azione cli 
quesli principj l'è sembrata insufficiente alla cura dei mali; im-
perocchè il solo interesse dell' uomo nella sua salute non è sem-
pre il miglior consigliere per combinare nell ' interesse de' singoli 
l' interesse universale. Quindi le forze ausiliarie della scienza 
agrario-economica, che calcola e combina l' economia privata con 
l'economia nazionale, lo stato del paese con i rapporti commer-
ciali degli altri paesi, sono messe in requisizione a sostegno della 
Maremma. Il voto dunque della dotta e filantropa Compagnia, cli cui 
mi glorio essere un individuo, non dotlo ma filantropo, non parrni 
sostanzialmente opposto al mio, che diffido della libertà degli 
uomini abbandonali a sè slessi e che alla virlll medesima asse-
gno dei limili, perchè ogni eccesso diventa vizioso. 
COSINIO RIDOLFI 
MEMORIA II.a 
SULLA LIBERTÀ DEL COMMERCIO FRUMENTARIO, 
LETTA IL DÌ 6 FEBBRAJO 1825 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 

Signori 
Si les rangs moyens et supéricurs dc la sociélé 
s' entendaienl à leurs propres iotérèts, ils s' oppo-
seraienl constamment à tout impòl qu' on Youdroit 
asscoir sm· les objets de nécessité, ainsi qu' à tout 
im pòt sur le alaire du travail; e' est sur cux mè-
mcs, et toujours avec une surcbargc considérablc, 
que tombe le payemeol fìnal dc ces clcux sortes 
cl'impòts. 
s~11rn. Recherches etc. Art. Taxes sw-
les objets de consommation. 
A vecchie dubbiezze ed a risorti timori noi vediamo per lulta 
Europa (') assoggettarsi la ragione di molti in fatto di pubblica 
economia, ora che dal rapido mutamento politico tutto il mondo 
ha ricevuto una tal commozione che le industrie dei popoli frago-
rosamente si muovono, ed in questo rumoroso movimenlo i più 
ravvisano disordine e perdite, laddove non vi ha forse che armo-
nia perfetta e guadagno. Ma noi Georgofili, educati un giorno a 
mirar da presso consimili sognati perigli e favolose chimere, ora 
che esse ripullulano non ci sgomenteremo; ma forti della nostra 
esperienza, caldi del nostro dovere, solleciti della nostra fama e 
(') r giornali e le Accademie si occupano da per lutto della questione che 
forma il soggetto cli questa Memoria, ccl anzi ella è giudicala tanto importante 
che sono stati pubblicali diYersi programmi, i quali la fanno soggetto cli concorso. 
La Societi1 Reale cl' agricoltura di Copenaghen ha fra le altre offerto 11n premio a 
chi meglio spicgherù la causa dcli' attuale rim·ilio dei grani in Daninwrca cd in-
segnerà a rimediari-i efficacemente. Ecco un campo che può esser ferace a chi 
ama proporre infallibili panacee per questo malore. Madama di Stari ripeterebbe 
adesso a proposito - les siècles ava.ncent, mais les hommes reculent. 
più del bene del nostro paese, faremo ognora suonar queste mura 
dei nostri accen Li sacri alla LlBERTÀ DELL ' INDUSTRIA. 
E ben confarla colui, che a difenderne -la parte più viva, il com-
mercio dei grani, oggi si accinge conLro le rinnovale querele, la 
pubbli cazione del vosLro programm a, o illu slri accad emici, nel quale 
chiedeLe con qu,aU industrie potrebbero i Maremmani, nell' c1,t-
tuale stato economico-agrario clel loro paese, avvantaggiarne lei 
cultura ed c1,1,inientarne i profitti Imperocchè questo interessante 
programma toglie ad ogni concorrente l' arbitrio cl' accennare, non 
che proporre, all'uopo restrizioni e regolamenti annonarj, privilegi 
e premj governativi all 'industria, e solo gli lascia un libero campo 
per indicare quei raffinamenti che l' agricoltura può· trovare in sè 
stessa onde uLilmente sostenere le sue pratiche, senza nuocere al 
generale interesse ciel consumatore dei suoi prodotti, e fa pubblica 
t.esLimoni anza della saviezza dei vostri prin cipj. Questo difficil pro-
blema sarebbe sciallo compleLamenLe da quello che insegnasse a 
ridurre la Maremma t.ulta soggetla al sisLema di colonìa (' ); nè 
vorrei credere che ove si dimos trasse possibile e salutare questo 
cambiamenlo di sua cullura, si avesse a dichi arare che il con-
correnle fosse in opposizione coi principj dell ' Accademia, la quale 
non può colle parole - stcdo a,t/.uctle economico-a,grario della 
Marem,,m,a - aver voluLo impedire che si propongano quelle mo-
dificazioni le qu ali pi i.1 opporLune fossero a migliorarlo, t.os to che 
da ques Lo miglioramenlo fo sse l'aumento dei profitti per derivare. 
Nè qui si creda che io riguardi come facile e piano lo scio-
glimento del quesilo dietro l' enunciata semplicissima idea. ScnLo 
benissimo la clifficolLà e la complicanza dei cli lei sviluppi, la len-
Lezza della sua applicazione alla pra Lica, l' impossibili tà forse di 
(') L' espericm.n e In ragione linnno dirnosl.rnl o più volle come il l.lonincn-
mento di una p1·0Yincia di ninlnrin non puù opcrnrsi che successin mcnl.e e quindi 
co n una certn lentezzn; ogni altro mcl.odo non corrispose g ia11111 1ai , e lllllltc ,·il· 
time furon o inul,ilmcntc sncl'ifìca te all ' idolo cl i un fl' cltoloso interesse. Mn unn 
vasta operuzionc dircllu sulle basi indica te abbisogna di due specie d'industria; 
una che diriga i lavori dai quali essa dipend e, e l' altra elle mantenga il prod otto 
cli tali larnri. Ol'U questa seconda ind ustria non può e sci· meglio affidala che a 
piccoli propricta1'j, i quali vh- ano sulla faccia del luogo, o a mezzajoli che, nel 
procacciare il loro vantaggio, quello produco no del gran proprietario al qua le 
sono subordinati, e che per essi diviene un Argo, un Gige, laddove sc nz' essi egli 
è quasi enz' occhj e senza braccia. Nel primo caso può dal solo GoYerno sperar 
la Maremma la sua salulc; può nel secondo spcr,1rla anC"iJ e da in telligenti e ricchi 
particolari, ni quali pare cl1c I' islrn zione propria del loro ceto, l'in teresse com-
pagno dei loro ca pittili e l' amor rii palrin debito cli loro sorte specialmente 
raccomandino una sì nobi le e gloriosa intrnpresa. 
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applicarla senza provar qualche danno clall' innovazione del me-
todo. Ma son però cl' allroncle convinto esser quello il piano più 
semplice e più certo nel fine, e quello a cui dovrebbero tendere 
gli sforzi cl' una associazione che a van laggio della in felice Ma-
remma si organizzasse. A distogliere dalla quale intrapresa non 
hanno forza gli esempj dei luminosi fallimenti delle nostre antiche 
mercantili compagnie, condotte da cause politiche alla rovina, nè 
l' infelice riuscita del, troppo diverso dal nostro caso, gigantesco 
progetto cli Law. Contro la formazione cli una fortunata associa-
zione cli capitalisti e cli proprietarj per il miglioramento della Ma-
remma, s' inalza solo la nostra natural timidezza per tutto quello 
che esige cli spinger l'occhio al cli là della consueta periferia; clessa 
è che riveste il difficile e il grande colla forma clell' impossibile, 
soffocando cosi nel suo sviluppo ogni germe piì1 fecondo ed oppo-
nendo ostacoli al suo germogliamento, laddove la nostra gloria ed 
il nostro interesse vorrebbero che tutti intendessimo a favorirlo, 
mal soITerendo che egli abortisse anche per imprevisibil destino, 
non che per meditato disegno. Qual responsabilità dirimpetto al 
genere umano non assumerebbero quelli che ad una grandiosa ope-
razione ed allo zelo cl' illuminati speculatori faeessero subentrare 
lo scoraggiamento e l' abbandono, solo perchè essi credettero im-
possibile ciò che per quelli era perfettamente eseguibile·? E quali 
mai sono questi invincibili ostacoli, che al suo bonificamento op-
pone la condizione della Maremma? Essa non è già, o signori, la 
selva incantata cl' Ismeno in materia cli spettri e fantasmi econo-
mici, dei quali la riempiono solo i timori di alcuni partigiani dei 
vincoli annonarj. Non vi è finalmente che l'ultima Maremma se-
nese, la quale si trovi in angustie dopo la caduta considerabile 
dei prezzi del grano. Non così però nella Maremma volterrana; in 
essa la sementa del grano vedesi tuttora seguita con ardore, e 
delle notizie sicure mi serviranno a provare col calcolo i cli lei 
felici risultamenti nell ' anno caduto. 
Nel territorio vollerrano, presa una media, il grano produsse 
delle 9, e così sacca 900 cli raccolta per 100 cli seme. Questo grano 
importò se. 1,157. 1. -. -. percbè venduto a lire 9 il sacco. La 
sua cultura, dalla sementa a tuLta la raccolta, costò se. ,52. -; ai 
quali aggiunto il valore del grano impiegato per seme in scudi 
128. 4. -. -., si ha una spesa di se. 880. 4. -. -.; quale detratta 
dal prodotto indicato, lascia un utile netto di se. 276. 4. -. -. 
Nel territorio di Piombino 100 sacca cli grano vollero, per esser 
sementate e per raccoglierne il prodotto, la spesa di se. 595. 1. 13. 4; 
15G 
detlero di raccolla 700 sacca e quesle valutate a lire 8. 10. -. 
(prezzo,medio locale dell'anno) importarono se. 850. Aggiun to alla 
spesa di produzione il valore del seme in se. 121. 3. - . . -., e poi 
sottratto il lutto dal valor del prodotto, resta un benefizio di scudi. 
133. 2. 6. 8. Nel territorio di Campiglia la sementa di 100 sacca 
di grano e poi la raccolta corrispondente costò se. 616. 4. 13. 4.; 
alla qual somma aggiunto il valore del seme, si ebbe un' uscila cli 
se. 730. 6. 13. 4. Ivi la raccolta produsse delle 8; e le 800 sacca 
ottenute si venderono se. 914. 2. - . -. Ebbero dunque i proprie-
tarj un benefizio cli se. 183 per ogni 100 sacca di grano affidato 
al terreno ('). Finalmente la popolazione di questi tre territorj 
crebbe in otto amii di 5156 individui, ad onta dei danni infiniti 
cagionati dal tifo nel 1817. 
Nella Maremma pisana poi se l' industria privata.cl' alcuno trovò 
vantaggioso di res tringere la seme11ta dei grani, non consigliò per 
questo l' abbandono del suolo, ed al contrario sicuri ragguagli di-
mostrano che la popolazione vi si. accresce, che la cultura della 
vite e del!' olivo vi si estende ogni giorno, e che il calcolo del pri-
vato interesse invita i proprietarj a propagare il sistema di colonìa, 
diminuendo quello di gran cultura. Egli è di fatto troppo costoso, 
ed in esso hanno molto vantaggio sopra di noi gli stranieri, menLre 
nel sistetna colonico noi abbiamo una superiorità assoluta sopra 
di. loro, lo che riduce l ' agricoltura mista del nostro paese, come 
altra volta provai, idonea a sostenere il concorso di quella sem-
plice e grossolana dell ' Affrica, del! ' Asia e della nordica Europa (2). 
(') Un fondo rapace cli riceY01·0 ,I 00 sacca di grano a sementa può Yal111 nrsi 
nel Voltel'l'n110 circa scucii tremila . Così da u11 ca pii.aie rii scudi 38 80. 4. -. -. 
av remo ott enuta l:i rendita d i scudi 976. 4. -,. - . e pr r conscgul'nzn 1111 fl'III.I O 
del 7 per cento. Il terri torio piombincsc fruUù più del 5 per cento, e q11cl cli 
Campiglia rngg uagliò q11asi al 6 per ccuto. 
(' ) Il crcsc i11to prezzo ciel vino e dcli' olio ronde gi,1 meno d:1nnoso al pro• 
priel.ario quell o rl el grnno, elle scmlJru giunto al p11nto più bn s~o possibile. Ciù 
/i con formo a q11anto avevo congetturalo ccl esposi.o in nitra min Mem oria fìn o 
da l maggio dcli' anno scorso. Fra le risorse elci pos idcnti in certe loca liti, io tra-
scurai pcrù d'indicarne una visto issimn e supplisco adesso a questa mancn nzn. 
Durante la sementa el ci grani del -182~- i propricla r,i di uolo hanno ratta con 
grandi spcram.c nna Yisl.osa sementa di gra no mnrw olo por rica ,·arnc paglia da 
far ca ppelli. Onde poter f'Hlcolarc l' importanza di q11csta spccnlazionc g- ion•rii 
sapere clic tntti quelli , i quali hanno vo lu to ccclero il loro suolo ad allri per fo rvi 
la del.la sementa, ne hann o ricanto dalle ii6 lire alle I 08 la saccata comune a 
seconda della qu ali t:, elci torrcno ccdn lo, ma se mpre sii.nato in pogg io, ri spar-
miand o a Y,rntaggio di fondi migliori e la 1nano d' opra e i letami, ccl esimc11· 
dosi eia ogni 1·i ·chi o rli siccit ù, di grandine ccc. 
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Nè il sistema colo11ico trapiantato nell a Maremma senese sa-
rebbe in opposizione colle vedute del gran Leopoldo, il quale men-
tre coraggiosamente tolse ogni daz io all' estrazione del grano 
quando appunto egli costava fra noi lire 37 il sacco, e tolse ogni 
vincolo alla sua importazione allora che non valeva il frumento 
che lire 13 e mezzo, non volle la l\faremma, come il res lo del 
Gran Ducalo, di\T isa nel maggior numero possibile di possidenti, 
ed anzi permesse che in essa possedessero perfi no le 'manimorte 
o religiose corporazioni, irnperocchè ben conosceva quel Principe 
il grave dispendio della maremmana collivazione, e la necessità 
cl ' anticipar somme vistose per renderla produltiva. All a q[l al sorta 
di speculaz. ione tanto arrisero le circostanze che la cullma si di-
stese straordinariamen te nell a insalubre lVfaremma sopra,cch'ict-
11iando e però sop1'appcr,[Jcutdo un maggior numero cl ell ' ordinario 
cl i braccia straniere, e cede ndo al cupido interesse del momento 
vi si sosli luirono le efimere biade alle perenni e venerande foreste, 
ques te abbrnciando solo per far commercio delle loro ceneri, e 
quelle con immensa spesa cli mano cl' opra strappando al violato 
terreno vedovo cl' alberi annosi e infecondo cl ' abitatori( '). 
l\fa quel caro prezzo dei grani, malaugurato consiglialorc di sì 
fallace ioLrapTesa, nacque in gran parte dalle meschine raccolte 
che ci. erano concesse clall ' inclemenza delle stagioni, e si mantenne 
per le guerre crudeli ed interminabili non meno che per alt re cause 
polilichc, le quali non ccclcllcro alla contemplazione dell a noslra 
mi.seria. Tullo era squallore fra noi, e ad onla di qL1ci prezz i ec-
cess ivi dei prodolli del suolo, nessuno fra i possidenti aHcbbc 
cuore cr invocare il ritorno di quella situazione economica. L'uomo 
f'ral tanlo, credendosi troppo spesso speculatore isolalo nel mondo, 
cl ircs8e la propria inclusll'ia alla cultura del grano, che parea fa i. Lo 
la pi anlri degli Orti Espel'icli . Ma queslo calcolo, appunlo pcrchè 
vantaggiosissimo allora, divenne generale, e lo speculatore ben 
llll1gi clall' esser solo nel suo progetto, v'ebbe compagni tutti quelli 
che ne t rovarono il modo; talchè vide poi Lanlo aumentalo il pro-
clollo della industria comune sollo il favore cli un cielo benigno, 
che dovunque il frumentò bastò al consumo ed in molli luoghi lo 
vinse cl' assai; quindi la caclula del di lui prezzo diYcnne inevitabi le 
e generale, come ineYiLabili e generali furono le cause che la pre-
(' ) È !'nrzn pl' r.', di conrc~.,~rc c·lie In rabbri ca1.ione della potassa non recò 
:illt.• ?ll:wC'I,:~ dclln ~l :1ren1ma sc1.cse !ul!u quel dn nno che c· sa produsse ,Hl nitre 
run•ste ,lel l:, Toscan:1. 
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pararono. Non fu allora Governo che impedir la potesse o con 
dazj o con proibizioni cl ' importazione; cruesLe misure benchè ten-
tale e con severiLà cusLoclite, mancarono dell'energia necessaria 
per riuscire all ' impresa, che richiedeva la clisLruzione compleLa cl i 
quanto almeno esistea di superfluo allo stre lLo consumo degli uomini 
per riuscire concludente. E qui permeLLeLe che io vi racconti dei 
faLti analoghi ai nos Lri accacluli presso allri popoli, e che di loro 
mi serva a provare che a tal rovescio cli forluna fanno vano 
schermo le p rovviclenze annonarie. Gli agricoltori inglesi dolendosi 
del basso, prezzo dei grani, il quale non ricompensava la spesa cl i 
loro cullura nei Lerreni poco ferLili, o sui quali fosse la mano 
cl ' opera per cause diverse assai cara, ol lennero, slancanclo il Go-
verno coi loro clamori, l' assolula proibizione del! ' importazione 
dal! ' eslero, che era permessa ma gravata dal dazio (1) . Nulla con-
cesse di soslanziale il Governo in questa misura, perchè i prezzi 
inglesi caduli all ora a livello ed anche al di sotto di quelli dei 
popoli continentali non invilavano gli stranieri a portar del grano 
nel Regno Unilo. Una tal decadenza di prezzi nasceva dunque uni-
camente dalla troppa estensione della cultura interna del! ' Isola, 
ed essa sola sconsigliava la . cultura dei luoghi ove era troppo co-
stosa ed ove senza il sis tema regolamenlario, o senza l' intervento 
casuale di prezzi alt issimi ( come è avvenulo fra noi ) non si sa-
rebbe disLesa giammai. Nulla concluse la proibizione dell ' impor-
tazione dei grani sLranieri, ed i prezzi si mantennero bassi finchè 
si raccolse di trop po; nia la progressiva diminuzione delle semenLe 
divenne sens ibile nelle racco!Le, ed i prezzi cominciarono a cre-
scere; lo scoraggim ent o durò ollre il dovere, e l'industria non si 
riaccese che allorquando fu assicurata di vistosi guadagni dall ' ec-
(1) L' Inghilterra , ;il lo1·c l1 è rcnsù n migliorare In s11n cul tu 1·,,, fols:imente credè 
rn ntaggioso al proprio interesse I' accordn re dei IJl'ernj ali ' eslrn ione del rrumenlo 
prodotto in La 111 a co pia nel l\cgno da avanzare al cons11 mo. ~In (]U Cs la legge ne-
cessitò l' altrn cli c\;11.iare i g rani che dall' estero si ni lcsscro imporl.nrc nella Grnn 
Uretlngna; som.a cli elle i g rani Yi co1TerclJ I.Jern solo per g11acl agnare il premio 
d 'esportazione e ne uscirobbr.ro per YCndersi in ali ri morenti. Nè gion fidare 
11el la situazione geogranca ciel paese, e nella ,·ig ilm11.n dcll ' amministrazione, o 
nclln l'orza del Go, crno. O,·c son Yincoli, son contrnhba ncli: e l' lnghilte1Ta, ad on1;1 
di tutti i suoi , ;1111.aggi per sn,lencre. il si:ìlPma proibilirn, si è Ycdula spc,. o 
de lusa, cd è noia l' istoria di un carko di grano che riponù molle yo[tc il pre-
mio d' csporta7.iono essendo ,;t,:w scmprn rcirnpurtato di frodo. E clii non sa 
q11.1nl i e qual i fossero i conlr,iiJ IJ;rnd i durnnlù il ramoso sistema cunli ncn tale, opera 
immensn, .i rclita e sostenuta con tan te fono (]tiante dipcncleYano clnl genio allora 
felice Lli Napoleone ? 
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cessivo aumento dei prezzi. Tornò allora a dilatarsi cli nuovo la 
cultura del grano, e tulio che restassero chiusi i porli ai cereali 
stranieri, tanto si fecero abbondanti i mercati, che i grani ricaddero 
presto piì.1 bassi cli prima. Or mi si dica quali vantaggi risentì 
l' Inghilterra dai suoi provvedimenti annonarj, o piuLLoslo se i cli 
lei collivatori non perdessero poco dopo i molli milioni impiegali 
ad apportare questa per essi funesla abbondanza? Tornate adesso 
meco, o signori, a considerare se la Maremma senese si trovi nel 
caso stesso. I prezzi fortissimi degli anni caduti furono procurali 
da cause invincibili. Convenne allora cli estendervi la cultura del 
grano; oggi caddero i prezzi, ed i capitali così impiegati in alcune 
parti cli lei sono in gran parte percluLi. Nè il caso è nuovo. Scri-
veva il mirabile economista Banclini nel 1737 che i pre7.zi correnti 
non indennizzavano più la cultura del grano nella senese Ma-
remma ove essa costava scudi 60 il moggio, e che anzi dai possi-
denti facendosi uno scapito in questa speculazione diminuivano la 
sementa e las, ,,vano inselvatichire i loro campi. Ma il Banclini 
vedea nella estrazione del grano maremmano il solo rimedio, spe-
rando unicamente nella possibilità di un felice commercio ali' estero, 
non potendo quella derrata trovare util mercato nell 'interno del 
Gran Ducato senza il concorso de ' prezzi altissimi; il Banclini final-
mente chiedeva al Governo abolizioni di tasse, diminuzioni cli leggi 
annonarie, in una parola volea sanar la Maremma facendole scen-
dere in seno un respiro cli libertà. 
Ai mali del!' Inghilterra or ora accennali fuvvi taluno il quale 
prnpose come riparo un gravosissimo dazio, non tanlo sul grano 
eslero quanto sopra ogni altro genere importabile destinalo al villo 
animale. Ma ben presto i fautori cl' un errore così grossolano si 
vergognarono del loro stesso progetto, e pensarono di mitigarlo e 
cli renderlo idoneo a soccorrer l' agrico!Lura in urgenze partico-
lari, facendo dipendere dal Consiglio privato dei Ministri la facoltà 
d'aggravare, scemare ccl anche togliere il dazio tempo per tempo, 
ed a seconda dei prezzi correnli e dell'aspetto delle diverse rac-
colte ornai condotte vicine al punto cli loro matmiLà. Ma per for-
tuna della Gran Brettagna non funi uomo savio che giudicasse i 
Ministri talmente vei·sat-i nella Mag'ÌCI, dice un economista inglese, 
da saper sciogliere felicemente un problema, del quale posson tro-
vare le incognite 'i soli stregoni. Eppure dei simili compensi pro-
pongonsi tuttogiorno; ed anche in Toscana, feli ce paese a cui non 
m::1.11ca elle di meglio conoscere l'origine vera della sua prosperi là, 
si sentono modestamente progettare clazj cl ' enlrata sul grano, e 
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credendo dir cosa nuova, proporli temporarj e mutabili secondo il 
giudizio del nostro Governo. Eppure in Toscana e per la Toscana 
seri veva il Bandini: « Io non niego che non si siano alle volte 
date delle caresLie vere e reali, ma dico bene che la maggior parte 
di esse son fatte a mano, per isbaglio, per industria e per zelo 
eziandio di chi governa; poichè gli è impossibile che chi governa 
arrivi a sapere anche a molle migliaja di moggia il bisogno di una 
provincia pari alla noslra Toscana ». E sia difatti con pace di tai 
progetlis li, allorchè il Governo dichiarasse che occorre togliere o 
diminuire il dazio d'importazione perchè la raccolta si mostra me-
schina o perchè i prezzi salgon di troppo, chi assicurerebbe i mer-
canti che la quanlilà di grano che fossero per importare non 
giungesse a tanto da far cadere il prezzo al disoUo del gius to pre-
teso, e quindi trovarsi con dei carichi già pronti ad entrar nel 
porto quando il dazio torna appunto a vietargliene l ' ingresso? 
E ciò sarebbe un nulla, perchè supporrebbe buona fede negli spe-
culatori, i quali non soglion riporla giammai ove la liberlà del 
loro commercio è eventuale. Ilfa, lo soffrano ancora i contrarj opi-
nanti, una tal dichiarazione ministeriale non aggraverebbe ella i 
mali della fame col prevederli? Se il Governo avvertisse il pubblico 
colla diminuzione dei dazj che teme la carestia per il suo popolo, 
clilerni, o signori, qual diverrebbe il commercio interno del grano? 
Qual sicurezza di. proprielà resterebb ' egli al possessore per non 
vedersi spoglialo dal povero, che senza mezzi legiLlimi vuol fare 
le sue provvisioni conlro l' imminente pericolo; il quale se poi sva-
ni sse e fosse slato solamente temulo dai Ministri, chi ristorerebbe 
il paese dei mali sofferti per la loro paterna, sollecitiidine? Ques lo 
sislema darebbe per risultato il cumulo cli tuUi gli errori dei Mi.-
ni.s lri coi timori de i visionarj, coi falsi calcoli dei mal accor li e 
colle slravaganze del pubblico che in fatto di pane non resla mai 
i ndiITerente, e verifica ognora r asserzione cli Bacone, il quale di-
ceva esser le rivoluzioni del venire le peggiori di tutte. 
Quelli. che si propongono cli far fel ice un paese con il mezzo 
specioso cli render artificiosamen te _elevato il pre;1;zo di un genere 
che egli produce, bi.sogna che non abbiano mai riflettuto, che se 
fosse anche possibile di creare questo prezzo fattizio, non potrebbe 
giammai risultarne vera ricchezza; giaccbè, se il valore del genere 
divenisse così superiore a quello_ degli altri popoli, non potrebbe 
farsene oggetlo cl ' esportazione, ed il suo prezzo pagato dai soli 
consumatori interni ai primi produtlori non sarebbe che un inutile, 
oltrechè ingiusto, trasporlo del denaro di quelli nelle tasche di 
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questi, mentre in gran parte press0 i i)rimi ritornerebbe di nuovò 
per l' inalzamento delle mercedi, che dal prezzo fattizio risulterebbe 
se fosse per durar qualche tempo. Bisogna di piì.1 che non abbiano 
mai pensato che se questo prezzo fattizio nascesse dall ' imposta 
sul grano straniero, il quale fosse però giocoforza di comperare 
a malgrado dell' alto suo prezzo, e1\1ergerebbe senza dubbio la 
consegue·nza di una proporzionale depreziazione dei generi che noi 
cediamo in conguaglio, perchè il valor della tassa non essendo a 
benefizio · dello straniero venditore di grano, ei non la calcula e non 
la può spendere sul nostro mercato; così · se una statuetta cl ' ala-
bastro paga adesso un sacco di grano alessandrino, allora pagherà 
egualmente quel grano, ma resterà la gabella da sodisfare con 
una medaglia, 11011 già d' alabastro ma cl' oro ('). 
E ben di non lieve fallo m'imputereste, o signori, se io limi-
tassi i danni d' un prezzo fattizio ai soli esposti brevemente fin qui, 
e con ragione suggiungereste: Ma questo capitale posto così in 
movimento, e del quale la maggior parte va perduta nel grano 
consumato per vitto_ dai produttori e nelle biade divorate dagli 
animali domestici ecc., non sarebb' egli frutto d' ùna crudele impo-
sizione che s'invoca sul popqlo, mentre il popolo domanda dimi:-
nuzione cl' imposte? Ed io ripiglio: So bene che non è chiaro ancora 
se si.a veramente giusto d' imporre sui ricchi per far vivere i po-
veri, e quindi asserisco esser ingiustissima cosa imporre i poveri 
per far piì.l lautamente vivere i ricchi; e mi compiaccio avvertire 
che gli economisti inglesi sosteni tori della libertà frumentaria di-
mostrano oggi. che di circa 22 milioni sterlini., che le restrizioni di 
. tal commercio tolgono ai consumatori di grano dell' Inghilterra, 
neppnre uno solo giunge in mano del produttore, e tutti vanno 
perduti nei titoli indicati di sopra ed in altri molti che inutil sa-
rebbe di porre innanzi al vostro fino discernimento; il quale non 
dubita che l' effetto delle tasse, o si tratti di quelle dell' agricoltore 
o del manifatturiere, è sempre nocivo all'industria ed alla ricchezza 
del popolo in generale, e riconosce in quelle che esistono fra di 
noi o una misura dellct finanza, come dissi altra ".Olta, o un' im-
perfezione del sistema generale, e non già un principio economico 
diretto di fatto a sostenere e migliorare le arti fra noi (2) . Ma prima 
(') Smilh ha dello con rnolla eloq uenza e con gran verilit che l' imgiustizici 
e l' ccvarizia hnnno sem:pre lei vista corta. 
(2) lo soslcrrei volentieri che la proibita eslrazione cl ei cenci non giova in 
modo alcuno ali~ nostre carliere, luHo che 54 vanti il con(rario per cavarne poi, 
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di lasciar la questione aggiungerò ancora due fatti a consolidar i 
principj da me sostenuti. 1. È dimostrato che allorquando una tassa 
ha cercato di far crescere il prezzo di un prodotto, non e,scludendo 
già ma promettendo d'escludere la concorrenza, non ha fatto real-
mente che invitare nuovi capitali a versarsi in questa speculazione 
allucinando l' ingordigia dello speculatore, dal che sempre è nato 
poi il ribasso del genere al di sotto del prezzo iniziale, ed ha con-
dotto necessariamente ad immaginare il mostruoso sistema cl ' esen-
zioni e di privatiYe, che molti vorrebbero veder distrutto per il bene 
dell' uman genere, e che nessuno cer lo proporrebbe d' applicare 
alla produzione dei generi di prima necessità. 2. Ciò che si è fatto, 
e non si è ben fatto , in qualche luogo per le manifatture, non può 
in nessun tempo addursi in esempio per ciò che si propone di fare 
in vista di giovare all'agricoltura; non solo perchè i principj ge~ 
nerali della scienza vi si oppongono, ma perchè ancora l ' intrinseca 
natura dell ' industria agraria ne manifesta il danno. L' industria 
agraria tende sempre a somministrare i suoi prodotti a più caro 
prezzo al crescere del consumo in quanto çhe bisogna ricavarli 
ove pit1 costa ottenerli, essendo forza aver minor profitto da più 
abbondante sudore, tosto che l'agricoltura si estende dai migliori 
terreni nei meno ferti li, che son sempre gli ul timi a porsi a con-
tribuzione. L' industria manifatturiera, al contrario, coi perfeziona-
Ìnenti dei suoi processi e coli' economia indotta dalle macchine 
migliorate C) offre ognora a miglior mercato i suoi prodotti in 
come da altri simili csempj, conseg uenze fa lsissime. Il fallo mostrn che i cenci 
romani e bolognesi vengono in Tosca na e vi si nate,1,ralizzano; quindi come to-
scani o sono uai nosLri fabbricanti cli carta adoperat i, o tonwno ad estrarsi in 
contrabbando dul nost ro paese, e con questo nu orn pregio si rendono ai popoli 
clie gli spogli;irono. Insieme co i cenci importati, e che si riesportano, l'ruda no 
lu vigilanw lìsca le i cenci n 1·i tosc.ini qun nclo I' inLcrcsse il ·consiglia. I cenci, 
dunque, co me ogni altra coso, si Ycntlono al magg iore e miglio re ol'lcrenle, nè In 
legge determina mai ness1 1no a fa re un sacrirìzio sul Yalore della sua proprieti1. 
Comprare e vendere è sc111prc un clfelto libero elle 110;1 può rico noscere nè prin-
cipio nè mezzo servile, tranne la Lirannia del bisogno. Cenci, grano, perle, dia-
manti, denaro e credito si cam biano ,cmprc fra loro in diverse proporzioni di 
peso e volume, ma sempre co ll a misura dcli' interesse, che non ammette altra 
legge fuori della reciproca utililii, reci procità elle dispensa ogni superiore inter-
vento di forza. · 
(') L ' Algarolti non dubitava cieli ' uti lità clclle maccl1ine, come adesso avviene, 
quand o scrisse; 
E più sotto; 
Aprir cana li e fabbricare ingegni 
Uli l co~n fu sempre, onde si compia 
Con pocllc man i opera molta .. . , .. ,., 
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ragione che se ne accresce il consumo. Ecco, mi pare, due sostan-
ziali differer'ize che impediscono e sempre impediranno all' econo'"'. 
mista filosofo cli sottoporre ogni sorta d' industria ad altra legge 
coniune che a quella sola, che tutto favorisce nel mondo: la libertà. 
E qui mi consola il riflettere che se si eccettuano pochi uomini, 
i: quali pensano di poter sanare tutti i mali economici della società 
colla solà scorta della loro bilancia diretta ognora a cercar l' equi-
librio, tl"Ìtti gli altri convengono che è impossibile di sostenere in 
un paese il prezzo di un genere ad un titolo piil elevato che nei 
luoghi circonvicini. 
Ciò ammesso, se noi porremo uno dei loro contrcippesi, cioè 
un dazio, a Livorno sul grano per esempio d' Egitto, e se (ammet-
tiamolo pure) il prezzo dei nostri frumenti crescesse per questo 
serÌsibilménte fra noi, il grano cl' Egitto verrebbe introdotto come 
grano genovese, bolognese, romano ecc., ma il prezzo torne_rebbe 
al suo vero livello; e se tutti i grani non toscani fossero daziati, 
~ssi sarebbero non ostante introdotti , ed il consumatore pagherebbe 
quella gabella che quasi sempre sarebbe stata frodata dal vendi-
tore, e lò Stato aggravando i sudditi e dandosi un carico immenso 
dovrebbe, e sempre senza effe tto, raddoppiando le dogane e i do-
ganieri perdere in faccia agli amministrati qu el carattere dolce e 
leale che tanto lo rende adorabile. E, di grazia, lasciatemi citare 
anche una volta il Bandini, il qua:le ebbe il coraggio di scrivere 
che una nuova gabella, oltre a molti danni calcolabili, uno ne pro-
duce sem1:ìre " tanto maggiore quanto meno considerato, di rovi-
nare molti fedeli vassalli per arricchire non si sa chi, cioè qualche 
delatore seg:reto, o qualche birro nato non si sa dove, che faccian 
luogo ai processi e promuovano le inquisizioni » . 
E tutto q·uesto perchè? Nel sistema attuale e mentre i paesi 
limitrofi hanno in vigore, e non se ne lodano, il sistema vincolante 
il commercio dei grani, possiamo noi dolerci di prezzi inferiori a 
quelli in essi correnti? No certamente ; per tutta Italia ebbero i 
o-rani nel caduto anno un prezzo piì1 basso che fra di noi; e per 
"' istituire un confronto il meno disparato possibile, ascoltate, o signori, 
il parallelo seguente. Costarono in Livorno i grani forestieri, presa 
Nè già ti smuova dalla bella impresa 
Bisbigliar delle genti, obliquo riso, 
Vano pianto o lamento, ali' opre degne 
Usato premio e solita mercede. 
Epistola sopi-a il Commercio. 
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una media delle qualità e dei prezzi, lire 9. 15. 6. il sµ,cco; costa-
rono in Genova lire 13. 14. - ; ma ivi la vendita esige gabella, e 
il valore di questa gabella sottratto, avrebbero i Genovesi comprato 
quel grano a sole lire 9. 19. - : prezzo che realmente ne ricava-
vano i venditori, e sempre superiore a quello che ne ottenevano 
al nostro porto. E mentre a Genova il grano piemontese, noi1 già 
il lombardo perchè daziato, si è venduLo a lire 13. 16. 4 ilsacco, 
preso al solito modo una media, il nostro toscano, presa quella 
delle mercuriali di Firenze, PratQ, Empoli, S. Casciano e Ponte a 
Sieve, tornò vendulo a lire 13. 17. 8 ('). Nè la gabella rese l' im-
portazione minore di quello che senza di lei sarebbe stata in Ge-
nova, nè rese aì possidenti di terra ferma piì1 abbondan te lo spaccio 
delle loro derrate. Portiamo adesso il nostro sguardo sulla Francia, 
e vedremo che ivi pure il fatto smentisce le teorie che si vorreb-
bero propagar fra di noi, e prova che il livello quasi europeo dei 
prezzi del grano nel 1823 non fu casuale, come alcuni pretesero, 
ma dipendente dall ' impotenza dei vincoli nel creare dei prezzi ar-
tificiali alle cose. Nel 1824 aveva il Governo fissato i soliti estremi 
dei prezzi ai grani nazionali, e le loro medie dettero lire 20. -. 6 
e lire 20. 17. - il sacco; ma la media deì prezzi veri correnti 
dette solamente lire 13. 1. 4. Nè altrimenti accadeva fra noi allo 
spirare del regno mediceo. L ' avvilimento dei grani non limitav;:i.si 
alla sola Toscana, ma disLendevasi per tutta Europa, talehè era 
forza di riguardarlo non come dipendenLe da cause locali, ma bensì 
da cause generali, le quali diversamente qua o là pesavano a se-
conda delle circostanze locali. Tutto ciò dimostra dunque appunto 
il contrario di ciò che vantano gli economisti vincolatori. 
Eppure, lo credereste? essi traggono dalla loro sconfitta un ' arme 
cl' attacco, la quale però non regge meglio delle altre alla pugna, 
e si spezza sullo scudo della verità. Se i vincoli, essi dicono, a 
nulla servono, se mentre i Governi prescrivono i limiti dell ' impor-
tazione e dell ' esportazione, il grano segue nel suo prezzo la legge 
della natura e l'universale equilibrio delle cose, a che dunque de-
clamar tanto contro di loro? perchè sì a lungo garrire sulla di loro 
(1) Taluno dir/1 cl1 e se si stabilisse una media sui prezzi ciel Senese, cicli' Are-
tino, del Mugello ecc. si av rebbero rest!lta li diversi; cd io rispondo che lo stesso 
accadrebbe se in vece dei prezzi cli Genova si prendessero quelli cl ell' interno 
del Piemonte, clclla Lombardia, del Romano; nè citerò la Sicilia contentandomi 
cl' indicare al mio leltorc 01·e ,ocl i,rarc In sua c1 11 ·iositi1. Veda a quest' clTclto la 
Memoria del cli. P. Sc:ucleri su.Ila rendita rurale insc1·i1 n nel N. Xlll del Giornale 
Letterario di Palermo. 
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qualu11que siasi importanza? La risposta è ben facile: perchè i vin-
coli posson fare tutto il male, e non posson produrre il bene giam-
mai; perchè se non debbonsi far leggi inutili, molto meno debbon 
farsene delle facilmente dannose. Quando la provvidenza versa da 
fier tutto profusamente l' abbondanza e la pace, gli uomini si ri-
dono delle prammatiche frumentarie e non hanno di che temere; 
ma allorchè, sia il gastigo del cielo, sia il capriccio della fortuna, 
sia l' instabilità di tutte le cose umane, quella o questa nazioùe 
prova penuria di alimenti, allora appunto le piombano addosso, 
oltre i mali naturali, quelli fattizi , ed i lacci che il popolo portò 
ridendo nei tempi felici, pesano duramente ai suoi piedi nei giorni 
dell ' infortunio. Dobbiam noi dunque dar vinte le mani per stol-
tezza, debb ' egli un Governo compromettere quasi per giuoco la 
felicità del suo popolo? 
Allorchè al contrario un Principe lascia godere . ai suoi sudditi 
di una illimitata libertà frumentaria, egli accorda agli agricoltori 
la sola, vera e grandissima protezione che possa loro coinpartirsi 
senza offe:1dere la giustizia. Infatti non può egli il Toscano portare 
il suo frumento ove questo genere costasse, per una ragione qua- -
lunque, piì1 che nel suo paese e guadagnare per conseguenza il più 
possibile sul mercato del suo prodotto? ma l' esportazione di una 
parte del grano toscano farebbe in quel caso crescere i prezzi in-
terni, ed allora gli agricoltori dei paesi limitrofi, più dei Toscani 
lontani dal primo sbocco, porteranno, e guadagneranno portandolo, 
il loro grano in Toscana e vi manterranno l'abbondanza. I rego-
lamenti che pretendono di dirigere l' importazione e l' esportazione 
per creare un prezzo fattizio, ove potessero essere efficaci, toglie-
rebbero all' industria questo avvantaggio. Ed in fatti dove potrebbe 
portare il Toscano il suo frumento, se oltre al consumo se ne ac-
crescesse il prodotto in forza di un sognato prezzo fattizio, tosto 
che questo fosse superiore a quello degli altri popoli? Allora e non 
adesso avrebbe a temere l' importazione; allora e non adesso sa-
rebbe vicino a veder languire la cultura del suo terreno. Un paese 
poi che avesse una gabella d' entrata sul grano e nessun freno 
all' uscita, quale sommessamente si ode proporre, rischierebbe di 
essere il più infelice di tutti, perchè dovrebbe permettere che il 
suo grano soccorresse altrui nel bisogno, è non potrebbe ricever 
soccorso senza pagare i diritti che ben lungi dal posare sugli esteri 
produttori, posano sempre di fatto sui miseri consumatori, i quali 
debbono per sovrana beneficenza o imporsi tante privazioni di-
verse, o mangiar tanto pane di meno quanto è il valor della tassa. · 
i 
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Egli è stato al contrario ripetuto fino alla nausea, e pur mi 
giova tornare a ripeterlo, che non può esservi circostanza la quale 
sia per render gravosa la libertà del commercio una volta stabilita. 
Quando una nazione ha per una serie cl ' anni importato del grano 
da un'altra, dee avere in compenso esportato qualche altro pro-
dotto. Così se gli esteri produttori di grano contano i Toscani fra 
i consuma tori ordinarj del loro prudotto e lo preparano per spe-
dircelo, noi dal canto nostro annoveriamo costoro fra i consumatori 
di ciò che produce la nostra industria, e mentre essi ci spediscono 
un genere greggio noi mandiamo loro molti generi manufatti, e 
dalla natura di questo baratto risentiamo un vistoso guadagno, il 
quale sarebbe spento se ci ostinassimo a non volere il baratto ('). 
I nostri cappelli di paglia son divenuti oggi un articolo di ricchis-
simo commercio attivo, ·e con una piccolissima parte di esso noi 
compensiamo il valore del grano comprato dagli esteri, mentre la 
nostra agricoltura non risente alcun danno da questa cotanto estesa 
manifattura, come taluno suppose, ma per lo contrario ne trae van-
taggio e conforto. Infatti, ove è piì.1 florida ed attiva la fabbri ca-
zione dei cappelli, è pure industriosissima e raffinata la cultura 
del suolo. La sementa dei cereali non vi scemò non solo ma crebbe, 
ed il comodo e l' agiatezza divenne un piì:t comune retaggio di quei 
coloni. Non già mancano le necessarie braccia alla vanga, come 
io stesso basandomi sopra incerti calcoli dubitai, ma non le avan-
zano braccia come altra volta. Vi è gran differenza fra queste due 
situazioni, e vi è gran vantaggio se restano alla vanga tutti quelli 
individui che essa rigorosamente richiede, e se ogni avanzo trova 
nel fac ile esercizio cl ' intrecciar la paglia una sorgente di pronto 
e vistoso guadagno. Frattanlo il suolo non si abbandona perchè 
il colono ha interesse a produrre del grano, o sia basso o caris- . 
simo il prezzo del suo prodotto, ed assicura così il popolo che non 
sarà mai per mancargli la sussistenza. La sua famiglia si accresce 
nel largo vivere; nuove braccia avanzano al campo e servono ad 
altra industria utilmente; e queste braccia medesime crescono in 
(1) Ho udilo pl'ovare ad alcuni negozianti distinti ed illuminali, non meno elle 
pienamente al fall o della materia, elle i nostri cappelli di paglia negoziati nel 
caduto anno 11824 ammontavano a due milioni e cento mil a scudi. Considernn<l o 
adesso il rapido movimento del denaro impiegalo nella manifattura, il repal'lo 
molti plicatissimo dei guadagni, la meschinilii dei ca pitali impiega li dai subalLerni 
mercanti <li cappelli nell a loro industria, la nessuna spesa i11 maccl1ine e strumenti 
per parte dei produttori di treccia e di ca ppelli greggi, asserisco, al certo senza 
sbagliare, clie non vi è al mondo manirattura più di questa lucrosa . · 
I 
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seno alla libei.'là finchè l' industria utilmente le adopera; e s.e per 
caso il numero loro eccedesse i bisogni di questa, ad arti novelle 
tosto si andrebbon volgendo, o alla più solida e piL1 generale da-
rebbon di piglio, la coltivazione del suolo non ancora dissodato. 
E lasciando di considerar la cosa astrattamente e con gli occhi 
della scienza, venghiamo adesso a trattarne in un modo parlante 
pei fatti. Se 1000 scudi impiegati nel fabbricar cappelli di paglia 
ci dessero il modo di comprar 10,000 sacca di grano in America, 
mentre quei 1000 scudi spesi nel seminar grano fra Gc11Jnbassi e 
Volterra o -fra JYI.ontespertoli e Castelfiorentino (luoghi adesso in-
colti in gran parte) ce ne procurassero solo 5000 sacca, non sa-
rebb ' ella una follia l' ostinarsi a produrre del grano con tanto 
svantaggio piuttosto che cappelli per cambiarli così utilmente sul-
1' opposto emisfero? Quando si tra ttò in Inghilterra di sostituire le 
macchine a vapore a quelle antiche tanto più lente in produrre, 
non vi fu un solo che sconsigliasse l' impresa in vista del capitale 
in quelle impiegato e che andava a distruggersi. Non sarebbe egli 
stato questo riflesso rid icolo perfettamente eguale a quello che 
ogni dì si ripete dai fautori dei vincoli, i quali voglion proteggere 
i colti va tori delle terre sterili contrariando la produzione delle pi-ù 
fertili, o facendo in modo che i prodotti costosi cli quelle non siano 
deprezziati ciai meno sudati di queste? 
Ma, ad onta di tutto ciò, vi è taluno. per cut è manifestamente 
utile che si coltivi il grano fra noi laddove ancora non coprirebbe 
le spese di su 2. produzione se non po~esse vendersi almeno lire 20 
il sacco, piuttosto che comprarlo a metà di quel prezzo dalla Cri-
mea, e ricavare dal risparmiato valore diversamente impiegato un 
frutto maggiore; per essi tulta la felicità cl ' un popolo consiste nel 
produrre del grano e nel consumarlo a caro prezzo. Eppure l' isto-
ria dell ' Olanda al tempo della sua maggior floridezza offre l ' esem-
pio di un paese che, mentre si nutriva per la maggior parte di 
grano straniero, prosperava godendo di un prezzo moderato e poco 
ondeggiante: vantaggi dei quali risentì lungamente anche in tempo 
delle sofferte vicende politiche. Il conte Verri osserva giudiziosa-
mente a proposito, che egli è un deplorabile errore il supporre che 
i popoli debbano giocare a sorte fra loro qual abbia o no da sof-
frire la fame. Vi è sempre sulla terra un superflo d' alimenti, e 
per vedere utilizzata questa dovizia nulla di piì1 vi è da fare che 
la~ciare libero il commercio frumentario, cessando di contrariare 
colle nostre misure vincolatrici le benefiche disposizioni del cielo. 
Per esse la natura conguaglia le stravaganze delle stagioni e l ' on- · 
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deggiare del caso, e senza i vani timori degli uomini che gli ridu-
cono talvolta a considerare come ne111ici quelli ancora che a buon 
mercato loro apportan del pane, la carestia non si sarebbe provala 
giammai. Non basta ancora. Crediamo noi sul serio che il van-
taggio risentito naturalmente dall ' agricoltura toscana sull' estera 
del 12 o 15 per 100, non tanto per la superiorità del solo suo grano, 
quanto per le spese di trasporto che questa soffre e quella rispar-
mia, non debba impedire, se i prezzi scendono ancor cl ' una linea 
e forse ancora col mantenersi al livello attuale, agli Egizj ed ai 
popoli nordici, non meno che ad ogni altro l_ontano produttore di 
biade, di inondare i nostri porli colle loro derrate? 
Se vi fosse alcuno che non opinasse così, sappia che fino dal 1821 
va l' imporlazione diminuendo di fatto rapidamente('). In quell'anno 
l' importazione del grano a Livorno ascese a sacca 498,708; nel 1822 
a sacca 477,711; nel 1823 a sacca 339,969; e nel 1824 a sacca 180,958. 
E di questo grano analizzando ora la provenienza, trovo che ne 
inviò sole 7,389 sacca la Barberia; 77,445 il Mar Nero; 14,488 
l'Egitto; 3,988 la Sicilia; 46,234 la Romagna; 27,011 il resto d' Italia; 
finalmente 4,403 l' isola di Malta (2). Di tutlo questo grano 40,113 
sacca volsero di nuovo ad altri lidi, e 14.D,843 furono smerciate 
fra 11oi. Livorno avea nel 1823 un deposi to di 243,320 sacca di 
grano: oggi 11011 ve ne esistono che sole 116,386 (3) . Ecco la mole 
che minaccia cl ' infrangere la nostra industria, ecco la fiamma di-
(') Mentre l' impol'tazionc del gl'ano è tl iminui ta, il commercio è stato più 
altiYo nel •I 824 elle nel pl'cccdc11te anno, poicllè sebbene siano giunti 1 49 ca richi 
di granaglie di meno, pure sono entra ti in Livorno ,I fi.3 ca richi cli mc,·canzir. di-
verse di più, gl.i stallaggi lianno clato un prodotto s11 periore di lire 28,368 erl 
abbiamo avuta la consid ernbilissima estrnzionc di circa •I 900 lJallc di sc tn. 
(2) A questa q11anlilit cl i grano potrelJbcsi aggiungere qu ella ven ula pcl' tel'l'a 
dngli Stati vicini, ma noi ci ri ,pn r·miercmo la fatica ccl il tedio di raccoglier queste 
notizie, persuasi elle il grane, da essi wovenicntc non potl'it mai so ttoporsi nrl 
alcun Yincolo pcrchè la gabella sa r·ebbc ognorn frodata quando cc ne fosse in-
teresse, perchè così Decade da per tutto e pcrcl1è la na tura del nostro confìne 
con li Stati vicini si presta maravigliosan1c11t.e a J'.Jcilitare il conlrabbanclo. AYYcr-
tiremo però elle dalle nostre 1\l al'emm c so n ,·cnutc a Lirnrno sacca •I 8,fS GG cli 
grano, e elle si Yenclcrono circa a lire •I O. 6. 8. il sacco. 
(3) Se ·i consid erano separatamente tutti questi diversi inYii cli grano, non si 
patri, a meno di non riguarclal'li come infìnilarnenlc piccoli per poter co mparire 
quali speculazioni di quei popoli elle cc li diressero. Essi o sono lang uidi tenta-
tivi d' un commercio perdente che va a cessare, o so no, come io penso, prezzo, 
conguaglio, Yalorc cl' altri oggetti comprnti f'ra noi. Nel primo caso potran no ras-
sicurarsi coloro elle temono cl ' a!Togare nel grano stra niero, nel secondo potremo 
tutti desidera re la contin uazione_ di ta l co mmercio. 
• 
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voratrice dei nostri campi! Oh qùanti mostri mirati d; appréssci 
cessano di far paura! Oh quante paurè son generate dàl buio! Or 
via, l' importazione del grano straniero ammontò a soli 196,560 
s-cudi ; e questa piccola somma dovrà vantarsi come capace di sov-
vertire e rovinare ogni nostro privat9 interesse, mentre forse non 
fu in modo alcuno gravosa per noi se quel grano ci venne ceduto· 
in prezzo d' altre nostre derrate, o semplici o manufatte, sulla oui · 
vendita si fece un guadagno ('). Dovrà dunque il Governo proinet-
tere-che non verrà quel grano, ponendo un dazio che agguagli la 
di{ferenza fra il presunto giusto prezzo del nostro frumento da sta-
bilirsi ed il minor valore al quale può il grano rilasciarsì sul no-
stro mercato dagli stranieri, e così facendo inutil guerra alle loro 
14Q,843 sacca di grano, ingannare il nostro coltivatore da un lato, 
opprimere il consumatore dall'altro e distruggere una relazione 
mercantile fra popoli lontanissimi, i quali guadagnano sopra un 
commercio di permuta; guadagno che non potrebbe sostenersi al-
trimenti perchè il conio di qu ei popoli è la terra; e le monete loro 
sono il grano. e le bi ade? 
Torniamo al fatto ancora una volta. Escludete la Maremma 
senese e quindi percorrete meco, o signori, ie nostre campagne e 
ditemi ove si trovi rilegato il bisogno e la povertà, ove si vedario 
braccia disocc,upate, ove si compianga un palmo di suolo poco fa 
ridotto fertile ed oggi abbandonato dal suo cultore. Scorrete meco 
le città ed i castelli e ditemi poi dove sia stagnante il commercio, 
rafTreddata l' industria, sgomento l' abitatore, non cara la pigione 
delle case e bassa la mano d' opra. Io vedo per tutto movimento, 
vila, letizia, agiatezza e spesso ricchezza (2); e se ques ti sono i 
(') A cl iminui1'e la pn11ra cl i moli.i per l' importazione del gra no slraniero, g· io-
\"erebbe no t.~re l' estrazione del no~tro accaduta nel •I 821, .. Essn non è certo di sì 
piccoln enl.i ti1 lla non rn eri t.1re d' esser da noi posta a calcolo, e certo non 
l' avremmo tra sc 11 rn ta se rosse stato possibile cli raccoglierne i dati opportuni. Ma 
questi ci son mancati, poichè le nostre Dogane non prnndono ricordo del grano . 
che esce cli Stato e sul quale non percepiscono nessun diritto; è certo però cl1 e, 
non cl i meno la superioriti1 dei prezzi, si compra il nostro frum ento dagli stranieri 
per seme e ver altri usi. 
(2) Soffrano i possidenti di beni di suolo che io possidente come essi, e che 
ben so per prova quanto la nostra classe abbia perduto per il rinvilio dei grani, 
esponga questa pittura dell a situazione economica del nostro paese. A frani.e del 
nostro i111poverim enl.o la nazione è più ri ccm allorchè il grano costando li.t'(l . 4/J_. . 
il sacco ci persuadeva di straordinaria ricchezza, la nazione era più po~·era,. Al-
lora molti soccorsi pròcligò il Go,,erno per ·gr indigenti; forse ri clesso alcL1ne he_-
nelìcenze· , r.0 1Tii e sa pr11 versare sopra di noi, nè ci fa torto sperarle, invocarle; 
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precursori <lei mali ora tanto temuli dalla liber tà frumentaria, io 
mi compiaccio c\i loro. In ben~dico quella legge previdentissima, 
nè so conoscere in lei nessuna parte clirettci o indiretta che sia 
nocevole alla mia patria, alla quale nel caduto anno crebbero 
circa 19,000 figli oltre l' usato C); e vedendo per quella legge cre-
sciuta e fatta sicura la ricchezza pubblica, scordo per sempre quei 
sacrifizj che io vo facendo nel mio privato per il diminuito prezzo . 
del grano; n)a non però scordo l' obbligo di cercarvi riparo da 
buon Georgofilo; nè tradirò il mio dovere, il prometto. Ma solo , 
all ' -industria, allo studio, alla fatica e non alla gelida legge andrò , 
chiedendo un compenso . 
-E qui ponendo fine al mio non breve discorso, mentre a ral-
legrarvi meco io vi invito, o signori, per la floridezza del nos\ro 
paese, floridezza in generale permanente non solo, ma sensibil-
mente crescente, floridezza infine che mantenersi ne assicura la 
devozione del nostro Sovrano per l' avito sistema ed accrescersi 
ne promette il primo passo di sua brillante carriera, vi piaccia 
d' accogliere favorevolmente un voto caldissimo del mio cuore di-
retto a -spingere la discussione accademica intorno alla subietta 
materia più rapidamente al suo termine. I molti che fra noi so-
stengono la libertà dell' industria, e quella specialmente del com-
mercio dei grani, dissero ornai, ne sembra, tutto o gran_ parte di 
ciò che dir si poteva a di lei sostegno; i pochi che insorgono di 
contraria opinione, poco in molto dissero della questione, e soprat-
tutto diffusamente ragionando dei mali ed in mille guise pingendoli, 
quasi mai ci trattennero intorno agli opportuni rimedj. Piangere 
sul male e proporre il bene è nostro istituto; ma se ne allontana 
diametralmente chi fa del male puro soggetto di letterarie disser-
tazioni. Vecla, o signori, io vi diceva a proposito nel mio Rap-
porto generale dell ' anno 'scorso, veda l' aiino novello il libero 
corso delle nostre opinioni e saluti la vincitrice oncle giovarsi 
di lei (2). Al pubblico bene, a questo unico scopo tendano dunque 
direttamente i nostri sforzi, e non si vada obliquamente a quel 
ma desse non posson giammai consistere nel vincolare, ma bensì ncll' estcnrlc r-c 
la libertà del cqmmercio. 
(1) li numero dei nati è stato molto maggiore, ma la morlaliLà dei fanciulli, 
eccessiva in alcune provincie, l' ha residuato all'indicato cli sopra .. 
(2) AT_TI DELL' ACCADHIIA DEI GÈOI\GOFILI, 2.0 serie, voi. V, p. ,113. 
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fine, ove una via pìù brev~ ae è data. Noi di,fendemmo liberamente, 
ed io mi vanto di }mon ·v0lere, le . massime d'assoluta libertà fru-
mentaria; altri proponga a suo talento vincoli e gabelle sul grano, 
ma di quelle parli, quelle dimostri oneste e salu.tari, se il può, ed 
aspetti il suo suffragio dal pubblico voto. 

G'IUSEPPE COSIMO V AN~I 
COME I PROPRIETARJ 
DEBBANO ALLA LORO INDUSTRIA E NON AL GOVERNO 
CH IEDERE UN COMPENSO 
ALL E PERD ITE SOFFEÌtTE DALL ' AGRICOLTURA TOSCAN A, 
CHE NESSUNA LEGGE PUÒ RIPARARE. 
MEMORIA 
LETTA IL DÌ 6 FEBBRAJO :1825 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFJLI. 
1 ' 
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In mezzo ai vantaggi che la pace universale ha fatto risentire, 
come a tutta l'Europa, anco alla nostra Toscana1 un importante 
cangiamento è accaduto nella privata economia dei possessori dei 
terreni. Da quell ' epoca in poi il prezzo dei cereah è ritornato in 
Toscana qtiasi al livello di quello che avevano prima delle leggi 
frumentarie, e i possessori che per il corso di · due o tre lustri 
erano accostumati a venderli a un prezzo almeno 'duplo del prezzo 
attuale, hanno considerato quest' avvenimento come una sventura; 
quindi i loro lamenti e il desiderio di un riparo allo sbilancio della 
loro economia. Queste lagnanze hanno risvegliato anche in quesla 
occasione, accademici ornatissimi, il vostro•. zelo per il pubblico bene; 
e anche voi avete portato le vostre osservazioni sopra questo impor-
tante avve nimento; e avete creduto cli dovere esami.nare se esso 
sia o no un male, e se un rimedio qualunque possa esservi arrecato. 
Una parte di voi ba opinato che niun danno abbia recato alla 
Toscana ]' ·avvilimento dei cereali, e ha creduto che quel male, che 
si risente jndividualmente dai possessori dei terreni, possa esser 
compensato dal! ' avvilimento in parte già consegui.Lo e in parte 
sperabile della mano d' opera e delle altre cose che i possessori 
.dei terreni non producono, o possa essere riparato da nuovi ge-
neri d' industria che i possessori possono adottare. E avete poi 
sostenuto, ricorrendo alle teorie della scienza che professate, che 
sarebbe un errore il provvedere con dei regolamenti allo intevesse 
di una classe particolare di cittadini a danno di un'altra; che non 
si deve procurare di migliorare la sorte dei produttoi:i a danno di 
quella dei consumatori; e che nulla deve farci deviare dal sacro-
santo principio della intiera e assoluta libertà commerciale. 
A malgrado però di ques la opinione, non sono cessati i lamenti 
dei possessori dei terreni. - Come vorrete, diGono .essi,,persuaderci 
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che non è un male per la Toscana tutla l' avvilimento del prezzo 
dei suoi principali prodotti? Voi stessi, qu ando i lamenti ve ni vano 
per parte dei consumatori che si lagnavano clell' eccessività del 
prezzo, sostenevate che era un bene che i cer eali prodotti dai no-
stri terreni si vendessero a caro prezzo. Ora, come vorrete che la 
privazione di questo bene non sia un male? Quanto poi al nostro 
particolare interesse, come vorrele (soggiungono) persuader ci che 
·non sia un male per noi il vendere le nost re produzioni la metà 
almeno di quello che le vendeva mo pochi a nni sono, e ben sovente 
il non trovare nemmeno da venderle? E come potremo noi inden-
nizzarci della diminuzione delle nostre entrate che ques to avveni-
mento produce? Nuove indu strie, nuovi generi cli cultura ci si pro-
po ngono; ma quanto tempo non ci occorre per stabilirli e per 
raccoglierne il fr utto? E come rim ediare frattanto al nos tro impove-
r imento? - Quindi alcuni altri a nima li egualmente dallo zelo per la 
pubblica felicità si sono accinti a presentare in dotte ed elaborate 
Memorie il quadro dei mali che hanno creduto che abbi a già ar-
recato e sia per ar recare, non solo ai possessori dei ter reni ma 
ben anche all a Toscana tutta, l' avvilim ento dei generi frumen larj ; 
e hanno concluso che n on bisognava restarvi ilidiff e,ren ti, e che 
bisognava per lo contrario domandare dei r imec1j , bisognava ri-
chiedere dei provvedimenti . 
Tali ragionarnenti dovevano necessariamente essere senti ti co n 
piacere dai possessori di terre. Imperocchè colui che è infermo o 
che crede di esserlo, ascolla sempre volenti eri ragionare del suo 
male, indagarne le cause e proporne i rimedj. Che cosa infatti 
può riuscir piì.1 gradita ai possessori che il compassionarli se dif-
ficilmente vendono le loro grasce, o le ,iendono la metà di quello 
che le vendevano prima; l' asserire che un rimedio può essere ar-
recato a questi loro mali ; e il sos tenere ch e interessa non solo la 
loro fel icità, ma quella ancora di tutta la Toscana, il proporne, "il 
sollecitarne l' applicazione? E che mai può maggiormente lusingare 
la pigrizia e la insistenza nelle vecchie abitudini a cui general-
mente tendono fotti gli uomini, e più pa r ticolarmente i possessori 
della Toscana, che il far loro sperare che il dissesto della loro eco-
nomia può essere riparato o senza diminuzione di spese, o senza 
occuparsi di nuove speculazioni e di nuove industrie? 
Questa speranza, questa lusinga dei possessori dei terreni è 
quella che ho creduto bene di prender di mira. Io voglio abba n-
donare le teorie astratte che specialmente in una scienza nuova, 
come l ' eeonomia pubblica, non riescono di prima evidenza e pos-
177 
sono comparire, più che teorie, opinioni o sistemi. Non voglio nem-
meno occuparmi a ricercare se l' avvilimento dei cereali ' sic:r un 
bene. o sia un male, o generalmente per la Toscana o almeno per 
i possessori dei terreni; voglio anzi concedere per un momento che 
sia un male, e che giiisto sia il desiderio di farlo cessare. Intendo 
soltanto di dimostrare che se è un male è un male irrimediabile ) ) 
giacchè non vi può essere mezzo alcuno artificiale (mi sia permessa 
questa espressione) per operare il rincaro dei generi cereali. - Pos-
sessori dei terreni, io voglio dire, non sperate giammai che i prov-
vedimenti che voi potete desiderare e che potessero essere adot-
tati, producano l' effetto che voi vendiate o piì1 facilmente, o a piì1 
caro prezzo il vostro grano e le vostre biade. Malgrado qualunque 
provvedi.mento, venderete sempre le vostre granaglie a quel prezzo 
che loro assegnano le circostanze della Toscana e qegli Stati che 
la circondano: voi non le venderete mai un soldo di più del prezzo 
che esse hanno nel mercato universale dell ' Europa. - Si parla in-
fatti di provvedimenti da implorarsi dal Governo; e sebbene non 
si dica con precisione quali questi provvedimenti si siano, mi im-
magino che essi non saranno diversi da quelli che gli altri Stati 
hanno adottato, cioè o proibizione cli introduzione del grano fore-
stiero, o un dazio sull ' introduzione del grano medesimo. 
Pongo adunque la questione, e mi propongo di dimostrare che 
niuno dei due provvedimenti, o della proibizione . o del dazio sul-
1' introduzione, possono rimediare ai due mali, o supposti o veri, 
della difficoltà delle vendite e dell'avvilimento del prezzo delle 
nostre granaglie. 
Incomincio dalla difficoltà della vendila. Quando voi dite che 
la presenza del grano forestiero introdotto con facilità perchè 
ninna legge ne proibisca, o ne aggravi cli un dazio l' importazione, 
impedisce che il grano nostro sia venduto, voi supponete che possa 
esservi un consumatore qualunque, il quale potenqo comprare a 
eguali condizioni il grano nostrale e il- gra:10 forestiero, preferisca 
di comprare il grano forestiero . Quanto però sia assurda questa 
supposizione, non ha bisogno di dimostrazione.L'esperienza oramai 
ci insegna che, data l' eguaglianza del prezzo, non vi è nessuno 
che non preferisca cli comprare il grano nostrale piuttosto che 
il forestiero . Anzi, anche nell'attuale sistema di libertà che livella 
i prezzi del grano forestiero con quelli del grano nostrale, quest ' ul-
Limo ha sempre un prezzo piì.1 alto del primo fondato sulla miglior 
qualità del genere. Dal che ne segue che la presenza del grano fo -
restiero in Toscana potrà forse influire sull ' abbçi,ssamento ç1el gra110 
1~ 
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nostrale, ma non potrà mai impedirne o renderne difficile la ven-
dita. Lagnatevi a.dunque, o possessori, della viltà del prezzo, ma 
non vi lagna Le della diflicolLà della vendita; i mperocchè se voi vi 
contenterete di vendere le vosLre granaglie a quel prezzo che loro 
assegna il mercato universale europeo, voi troverete sempre da 
venderle in preferenza delle estere. 
Quando dico che i possessori dei terreni non possono lagnarsi 
di non trovare da vendere le loro granaglie, ne eccettuo però quelli 
che hanno i loro beni in luoghi che sieno es tremamente lontani 
da una st;acla calessabile, come sarebbe, per esempio, la Romagna 
toscana. Non può negarsi che per questi possessori la tenuità del 
prezzo delle grasce porta l' e[etto di una grande diffi coltà nella 
vendita, perchè il prezzo troppo tenue non sta di fronte alle spese 
che occorrono per farle trasportare ai mercati. · Quindi essi soli 
possono con ragione lagnarsi che per loro la vendila delle gra-
naglie è difficile. Ma ognuno inlencle che queslo parziale e locale 
inconveniente avrebbe un pronto rimedio nella costruzione cli una 
grande strada, che mettesse in comunicazione facile e comoda la 
Romagna colle altre provincie della Toscana. E noi che non pos-
siamo da noi stessi riparare ai mali che conosciamo e che pos-
siamo soltanto formare dei voti per il ben essere del nostro paese 
e perchè siano adottati. quei provveclimenLi che pii1 possono con-
tribuirvi, se ci vogliamo inleressare all a sorte di questa classe 
parLicolare di possessori, chiediamo una strada, che è quanto dire 
una maggior facilitazione del commercio, invece di chiedere o un 
vincolo o un dazio. Il male adunque della difficoltà della vendit a delle 
granaglie nostrali, è un male che, generalmente parlando, non sus-
siste. E se non sussiste, è ingiusto il lagnarsene, ed è poi inutile il 
ricercare se alcuno dei due proposti provvedimenti possano o no 
rimediarvi . 
Resta il male della vendila a un prezzo più vile di quello che 
i possessori credono cli essere in diritto cli conseguire, e questo è 
quello d1 cui veramente si lagnano. Di ques to si parli, e si esa-
mini se o la proibizione cl ell ' introduzione del grano forestiero, o 
l' imporre un dazio sull' introduzione potrebbe portare il deside-
rato efTeLto del rialzamento del prezzo delle nostre grasce. 
A prima vista, semb rerà per sè stesso assurdo e stravagante 
il pretendere che una merce comune a tutta l' Europa come è an. -
) ' 
punto il grano, una merce che per tutto con somma facilità si pro-
duce, abbia per special privilegio in un piccolissimo paese, co me 
la Toscana, un prezzo più elevato che ne)le altre pa:rH çlell ' Eu-. 
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ropa. Questa pretensione, sì fatta speranza sembrerà sempre ar-
ditissima agli occhi di qualunque economista, e l ' esperienza di 
quei paesi, che malgrado i provvedimenti non hanno potuto fare 
alzare il prezzo del grano, basterà per dimostrarne la stravaganza. 
Ma tocchiamo piì.1 da vicino la questione, ed esaminiamo quali 
effetti produrrebbe necessariamente in Toscana la proibizione as-
soluLa dall' inlroduzione delle granaglie, o l'aggravarla di un dazio. 
Prima di tutto, la Toscana produce o no annualmente tanto 
grano quanto sia sufficiente al suo consumo? Io credo che questo 
fatto impor tantissimo non sia ancora bene stabilito, e che noi per 
mancanza di dati precisi ragioniamo sopra delle ipotesi che forse 
sono lontane dal vero. Gli economisti toscani, che scrissero al finire 
del passato secolo, stabilirono che il prodotto annuo era di gran 
lunga insufficiente al consumo prima che la Toscana risentisse i 
benefici effetti delle leggi frumentarie, ma che l' aumento della col-
tivazione, effetto di quelle leggi, aveva aumentato grandemente il 
prodotto e lo aveva pareggiato o fatto sopravanzare al consumo. 
Io non credo che i ragionamenti, che facciamo adesso, si partano 
da dati più precisi di questi, e non so se questi calcoli, che po-
tevano essere giusti venticinque o trenta anni indietro, siano giusti 
anco al presente. Anco da quell ' epoca in poi la coltivazione della 
Toscana ha sofferto dei cangiamenti ; da quell' epoca in poi la po-
polazione anche essa ha fatto un qualche movimento; e mi pare 
poi soprattutto che la maggiore universale agiatezza debba avere 
diminuito il consumo individuale che fanno gli abitanti della To-
scana dei generi cereali, nel tempo istesso che ha àumentato il 
consumo degli altri commestibili. Per questo io credo che noi 
siamo ancora assai lungi dal potere stabilire questo fatto con pre-
cisione. Anche in questa istessa adunanza sono state infatti emesse 
opinioni diverse sopra questo proposito, e chi ha ragionato nel-
1' ipotesi dell 'insufficienza dell ' annua produzione, chi nell ' ipotesi 
di un avanzo. E parmi, se non mi inganno, che uno di voi abbia 
appunto preso argomento dal fatto che il nostro prodotto è piì.1 che 
sufficiente al nostro annuo consumo, onde persuaderci o almeno 
far nascere il dubbio della convenienza di richiedere qualche 
provvedimento che ci sbarazzi dalla presenza del grano forestiero ; 
di cui in questa ipotesi non possiamo avere bisogno. 
In questa incertezza si rende perciò necessario il ragionare 
tanto nell' ipotesi che il grano· da noi prodotto sopravanzi al-
1' annua consumazione, quanto nell' ipotesi che manchi, e dimo-
strare che in ambedue le ipotesi non si potrebbe conseguire il 
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rialzamento del prezzo dell e nostre granaglie col proibire, o .col-
1' aggrarnre di un dazio r importazione delle granaglie forestiere. 
Incomincerò dall ' ipotesi, che è la più gradita a quelli che im-
plorano un provvedimento e propongono un vincolo, da quell a cioè 
delr avanzo. E dico che quesla ipotesi è la pil1 gradita a chi opina 
per i provvedil'nenti, perchè in questa essi non devono occuparsi 
di combaUere o disapplicare la massima che non conviene vinco -
lare o proibire r importazione di quelle cose che ci mancano e cli 
cui abbiamo a soluto bisogno. Ma appunto in questa ipotesi un 
provvedimento non potrà mai fare alzare il prezzo delle nostre 
granaglie. Supponghiamo infatli per un momento che venga pub-
blicata una legge che proibisca l' introduzione del grano fo res1iero, 
o lo renda difficile per mezzo dell'imposizione di un dazio. Questa 
legge potrà forse sbarazzarci dell a presenza del grano fores tiero, 
ma non ba terà per farci smerciare quel grano che avanza al no-
stro consumo; il quale dovrà necessariamente o essere da noi ven-
duto agli esteri a quel prezzo vile che corre nei loro paesi, o re-
star presso di noi invenduto. Ora, nell ' uno o nell ' altro modo, 
questo avanzo sarà quello che terrà basso il prezzo del nostro 
grano, e lo terrà al livello del prezzo .che egli avrà negli altri 
paesi. Imperocchè, volete voi sperare di vendere dentro lo Stato 
ai Toscani una porzione del vos tro grano a un prezzo più alLo, 
mentre voi siete costretti a vendere il restante agli esteri a un 
prezzo piì.1 vile, o siete costrelli a farlo marcire invenduto nei 
YOstri magazzini? E ci scorderemo noi in qu esta occasione di ciò 
che abbiamo tante volte ripetuto, che il rincaro di una merce qua-
lunque non può essere che l' effetto della comparsa di un maggior 
numero di richiedenti? Sia la vostra raccolta un milione di staja, 
e il consumo del nostro paese sia cli novecentomila, onde ne avan..-
zino centomila. Ebbe ne, fi nchè non ci saremo disfatti di queste cen-
lomila staja, non potremo mai sperare di fare rincarare il prezzo 
delle altre novecentomila. E siccome queste centomila staja, biso-
gnerà o no n venderle, o venderle agli esteri al prezzo che hanno 
naturalmente nei loro paesi, ne segue che ques te centomila s taja 
cl' ~vanzo faranno sì che, indipendentemente dalla presenza delle 
granaglie forestiere, i] prezzo delle vos Lre granaglie non poLrà al-
zare. Se gli es teri non ne hanno bisogno, e a noi ne avanza oltre 
il nostro consumo, qual ragione può esse rvi per fare r incarare il 
prezzo del grano? Possessori, in questa ipotesi voi potete deside-
rare il r incaro, non po le Le però ottenerlo. 
Scendiamo ora a parlare dell ' altra ipo les i, di quella cioè che. 
• 
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le granaglie, che la Toscana produce, non bastino al suo aùnuale 
consumo: ipotesi, che se non è la vera nel momento attuale, può 
al men -ben presto diventar tale, e, se non altro, alla prima annata 
di scarsità di raccolte. Anéo in questa ipotesi, senza parlare della 
necessità in cui da un lato sarebbe il Governo di cangiare prov-
vedimento ogni anno e a misma della quantità di raccolto e dei 
depositi dell ' anno antecedente, e dell ' impossibilità in cui sarebbe 
clall' altro lato di avere sempre i dati· precisi che occorrerebbero 
onde il provvedimento fosse conveniente alla circostanza, e non 
producesse in qualche mercato o la mancanza del genere, o una 
forzata alterazione di prezzo, vediamo quale effetto potrebbe pro-
durre o la proibizione assoluta, o l' aggravare di un dazio l ' im-
portazione delle granaglie forestiere. Suppongo adunque che il Go-
verno adotti oggi uno di questi due provvedimenti; e voglio anco 
concedere che questo porti subito l'effetto che al mercato di domani 
il nostro grano rincari, per esempio, di tre lire il sacco. Questo è 
appunto ciò che i fautori dei provvedimenti si lusingano di con-
seguire, ed io non sarò disapprovato da loro, ammettendolo. Ma 
questo aumento di prezzo, che accadrebbe momentaneamente nei 
mercati ç1ella Toscana al di sopra del prezzo che il grano ha nel 
mercato universale europeo, non potrebbe essere ignorato dai vi-
cini, che abbondano di granaglie. E come vorremo allora salvarvi 
dall ' inondazione delle granaglie che da tutte le parti sarebbero 
introdotte in Toscana a dispetto delle proibizioni e dei regolamenti, 
e senza pagare i dazj che fossero imposti, inondazione che in un 
momento farebbe riabbassare il prezzo anche nei nostri mercati? 
Le Dogane, mi direte, le Dogane impediranno questa introduzione. 
Quando voi ricorrete alle Dogane, _t) dalle Dogane sperate la 
vostra felicità, voi non vi ricordate però che la Toscana non ha 
confini naturali, altro che dalla parte del mare. Essa si estende 
al di là dell'Appennino, possiede al di là del Serchio e non giunge 
alla Magra, si estende al di là dell ' Ombrone. Essa è, per così dire, 
intarsiata dagli Stati di Lucca e di Modena, dalla Liguria; e vi sono 
dei poderi e perfino de' campi che sono situati parte in Toscana 
e parte nello Stato vicino. E voi vi lusingherete di stabilire Do-
gane tali da potere impedire l' introduzione di contrabbando delle 
granaglie, a far la quale i nostri vicini guadagnassero tre lire il 
sacco? E qual forza immensa, quale armata non ci vorrebbe per 
formare una barriera che impedisca per tutto il circondario della 
Toscana l ' introduzione delle granaglie di contrabbando? Il pro-
getto sarebbe impossibile a realizzarsi. L'esperienza dimostra cl~e 
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non il guadagno di tre lire il sacco, ma anco un guadagno -assai 
minore, anco una minore sproporzione fra i prezzi di questo ge-
nere in due Stati vicini ha bastato per stabilire un commercio di 
contrabbando da resistere alla vigilanza e alla forza dei doganieri. 
A che servirebbe adunque il fare delle proibizioni, il mettere dei 
vincoli per far nascere l' interesse di eluderli? A che servirebbe il 
mettere l ' interesse dei cittadini in collisione colla volontà del Go-
verno? E a quale serie di vessazioni non si andrebbe · incontro con 
questo sistema di proibizione? Fate la proibizione, ponete il vin-
colo, il contrabbando immediatamente si organizzerà : ben presto 
voi troverete troppo miti e insufficienti le pene per i contravven-
tori, voi andrete di vessazione in vessazione, di atrocità in atro-
c~tà. Rammentatevi che quando la Toscana era sotto un dominio 
straniero, quelli fra voi che appartengono al foro hanno dovuto 
ben sovente ( e le pill volte con esito infelice) impiegare i loro ta-
lenti per tentar di sottrarre alla lunga prigionia, ai ferri dei bagni, 
degli onesti e agiati cittadini, rei soltanto di avere introdotto dello 
zucchero e del caffè. A questo segno era per gradi giunto il si-
stema di proibizione, nè qui si sarebbe arrestato, poichè il sistema 
continentale cadde quando i suoi autori ( nuovi Draconi) già po-
nevano in deliberazione se conveniva di comminare la pena eh 
morte per qualunque contrabbando. In queste materie non ci si 
arresta mai dove si comincia. lVIetLe1.evi nella via delle proibizioni 
o dei regolamenti: voi non saprele quando e dove vi arresterete. 
Ma perchè tanto timore di contrabbando, si dice in contrario? 
Non lo temono gli Stati che hanno adottato simili provvedimenti, 
e noi stes~i non Io temiamo per altri generi di cui è proibita l ' in-
troduzione anche fra noi, come sarebbe il sale e il tabacco. Io non 
so se negli altri Stati che hanno adoL1.ato i provvedimenti sulle gra-
naglie, e che ora si domanda che si adottino anche in Toscana, 
si facciano o no contrabbandi. Osservo soltanto che se non vi si 
fanno, ciò può accadere o perchè essi abbiano aggiunto alle Do-
gane delle forze imponenti che in Toscana non si potrebbero avere, 
o perchè vi siano dei confini naturali che noi non abbiamo, e so-
prattutto perchè in questi Stati non vi sia interesse di farli. In 
quelli Stati, per esempio, in cui la produzione delle granaglie è 
superiore alla consumazione interna, siccome, per le ragioni dette 
di sopra, il prezzo deve necessariamente restar sempre basso e 
allivellato a quello delli Stati vicini, non vi è chi abbia interesse 
di fare il contrabbando, e in conseguenza non vi si fa. E in .questi 
paesi la non introduzione delle granaglie, invece di essere l ' effetto 
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forzato della proibizione, è l'effetto naturale dell 'abbondanza. Quanto 
poi. agli esempj patrj del sale e del tabacco, esempj sopra i quali, 
sebbene non in questa adunanaza, ho sentito molto insistere dai 
fautori dei provvedimenti, mi. pare che essi si.ano affatto disparati, 
e non convengano punto alla nostra questione. Imperocchè, prima 
di. t ul to la produzione di questi due generi, nei paesi che circon-
dano la Toscan a, non è così es tesa e così universale come quella 
delle granaglie, e anzi anco in essi vi è pi. L1 o meno vincolata. E 
non bisogna poi scordarsi che la proibizione dell ' introduzione del 
sale e del tabacco è accompagnata presso di noi dalla privali.va 
e dal monopolio che se ne fa in nome del Governo; e che questo, 
ben più che le Dogane, ci assicura dal contrabbando. Uno solo è 
il venditore del sale, uno solo il venditore del tabacco. Ora , si 
vorrebbe egli che uno solo fosse il venditore del gra no, si vor-
rebbe egli, per impedire l' in Lroduzione del grano fo res L{ero, met-
tere la vendila del nostro in amministrazione? Egli è adunque evi-
dente, che se coi provvedimenti si potesse fare per un sol giorno 
rialzare il prezzo delle granaglie, questo momentaneo rin caro da-
rebbe luogo subilo all 'impor tazione di tante granaglie estere che 
subito il prezzo di esse ritornerebbe al suo livello naturale. 
P rovato che i provvedimenti, che si vorrebbero domandare, non 
possono produrre il rincaro delle granaglie tanto nell' ipotesi che 
la . nostra produzione sia superiore all ' interna co nsumazione, 
quanto nella i.polesi che sia insufficiente, resta soltanto a trattare 
di un fatto che a prima vista spaven ta i possessori e illude quelli 
che sperano· unico rimedio nei provvedi.menti governativi. Parlo 
della quantità cli. grano che si introduce in Toscana per la via di 
mare. Quelli, che opinano per i prov-v~dimenti, hanno fatto il cal-
colo della quantità delle sacca di grano che sono state introdotte 
in Livorno in un dato tempo, e spaventa ti dalla somma a cui ascen-
dono, hanno detto che non era possibile che sì gran quantità di 
grano fo restiero non avesse una influ enza sulla bassezza del prezzo 
del nostro. Ma questo calcolo è inconcludente. Poichè in primo 
luogo nella quantità del grano, che si int roduce in Toscana per 
mezzo di Livorno, resta compresa anco una buona porzione del 
grano che noi stessi produciamo, cioè il grano delle Maremme; e 
così dai registri di Livorno non si rileva nemmeno la quantità 
esatta delle importazioni dall'estero. E in secondo luogo è inutile 
il parlare delle importazioni senza confrontarle coHe esportazioni; 
e siccome il calcolo di queste non è stato mai fatto , è inutile lo 
spaventare i possessori col quadro della quantità del grano che è 
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stato importato. Che se alcuno avesse voluto e potuto tenere un 
registro esatto delle importazioni e delle esportazioni fatte in un 
dato tempo, per esempio in un triennio, avrebbe probabilmente 
rilevato che le importazioni o non hanno ecceduto le esporlazioni, 
o le hanno eccedute sollanto per quello che era necessario a sup-
plire alla mancanza della nostra produzione e alla fornitura di quei 
magazzini cli riserrn che in tutli i tempi tengono gli speculatori. 
Possessori cli terren i, non vi illudete. Il male che voi risentite 
dal rinvilio delle grasce è un male irrimediabile, appunto perchè 
è un male comune ai possessori cli tutli gli altri paesi. Non vi lu-
singate che voi soli possiate avere il privilegio di vendere i vostri 
proclolti pit1 cli quello che li vendono i vostri vicini . Dirò di più: 
non vi lusingate nemmeno che questo avvilimento del prezzo delle 
grasce sia per cessare in breve tempo. L'immensa Russia messa 
in commercio con l'Europa per mezzo dell ' apertura dei porti del 
Mar Nero, il Nuovo Mondo risorto a nuova vita per mezzo del-
1' annichilamento del sistema coloniale e ricongiunto col vecchio 
dalla facilità e dalla sicurezza della navigazione, i progressi del-
!' universale civilizzazione che non va mai disgiunta dall ' esten-
sione e dall' aUività del commercio, non sono avvenimenti che 
possano farci sperare un rincaro dei vostri prodotti. Al male che 
risentite, arrecate sollievo col sopprimere le dispendiose ammini-
strazioni cli campagna, col procurarvi delle nuove industrie. Fate, 
in somma, il vostro meglio, ma non implorate, non ricercate prov-
vedimenti che oggi domandereste sulle granaglie, domani sui be-
stiami, dopo domani sopra un altro genere,_ finchè tulle le vostre 
produzioni non fossero Yincolale: provvedimenti inutili sempre al 
vostro scopo e che porterebbero la distruzione di quel bel sistema 
che ha fondato le vostre forlune, la vostra ricchezza. Benedite anzi 
quel Governo, il quale sollecitato a porre dei vincoli e dei dazj 
ricusa di farlo, non altrimenti che un padre saggio e previdente 
nega ai figli un cibo gradito, che ei conosce capace di nuocere 
alla loro salute. 
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Sono scorsi sei lustri che nel seno di questa nostra Accademia 
fu proclamata la pubblica utilità del libero esercizio dell ' industria. 
L'Accademia riconoscendo degna di premio la Memoria del conte 
Mengotti, si dichiarò solennemente contro qualunque sistema di 
restrizione; giacchè, meno questa circostanza, gli altri scrittori, che 
vi concorsero, avrebbero merita la la palma per aver risposto al 
quesito, non in termini generali come il Mengotti, ma con delle 
considerazioni parziali alla nostra economica situazione. 
Questa dichiarazione di principj governativi, mentre onora i 
lumi di quel Consesso, merita la riconoscenza in di lei favore 
della posterità pel coraggio morale di enunziarla in un 'epoca, in 
cui la parte attaccala dalle riforme del gran Leopoldo aveva ri-
preso ascendente, e pervenuta a sorprendere la religiosa pietà del 
nuovo Principe, minacciava colla forza governativa di fare sparire 
dalla Toscana tutte quelle benefiche disposizioni che il buono spi-
rito di Richecourt, il profondo sapere di Pompeo Neri, l 'attività 
e il genio del Tavanti le avevano procurale. La controesperienza 
viepiù comprovò l'evidenza delle massime: i nemici delle medesime 
o disparvero, o si acquietarono, o si convertirono. In fine, sia detto 
con nostra sodisfazione, divennero esse l' opinione generale, non 
solo, come in principio, dei dotti, ma di tutta intera la popolazione. 
E non poteva altrimenti avvenire, mentre non ha mai cessato pel 
Toscano il confronto di ciò che apporta il contrario sistema presso 
altri popoli. Si sofferse per ciò con rassegnazione nelle ultime ca-
res tie la permessa libertà di esportazione delle granaglie, nè si 
sentirono più declamare profezie cli disgrazie per quelle nuova-
mente accordate alle lane, alle sete gregge, all ' alabastro greggio, 
alla paglia da cappelli. Questa scientifica confidenza non restò de-
fraudata. Le manifatture di lana, cli seta, di alabastri, di cappelli, 
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nonostante questa innovazione, prosperarono maggiormente, l' agri-
coltura sparse l' abbondanza dei suoi prodotti, ed il commercio, 
aumentando il num erario in circolo ed abbassando l' interesse de-
gli imprestiti, estese i vantaggi del credito privato e mercantile. 
Fu creata fra noi per elargizione del Governo una Banca di sconto. 
Sembrava insomma ali ' epoca del 1822 che la Toscana fosse 
in uno stato di prosperità avventuroso, perchè tale sentito dalla 
generalità degli abitanli e confermato dagli esteri distinti che in 
gran numero per lungo spazio di tempo ci hanno visitati. Ma qual 
fu la nostra sorpresa, quando fra noi sentimmo elevare voci du-
bitative stù nostro benessere, preconizzar~ malattie economiche 
del genere delle acute, richiedere pronti provvedimenti che ci sot-
toponessero a un regime? 
Molti valenti fra voi, ornatissimi Colleghi, vi siete messi in 
avanti per svelare l' artifizio di questa malefica fantasmagoria, e 
particolarmente vi siete distinti nel comprovare che improvvida 
sarebbe fra noi qualunque restrizione all' introduzione dell ' estere 
granaglie, e che a torto il macchinismo opificiario viene conside-
rato dannoso al ben essere dei braccianti, non tanto sul rapporto 
della loro sussistenza fisica, quanto ancora per la loro morale e 
intellettuale vitalità.· Dopo tante dotte e ragionate orazioni, cosa 
può restare a me a trattarsi in questo argomento che sia degno 
della vostra attenzione, e che meriti esporsi al confronto delle in-
gegnose teorie presentatevi con tanta eloquenza specialmente da 
uno dei nostri piì1 rispettabili contradittori? Mi abbisogna adunque 
di reclamare la benigna indulgenza degli uni e degli altri, e fiducia 
di ottenerla me ne porge la circostanza, che non dispiacerà alla 
maggiorità la ripetizione pubblica di principj che consolidino l' evi-
denza del nostro buon sistema economico, e non rincrescerà agli 
oppositori l' accademica discussione di quelle osservazioni, cbe 
non in aria magistrale, ma col solo modesto titolo di dubbj in rei-
terate adunanze e sotto diversi aspetti ci hanno presentate. 
Gran passo ha fatto la civiltà generale, che non piì1 si dubiti 
in tesi che lo scopo dell ' associazione politica sia la conservazione 
ed il miglioramento del ben essere indistintamente di tutte le classi 
del corpo sociale. Questa verità propalata, contradetta e persegui-
tata venne sanzionata dalle pubbliche autorità. Virtuosi principi 
si fecero gloria ripeterla sovente alla testa delle loro ordinanze, ·e 
fra noi, dopo il felice governo della Dinastia regnante, divenne il 
formulario della nostra legislazione. 
Con tutto ciò, non sempre coerenti si trovano gli scrittori e il 
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legislatore. L'egoismo delle classi influenti, o nella pubblica opinione 
o nel Governo, ha vicendevolmente aggravata la sorte- delle altre; e 
sotto differenti as1;etti si sono confermati o rimessi in vigore gli an-
tichi abusi; per lo che oppressione, e non eguaglianza di diritti è stata 
esercitata, e ciò sempre non lasciando l'ipocrita maschera del pub-
blico bene. Non disconvengo che molte volte l' abito di seguitare le 
tracce degli antichi, ignari affatto della vera scienza economica, abbia 
fatto traviare molti nel giusto ragionare su tali materie; come pure 
che altri, fervidi cl ' immaginazione, si siano lasciati troppo sorpren-
dere dalle forti impressioni presenti per istabiiirne il necessario 
confronto colle lontane o passate o future, come deve praticarsi ' 
tutte le volte che si vogliano dimostrare dei teoremi o sciogliere 
dei proble111i morali. 
Per quanto siano varie le divisioni classiche, che si stabiliscono 
dagli scrittori di pubblica economia sul rapporto dell' influenza 
che gl' individui di uno Stato hanno nella produzione delle ric-
chezze, io adotto quella che li distingue in tre classi principali, 
cioè in braccianti, in terrieri e in capitalisti. Intendo per braccianti 
tutta quella massa di popolazione priva del possesso di ricchezze 
materiali artificiali, e la di cui esistenza è affidata alle sole forze 
fisiche e intellettuali, che la natura le ha compartito in comune 
col restante degl' individui della società a cui appartiene. Considero 
i terrieri come possessori esclusivi del diritto di esercitare le forze 
naturali della terra per l' oggetto delle produzioni agrarie; fatta 
astrazione dai capitali fissi che siano -stati necessarj per acquistare 
un tal diritto _ e per migliorarlo, e dai capitali circolanti che si ri-
chiedono per risentirne periodicamente il godimento. Sono,·· a mio 
avviso, i capitalisti una classe distinta dalle precedenti perchè com-
prende i possessori atluali di tutti i mezzi materiali di ricchezza, 
non tanto in stato di esser sottoposti alla consumazione, quanto 
capaci di renclerse11.e atti per successive modificazioni. Sono dunque 
nel primo aspetto i depositarj cli t utti i generi che servono alla 
consumazione, al godimento, al miglioramento della specie umana; 
e nel secondo i cooperatori immediati delle manifatture, delle arti, 
dei mestieri e del commercio. Comprendo pure in questa classe i 
possessori di capitali immateriali, èioè cli quel potere scientifico 
che sotto tanti aspetti procura a noi morali e intellettuali godi-
menti, modifica e determina i nostri morali e civili sistemi e serve 
di guida a qualunque impresa industriale. È ben vero che nello 
stato sociale non s' incontrano queste divisioni marcate, e che so-
vente all 'istesso in,divicluo o famiglia si riuniscono le qualità delle '. 
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tre eia si. Ma l'astrazione da me sLabiliLa, mentre giova per ana-
lizzare i gradi delle forze che cooperano alla produzione della ric-
chezza nazionale e per ridurre a' suoi veri elementi i principj della 
scienza, a me sembra che si renda maggiormente utile, quando 
serva di subietto d'osservazione per la ricerca della felicità dei 
popoli nell 'esperienza delle passale generazioni. 
Tanto i terrieri che i capitalisti hanno avuto nel variar dei se-
coli una preponderanza esclu siva nell ' andamento sociale . I primi 
all ' epoca del feudalismo; una frazione dei secondi a quella del 
Colbertismo. Non è questa una regione, dove una declamazione 
contro gli orrori del feudalismo possa esser sentita vivamente in 
tutta la sua estension e. O non esistè nella sua onnipotenza fra noi, 
·o l' aspetto delle rovine dei cas telli baronali di Montebuoni e Monte 
alle Croci ne rese quasi nulla l' influenza in Toscana. Diretta mente 
la proprietà territoriale non godè del potere governativo esclusivo 
sotto la reptù)blica, poco anche sotto il principato . Ma quasi ovun-
que altrove ella trionfo ; e non fu cbe al cominciare del secolo de-
cimosesto che i sparsi lumi, i bisogni dei Governi fece ro sentire· 
l ' impor tanza pure della propri età comm erciale. Le repubbliche 
d' Italia, le citlà anseatiche, le ricche città dei Paesi Bassi gliene 
porgevan o l ' esempio. Cominciò l' Europa allora a migliorare la sua 
sorte. Risvegliati gli uomini dal loro letargo, lo stimolo del privato 
interesse riprese la sua energia. L' industria nacque, la produzione 
delle ricchezze fu assoggettata a delle regole; e l ' uso delle mede-
sime, diretto dalla previdenza, non servì piì.1 alla sodisfazione cli 
momentanei piaceri cl i fas to, ma o per is tabilire una quieta e co-
moda propria esistenza avvenire, o per procurarla a qualche po-
stero, di cui un o si compiaceva cli ri scuotere o soltanto di meritare 
i sentimenti cli riconoscenza. Le ricchezze in tal modo aumentarono, 
e il ben essere dell a proprietà commercial e refluì sulla territoriale . 
L' agricoltura ricevè dei significanti migli oramenti, giacchè la terra 
non è che una macchina di produzione, e senza materie che si 
sottopongano alla influenza delle sue naturali facoltà e se nza ca-
pitali che la tengano ·in attività, essa è una forza morta che non 
produce alc1.rn resultato utile. La scossa di questo miglioramento 
sociale abbagliò gli spiriti ; il sistema mercan tile prese il di sopra 
al precedente. L' agricoltura fu sottoposta al commercio. Colbert 
sanzionò in Francia questo sistema. Le conquiste dei Portoghesi 
e degli Spagnoli nell ' Indie ed in America, le imprese guerriere di 
Luigi XIV, il suo brillante regno furono credute riprove indubitate 
in favore del medesimo. 
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Ma in mezzo a questi miglioramenti sociali, la classe dai brac-
cianti, se non era reslata sempre nel suo primo avvilimento, non 
aveva per anco recupera to il libero esercizio dei mezzi che la na-
tura le aveva concessi per concorrere essa pure al godimento li-
bero del JJene generale, di cui le altre erano in possesso. Voi non 
ignorate che in qualunqu e Slato questa classe si compone almeno 
di tre quarti della popolazione. Quindi quei mascalzoni ci ltadini 
che riunirono il loro voto per l' os tracismo d' Aris lid e, per dichia-
rare reo di Stato Cesare, per esiliare Dante, non formano un' ec-
cezione per concludere aver avuta in alcuni tempi la massa dei 
braccianti un' esistenza influente polilica. Qual era il numern di 
essi relativamente alla gran massa esistente fuori dei recinti di 
Atene, cl i Roma e cli Firenze, e che erano co nsiderati servi, Itali, 
cose') All' effe llo che l' uomo, non avente nel commercio social e 
che le sue fi siche e inlelletluali facoltà, possa ottenere importanza 
presso i possessori delle ricchezze, abbisogna che questi ricono-
scano la di lui utile influenza nella produzione delle ricchezze me-
desime. Questa influenza non potè trasparire che all ' epoca che 
l'agricoltura e le manifatture vennero in pregio. Quindi allorchè 
il sistema mercanlile si fece guida clell ' economia dei popoli , i brac-
cianti addetti alle manifatture ebbero considerazione; come lo eb-
bero in seguito quelli in maggior numero addelti alla agricoltura, 
dopo che il sistema degli economisti prevalse. Pervenne Quesnay 
a fare seri vere cli proprio pugno a Versailles da Luigi XV questa 
memorabile sentenza; pciu,vre pciysan, pauvre royaume; pauvre 
royaU1ne, pauvre Souvera,in. 
Tulta l'Europa fece eco ai fi lantropici principj sortiti dalla Senna. 
In armonia collo slancio filosofico del secolo, produssero una scossa 
generale sullo stato civi le ed economico delle tre classi, e in so-
stanza tutte migliorarono cl ' assai la loro esistenza. l\fa il più irn-
porlanle risultato che se ne ottenne, fu l' applicazione del nuovo 
metodo scientifico all a ricerca dei veri principj dell' economia po-
litica. Per il che sortì in Inghilterra l' opera di Smith, in Italia 
quella di Bandini, di Genovesi, di Beccaria, di Verri. Fu rilevato 
che per quanto i due sistemi precedenti avessero portato miglio-
ramento agli Stati, guidati ambedue da opposto spirito di prefe-
renza per alcuna delle classi produttrici, non adempivano la con-
dizione di procurare la maggior prosperità, a cui gli uomini sono 
destinati . In fatti nel sistema mercantile considerando il denaro 
come sola ricchezza, tutto era disposto perchè maggior copia di 
esso si accumulasse, e perchè un ta l cumulo venisse dall ' estero 
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procurato. Quindi proibizione di acquisto di generi esteri, prote-
zione, privilegi per la vendila all ' estero dei nazionali; quindi rego-
lamenti, privative perchè un tal commercio avesse la maggiore 
estensione; quindi trascurato l' interesse privato perchè creduto 
fallace per condursi al ben pubblico, allora riconosciuto nel solo 
commercio d' estrazione; quindi a scapito dei prodotti dell ' agricol-
tura, preferenza per quelli delle manifatture perchè si presentereb-
bero in commercio sopraccaricati del valore delle consumazioni 
dei primi; quindi l' agricoltura forzata violentemente a coadiuvare 
le manifatture ; e quindi i possessori delle terre ed i braccianti 
addelti all ' agricoltura nella massima oppressione. 
Nè il sistema degli economisti ristabiliva l'equilibrio, mentre, 
considerato in astratto, non era esso che una trasmutazione del 
soggetto considerato come causa di ricchezza, giacchè quanto si 
sosteneva dai mercanti sul rapporto del danaro, si asseriva dagli 
altri per le produzioni agricole. Così veniva stabilito, che qualun-
que altro prodotto non era che una cifra rappre sentante una massa 
di anticipate consumazioni, che qualunque ricchezza estranea al-
1' agricoltura era efimera e che i soli proprietarj delle terre erano 
i cooperatori diretti al ben sociale, mentre i capitalisti e i brac-
cianti erano i loro salariati . Bisogna bensì confessare che questa 
loro predilezione, non ostante, non era in fatto esclusiva come 
quella dei loro predecessori; mentre considerando essi l ' agricoltura 
come l' unico mezzo cli produzione di ricchezze, convenivano poi 
che le manifatture e il commercio contribuivano pure a l cli lei 
miglioramento; e che per viepiù riuscire in ciò, faceva d' uopo eli-
minare qualunque sistema di restrizione, cli privative, di monopolj. 
Non avrebbero per tanto afrecato nocum_ento colla nuova teoria, 
se essa fosse stata abbracciata nella sua estensione e non fosse 
stata collegata nell ' esecuzione coi principj regolamentarj del vec-
chio sistema, i quali così facilmente si accordano con la mania 
dell' egoismo. 
Nacque dunque in tal circostanza un sistema misto. L' agricol-
tura o riprese il primo rango, o fu parificata alle manifatture e al 
commercio. Il sistema regolamentario fu poi applicato indistinta-
mente, secondo le circostanze, all ' agricoltura, alle manifatture e 
al commercio. Lo stato prospero dei Regni della Gran Brettagna 
somministrava un esempio favorevole a una tale amalgamazione. 
Inutilmente il loro compatriotta Smith dimostrava che tutte tre le 
classi avevano eguali diritti ad una illimitata libertà nell' esercizio 
dei loro mezzi cl ' industria, tanto nell ' interno rilello Stato, quanto 
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all' esterno; che qualunque vincolo o réstriiione èr'à dannoso alla 
prosperità dell' industria medesima; che causa principale delle ric-
chezze era il lavoro, e secondaria la . divisioi1e del medesimo e 
l' ~ccumulazione dei capitali. Il commercio d'importazione continuò 
ad essere vincolato o con proibizioni assolute, ci con quefle rela-
tive per i forti dazj , ai quali erano soggette le n:ierci non proibite. 
Quello d' esportazione egualmente proibito per i generi greggi e 
soltanto favorevole ai manifatturati. Quello di transito, perchè 
avrebbe potuto favorire il contrabbando o d' importazione o di 
· esportazione, fu sottoposto a rigorose formalità e tali da scoraggire 
· qualunque intrapresa. Il solo commercio interno fu liberato quasi 
ovunque dai vincoli che precedentemente lo tenevano nel massim0 
. avvilimento; ma quello delle proprietà territoriali restò vincolato 
dalle disposizioni fidecÒmmissarie, da quelle legislative per i beni 
di manomorta e delle Comuni. Tale era in passato ed è adesso 
la legislazione economica di quell ' Inghilterra, che forma l' oggetto 
d' invidia e d' imitazione di tutti. Quantunque reiterate dichiarazioni 
al Parlamento, non tanto del Re quanto dei Ministri, autentichino 
che lo stato attuale delle sue restrizioni commerciali le è svan-
taggioso, io non oso di erigermene cènsore. Soltanto mi permetto 
cl ' osservare che la loro potenza marittima, assicurando a queil' in-
dustrioso popolo un esteso mercato in tutte le parti del globo, ciò 
viene a bilanciare gl' inco1wenienti dei vincoli che tutt' ora vi sus-
sistono; per il che invece di diminuire le ricchezze, vi si accumu-
lano in modo così straordinario, e le manifatture risentono i gior-
nalieri miglioramenti che il potere scientifico di giorno in giorno 
prodigiosamente vi fa comparire. Perchè dunque si ode del con-
tiirno ripetere anche · fra noi, come mezzo di confronto, l' esempio 
di quella nazione? Non vi ha grande nè piccolo Stato d' Europa 
che riunisca gli stessi elementi per stabilire un adeguato correla-
tivo confronto . E ciò mi giova rammentare, perchè appunto · per 
aver creduto generalizzati ovunque dei mali avvenuti straordina-
riamente presso quella nazione dopo l' epoca della pace generale, 
si propongono per la salute universale dei rimedj che altrove sa-
rebbero stati dannosi ed in Inghilterra inutili ; mentre si è osser-
vato che senza i medesimi la salute nazionale colla forza naturale 
si è pienamente ristabilita ed ·anzi assai migliorata. Nuova riprova 
chè i mezzi artificiali a nulla servono, e che il solo interesse dei 
privati è sicura guida per determinare ed accrescere la prosperità 
nella maggiorità della nazione. Io · dico · maggiorità, giacchè non 
so immaginare che si possa opinare che debba esistere un1 egua-
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glianza di ben essere, la .quale sarebbe contradittoria allo. sta lo 
fisico e morale clell ' uomo, preso ancbe fuora della socielà. 
Devono dunque esistere nella società delle cli versi tà nel ben 
essere degl ' individui, come esislono nelle loro facoWt naturali , 
cioè nei loro mezzi. Quindi, riparlando queste differenze allo staio 
delle loro ricchezze, vi sarà una gradazione indelerminabi.le fra il 
più ricco ed il più miserabile. I godimenLi del primo e le prirn-
zi.o-ni. del secondo costituiscono gli stimoli e conieostimoli che de-
terminano la forza vitale morale degli individui tutti della società . 
Più sono i desiclerj e i bisogni, dei qual i può essere affetto ogni 
indi vicluo, pit1 i resu!Lati del!' im presso moviniento lo saranno si-
gni fi canti. I filosofi e i moralisti clell ' antichità pensavano allr i-
menti. Si quein voluei·is esse clevitem, dice Seneca, non est quocl 
augeas clivitias secl 1ninuas cupiclitcdes. Questa massima, se fosse 
seguita, ci condurrebbe infallibilmente alla povertà ed alla barbarie, 
c10e a quella condizione in cui r uomo si ravvicina il più all e 
bestie, e in cui egli perde ciò che nobilita la sua natura. Ma lo 
spirito di ascelismo sociale non è quello del nostro secolo, no n 
tanto pei popoli che pei Govern i. Dagli uni e dagli altri si reputa 
bene l'aumento delle ricchezze private e nazionali ; male la di-
minuzione o la privazione; ipocrisia o alienazione di mente dalle 
cose del mondo il disprezzo delle medesime. L' esperienza ha com-
provato che questo aumento di ricchezza si effetfoa, ov unque alla 
loro produzione, alla loro circolazione, alla loro distribuzione, all a 
loro consumazione sia libera e senza reslrizioni governative la 
cooperazione dagli interessi e dell e forze parti colari degli ind ivi-
dui componenti le tre grandi class i sociali. Dunque ammessa la ne-
cessità cl i questa libera cooperazione, a me sembra che nell'esame 
di qualunque questione economica che si proponga, non si t ratta 
che cl i osservare se essa lede o favo risce un tal principio. 
Ma cosa avverrebbe se, mentre con qualche progetto cl ' inno-
vazione si volesse favorire il ben essere di qualche classe, con 
altro poi si venisse anche a deleriorarne l'attuale condizione? E pure, 
a mio credere, tale è la contraclizione dell e riforme che si pro-
pongono. 
Con commoventi declamazioni si reclama il potere conserva-
tore del Governo in favore dei braccianti afllnchè il macchinismo 
opificiario non renda la loro sifoazione peggiore di quella dei negri 
del Senegal. D' altronde poi non si fa attenzione di rimproverarli 
del go_dimento del nuovo rinvilio delle sussistenze, per favorire i 
terrieri che_ per fanti anni hanno risentito i vantaggi del mono-
polio territoriale e quelli della concorrenza del 111ercato universale, 
sull a quale adesso si vuol far restrizione a svantaggio dei primi 
che vi si sono sottoposti tranquillamente a fronte delle immemo-
rabili usanze che li favorivano . È questa giustizia distribuiti~a? 
Si piange sull' infelice sorte di pi11 cli soo / m dei nostri co'loni , e 
si 'rimprovera loro se, seguendo timidamente la marcia del ge11erale 
incivilimento e profittando del buon mercato, vestono nelle feste 
un abito con pantaloni cli panno, un gilet cli cotonina, una camicia 
egualmente cli cotone, che costano assai meno degli antichi giub-
boni o carniere cli mezza lana e delle ruvide camicie di stoppa; 
coi quali andavano coperti non ha guari, dopo avere abbandonate 
le pelli non conce dei loro armenti, il vestiario insomma degli 
schiavi della gleba del Nord. E come può loro rinfacciarsi questo 
miglioramento, che conserva la gradazione necessaria sociale fra 
loro produttori delle ricchezze agricole ed i padroni e distributori 
delle medesime? Fu parlato dell ' iniqiici avarizia dei fabbricanti 
rapporto ai loro operaj: cosa dovrebbe dirsi dei proprietarj cli terre 
relativamente ai loro contadini, quando si adottassero soltanto con-
tro di loro le tante vantate leggi? 
Ma progrediamo. Il loro miglioramento di sorte e l' indipendenza 
da questo regime sarebbero assicurati, si asserisce, allorchè il si-
stema degli affitti venisse adottato. Io ho diversa opinione e penso 
che la loro sorte in generale peggiorerebbe d' assai. Il vicino Stat0 
di Lucca ne offre tm esempio pross·imo; l' Inghilterra uno lontano, 
ma imponentissimo per le conseguenze che vi ha prodotto negli 
anni scorsi ed attualmente in Irlanda. Si tolga da noi quella_ pa-
triarcale e mercantile amministrazione agricola e vi si lasci la sola 
mercantile; la sussistenza dei produttori delle sussistenze sarà la 
più meschina, perchè soUoposta alla concorrenza cli due terzi della 
popolazione che non ha altro mezzo cli sussistenza che le sue braccia 
soltanto abituate all ' agricoltura. I neghittosi possidenti riceveranno, 
è vero, un certo ed assicurato prodotto; ma esso non sarà mai quello 
che essi ne ritrarrebbero coll' attuale sistema, quando vi concor-
ressero coi capitali necessarj per renderlo attivo, colle cognizioni 
agrarie per renderlo il più fruttifero e con quelle amministrative 
per renderlo il pit1 economico. Sarebbe dunque un'innovazione 
pregiuclicevole tanto ai contadini che ai possidenti, ma, a mio cre-
dere poi, assolutamente nociva alla pubblica tranquillità ed alla 
produzione delle sussistenze nella q1rnntita la pit1 probabile da as-
sicurare quella dei non produttori diretti delle medesime. Il .sistema 
attuale garantisce, per così dire, periodicamente i generi di• s-ussi-
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sfenza di due terzi della popolazione. L' interesse del padrone e del 
contadino si trovano d' accordo per procurare indispensabilmente 
una tal produzione, giacchè senza una tal condizione la società 
colonica non progred irebbe in produzioni accessorie estranee. 
Quanto alla sussistenza clell ' altro terzo, non vi ha d'uopo cli stra-
ordinario sforzo cl ' ingegno per riconoscere che essa cleYe res tare 
probabilmente assicurata o dal sopravanzo delle raccolte nelle piì.1 
favorevoli coltivazioni , o da modiche resecazioni sull e sussistenze 
ordinarie destinale ai coloni, allorchè per meteorologiche vicende 
le raccolte medesime non corrispondano ai bisogni clell ' intera po-
polazione. In vece dunque di dolersi del basso prezzo del grano, 
rallegriamoci che l' abbondanza ne estenda l' uso e il bisogno ai 
nostri contadini , e che essi abbandonino l'infelice e malefico vitto 
della saggina, della segale e del vecciato. In tal modo l' interesse 
stesso del contadino allontanando le triste conseguenze, che tanto 
si vantano, di diminuzione cli semente, la massa dei gran i sarà 
sempre tale da non piì.1 risentire delle vere carestie; e forse non 
tarderebbe molto che l' introduzione di migliori rotazioni agrarie 
portassero anche con profitto dei produttori i cereali a tal prezzo 
da, sostenere la concorrenza di quelli che si prod ucono a colpi di 
bastone dagli schiavi della Tar taria, dell ' Egitto e di Barberia. 
È indubitato ch e in Toscana non abbiamo tale accumulamento 
di forza di capitali da presentarsi offensivarnei1te nella guerra com-
merciale. Non già perchè le bancherotte dei Bardi e dei Peruzzi 
abbiano lasciata traccia mal augurata; ad altri disastri di assa i 
maggior rilevanza abbiamo resistito nelle passate vicende, e ne 
siamo sortiti almeno con minori dogli anze di tante altre popola-
zioni. Perchè poi, se non possiamo prendere l'offensiva, dobbiamo 
adottare la difensivci? non potremmo noi prescegliere la neutra-
lità? non è qu ell a che pure ci è stata di tanta utilità rapporto alla 
nostra politica esterna nelle passate calamitose circostanze? Le 
stesse ragioni che militavano per queHa, collimano per qu esta. Ve· 
ne parlò difiusamente il meritissimo collega dottor Vanni nella sua 
ultima Memoria relativamente alla difficoltà fisica d'impedire il 
contrabbando dei grani, quando se ne volesse regolamentare l ' in-
troduzione. Uuanto egli vi rimarcò per una merce di molto volume 
e poco valore, sarà viepiù r ilevante per tante manifattme in cui 
questi dati sono in ragione inversa. Questa difficoltà d'esecuzione 
essendo più che bastante per escludere i progetti regolamentari 
difensivi che si propongono, io mi astengo di dimostrarvi che il 
c0,nmercio libero di baratto, che nella neutralità possiamo otte-
'/ 
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Bere, è l' unicò che ci convenga, il pfo proficùo, qùello insomma 
per cui siamo. quello che siamo, in uno sfato cioè progressivo cre-
scente di prosperità. Sarà questo da me pii.1 diffusamente dimo-
strato in altra Memoria in cui, se l' ozio dalle mi.e ordinarie in-
gerenze mel permetterà, io mi so no prefisso di esporv-i un quadro 
dettagliato dello stato attuale della nostra industria; la quale in vece 
dall ' esser · depressa dalla concorrenza estera, maggiormente pro-
spera col destinarsi liberamente a quelle specie di speculazioni 
industriali che le assicurano un monopolio naturale e non artifi-
ciale, come si vorrebbe stabilire. 
Frattanto non posso dispensarmi di osservare, che ammesso 
anche per ipotesi un qualche inconveniente nel nostro stato attuale 
economico, esso non potrà giammai riconoscersi talmente impo~ 
nente da cambiare tutto a un tratto il sistema, che è da tanti anni 
in attività presso di noi. Mentre tanto si temono le innovazioni 
subitanee all ' esercizio libero dell ' industria, perchè con ta,nta fa-
cilità se ne propongono per s tabilire delle restrizioni? Le prime 
non ledono alcun diritto acquisito civile; restano sempre gli indi-
vidui nel godimento di quelli unici da loro portati in società e 
e;he essa loro garantisce come agli altri . Le seconde al contrario 
in Toscana possono offendere gravemente gl' interessi previsti di 
· molli, e specialmente di quella classe, che rende attiva l' industria 
affidando la sua fortuna ai soli eventi della so rte del commercio, 
mai alla volubilità delle massime governative. Un filosofo scrittore 
di legislazione nei nostri tempi giunse tant' oltre a raccomandare 
questa fermezza di legislazione, che anche le riforme generalmente 
riconosciute utili non debbano eseguirsi che con molta cautela, e 
specialmente con i riservi in favore dei diritti acquisiti presenti e 
futuri ; ed in tal circostanza fa tributo di elogio alla somma pru-
denza, con cui. l' immortale nostro Rigeneratore si condusse, per 
cambiare interamente il falso e scollegato sistema governali vo, che 
la mala fede, l' orgoglio degli oligarchi della capitale o l' ignoranza 
dei Ministri e dei Consiglieei aveva11_0 consolidato sotto la spenta 
dinastia Medicea. 
Cosa resterebbe dunque a trattarsi per alimentare quello spi-
rito cl ' investigazione nelle materie economiche che felicemente si 
è risvegliato fra noi? Firenze pentita eresse una cattedra per pro-
pagare i lumi del c;ecolo contenuti nel Divino Poema. Un tema 
pii.l vasto e pii.t dignitoso presentano a noi le istituzioni Leopoldine 
per confrontarle coi felici resu! Lati di fatto, che hanno prodotto jn 
tutti i rami della nostra priYaLa e pubblica ricchezza. Formando 
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sovente soggelto delle 11oslre adunanze -lali confronti, mentre ser-
virebbern essi d'occasione per umi liare un periodico omaggio di 
riconoscenza a quel Principe veramente filantropo, potrebbero essi. 
servire a determinare una massa di esperienze sufficienti a portare 
nella scienza economica quel lume di convinzione indispensabile 
per assicurare l'evidenza dei principj che professiamo (nè mi duole 
il rimprovero, almeno per la mia parte) con superstizione non 
deca, ma ragionala. 
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Dopo d' aver provato nel precedente Ragionamento, lo sviluppo 
dell' industria agronomica in Toscana doversi intieramente a quella 
parte della legge frumentaria, che libera ne rese la circolazione e 
l' estrazione delle produzioni territoriali ottenute dal nostro suolo, 
allontanando tutti i vincoli ed ostacoli annonarj; dopo d'avere 
egualmente dimostrato con altrettanta evidenza che la legge del 92 
produsse tristissimi effetti, perchè ristabilì vincoli e ostacoli alla 
libera circolazione ed estrazione dei generi suddetti, e non già per 
avere impedito l' introduzione delle granaglie straniere in Toscana, 
le quali favorì e sostenne; io imprenderò ad esaminare in questo 
secondo Ragionamento gli argon:ienti a sostegno della totalità della 
legge addotti da varj nostri dotti colleghi nelle loro correspettive 
Memorie lette nell' I. e R. Accademia dei Georgofìli e pubblicate 
nel giornale antologico. 
Uno di essi, il sig. commendatore Lapo Ricci, dà principio con 
lo stabilire., che « dove la giustizia fu lesa, il diritto di proprietà fu 
vulnerato, nè più vi potè essere l' utilità generale; che tutti siamo 
individui del medesimo Stato, nè dobbiamo formare che una sola 
famiglia, i membri della quale debbono aiutarsi vicendevolmente, 
e non angariarsi e danneggiarsi; che eguale protezione debbe avere 
l'artefice, il col,tivatore, il fabbricante, l' impiegato » . Questi santi 
principj ei crede necessario dover precedere il suo argomento, poi-
chè « il medesimo sembrando stare in opposizione con l' interesse 
cl ' una classe ragguardevole _di pers,one, troverà molti riottosi a 
convincersene »; ma avendo molta confidenza negli Accademici, lo 
tratterà in mezzo ad essi « come caldi sostenitori di qualunque li-
bertà commerciale, e non fatti per esser sedotti dall ' impressione 
di fallaci argomenti, figli di particolari interessi e di pensieri anti-
filantropici , che pur troppo serpeggiano e s'. insinuano negli animi 
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di molti » . Uno scrittore, che prese a difendere il suo argomento 
fondandosi principalmente sulla giustizia, non .pareva che dovesse 
usare le espressioni di cui si è valso per dinotare, senza alcuna 
distinzione, tutti coloro che tengono o possono tenere un' opinione 
contraria alla sua, come antifìlantropi, e persone intieramenle gui-
date dal proprio interesse, poichè, per rilevare quanto un tale ar-
gomento debba reputarsi degno cl ' esame, serva il riflettere che dei 
grand' uomini di Stato, che oggi presiedono ai Governi d' Europa 
e d. America, dimostrano col fatto non solo opinare a vantaggio 
delle tasse in ordine ai generi frumentarj stranieri, ma pensano 
alcuni perfino doversi questi intieramente proibire, come infatti lo 
sono nell' Inghilterra. Ciò dato, parmi che debbasi a buon diritto 
risguardare l' a ttuale discussione accademica di sì grave importaùza 
da poter meritare l'attenzione e la pazienza di tutti i miei rispet-
tabili Colleghi, se il loro zelo è animato, come non dubito, dell ' a-
more del vero e dal desiderio cl ' essere utili alla patria. 
Prima di tutto l' autore prega gli accademici « di la~ciare il 
linguaggio della scienza economica balbettante ancora, .che si at-
teneva alle definizioni di paese agricola, manifatturiere e commer-
ciante, atteso che sì fatte definizioni non ccmvengono ad alcun 
paese, ad alcuna incivilita · società, dove gli uomini riuniti sotto 
leggi tutelari devono avere dal sommo Imperante eguale protezione 
in ogni genere d' industria. Restino per sempre adunque, egli dice, 
nell' oblio queste definizioni figlie della barbarie dei secoli rozzi, 
atte a servir di pretesto per inalzare una classe della società a 
danno dell' altra "· lVIéJ, se debbonsi lasciare qùeste barbare defini-
zioni, converTà sostituire delle civili perifras i, colle quali far cono- . 
scere la preponderan za dell' industria primaria di un paese corre-
lativamente all' altre secondarie, ed in tal caso non farem o che 
accrescere delle parole, senza guadagnare nell ' idee e nelle cose. 
Infatti se la Toscana, ove l' industria agraria è di gran lunga su-
periore alle altre industrie . che vi esistono, non si dovrà chiamare 
paese agricola, converrà . dirla paese in cui l' industria agreste è 
preponderante immensamente . alla commerciante e manifatturiera. 
All; opposto dovrà dirsi di Genova, · paese in Clli prepond era l' in-
dustria commerciale sull' agricoltura e su le arti . Or io domande~ò, 
o signori , qual vantaggio ne verrà alle nazi.ani tenendo tal linguag-
gio complicato, piuttosto che l' altro se mplice, che presenta subito 
l' idea dell' industria principale di uno Stato? Tutti sapevano e 
sanno, che nei paesi manifattl1rieri, commercianti_ e.cl agricoli sus-
sistono o possono sussistere ancora industrie di altro genere; ma 
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per questo meriteranno meno dì essere distinti per le loro_ indu-
strie preponderanti? Nè credasì che io imprenda a combattere 
quest'--opinione per solo spirito di disputa, ma debbo così ragio-
nare perchè il mio assunto il richiede. Impercìocchè quanto io 
convengo che i Governi debbono accordare a tutte le differenti in-
. dustrie protezionè ed assistenza, altretta~1to credo che debbono s0-
stenere a preferenza quella che forma la base ·principa,Ie della feli-
cità' della più gran parte dei cittadini, poichè dal sostegno appunto 
della medesima i1e resulta il bene delle altre secondarie. Sentiamo 
cosa d1ce in proposito uno dei più grand' uomini d' Italia e dei più. 
filantropi: « Lasciamo al lettore il giudicare, e stabiliamo per prin-
cipio sicuro, che in ogni nazione, dove l' agricoltura si può con 
vrtntaggio esercitare, le leggi non debbono trascurare i progressi 
delle arti e del con1mercio, 1na debbono sempre sùbordùiar questi 
ai progressi dell' agricoltura; che questa deve essere il punto dove 
debbono andare a finire tutte le linee economiche; il grande inte-
resse col quale debbono tutti gli altri combinarsi; la · divinità. a 
fronte della quale debbono tutte le altre spàrire; · il fondamento 
eterno sul quale il legislatore deve inalzare il grande edifici0 della 
opulenza;•' nazionale ». FILANGIERI, tomo I, pag'. 338. 
Passa quindi il nostro accademico a considerare a qual serie 
cl ' ingiustizie si darebbe luogo, se il Governo per mezzo di una 
tassa volesse aumentare il prezzo del grano straniero per favorire 
il nazionale, soggiungendo: « No, che non vi sarebbe giustizia ove 
mancasse il legislatore di soccorrere attento a tutte le oscillazioni 
che fanno i prezzi dei grani, poichè dovrebbe tener sempre la bi- · 
lancia per crescere o diminuire o togliere la tassa. E con quali_ 
dati potrebbe graduar.e siffatto termometro? » Con qùello, rispon-
derò, che offre il venticinquennio della legge frumentaria. Dimo-
strai giit nel mio primo Ragionamento che il prezzo medi0 del 
grano, resultato da venticinque anni dopo la prorn ulgazione della 
suddetta legge, ascese a L. 5. 9.- 7. lo stajo; quando dunque il 
prezzo di esso in Toscana oltrepassasse sei -1ire lo stajo, la tassa 
dovrebbe cessare, e · quando fosse al disotto delle lire cinque, la . 
tassa dovrebbe -stabilirsi. Così facendo, l' operazione del Governo 
riuscirebbe semplicissima, e tanto i produttori delle dèrrate che i 
consumatori delle medesime sarebbero contenti, poichè''i primi tro-
verebbero in eletto . prezzo cli ehe compensarsi delle spese neces-
sarie per mantenere una sementa abbondante con raffinata indu-
stria, ed i secondi troverebbero una · giusta retribuzione per la . 
mano cr ope1:a e per il maggiore smercio dei .genel'i prodotti dal- -
l' industrie secondarie. 
-,_ 
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-In quanto· poi alla questione che egli si fa, avuto riguardo al 
pagamento della tassa, se la pagherebbe cioè il venditore del grano 
straniero o il compratore toscano; osserverò, che le tasse stabilite 
dai Governi sopra i generi stranieri possono aver in mira o di 
sostenere l' industria dei loro amministrati, o di ritirare da quelli 
un tributo a profitto del · pubblico tesoro. Infatti nel nostro caso 
la tassa avrebbe in mira il primo scopo, e qualora mancasse real-
mente in Toscana una porzione di · granaglie nostrali (il .che non 
credo), la tassa sarebbe pagata dal compratore delle straniere; ma 
il consumatore toscano continuando a pagare il grano forestiero 
lo stesso prezzo che pagava il nazionale, non risentirebbe nè danno 
nè vantaggio; bensì il Governo toscano otterrebbe il secondo scopo, 
quale è quello di ritirare un tributo dalle merci esterne, il di ci!i 
prodotto resterebbe sempre tra noi e formerebbe parte della no-
stra circolazione in contante, che, volendo, potrebbe erogare in 
diminuzione di nostre imposizioni. 
L' autore sfida poi « chiunque è amico del giusto a rispondergli, se 
essendo stata favorita una volta più specialmente certa determi-
nata classe di persone, potrebbesi in diverse circostanze negare il 
medesimo favore ad un'altra » . « No per certo ~, egli dice; ed io, per 
quanto sia di parere, che quando il supposto favore fosse stato 
accordato perchè il vantaggio generale lo richiedeva, non ne venga 
la conseguenza di doverlo accordare ad un'altra classe di persone, 
quando questo . favore stasse in collisione col pubblico bene; tut-
tavia esaminerò se veramente i proprietarj fosse ro favoriti, man-
tenendo la libertà dell' estl'azione nella circostanza calamitosa in 
cui il valore del grano ammontava a L. 40. Nit1no metterà in dub-
bio che a tal epoca i gene-ri frumentarj erano scarsi per ogni dove-; 
che tale scarsità dipendeva non tanto dal maggior consumo pro-
curato dalle continue guerre, quanto dal disordine delle meteore, 
le quali contrariavano in tutta Europa la vegetazione dei cereali. 
Ciò dato, anche in Toscana la produzione dovea trovarsi al disotto 
della consumazione, non solo per la scarsità della prima, come 
per un aumento di consumatori, avendo avuto sempre da mante-
nere una maggiore o minor quantità di truppe straniere. Se dun-
que la consumazione era superiore o eguale alla produzione, i 
proprietarj non avevano d' uopo di una legge che favorisse l' estra-
zione -delle loro granaglie, poichè pur troppo erano ricercate dai 
Toscani medesimi e comprate a caro prezzo, secondo il livello for-
matosi nei mercati europei, giacchè in quelle difficili circostanze 
non vi era Governo che proibisse l' introduzione delle _ straniere 
a 
derrate nel proprio Stato, ma anzi la favor~va ·con rtutto i'l potere. 
· Ma se poi vero fosse · quello che assicurano i nostri scrittori, che 
la Toscana mancava assolutamente -di molte e molte migliaja •ai 
staja di generi frumentarj anche negli anni d ' abbondanza, come 
possono eglino opinare, che i di lei produttori fossero favoriti ne-
gli anni di éarestia mantenendo la libertà dell ' est~azione? E che 
ess.i siano 'difatti in t.ale opinione, lo prova quanto è stato ripor-
tato da alcuni di loro in proposito, come là nota alla prima Me- . 
moria dell'autore inserita alla pagina 15ì del · N. 46 dell' .Antolo-
gia (1). « L' inLrocluzione delle granaglie dal porto di Livorno nel 
territorio riunito fu. nell ' anno 1820 di sacca ì09443; ed oltre a 
questo, i mercati . del Borgo San Lorenzo, del Fon.te a Sie:ve e Bar-
herino di Mugello rigurgitavano dei grani portativi dal vicino e . 
vincolato Stato pontificio » . Ma se la Toscana mancava di un mi-
lione circa di sacca di granaglie nel 1820, cioè in un anno d ' ab-
bondanza, come mai poteva mandarne ali ' estero negli anni in cui 
il grano costava L. 40 al sacco, cioè in tempo di carestia? Io non 
posso comptendere come si debba supporre di p·oter mandar fuori 
dei generi frumentarj quando non se ne raccoghe abbastanza per 
il proprio consumo. Quindi mi sembra che debhasi risguardare 
come un' illusione il supposto favore accordato in quell ' epoca ad 
una certa classe di persone, cioè ai proprietarj, ed in conseguenza 
rimosso da tutte le delicate coscienze ogni scrupolo di lesa giustizia. 
Il nostro autore risguarda • come uno sforzo •ridicolo quello di 
impedire gli effetti di una vicenda figlia dell ' andamento e della 
forza delle cose », e soggiu~ge di non saper « comprendere quale uti-
lità, quale aumento di ricchezza nazionale, qual massa maggiore 
di numerario, possa apportare la progettata tassa » . La prima pro-
posizione presa nel piè1 stretto rigore è giustissima, ma la scienza 
economica e l' esperien za c' in segnano, che se 1101~ si possono im-
pedire totalmente gli . effetLi delle vicende figlie della forza clelle 
eose, si possono però temperare, e ciò serve appunto a dar campo 
ai produttori cl ' un' industria o di perfezionarla per renderla più 
abbondante, o cli migliorarne la qualità, o finalmente per dirigersi 
gradatamente (e non a salti) ad altre industrie analoghe; le quali 
però, prima di poter dare dei resultamenti vantaggiosi, richiedono 
anni ed anni e non pochi capitali, dei quali debbono appunto man-
care coloro, che oggi vivevano principalmente della rendita som-
- ( 1) .Di qllcst' opera, .-oL I, p. 49. 
r 
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ministrata loro dalle granaglie. E ciò basta per provare l' utilità 
della misura di cui si parla. Circa poi àll ' ultima proposizione, in 
cui egli dichiara di non saper comprendere quale aumento di ric-
chezza nazionale, qual massa maggiore di numerario possa ap-
portare la tassa, risponderò che se non aumenterà la ricchezza 
nazionale, potrà però sostenerla; se non apporterà una massa mag-
giore di numerario, potrà però impedire che una gran parte del . 
medesin~o, esistente oggi in Toscana, ne sorta e vada in paese 
straniero, · dissipando così i risparmj fatti dalla nazione, la quale 
non potrebbe oggi dare in compenso veruna corrispondente pro-
duzione di altre industrie, poichè le attuali non bastano a com-
pensare il ri.ostro co.nsumo delle derrate coloniali. E i suddetti ef-
fetti potrà p1;odurli, mantenendo il valore dei cereali al prezzo 
medio hidicato, giacchè con esso si sviluppò e si mantenne in To-
scana quell ' industria che ci ha arricchiti e messi in grado di so-
stenerci, ad onta di essere stati depredati pii.1 e diverse volte dalle 
armate straniere. · 
« Qual utile sàrebbe, egli dice, il yoler mantenere una mani-
fattura perdente? ,i E chi mai pretende ciò? Mi pare che si con-
venga dover noi dedicarci con la pii.1 gran premura non tanto alla 
conservazione dei vini, alla piantazione delle vigne, de' gelsi e dei 
boschi, ma per fino all ' arti e manifatture di ogni genere. Si dis-
sente solo dall ' abbandonare un' industria, figlia primogeBita di 
quella legge stessa, che i nostri scrittori a buon diritto risguarda-
rono come la causa principale della nostra prosperità. Nè preten-
diamo ostinarci a sostenerla « qualora la sua produzione giungesse 
a costare pii.1 di quello che costerebbe nel libero mercato gene-
rale "· Ma ove trovasi questo libero mercato? Il cielo volesse che 
egli esistesse, poichè allora le dispute cesserebbero, e tutti i pro-
duttori delle diverse industrie goderebbero i vantaggi della vera 
libertà commerciale. Ed in questo secolo illuminato possiamo per 
avventura sperarlo da che i principali governanti cl ' Europa esse1i-
dosi dati più volte la pena, di riunirsi per trattare di affari politici 
e militari, che interessavano alcune nazioni, potrebbero in altre 
circostanze prender di mira anche questo, che a paragone d' ogni 
altro meritar potrebbe la loro sollecitudine. Sì, confido che nel 
modo stesso che tutti i Governi si sono finalmente accordati ad 
impedire il traffico ingiurioso della specie umanà, si accorderanno 
egualmente a permettere che le produzioni delle varie industrie . 
degli uomini di qualunque paese possano cambiarsi e vendersi li-
beramente nei loro Stati, togliendo dogane, barriere e pedaggi dalle 
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loro città, strade e frontiere. Questa operazione quanto filantropica, 
altrettanto utile in generale, non sarà intrapresa però fino a tanto 
che scrittori illuminati e coraggiosi non dimostreranno ai differenti 
Governi l'importanza non solo della medesima, quanto il modo 
di compensarne i tributi, che perderebbero a profitto del pubblico 
tesoro. Si, fino a tanto che i reggi tori dei popoli non adotteranno 
tutti, o almeno la più gran parte, una cotal ri1assima, egli è certo 
che quel Governo che vorrà isolatamente praticarla e soprattutto 
restringerla ad una sola industria, la di cui produzione non man-
chi, nella maggior parte delle circostanze egli sarà sacrifieato e 
con esso lc1; sua nazione. Nè si creda di poter portare in esempio 
la nostra Toscana, poichè già dimostrai l' equivoco preso da tutti 
noi supponendo che la parte indiretta della legge Jrumentaria 
avesse molto influito nello sviluppo di nostra industria agronomica 
e quindi sulla pubblica prosperità, mentre alla parte Gliretta della 
medesima principalmente si dee, cioè· all ' intiera libertà del com-
' . 
mercio interno, il quale è sempre il pi1.1 vantaggioso a sentimento 
di Smith e dello stesso Say. A sostegno del mio divisamento si 
legge nel pubblico giornale fiorentino del 29 marzo, che le mo-
narchie dell' Alemagna meridionale trattano ora fra esse per l'i-
durre le :Dogane esteriori di Baviera, Wurtemberg, Baden, Nassau 
ed Assia Darmstard acl un solo sistema, e quindi dividere l'entrata 
a proporzionè, e rendere così intieramente libero il commercio in-
terno di quelli Stati. Se questo trattato portasse, come è da spe-
rarsi, a dei resultamenti vantaggiosi, egli potrebbe servire d' esem-
pio all' altre nazioni, e quindi prevalere nel maggior numero, tanto 
piì.1 che la regina del monopolio sembra finalmente inchinare ad 
elargire alcun poco il suo sistema compressivo. 
Ritornando all'autore, alla pagina 154 (') egli sostiene a ra-
gione, « che l' uomo lasciato libero nelle sue vedute industriiali, 
trova il posto che gli conviene, nè può morir di fame; e che tanfo 
meno corre questo rischio quando le granaglie abbondano, che 
quando mancano •. Primieramente- io non ho mai pensato apre-
tendere di togliere la libertà agli uomini per rapporto alle loro 
vedute industriose, anzi io credo che meritino ogni protezione dai 
Governi per sostenere quelle industrie che già professano, egual-
mente che debbano godere di ogni piena libertà se vogliono ab-
bandonarle per dedicarsi ad altre, senza però esservi costrettì da 
(1) Di quest'opera, voi. I, p. /i.6. 
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ostacoli di qualunqùe natura siansi o ir'lte°rni o es.terni. Secondaria:.. 
mente, p_er quanto possa esser vero che·, in generale, quando le 
granaglie abbondano sia più difficile che essi possano nìorir di 
fame, vi è però il caso che, a malgrado delta loro abbondanza, il 
popolo industrioso manchi del mezzo di acquistarle; e ciò accadrèbbe 
quando esso restasse privo di lavoro necessario ad esercitare la 
respettiva industria, e potrebbe appunto succedere in un paese, 
ove l'abbondanza delle granaglie non dipèridesse o dalla ferliliat 
del suo suolo, o dalla perfezione dell' industria de' suoi prod uttòri, 
ma -da una straordinaria affiuenza di generi stranieri, i quali ·riem- . 
piendo i loro mercati avvilissero so,,erchiamente quelli prodotti 
dai coltivatori nazionali. E, se non piglio abbaglio, nè ingiustà ùè 
inutile qui sarebbe l' intervenzione governativa nell ' indicata cir-
costanza, poichè se un Governo dee fare ogni ~forzo per' impedire 
l'ingresso alle truppe straniere nel suo Stato, onde al lontanare 
. qualunque danno arrecar potesse a sè ed a' suoi amministrati, e 
perchè non dovrà• egli impedire egualmente l' introduzione defle 
produzioni forestiere; quando queste nuocessero evidentemente alle 
nazionali invilendone il prezzo sì fattamente da doverne di1nimi'ire 
in gran parte la seme11ta ed abbandonarla totalmente in alcune 
provincie, senza aver di che compensarle con altre· industrie? 
L'autore alla pagina 155 (1) dichiara che egli « considera l' agri~ 
coltura come l' arte primaria, l'arte la più nobile, l' arte del pii.1 
. sicuro profitto, ma appunto perchè ella è alla portata di molti, ed 
il subietto della medesima non manca, si trova indipend'ente è 
senza bisogno di soccorso o di eccitamento » . Ed alla pag. 156 e) 
dice: ~ Esaminando l' indole e l' andamento della toscana economia, 
prima d' inolt1'arci nella questioùe sull ' utilità della tassa, giovi· il 
rammentare, che i più accurati scrittori di statistica toscana con-
tavano in questo paese sopra tre anni cli buona raccolta uno cli 
carestia. Se le leggi frumentarie ci banno liberato da questo fla-
gello, rion prendiamo a gabbo la verità ed il fatto, e non scor-
diamo il prezioso frutto dell' essere stati tolti via i regolamenti, i 
dazj, i privilegi, le protezioni » . Ma dichiarando il -nostro econo-
mista che la legge frumentaria ci ha liberato dal flagello delle ca-
restie, non è lo stesso che affermare aver essa prestato soccorso 
(1) m qncst' opera, voi. I, p. ,!.7. 
1'0TA OELL' E,DtTOHE 
(2) Di q~est' opera, voi. I, p. 48. 
1'0TA DELL' ÉDITOHE 
E 
1,, ::, 
,ed eccitamento alla agricoltura? E certamente sommo a lèi ne 
prestò. Ma appunto perchè non sì prenda a gabbo la verità e nOJ\l 
si attribuisca questo grande vantaggio alla pienezza della legge, 
ma sibbene, come ho provato, alla parte sua diretta, dovendosi a 
lei soltanto questo prezioso frutto, noi dobbiamo rivolgere ad essa 
tutte le nostre sollecitudini per mantenerla nel suo maggior vigore, 
e per conseguenza impedire tutto ciò che può influire ad alterame 
i suoi vantaggiosi risultamenti, modificando la parte indiretta della 
medesima fino a tanto che le circostanze economiche dell ' Europa 
non abbiano variato. Perocchè, se vero è che prima della legge 
frumentaria ogni tre anni in Toscana se n' avesse uno di carestia, 
resulta ad evidenza eh' essa ha potùto allontanarla aumentando la 
produzione coll'incoraggiare l' industria agricola, togliendo i vin-
coli e gli ostacoli interni. Posto dunque che in oggi cotale indu-
stria non possa essere pii1 sostenuta per colpa cli ostacoli esterni, 
la produzione dee diminuire in ragione di essi e quindi ritornare 
la carestia in quella proporzione che diminuirà la produzione. 
Poscia il nostro accademico ·si fa a domandare: « a chi fa danno 
il basso prezzo delle derrate » e dopo di averè asserit0 · che ai 
mani(attori, agli operanti, ai negozianti ed agi' impiegati non ar-
rec·a danno, passa ad esaminare sotto i diversi rapporh se lo . 
arrechi ai proprietarj. « La massima parte della Toscana è colti-
vala, egli dice; a colonìa, cioè il pre2izO dell ' opera è pagato con 
quelle stesse deJTate che si raccolgono, e la metà del raccolto è 
generalmente la moneta colla qual si paga la mano d' opera. Per 
questa metà, dunqirn, il proprietario non risente danno veruno » . 
Ciò sarà vero ; ma lo risentirà nella sua porzione, la qualè forma~ 
sostanzialmente la rendita dei fondi che gli--.appartengono, o sia 
la sua ricchezza. 
TI colono o, comproprietario risente, a parer mio, non poco danno 
dal prezzo vile del grano, e specia-lm_ente quello della pianura, poi-
chè, tranne i contorni di Firenze, tutti . i coloni toscani non lo pa~ 
nizzano, ma si valgono della loro parte per pagare il così detto 
fitto al fabbro che loro assottiglia tutto l' anno i ferri degli stru-
menti agrarj, o al medico ed al chirurgo che li curano, e quèllo 
che loro avanza I.o vendono per pagare i debiti contratti, o lo im-
piegano all' acquisto dr nuovf ferri o .per . generi necessarj a ve-
stirsi; onde con un sacco di grario, che oggi appena vale otto Q 
nove lire, non pagano che la metà del debito che pagavano allor-
quaùrlo cos tava lire diciotto. Nè già si dica, che oggi spendono 
meno per l' acquisto degli oggetti indicati di queU0 che spendèva-no 
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allora; poichè il prezzo dei ferri certamen~e, se non è aumentato, 
non è. diminuito, essendo .il carbone accresciuto di valore . E ormai 
alctmi fabbri hanno domandato maggiore quantità di grano per la 
loro mercede; e continuando la vilezza di esso, lo domanderanno 
anche i medici. Nè la diminuzione di prezzo di alcuni generi di 
vestiario può stare a fronte di quella del prezzo del grano. . 
Parlando poi dei coloni di monte, giacchè non credo dovere 
entrare nelle paludi, le quali oggidì sono ridotte per la maggtor 
parte più ferti li de' niigliori terreni, il nostro autore sostiene che 
-~· la metà delle granaglie, che sono porzione del pagamento del-
1" opera del colono, non è sufficiente a nutrirlo », e che « in tali casi 
il proprietario è obbligato di soccorrerlo, e bene ;pesso se1;za spe-
ranza di re~tituzione ». E in proposito riporta in una nota quanto 
segue. • È uso seguito da varj proprietarj toscani di condonare 
alla loro morte il debito ai lavoratori a colonìa. Credo che ciò pro-
venga dall; avere osservato che molte volte il debito che questi 
fanno col padrone, non è che giusto pagamento deU' opera for9, 
non essendo la metà del · raccolto· adequata retribuzione delle fa-
tiche èhe c'impiegano » . Se questa cong~ttura dell ' autore risgL~ar-
dare si dovesse come verità, egli è manifesto che il nostro sistema 
di colonìa tanto stimato e decantato r e_sulterebbe falso ed erroneo, 
es~e_ndo totalmente appoggiato_ all' op_iniqne, che l?, metà c1ella rac-
colta servir possa a compensare i coloni della mano cl ' op_er~, cirn 
impiegano a coltivare il correspettivo podere. Ma .st~come da l fatto 
apparisce, che la Toscana fra le provincie d' Europa ella è una 
. . . . . 
delle meglio coltivate e delle più produttive avuto riguardo al suolo 
ingrato, quindi appare doversi opinare a suo favore anzi . che_ a 
svantaggio. Nel capitolo terzo della mia operet~a agraria alle!, pa-
gina 81 espongo il metodo da tenersi, affinchè i proprietarj possano 
al tutto o in gran parte compensarsi delle anticipazioni che sono 
obbligati a fare in granaglie ai loro coloni; il che consiste_ princi-
palmente nel proporzionare le braccia delle famiglie colonichE) ai 
poderi che deono coltivare; bene inteso, che dessi siano resi asciutti 
e fossati a viti se siano in pianura, e bene arginati e coltivati tanto 
a viti che ad ulivi se in collina. In questo stesso capitolo io parlo 
della nota condonazione di d_ebito che i grandi proprietarj fa_111~9 
ai coloni nei loro testameùti, risguardando in ciò come una bene-
ficenza inopportuna, e non una giusta retribuzione all' opera im-
piegata superiormente al compenso ottenuto dalla metà delle pro-
duzioni; giacchè l' osservazione dimostra che la maggior parte dei 
debiti più fo;rti appa~te_ngono ai . colGni della pianura, a quelli cioè 
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per i quali, ·generalmente parlàndo, il valore della metà della rac-
colta supei'a · quasi sempre quello della mano cl' opera; e questo 
accade, a parer mio', perchè le famiglie di pianura essendo molto 
numerose, e consumando una quantita di generi frumentarj mag-
giore di quelle di poggio, i fattori, cui niente cale di esaminare i 
veri bisoglili dei coloni, accordano tanto agli uni che agli altri tante 
staja a· testa di granaglie ogni mese. Onde il debito non è creato 
dai coloni per mancanza di retribuzione, ma bensì a motivo del 
cattivo metodo di amministrare le rendite delle fattorie dei nostri 
grandi proprietarj. Infatti a persuadersi di questa verità serve il 
.dare un' occhiata ai libri di amministrazione dei possidenti più li-
mitati, che vigilano molto da loro stessi i proprj terreni, per ri'le• 
vare in generale che non solo non hanno crediti con i contadini, 
ma anzi, se posseggon? dei buoni poderi tanto in pianura che in 
monte, sogliono essere debitori di quelli. A malgrado del vero di 
quanto ho esposto, egli è certo che negli anni di scarsità de' ge-
neri frumentarj i proprietarj _ hanno dovuto soccorrere pii.1 del so-
lito i loro coloni, acquistando dei generi forestieri come fave ed 
altre biade, e -se fur0110 fatti dei dissodamenti per fare scontare il 
debito dei contadini, non fecero dissodare inopportunamente i limj-
tati proprietarj, ma i grandi: colpa dei loro fattori e computisti, 
che, a seconda del detto del nostro autore, « con numeri magici e 
con brillanti dimostrazioni apparir fecero accrescimenti di capitali ». 
• A che riportare gl' inconvenienti che risentono coloro, i quali non 
vogliono occuparsi dell' amministrazione delle loro fattorie, onde 
provare che i nostri poderi non possono pagare colla metà della 
_raccolta la mano · d' opera delle respetti ve famiglie coloniche? Ci 
ha pur detto /egli stesso alla pagina 149 (') che « l ' addurre un' in-
conveniente, non è soluzione di argomento ». Ma li riporta (a m:io 
credere) perchè alla falsa speculazione di scassare e dissodaire 
delle terre attribuisce il danno dell' attu~le sbilancio di qualche 
famiglia, piuttosto che alla diminuzione del prezzo delle derrate. 
E come è possibile di ragionar seriamente in questa guisa sopra 
una materia tanto importante? Si tratta forse oggidì dello sbilancio 
di qualche proprietario poco accorto nei suoi calcoli, ovvero del-
1' intiera classe di loro, e principalmente di quelli che altr'o scrit-
tore afferma con ragione esser « nati dalla provvidenza del gran 
Leopoldo, e che sono spesso i più industriosi1 e sempre i piil am-
(') Di quesl' opera, voi. I, pp. 42-43, 
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biziosi della cultura de' loro terreni?, » Oh questi sì, che per la mag-
gior parte sono livellarj, risentono il più gran danno dalla vilezza · 
del prezzo delle granaglie, poichè, a malgrado delle loro cure e 
spese fatte per migliorarne i fondi, poco o niente gli avanza della 
raccolta per pagare il canone .che posa sopra di loro. 
Il nostro autore lambisce le piaghe dei possidenti lusingandoli 
che « in brevissimo tempo la mano d' opera si livellerà con i prezzi 
delle derrate »; e per quanto io sia d' opinione che debba ribassare, 
come difatto in provincia è ribassata (sebbene altri non lo credes-
sero), ciò non ostante io penso, che non potrà livellarsi a segno 
da poter continuare in Toscana la stessa industria agronomica, 
poichè l' invilimento attuale del valqre delle granaglie no1i. dipende 
tanto dall ' abbondanza delle nostre raccolte, quanto dalla libera 
introduzione dall ' esterno, e quindi non può formarsi un giusto 
equilibrio fra il loro prezzo e quello della mano d'opera. 
Non converrò poi coll' autore in quanto alle manifatture di panni, 
di tele etc. che abbiano diminuito « di due terzi » il loro valore, 
ma sì bene di 1111 terzo circa, poichè il panno che si pagava prima 
L. 30 il braccio, non si acquista oggi con 10, ma con 20 o 18 per 
lo meno. Lo stesso dicasi di tutto il resto. E quindi rimane sempre 
una grande sproporzione fra · il ribasso delle granaglie e quello 
delle manifatture necessarie alla vita. E quanto a quelle « di lusso », 
credo pure che dovranno diminuire di valore molto più delle altre: 
e questa confessione per parte dell ' autore non par egli esser la 
replica più convepiente da darsi al medesimo, allor quando alla 
pagina 156 (') asserisce, che « il basso prezzo delle derrate non fa 
danno ai inanifattori, agli operanti e agli artefici? » L'invilimento 
delle medesime arreca danno a tutti, e particolarmente quando 
esso avviene non tanto per l' abbondanza delle granaglie nazionali, 
quanto per quelle provenienti dai popoli stranieri, come ho già 
notato. Questo, a parer mio, è l' abbaglio che prendono i nostri 
scrittori, immaginando che il basso prezzo dei generi · frumentarj 
non dee risguardarsi come un male, ma come un bene anzi che 
no. Per quanto io abbia dubitato sempre che tale possa essere, 
quando la produzione avanza di troppo la consumazione in un 
paese in cui l' industria agreste, superando di gran lunga tutte le 
rimanenti industrie, forma la base principale della ricchezza na-
zionale, tuttavia, quando l' invilimento del prezzo dei generi fru-
~
1) Di qu est' o_pera_, ,·o!. I, P· 4-8, 
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mentarj · dipendesse totalmente dall'abbondanza delle proprie rac-
colte, essi potrebbero per avventura sostenere plausibilmente la 
loro opinione; ma dipendendo esso dall ' afflusso dei generi esterni, 
i quali non possono a meno di far diminuire la produzione na-
zionale, mi pare un assurdo tale da non meritare una s·eria di-
scussione. 
- Sì fatta verità ell' è tanto sentita dall ' autore che vuol farci 
credere poco o pm1to temere la diminuzione della sementa, poichè 
'· 
« la massima parte della Toscana essendo, egli dice, coltivata a 
colonìa », i · coloni per le ragioni addotte non hanno interesse di 
restringerla. Ma convenendo puranche di ciò, ne verrà egli la con-
seguenza, che la raccolta non debba diminuire? Le nostre mediocri· 
e buone raccolte dipendono forse dall ' ind~1Strioso lavoro soltànto 
dei nostri contadini, e non in gran parte dai conci che i possi-
denti nostri comprano a metà con essi per ingrassare i loro po- · 
cleri, e particolarniente quelli della pianura, nei quali non possono 
tenersi pecore nè altri animali minuti? A tal proposito giova ri-
portare ciò che fu osservato dal perito sig. Giovanni Tavanti nella _ 
circostanza di aver fatte nel 1824 le stime delle due fattorie di 
Granajolo è Cambiano, situate in val cl ' Elsa ed appartenenti al 
fu sig. marchese Emilio Pucci. Nella prima rilevò, che si spendeva 
annualmente dai coloni, particolarmente cli pianura, scudi 700 . in 
letame, e nella seconda 40Ò circa. Avendo veduto che la proclu-
zione del grano ascendeva per ogni stajo a 12 circa, creclè · dov~r 
esaminare quanto ne fosse_ assorbito dal valore del concid, calco-
lato il frumento ~l prezzo di 15 lire il saceo; e rilevò che un terz@ 
del medesimo bastava appena a compensare il denaro speso nel_ 
letame; e quindi provò al fattore quànto erronea si fosse la sua 
operazione in queste circostanze in cui il grano per prezzo ade-
quato non può calcolarsi. al più che L. 10. Dopo di ciò l' agente 
ha frattanto diminuito la metà della spesa, rinunziando ad una 
parte della raccolta. Lo stesso ha fatto l' altro fattore: e a poco 
a poco il · farann.@ tutti gli altri, se i proprietarj si occuperann® 
dell' amministrazione delle loro fattorie. Così facendo, egli è chiaro : 
che la raccolta odierna non potrà pii'.1 seguitare a gran distanza 
la produzione del!' antica; e q~limli si verificherà ciò che avanzai, 
che a malgrado che possa mantenersi' la stessa sementa (il che 
non credo), non potrà ottenersi una corrispondente raccolta; poichè 
tanto i proprietarj · che i coloni non possono -altrimenti ottene1·e 
una giusta compensazione alle spese con i prezzi attuali delle 
derrate. 
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Nè parlerò dell ' immensa perdita sofferta dalla nostra Toscana: 
per parte di tanti possidenti che da loro stessi invigilano ai pro..: 
prj poderi; i quali han già cessato del tutto di comprare ingrassi 
e di sementare a proprio conto una parte delle loro terre. Le sole 
persone intendenti di campagna sono in grado di valutare il danno 
portato dall ' omissione di quest'ultimo ramo di raffinata industria, 
per cui i piccoli possidenti, che fra noi sono moltissimi, aumen- . 
tavano almeno di un terzo la produzione dei loro campi rimpetto 
ad altrettanti tenuti a colonìa. Ma se in Toscana si trascurasse 
generalmente il metodo introdotto di comprare i conci per man-
tenere l' acquistata fertilità al nostro sterile suolo, chi non vede 
che questo in pochi anni ritornar dovrebbe ad essere quello, che 
era ali ' epoca in cui scriveva il sig. Targioni, vale a dire quando 
i Toscani in ogni secolo provavano 36 anni di carestia? Ma i no-
stri guaj non si limiterebbero a questo gravissimo danno, perocchè 
da chi si è comprato e si compra il concio per ingrassare i nostri 
terreni? Dalle stalle dei diversi padronati no certo, ma sì dai vet-
turali e pigionali operanti, i quali l' accumulano a poco a poco 
raccogliendolo i ragazzi e i vecchi per le contrade. Ma se il con-
cio non avrà piìl esito o il valore sarà molto avvilito, egli è in-
dubitato che · siffatta industria dovrà cessare o almeno assai dimi'-
nuire. E quindi vedremo, come que ' di Roma, le nostre strade 
ingombre di letame, e perderemo uno dei principali agenti dell ' ac-
crescimento straordinario di nostra produzione. · 
Ma senza che io seguiti, o signori, ad · annoiarvi con questi 
particolari, voi tutti a colpo d'occhio vedete la catena de' mali 
che debbono inevitabilmente accadere, trascurando in Toscana 
l' industria agraria. Egli è un errore il mettere a confronto il no-
stro paese con gli Stati limitrofi, e pontificj e napoletani e moda-
nesi, poichè possedendo essi un suolo nat11ralmente fertile, non 
hanno d' uopo di usare industria onde ottenere ubertose raccolte, 
ma serve che lo arino e lo ingrassino alcun poco in . alcune terre, 
mentre nella maggior parte basta un mediocre lavoro, non semen-
tando ordinariamente che maggesi. Convien inoltre riflettere, che 
i loro Governi, forse affidati alla fecondità della terra, e per con-
seguenza alla produzione maggiore d' ordinario alla consumazione, 
non hanno mai stimato dover fare delle leggi animatrici la indu-
stria agricola. A queste rilevanti ragioni se ne aggiunge un' altra 
forse più calzante, cioè che nei detti Stati, a malgrado delle ven~ 
dite fatte dai Governi slabiliti dai Francesi, molte proprietà con-
tjnl!ando ad essere riunite nei gran partic:olari, l' agricoltura non 
può essere ridotta (mi sia concess0 dirlo) ad un'arte raffi.nata sic-: 
come in Toscana, e c0nseguentemern.be. non ha d' UOFJO d,i speciale, 
protezione per seguitare sullo stesso piede. Finalmente i Toscani 
sembra che siano di già a tale stato di' civiltà da non umiliarli al · 
punto di dov.:er pensare soltanto a n0R morir di fame, mà sì ad . 
aumentare il loro agio e à sostenere il posto distìnto, che occu- 0 -
pano oggidì fra tutti i popoli più civili d' Europa in forza appunto 
della loro industria agronomica. 
Si asserisce dal nostro autore, che ·il proprietario ha trovàto, 
nella diminuzione del basso prezzo delle derrate, « un forte com-
penso mercè l'aumento 'del proprio capitale, non minore per certo di 
un quarto s0pra quanto poteva ritrarre nei tempi del caro prezZ0 ». 
Io non so primieramente da quali dati egli si parta onde stabilire 
questa massima: se dall ' epoca cioè in cui i Francesi . messero in 
vendita molti beni dello Stato, o se da questi ultimi anni in ~l!li 
si è -notato un rincaro delle ville e dei poderi suburbani alla ca- . 
pitale. Ma se così fosse, egli avrebbe torto nel fissar(l una regHla 
costante sopra un fatto straordinario, che non avrà più luogo in 
Toscana, · o sopra un 'eccezione che risguarda soltanto i possessi 
intorno a Firenze od altre popolose e ricche città dello Sta;to. In 
riprova dell' erroneità di essa serva prendere in esame le vendite 
forzate, che si fanno continuamente nei tribqnali dello Stato, par-
ticolarmente dei beni di provincia, per rilevare che dai compratori 
si attendono tutti gli sbassi, ed è assai raro che tali beni dai me-
desimi si acquistino al prezzo delle stime, sebbene il capitale sia 
calcolato per lo più al cinque per cento. Finalmente le vendite 
forzate non dovrebbero accadere, almeno con tanta frequenza, se 
vero fosse quanto egli asserisce. Ma ammettendo ancora quanto 
egli ne assicura, qual vantaggio arrecherebbe allo Stato ed ai pro-
JDrietrj in generale, un aumento di capitale 11011 corrispondente allia 
rendita? Non mi pare quanto al primo, stante che . esso non potrà 
regolare le sue imposte che sul val@re delle sue produzioni, e 
quanto ai secondi non potrebbe esser che parziale o efimero: par-
ziale, se i venditori son pochi; efimerò, perchè se la speculazione 
divenisse generale., ben presto la merce permutabile, cioè il con-
tante, -aumenterebbe di valore, ed i terreni tornerebbero ad invi-
lirsi anche al disotto .del prezzo corrispondente alla rendita. E con-
venendo ancora nella strana ipotesi, che tutti gli attuali proprieta_rj 
potessero difatti commutare le loro proprietà in denaro e ritrarrte 
un quarto più di quello che portasse la lor0 rendita attuale, qmal 
utile conseguenza resulterebbe ai T9scani? Sarebbero eglirio forse 
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più ricchi di quello che sono attualmente? nOn vi sarebbe che UJ11. 
· cambiamento di persone, le quali da prima etano capitalisti di 20 
milioni ed in oggi proprietarj di 15; e conversamente gli altri di-
venuti capitalisti di un quarto di più, cioè della somma indicata; 
giaccbè la ricchezza di una nazione non resulta che dalla mag-
giore o minor quantità di sue produzioni e dal maggior o minor 
valore delle medesime, e non già dal prezzo eventuale, di circo-
stanza dei suoi capitali. E che la cosa sia così, lo ,;ediamo ìmr 
troppo nel! ' operazione attuale del catasto, la quale è :tutta fondata 
sulla rendita netta dei correspettivi fondi. 
Seguiamo il nostro autore, il quale ci parla delle « case au-
mentate immensamente nelle pianure pistoiese, pratese e nelle 
due vallate dell ' Arno e quasi per tutta Tosca11a; i nuovi campi Ti-
dotti a cultura nella campagna pisana e livornese perfino alla Ce-
cina; le molte terre appoderate nella Maremma; r agiatezza mag-
giore della popolazione, e il lusso col quale ella vive ». Questo 
quadro brillante della Toscana, che l' autore contorna, corrobora 
soltanto la somma influenza della legge frumentaria sullo sviluppo 
dell ' industria agronomica, e quindi sulla nostra prosperità. Poiéhè 
niuno potrà immaginarsi, voler egii farne credere che le case au-
mentate nelle pianure e nelle vallate, ché i campi ridotti a coltura 
· nel suolo pisano e livornese e le molte terre cangiate a podere 
nelle Maremme debbàno risguardarsi come effetti di poche annate 
abbondanti dei generi frurnentarj e del loro eccessivo rinvilio. Co-
sicchè sempre piil conviene fare ogni sforzo per sostene1;e la pl:,lrte 
vitale di quella legge salutare, che ha cotanto influito .a renderei 
felici, ponendoci in grado di non aver d' uopo di ricorrere alle 
altre nazioni per provvedere alla nostra sussistenza . 
Finalmente il nostro economista, prima di l)Or te1;mine al suo 
ragionamento, ha portato il suo esame sullo stato della Maremma, 
annunziandoci che, secondo le notizie avute da un intelligente pro-
prietario, la Maremma senese ha perduto in quest' anno circa 300 
moggia di semrnta, poichè essa costando al pn)prietari9 marem-
mano dai 105 ai 118 scudi il moggio, e tal misura di grano ven-
dendosi nove scudi, se il prodotto non fosse delle 12 per stajo, la . 
perdita sarebbe sicura. « Questo danno, egli dice, è gi'avissimo; ne 
convengo, ma valutiamolo approssimativamente per vedei'e se con-
venisse un provvedimento riparatore, oppure, come solevano fare · 
i medici prudenti in ùn male irrimediabile, la sciare operare alla 
natura per non èorrei'e il rischio di -far peggio. Supponghiamo 
dunque che le 300 moggia pò~essero procTurre dieci per uno e così 
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moggia 3000, o siano sacca 24000, quale, nell' aHual prezzo di nove 
monete il moggio, importa lini 180000. Supponghiamo ora colla 
tassa sul grano estero d' a:Mmentare l'attuale prezzo di lire tre 
il sacco; avremo allora pe11 il maremmano un'entrata lorda di 
L. 252000; detragghiamo da questa la spesa sopra 300 moggia di 
sementa a scudi 105 il moggio, infimo prezzo, avremo una spesa 
di L. 220500; cosicchè l' utile netto, o sia la valutazione della per-
dita è di L. 31500: danno vistoso certo, ma che ponendo in calcolo 
il valore del solo pascolo sopra un'estensione di 300 moggia di 
sementa, cioè di circa 280(X)() stiora fiorentine, diminuisce ancora ». 
Io ho creduto dover riportare letteralmente tutto questo ragiona-
mento cGn i cakoli correspettivi,, affinchè possiate, o signori, pon~ 
derare le mie riflessioni sul medesimo e paragonarne i resultati. 
Sembra dunque l' autore opinare che nella sementa delle 3QO mog-
gia di grano perduta nella Maremma senese nel 1824, non meriti 
di esser cons.iderato che l' utile netto di 31500 lire; poichè, secondo 
esso, questo è la sola perdita da valutarsi, la quale però diminuisee 
per la metà; supponendo che l' altra possa essere compensata dal 
.solo pascolo del terreno . destinato alla sementa delle 300 moggia 
indicate. E , siccome quest' utile non vi sa,rebbe senza t~ovare il 
modo di amnentare il prezzo de[ grano tre lire il sacco, 0 sia senza 
mettere una tassa corrispondente, quindi soggiunge: « Ed ecco che 
per sostenere una manifattura, che nel progettato sistema darebbe 
un guadagno di due o tre mila scudi, togliendone 20,000 e più d-alle 
tasche di que' sudditi che si cibano di derrate estere, si dovrebbe 
mettere un inceppamento alla libertà commerciale, e distruggere 
la pietra angolare del nostro edifizio economico » , Egli è certo, 
che quando si trattasse di così piccola somma, non ne varrebbe 
la pena; ma siccome io credo che valutare si debbano i varj lavori 
occorsi per la detta sementa e pe1· la correspettiva raccolta, CQlme 
altrettan~e diverse industrie proprie a dare un valore alle cose, la 
somma in tal caso diverrà tanto rispettabile da meritare ogni at-
tenzione e riguardo per parte del Gov.erno. Tanto più che la tassa 
di tre lire da imporsi sul grano esterno per sostenere il prezzo 
del nostrale a L. 10 e mezzo, non ammonta a 20000 .scudi e più, 
come egli asserisce, ma neppure alla metà, pofohè 21600 sacca di 
grano a tre_ lire il .sacco non .sono che 9257 scudi e li_re una. La 
qual somma, come esamineremo in altro scritto, è in dubbio se sia 
totalmente ·a carico dei coFJ.sumatori, poichè, a sentimento di Say, 
anGhe i produttQlri dividono il peso delle tasse. Che p0i si debbario 
valutare i lavori delle varie operazioni · necessarie alla sementa e 
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raccolta: delle 300 moggia di grano, si rileverà dal seguente para-
grafo del sig. Say riportato alla pag. 17 del i)rimo libro dell'opera 
intitolata Della, 1--iproduzione delle ricèhezze, edizione terza. « Le 
fait est que, quelle que soit l ' industrie qu ' on exerce, on vit des 
profìts qu ' on fait en vertu de la valeur ou portion de valeur, quelle 
qu elle soit, qu ' on donne à un produit. La· valeur toute entière 
des produits sert de ceite maniere à payer les gains des proàuc-
teurs. Ce n ' est pas le produit net seulement q1,1i satisfait aux be-
soins des · hommes; c ' est le produit brut, la totalité des valeurs 
créés ». Infatti la nostra manifattura de' cappelli che dai principali 
negozianti ~i assicura introdurre in Toscana: la s,omma di due mi-
lioni · di scudi circa, non è già costituita dal solo profitto netto, 
ma sì da lutti quelli della totalità di essa manifattura, in forza dei 
quali guadagnano e il proprietario del grano che si semina per 
ottenere la paglia e quello che somministra il terreno e tutti gli 
.operanti che lo coltivano e quelli che svelgono e imbiancano la 
paglia e le donne che la sfilano e quelle che la scelgono e quelle 
che formano la tl'eccia e cuciono i cappelli e finalmente il nego-
ziante, dopo di aver speso nell ' ultime operazioni a perfezionarli, 
come di zolfatura, pl'essa etc., calcolato l' interesse al cinque per 
cento, il suo capitale giunge ad ottenere al netto per ogni cappello 
due o tre lire al pà somma ben piccola confrontàta co' due mi-
lioni di scudi in contante od altri prodotti che dal di fuori entrano 
in Toscana corrispondenti in valore al ridetto capitale. 
Il sig. dott. Gio. Battista Thaon , nostro socio corrispondente, 
nella sua pregiatissima :Memoria presentata all' I. e R. Accademia 
dei Georgofili il 19 settembre 1824 sull'attuale stato economico 
della Maremma toscana, e pubblicata nel fascetto antologico del · 
mese d ' ottobre dell'anno suddetto, alla pagina 145 (1): « Passiamo 
ora, egli dice, ad osservare minutamente quali siano, un anno per 
l'altro, le spese indispensabili per seminare un moggio di grano e 
successivamente raccoglierlo, 
Riporterò le somme coi, scudi e bajocchi romani, essendo que-
sta la moneta convenzionale di quasi tutta la Maremma » . 
Egli divide in 14 operazioni i varj lavori, cioè: 
"' Prima sterpatura. Scudi 2 
Colti o maggesi in tre solchi 
. » 18 
Scudi 20 
(!) m. quest' operai voi. I, pp. 58-59. 
NOTA , DELL' EDl lflOR•E 
f, 
Rip@rto scudi 2© 
Rinquarto in agos~o 
Seconda sterpatura in s'ettemb1·e . 
Portatura: a verso- e seme,rata . 
Ribattilh1ra, po!L'tat1cua <Elì s@lll1i, e se1i/Jentai,reUe . 
Ripulitura rli fosse e razz(;)tte 
Terra newa o rincalzo . 
MondareHa e scerbaiturn . 
7 20 
2 50 
» 1® 80 
» 5> 50 
» 2 50 
)) 2 @® 
» 4 5@ 
Segatura G> m·etitura . » t2 
Portatl!lra dell e messi all' aja » 2 
Trebbiatura, compresovi eavaJ[i, rnaiNJmvle e rnettister lie » ili3 
Pertatura al magazzii:no » 2 
Vagliatura e conGiatura » . i 5 
Somma di scudi ~5 65 » 
Ma donde rna,i cotanta SJ))roporziolile tra ~' autore e<it il sig. 'ifhaon 
per riguardo alla spesa ne[ sem~nare um moggio mi gram® e · suc-
cessivamente rai:icorne fuitto it frut.to{ Il primo a:ssicl!lr@ ehe 1.' in-
fima spesa è di 105 scudi, cm@ nGlm di rad(i) si. elèvai f4no a il.18; ed 
il secondo, : cfoe tmvasi sul p(i)sto e che descrive minutairo;ienite . e 
co11a ·t;il1 grande. acéaratezza: tutte ]e varìe 0perazi0roi J:')er l'uopo 
indicat®, restrimge la spesa a set1d~ r@hlani f35'> e 05 b-ajocch,i. Ce-
tale differenza è fCJrti ssima, corrend(i)vi mn divario di 23 scudi fio- · 
}'entini e live cinque tra la SJ!lesa di 0gni moggio di grnno seG0nd@ 
]' autorre, e . l' altra conternplatai da] sig. Tha0n. E siccome ql!lestri 
non aveva i11Iéresse di cilimihluida, ma piutt0st0 d!' ammentadai, 
quindi la prmèlenza vu0le di credere aiél esso: come il p,iÌil imforrnat0, 
e come quello èhe ne ha col!1 molta: miligenza descritte le si.11iJ,go[ari . 
Glp8razioni (1). Ciò presupp(i) SEO, oglilU,10 vede avern l'lOÌJ l!lna S@Jil1illti a 
a vantaggio clei prnprietarj maremmani di sole 6i300 l:ire, gi111sfa i 
calcoii dell ' arutor@, detraendo il s@me delle 300 moggia, eh' egli, nè 
so perchè, non ha <àetratt0; e seeondo i1 cakGllo del sig. 'Fha©ID 
fu5500 li1.'e, cioè un aument0 a favore <l('li pl''bprietarj maremnnaIDi. 
di 49200 lire; qÌ,1i11 diJ lo seawito cli essiJ · a s(i)stenere la loro seme0ta 
non ammonterebbe che ai sole 9300 lir@: soroma ben tenue, da n@u1 
doversi risglllardare questo rnal6l emiil@ irriiimedia1>ile, sec@nd@ l' at1- '. 
tOFe, I!rl@tre e@l mite r.ist@rativ@ ciii l!lFW1 sofa lfra 1. 5. 4~ oli: tassa 
(1) li cele1me 13anclini alla pag. ,1 O I del su@ Discors@ economico lii ice, .. che 
suol · c@mp~1iarsi in Ma!'emma sessanta S€LHil i la spesa, che si ·r,icMede nel ·semi'nare 
,, 'un . méggio di :graRo e 11idurne' 'il sff@ .rruUo ' nel grm1.arr@: : · 
m---
il proprietario maremmano non solo non risentirà scapito veruno, 
ma anzi otterrà il moggio del grano solito accordarsi, secondo il 
sig. Thaon, per compensare il terratico. Se tutti i mali irrimedia-
bili si potessero curare con -sì semplici 1'.imedj e sì facili, i medici 
sarebbero molto piì.1 apprezzabili, e gli uomini molto meno infelici. 
Posto che con la tassa di lire 1 .. 5. 4. per ogni sacco di grano si 
potesse effettuare l' enunciata sementa delle 300 moggia, il gua-
dagno che farebbe la provincia maremmana, e conversamente il 
vero scapilo che soffrirebbe non effettuandola, sc1.,rebbe il seguente: 
Per il prezzo dei lavori, secondo il sig. Thaon. L. 171300 
Per il prezzo del moggio del grano che il proprietario 
ritira per il terratico » 18000 
Lire 189300 
A questi due titoli resta da aggiungersi il mantenimento del 
valore del suolo, poichè se il proprietario ritira un moggio di grano, 
o sia lire sessanta per ogni moggio di terreno, il valore di questo, 
capitalizzando la rendita al quattro per cento, ascende a L. 1500. 
E poichè l' autore pare che inclini a credere, che restando il suolo 
a pastura non si farebbe altra perdita che la metà della · rendita, 
così tenendo ferma anche questa opinione non incontrastabile, vi 
sarebbe sempre il profitto di L. 750 per moggio nel valor_e dei 
. fondi, e quindi nelle 300 moggia il medesimo ascenderebbe a 
L. 225000. Questo guadagno consistente nella conservazione del 
valore de' fondi, ed in conseguenza della vera ricchezza dei pro-
prietarj, che è quanto dire di quella provincia, unito agli altri due 
di sopra indicati fa ascendere il totale del vero profitto a L. 414300, 
non ottenuto il quale, si fa una perdita reale. Nè qlti termina lo 
scapito, poichè se il prodotto delle 300 moggia, cioè le 21600 sacca 
di grano detratto il seme, debba compensarsi dagli stranieri, rag-
guagliandolo al detto prezzo di L. 60 il moggio, cagionerà un' estra-
zione i11 cCJntante di L. 162000;, ma siccome si è convenut0 di ac-
cordare che il pascolo possa servire a riparare la metà del valore 
del grano, qu.indi la perdita vera pee questo lato dovrà ridursi · a 
L. 81000;. cosicchè il danno totale ammontereb_be circa· a mezzo 
milione, e precisamente a L. 495300: dapno che potrà impedirsi 
èoll' espor:re le borse dei consumatori a.Ba medioçrissima spesa 
di scudi 3908 e lire quattro, e non di 20000 è più, come pretende 
l'autore. 
:Ciò presupposto, o signori, confido voi sarete per convenire 
· nella massima del . sig .. Say « que les meillieurs principes ne sont 
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pas toujours applicables »; e <quarid@ pure si volessero a<d ogni co-
sto applicare a rna[graèlo del contcast0 dei fatti, @ncle cu0prire gli 
errori che mail' applicaziolile resuiitano, foi'za · è d'usare stratta,-
gemrni i quali possono, è vero, imporne ai più, ma . che finalmente 
conosciuti daì meno, si rendono a tutti palesi, siccome quello · del 
nostro autore; il quale trascurando di valutare tutti gli elementi, 
che riuniti . presentano il resultarnento dei di versi valori di una 
manifattura, ha pretçso far credere che tralasciata la sementa della 
Maremma senese, 11611 s'incontri clie la •perdita di sole 15750 Li.re, 
quando, come abbi~ino dimostrato, monta a L. 495300: ... notabilis-
sirno danno per quella provincia a cui piu.ttosto che riparare cci<n 
una moderatissima tassa, si .avventurò proporre di ricondmrre dei 
popoli coltivatori allo stato pasto1·eccio, retrogradar facendoli d'un 
secolo. E che dirà l' egregio nostro collega, il sig. Sismondi, citato 
dall ' autore nella sua seconda Memoria a sostegno di alcune mas-
sime generali, allorquando saprà che nell ' Atene d'Italia, in quella 
stessa Accademia, di cui esso fa così splèndiq,a parte, si osa oggi 
proporre di abbandonare al pascolo un' intiera provincia, quaro.do 
per le provvide cure del massimo Leopoldo recata fu a comodo 
stato rnercè la gran cultura? E come potrà egli seguire affermando 
che gl ' Italiani inoltrano in civLltà? 
Io mi rivolgo a voi, o . signori; .i.quali tutti conosceado ql!lanto 
l' onore e l' interesse -irn1)ongano 'ai Toscani il debito di sostenere 
l'industria campestre nella Maremma senese, a lei rivolgeste le 
Yostre mire pnbb1icando un savissimo programma, cui desidero 
ogni successo a vantaggio di ·quella interessante e sventurata pro-
vincia, la quale nel 1824 non solo ha perduto 300 moggia di se-
menta di grano, ma cento di più, contando dal 1819 in poi, come · 
ebbi l'onore di annunziarvi nel mio primo Ragionamento. Contii-
nuando in cotal guisa voi ben rilevate, o signori, a quali seiague 
riserbata sarebbe la nostra bella Toscana; e tutto questo per so-
stenere intatto ùn sistema assoluto, che, a parer mio, peggi@ra 
ogni giorno la nostra condizione quanto ai prezzi delle derrate di-
rimpetto alle altre nazioni, le quali tutte ne' loro calcoli hanno 
creduto non dovere adottare: sistema d' altronde che la legge·stessa 
del 67 modifica, e che sostenuto (come già dimostrai), stando al 
fatto del supposto livello dei prezzi dei generi frumentarj a mal-
grado delle varie leggi libere o restrittive, trovasi per sommo inu-
tile del tut~o, e quindi non può ve~·un d.ainno a noi derivarro.e mo-
dificandolo. 
Prima di por fine, permettete, o accademici, che a voi riporti 
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il paragrafo ventesimo della legge del 13 settembre 1766, onde 
possiate rilevare qual differenza passi dal modo di pensare del 
creatore della nostra libertà frumentaria a quello del nostrn au-
tore quanto alla Maremma senese: « Incarichiamo tutti i predetti 
abbondanzieri a verificare le istanze dei possessori che ayessero 
colti preparati, e non potessero in quest' anno supplire alle spese 
della futura sementa, e .a proporci • tutti gli espedienti che -la loro 
perizia può somministrare per allontanare il peticolo che il terreno 
resti effettivamente privo di sementa, sopra di che ,ci riserviamo ·a 
dare le ulteriori provvidenze che stimèrerno necessarie a tenore 
delle locali circostanze ». 
COSl~10 HIDOLFI 
ESPOSIZIONE 
DI UN FATTO RECEN'TEMENTE ACCADUTO, 
E CHE DIMOSTRA · 
L1 EVIPOSSIBILITÀ DI REGOLARE CON GABELLA 
IL PREZZO DEL GRANO, 
LETTA IL DÌ 10 APRILE 1825 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 

Ai primi di marzo or ora caduto alctmi mercanti livornesi spe-
dirono in Spagna pochi carichi di grano, onde sodisf'are alle ri~ 
chieste che loro venivano fatte con grandissima istanza. I magaz-
llini di Livorno erano quasi vuoti di questo genere, perchè il basso 
prezzo che il frumento ha tra no'i, non invita gli stranieri a far-
ee ne invio, ed _i compratori suddetti si trovarono eostretti a prov-
veder grani nostrali onde approntare la spedizione. Tale fu la loro· 
fretta e premura nel coF.1cluder:e la compra, onde prevenire il pos-
sibi1 rincaro d6ll genere, che il phll;i'hlieo quasi non si aiecorse della . 
ricerca che .allorquando era già sodisfatta; ma il momentaneo vuoto 
di grani su certi mercati e la speranza di ulteriori e piu forti ri-
chieste indusse frattanto nei paesi vicini a Livornd un tardo, ma 
vero rincaro di quasi due lire a sacco. Questo alzamento di prezzo 
chiamò in guell(;l piazze tutto il granò del circondario, e siccome 
le sperate ricnieste mancarono, e ridondante straordinariamenté 
si f.ece il m~rcato, il grano cadde per qualche giorno a,l di sotto 
del p1'ezzo che aveva prima deH' accaduta inoettazioné, e cosi si 
rnanterme finchè il soprabbondante fi;-umen~o, causa clel su0 rin-
vilio, non si partì da quei h1oghi, tormando ove per il vuoto la-
sciato parea più desiderato; dopo di che tutto tornò al primitivo 
livello. Ora una sola provincia della nostra Toscana ebbe a pro-
vare quest' ondeggiamento di prezzo, tanto fu lieve e momentanea 
la causa che la produsse; causa più forte o più durevole avrebbe 
~steso la sua influenza a maggior distanza, e si noti che succes-
siva sarebb@ stata questa influenza a maggior distanza. 
Or si supponga che quel rincaro di :L. 2 a sacco avesse p0r-
tato il valore del grano a quel limite al quaJ!e, secondo ci@ che 
alcuni progettano, occorre togliere la gabeUa da essi invocata sul 
frumento straniero; non saret)):)l;lsi certç iFJ. quel caso ultimata la 
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stampa della benigna notificazione, che appunto sul momento forse 
di affiggerla il rinvilio avrebbe necessitato la di lei soppressione; 
e siccome il rinvilio oltrepassò il prezzo antecedente al rincaro, 
sarebbe stato necessario di prevenire con altra notificazione il 
pubblico che la gabella tornava a colpire il grano, e che ne era 
maggiore il bisogno; ma pur quest'avviso non avrebbe potuto pub-
blicarsi perchè il ritorno dei prezzi ali ' antico livello rendea ne-
·cessario di rettificare il dazio riconducendolo al primo titolo. E 
tutto ciò occorreva per Livorno e per un raggio di paese intorno 
a quel porto di 15 miglia. 
Or mi si dica ( e specialmente nel caso di una successiva in-
fluenza di questa mercantile speculazione nel resto della Toscana), 
qual confusione, quale ingiustizia, qual disordine sarebbe sotten-
trato alla regola, alla pace, ali ' armonia che la libertà frumentaria 
mantiene naturalmente fra noi? A me basta riflettere che sarebbe 
stato necessario di ripristinare l' ufficio dei grascieri, per esprimere 
in due sole parole il male al quale saremmo stati sottoposti. E fa-
cendo astrazione dall ' utilità dimostrata, a parer mio, di lasciar li-
bera ogni e qualunque industria e specialmente quella che si oc-
cupa del commercio e della produzione dei cereali, non è egli 
infinitamente meglio lasciar fare sulla probabilità che i più, cbe 
molti, che qualcheduno faccia bene, di quello che prendendo a far 
per tutti, trovarsi spesso e forse sempre a fa_r così 111,ale? 
I' 
' 
' 
' 
-,ii -
FERDINANDO TARTINI SALVATICI 
RIFLESSIO~I 
SUGLI EFFETTI DELLA LIBE.RA CONCORRENZA. 
MEMORIA 
LETTA IL DÌ 10 APRILE 1825 NELL' ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 
-~ 

Costava il grano lire 37 il sacco, quando ai 18 settembre 1767 
LEOPOLDO Granduca di Toscana ne permetteva la libera esporta-
zione fin allora impedita. La nuova legge fu di dolore agli stolti 
. che la temevano cagione di più gravi angustie, di allegrezza ai 
saggi, perchè cancellava l' errore il più funesto della vecchia legi-
slazione. L' inopportunità dej vincoli era nella mente di quel Prin-
cipe un fatto assicurato, non un. problema di difficil .risoluzione; 
e questa credenza dalla reggia gradatamente discese nel volgo, e 
comune restò finchè, nello stato attuale di eose tota1mente opposto 
a quello del 1767, il grido di lamenti autorevoli fece dubitare ad 
alcuno se, quanto una piena libertà 'fu efficace rimedio alla caie-
stia, altrettanto utile dovesse reputarsi nei tempi di universale ab-
bondanza. DaHe quali dubbiezze derivò gravissimo argomento di 
disputa fra gli economisti, i quali con forza inusitata , d' ingegno 
difesero validamente le .contrarie opinioni. Ma, come nelle umane 
contese spesse volte accade che la ragione indebolita dai trasporti 
dell ' animo . si adombr:;i, il vero, così la nuova questione economica 
non fu sempre ridotta ai s1,10i veri termini , e nel discuterla non 
sempre furono impiegati argomenti che da essa non divergessero. 
La necessità del libero esercizio dell'industria, i vanta.ggi di 
una concorrnnza illimitata, i danni delle restrizioni risultano da 
ragionamenti semplicissimi fondati sulla dimostrazione del vero 
interesse sociale. Alle dotte difese della libertà dell' industria as-
sunte da validissimi ingegni mi sia permesso di far eco nella se-
guente Memoria, la quale ,;errà divisa in due parti. Stabilita che 
sia nella prima la . misura esatta del prezzo di tutti i prodotti de:l_.,, 
l' industria, mi sforzerò di mostrare che quella misura non può 
essere alterata, o almeno solamente per intervalli brevissimi, al-
lorchè abbia luogo una libera concorrenza; siccome poi da tal di-
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mostrazione deriverà per conseguenza necessaria, essere opposta 
alla conveniente distribuzione del premio dovuto all'industria ogni 
disposizione che in qualsivoglia maniera tolga campo alla concor-
renza; così i principj stabiliti nella prima parte saranno spiegati nella 
seconda a far conoscere la inconvenienza delle varie restrizioni 
governative immaginate fin qui e seguite costantemente da pron-
tissimi danni. Mi sarà di scorta la pubblic; economia, la quale ha 
il solo scopo d.i spenger gli errori dell'umano giudizio circa al no-
stro interesse medesimo, e spentili completamente, sparirà dal nu-
mero delle scienze forse prima del sopraggiungnere cli vicine gene-
razioni, _le quali dagli studj delle età presenti riceveranno lucidissima 
la verità. 
Se l' industria sia o no giustamente ricompensata, mal si giu-
dica avendo riguardo soltanto alla quantità della moneta che co-
stituisce una tal ricompensa. La moneta non può esser la misura 
dell ' industria, come non fu il primitivo e non è il mezzo naturale 
di premiarla. Stabilita una volta la divisione del '1avoro, ogni uomo 
cambiò il suo superfluo in quello che avanzava ad altri, onde prov-
vedere completamente ai proprj comodi e bisogni. Il baratto effet-
tivo cli lavoro per lavoro si eseguì realmente fino ai tempi pfo bassi 
e pill civilizzati, nei quali i metalli divennero il mezzo universale 
dei cambj. Per quest'uso importantissimo furon preferiti ad ogni 
altra merce a motivo della facilità della conservazione e del tra-
sporto, della rarità e del comodo di una minutissima suddivisione 
· senza perdita. Di qui l' origine della moneta. Le sue forme, i suoi 
segni non fanno che risparmiare in ogni baratto il riscontro del 
peso e della purità dei metalli. Questi però, come ogni altra merce, 
van soggetti a mutazione di valore. È il prezzo di tutte le cose de-
terminato dal rapporto fra la richiesta e la quantità circolante, nè 
vi è ragiorie per cui il prezzo dei metalli non debba stabilirsi colla 
regola istessa. E poichè varia notoriamente la proporzione fra la 
richiesta dei metalli e la quantità di essi posta in commercio, 
dovrà il loro valore andar soggetto a cambiamenti. Ed è poi chiaro 
che una merce di valor mutabile non può servire di misura fissa 
al valor di tutte. 
La più vera e piì.1 costante, anzi l' unica misura del valore 
cl' ogni merce si è il lavoro che costa. È il lavoro che in ultima 
analisi si offre in vendita e si ricerca nelle compre: è desso che 
costituisce la vera ricchezza; o piuttosto lavoro e ricchezza sono 
una cosa sola. Laonde valor reale delle cose sarà quello compu-
tato sul lavoro necessario a produrle, ben differente clall ' altro 
espresso in moneta, che chiamasi v~l0r. nomiinale: Ed in Clµ~sto 
consiste la loro differenza: è il secondo variabili,ssi:rµo, µsso asso~ 
lutamente il primo. · · 
Alfa scoperta delle miniere d'America cadde in Europa sì fat-
tamente il valor dei metalli, che, dopo di essa, per la medesima 
misura di grano abbisognava tre v0lte più di moneta. Ma non i 
grani rincararono allora, la moneta rinviliò·; nè i possidenti arric-
chirono, perchè dopo quell ' epoca pagarono tre volte più di mone•ta 
per sodisfare ad ogni loro bisogno, ossia per mettere a propria 
disposizione un' egual quantità di lavoro. Al terminar del secolo 
decimoquinto riposandosi l ' Europa da lunghe calamità è prendendo 
forme di governo pfo stabili e piìa tranquille, la sicurezza, l' indu-
stria e la cultura avanzarono concordemente, i prodotti aumenta-
rono, il commercio ne moitiplicò i cambj, e la moneta, :mezzo di 
questi cambj moltiplicati, salì di valore. Allora per l' istessa quam-
tilà di moneta si ebbe doppia quantità di grano; ma non il grano 
era rinviliato, era la mopeta salita di prezzo; nè i possi~epti irq.-
]DOveriti, perchè poterono in seguito disporre dell ' istessa quanti~à 
di lavoro con la metà di moneta. Chi confrontasse Fepoca attuale 
col finire del secolo decimoquinto, vi trov.rebbe moltissimi , lati di 
somiglianza. Precedute ambedue da lunghe agitazioni di guerra:; 
seguite da una calma perfetta; segn0 l' una e l'altra di ricolilcilia-
zione fra i popoli, ristabilirono il commercio da lungo temp0 iia-
ceppato, rianimarono l' industria che gemeva in catene. Cause 
eguali dovean produrre eguali effetti. Quindi poco dopo l'aro.No 1814, 
cessate le miserie d' Europa, la moneta salì ad un prez.zo eleva-
tissimo, e ad ,aumentarlo viepiù concorron0 costantemente il pro-
gresso dell' industria, assai pii.1 rapido che non fosse dopo il 1500, 
e l'incivilimento di nazioni grandi pe:r numero e per potenza, fra 
le quali l'uso della moneta, quasi sconosciuto fin qui, va celere-
mente diffondendosi. 
Pertanto, poichè il va:lor reale delle merci che dee esser posto 
a calcolo, risulta dalla quantità del lavoro in esse accumulato o, 
in altri termini, da çiò che è stato necessario per provvedere alla 
sussistenza degli operaj, chìaramente apparisce che dove sia per--
messa una libera concorrenza ad ogni branca d' industria, questo 
valore dee esser conseguito nella giusta misura. L' interesse 1;ar-
ticolare, che mai s' inganna, impedisce ad ogni uomo di cambiare 
il lavoro proprio con minor quantità dell' altrui che possa esser 
fatto con egual destrezza, senza maggiori difficoltà, nel tempo istess~. 
La coazione ad un cambio ineguale volterebbe altrove la di lui ili1-
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dustria. Ciò accade precisamente quando le circostanze téndono a 
fare abbassare la ricompensa di una data specie di lavoro. L' o~-
cupazione, che non somministra più adequato premio, è abbando-
nata finchè non vi sia più di superfluo nelle sue produzioni. Nel 
caso opposto aumenta la concorrenza degli industriosi a quell' eser- . 
cizio che dà guadagno più largo, e ciò finchè questò guadagno non 
sia tornato al livello ordinario. Così la libera concorrenza fa che 
la ricompensa effettiva cl ' ogni lavoro sia sempre eguale alla ri-
cornòensa giusta e naturale di esso, o pochissimo differente. Ed · 
ogni qualvolta alcuna leggera differenza si manifesti, l' interesse 
privato, sempre vigilante, ·si adoprerà per eliminarla; di modo che 
le oscillazioni fra la ricompensa effettiva e la ricompensa giusta 
saran poche e corte .. 
Pur tali -oscillazioni han luogo, e son causa certo di qualche 
danno. Un lavoro divenuto meno utile in paragone degli altri, 
prima di essere abbandonato ha fatto perdere una parte della ri-
compensa dovuta a chi in esso si esercitava; e i cambiamenti di 
occupazione non son sempre facili, nè di pronta utilità. Accordiamo 
che tali inconvenienti accadano, e siamo pur liberali nel calcolo 
di essi. Supponghiamo che una classe intiera di una popolazione 
perda istantaneamente il profitto della sua industria. Il guadagno 
. di tutte le altre classi si troverà inalzato, se non assolutamente, 
almeno comparativamente a quello della classe disoccupata; e 
poichè il giusto livello dèi guadagni non ha un' altezza determi-
nata, ma può averne una qualunque purchè sia uniforme, così la 
classe priva di' lavoro concorrerà subito colle altre, nè prima che 
sia tutta occupata in nuovi lavori sarà ristabilita l ' egual distribu-
zione delle ricompense. Adunque i danni che derivar possono dal 
sistema di libertà, si riducono nella peggior ipotesi ad una momen-
tanea sospensione dei guadagni dovuti ad una qualc:he classe cl ' in-
dustriosi, la perdita dei quali guadagni torna a vantaggio delle altre 
classi della nazione; le quali offrono poi necessariamente compenso 
alla classe defraudata associandola ai loro guadagni. Il confronto 
fra questi cìanni e quelli procedenti dalle restrizioni, i quali pii.1 
tardi dimostreremo, basterà a far giudicare quale dei due opposti 
sistemi sia da preferiesi. 
Chi insegnasse a determinare una formula atta ad esprimere 
generalmente il prezzo di tutti i lavori, e somministrasse il me-
todo di tener fisso costantemente il rapporto fra la misura dei sa-
larj e il prezzo degli oggetti impiegati nel pagamento effettivo di 
questi salarj1 farebbe una scoperta che segnerebbe un'epoca nuova 
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nella pubbliça economia. Egli dispenserehbe gli umnini dalla ne-
cessità di appigliarsi al sistema che presenta gl' inconvenienti piìa 
piccoli, sostituendone uno perfetto. Finchè p@raltro questa scoperta 
non sia fatta, godiamo che al prezzo di ben pochi mali si evitino 
miserie gravissime. 
Diceva poc ' anzi che nel sistema di completa libertà può av-
venire che una classe d' industriosi si trovi momentaneamente ag-
gravata; e scendendo dalle teorie ai fatti, è forza convenire che 
tal infortunio si verificò negli ultimi tempi a danno dei possidenti . . 
Sia perr~esso rivolgersi un momento a loro onde confortarli. Prima 
conseguenza del rincaro della moneta fu il decadimento del prezzo 
nominale dei prodotti del suolo; seconda dovea esser necessaria-
mente un proporzionale abbassamento dei prodotti manifatturieri. 
Le manifatture son pur cadute di prezzo, ma più tardi. L' inter-
vallo nocque ai possidenti. Ciò è innegabile. Ma l'intervallo fu 
breve e il danno piccolo. Appena i manifattori si trovarono av-
vantaggiati, crescendo in numero e allargandosi negli agj, associa-
rono ai loro guadagni i possidenti. I vantaggi degli uni e degli altri 
furono ben pr~sto · spinti verso il livello naturale, ci son forse vi-
cinissimi, e per avventura l' oltrepassaronb, portando il favore dalla 
parte dei possidenti. Nè gran tempo passò da che i possidenti stessi 
formavano la classe piìt avvantaggiata della società. Così nel cir-
colo continuo delle vicende economiche accade ce,stantemente, che 
l'altezza è causa d'abbassamento, come questo riconduce neces-
sariamente a nuova altezza. 
La situazione dei possidenti dee esser paragonata a quella delle 
altre classi, valutando. la quantità di lavoro che 1•rnò esser posta 
a loro disposi.zione in cambio dei prodotti del suolo. Non si abbia 
riguardo alla quantità della moneta riscossa nelle vendite. IL caro 
e il vile, computati sul valor nominale, son voci prive di signifi-
cato e atte a condurre .all'errore. Moneta naturale cj,ei possidenti 
sono i prodotti agricoli, moneta natural@ dei manifattori son le 
manifatture. Gli uni e gli altri debbon comprare il denaro prima 
di spenderlo. Prescindendo acl.unque dalla quantità di moneta che 
abbisogna per effettuare i cambj, la relativa situazione dei possi-
denti e dei manifatt.ori sarà l' istessa tutte le volte che per egual 
quantità di prodotti -0.el . suolo si avr.à egual qufj.ntità di .prodotti 
manifatturieri. Siena stati in un'epoca L. 40 il braccio il prezzo 
del panno, L. 30 tl sacco il prezzo del grano. In altra ep0ca sia 
L. 2D il prezzo dell ' istessa misura di panno cl.e,ll'istessa erualità, e 
vaglia il grano L. 15 il sacco. In ambedue i casi il possidente dovrà 
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spogliarsi di 4 sacca di grano per aver 3 braccia di panno, e il 
manifattore èedendo 3 braccia del suo panno si provveclerà di_ 4 
sacca di grano. La quantità della moneta impiegata nell'effettuare 
i cambj variò da un ' epoca all ' altra, ma il cambio del possidente 
col maiùfattore è rimasto precisamente l' istesso. Quindi è che gra-
vissimo danno soffrirebbero nella loro privata economia quei pos-
sidenti che, sedotti dall ' apparente rinvilio delle manifatture, com-
prassero ora ciò che sembrava ·arrecare una spesa mal. misurata 
allorquando i prezzi nominali erano elevatissimi. Riprendendo 
l'esempio di sopra citato, è chiaro che il panno caduto da L. 4-0 
a L. 20 non è punto rinviliato per il possidente, mentre il prezzo 
del grano ha subìto un proporzionale abbassamento. Iii questa 
materia son frequentissimi gli errori di calcolo, e contro tali er-
rori bisognerebbe declamare, non contro la libertà dell'industria. 
I possidenLi saggi non soffrirono danno negli ultimi tempi qon pro-
speri per essi, perchè avean molti risparmj cumulati dei tempi più 
felici: i meno avveduti trovandosi privi di quella risorsa, provarono 
momentanee strettezze: i prodighi soli incontrarono inevitabil ro-_ 
vina. Chi dopo aver esauriti i mezzi facilmente spendibili, era 
giunto a formare una massa di debito prima dell' ultimo cangia-
mento economico, dovea incorrere in gravi disastri. Sono i debiti 
in denaro, di natura pericolosissima: ove nell' intervallo di tempo, 
che· corre fra la formazione di un debito e la sua scadenza, av-
venga un cambiamento nel prezzo della moneta, il debitore o il 
creditore son lesi. Facilmente si calcola a qual danno si trove-
rebbe esposto un possidente, il quale avendo formato un debito 
allorchè il suo grano potea cambiarsi con molta moneta, dovesse 
pagarlo ora che molto grano abbisogna per aver poca moneta. Ma 
su ciò non è del mio assunto il trattenermi pill lungamente. 
Mostrai che nella piena libertà dell'industria i vantaggi di tutte 
le classi del popolo tendono sempre a porsi al giusto livello, di-
modochè nessuno può ricavar significante utilità dai danni delle 
altre. Quella proporzionata divisione di guadagni, che gli uomini 
non offrirebbero spontanei per carità scambievole, si stabilisce ue-
cessariamente nella libera concorrenza. E dove ad ognuno è dato 
di prescegliere l' occupazione più utile, andrà sempre aumentando 
la somma dei vantaggi individuali, e in conseguenza di quelli della 
società; cosicchè là libertà istessa, che giova agli individui, gioverà 
pure alle masse. Pei• contrarie ragioni sarà a danno degli uni e 
delle altre tuttociò che tenderà a porre inciampo al-la concorrenza, 
o ad assegnare una . direzione forzata all'industria. Abbia una na-
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zione i manifattori distinti per class!i: sia Jimitarto il numero dei 
~omponenti di ciascheduna: sieno n~cessarie certe forme e studj 
preparatorj per l' ammissione: sia impedito il passaggio dell'una 
all ' altra, ogni classe avrà il monopolio delle sue produzioni. Il 
mercato ne sarà sprovvisto, _il prezzo alto. Intanto il lavor.o sarà 
minor del bisogno, minore cioè di quello che si avrebbe nella li-
bera concorrenza. La perdita di qna parte di lavoro produce in-
tanto perdita di proventi alla nazione. Di più gli esteri non com- -
preranno al prezzo di monopolio, e nell ' interno chi farà pagar 
troppo il proprio lavoro, dovrà pagar nell' istessa misura anche 
l' altrui; cosicchè l' altezza dei prezzi verrà compensata nei cambj, 
senza aver giovato ad alcuno. Nè la mancanza del concorso reri-
derà sola1iJ.1enle scarso il lavoro, - ma lo ridurrà anche peggiore, 
poichè dispensa dalla necessità di migliorarlo. Che se poi nel pro-
gresso della civillà, o nel cambiamento delle umane cose, divenga 
meno necessario il lavoro di una di quelle classi che si dicono pri-
vilegiate, i di lei componenti, esclusi dai guadagni delle altre, ca-
dranno a carico del pubblico. Conseguenza funestissima! che rende 
perniciose quelle forze istesse le _ quali potrebbero esser di gran-
dissima utilità, e fa temer pericolo di danno fin negli aumenti <ili 
popolazione. 
Son questi gli effetti delle leggi che stabiliscono le corporazioni 
dei manifattori, e ne assegnano i privilegi esclusivi. Principj ben 
differenti han servito di base ad altre leggi che accordano privi-
legi agli individui. È certo che i risultati delle proprie meditazioni 
e del proprio studio sono una proprietà che ognuno ha il diritto 
di difendere dall' altrui usu_rpazione. Un uomo, d' ingegno straor-
dinario, inventa una macchina, dalla quale si ottiene quel lavoro 
istesso che ct;ostava gran tempo e molta fatica a persone di non 
comune destrezza. I principj che han se-rvito di scorta all'inventore 
della macchina son tanto sublimi, quanto ne è semplice la costru-
zione, che da ogni manifattore mediocremente esercitato può es-
sere imitata. Premio naturale di chi inventò la macchina dovrebbe 
esserne la sua . utilità; nè altri può aver parte al premio dovuto a 
quel bell ' ingegno. Pure il premio sarà di fatti diviso se altri co-
pierà la macchina. In simil circostanza il sileIJziQ della legge parve 
ingiustizia. Più mature considerazioni persuaderanno il contrario. 
All' inventore di una cosa utile potrebbe liberament(;) accordarsi il 
privilegio esclusivo della sua invenzione, se. da quel privilegio nçm 
potesse talvolta derivare il danno di_ altri indivi<i!uL Nulla è ]Più 
facile che invadere con una privativa una intiera branca d' indN-
stria. Un manifattòre, che ne ha molti a concorso impiegati nel 
lavoro istesso, imagina un qualche metodo· o un qualche ordegno, . 
mediante il quale si poue nel caso di vendere le sue prod uzioni a 
prezzo minore degli altri. Se a questi la legge vieLerà l' uso del-
1' invenzione di quello, o dovran vendere a scapito o abbandonar 
la manifattura; e allora il monopolio ne verrà di fatto tra.sferiLo 
nell ' individuo privilegiato. Bisognerebbe stabilir dei crite_rj onde 
giudicare della differenza fra invenzione e miglioramento. Ma que-
sli cri terj non può fissar la legge, che non prevede i casi cui può 
essere apriliçata; in ogni particolar circostanza converrebbe riporne 
la decisione al giudizio di quei tribunali, gli errori dei quali, che 
si ripeterebbero sempre, sono tanto noti quanto furon perniciosi. 
1el_la mancanza pertanto dei mezzi coi quali, in ogni occasione, 
distinguer si possa esalta.mente la vera invenzione stù semplice 
miglioramento, o, in altri termini, coi quali sia dato il decidere pre-
ventivamente se un privilegio possa o no arrecar danno, co nverrà 
considerare che una privativa. niegata toglie il pre~1io dovuto a 
chi ri trovò una cosa utile; la privativa accordata può toglier l' oc-
cupazione a tutti quelli che son impiegati nell ' istessa branca di 
industria; la prima disposizione nuoce ad un individuo, la seconda 
può nuocere ad una classe; e fra il danno di un individuo e quello 
di una classe, la legge non può scegliere. 
L' errore istesso che dettò gli statuti delle corporazioni dei ma-
nifattori, servì di base alle leggi che proibivano le· importazioni 
dall ' estero. Con la mira d' incoraggiar l' industria interna, davasele 
un _colpo fatalissimo . Vi ta dell 'indu stria è la concorrenza. Nessun 
uom_o sarebbe industrioso senza il timore che altri fosse più indu-
strioso di lui. Il difetto di concorrenza, facendo gli uomini sicuri 
d' un moderato guadagno, gli rende. inerti; non impedisce soltan to 
il miglioramento della loro industria, fa di più che i prodotti va-
dano continuamente peggiorando. La certezza della vendita nell ' in-
terno dispensa dalla necessità di sostener il confronto con le estere 
produzioni , e · chiude per sempre la via ad ardite speculazioni e 
quindi a più larghi guadagni. Così niun avanzo continuament<:) ri-
sparmiato · serve_ a)la formazione cli nuovi capitali; e son povere 
sempre le nazioni fra le quali la concorrenza rimane lungamente 
impedita. ' 
Ma il dannq che ne deriva necessariamente non è il solo argo-
ment9 da opporsi alle leggi, le quali impediscono l' importazione 
di e_st_ere i11erci. Ledono esse un diritto che ad ogni cittadino in-
contrastabilmente compete. Chiunque può con la propria moneta 
comprare il bisognevole da chi gliel' offre a miglior con-bo; nè si 
può senza ingius1ii.zia proibire le provvi,ste dru ciò eh.e trovasi fuori 
ad ottimo prezzo, per ò-bbligare a . comprar le merci interne con 
piì.1 grave disborso. 
Furono giustamente paragonane le 1.uuzioni alle fam~glie. Qgni 
uo111O si ocçupa a preferenza di quel lavoro nel quale è piì.1 eser-
citato e nel quale per conseguenza tr0va maggiore uti[i.tà. S~ano 
qualunque i prodotti della sua industriai particolare, purchè abbian10 
sicuro smercio, egli sa che potrà cambiarii. sempre in tutt© ci0 
che ad esso abbisogna. N9n aliJbandonerà mai il suo lavoro per 
quello~ d '-altri, al1 ' oggetto soltanto di dispensarsi da~la necessità clii 
comprarlo. Così le rnazioni moltiplicar1.do e miglioràmdo quei prn-
dotti, ì quali nelle loro respettive c~rcostanze ai'recano utilità rn i:ug-
giort;), · debbon · comprare da;lle es~ere ciò che ad esse abbi.sogfilla, 
piuttostochè rinunziare a pi{1 vm\Jitaggiose occupazioni per procu-
rarsi esse medesime le loro provviste. 
Ma non il solo desiderio d' incornggiar l ' industria élmnestica 
consigliò i legislatori ad i:!;npeclire le irnportazfomi; fu Then.anche ii 
tim.ore _ d' imprudenza nei popoli ai quali fosse data illimitata fa-
coltà cli comprare estere merci. E pel contrario timore) 011die un' ec-
cessi va sete di guadagno non producesse penuria, furoi10 le espor-
tazioni talvolta proibite. Si ternè eccesso di imi)ortazi.one, e in 
conseguenza pericolo di spese ma~ misurate; si temè eecesso di. 
espòrtazione, e in conseguenzai mamcanza di provvisioni. . 'Le leggi 
vollero regolar ]' una e l' altra; corne se della legge nori fosse più 
chiaroveggente l' interesse privato. Difatt1, ogni nazione tanto im-
portà dalle esLere, quan to queste da quella esportano. Altrimenti 
l' mi a o le altre venderebbero senza pagamento. I prod0ithi corrono 
ove il bisog1.10 li chianna; 1rnn escono sè non avanzano. Neì i:~ri. rno 
caso si risparmiano molti imutiÌi sacrifizj; nel seeondo la libertà 
dell ' escita dà prezzo al superfhw: circos·hanza vantaggiGsissirna, 
poichè grandissi.mo inciampo all'industria è il timor del super:fi]uo. 
Proibir l' esportazione quando i pr0d0tti_ seno.in eccesso, è a dannG; 
proibirla quando i prodotti possom s@di.sfar giustamente ai bis_o.gni, 
è i1iutile; pr6ibirla. quando i p:r:odotti iliNancano, è danno peggiore. 
Allora non si pm.ò contare sui ' soccorsi stranieri, poichè le porte 
chiu"se all' escire son èhi1Use anche aH' entrare; e _cht possiede og-
gett:i, che faan vàlore, non li porta ove ~1011 possa a volmi};tà sua 
disporne. -
Più ragionevoill modio di' incoraggiair 1' ind1J1JsliiJ.'[a cre@lerone> d' im-
p'iegàre i Gorv,ern~, e itililpi(;)gamo :mcorai, assegna1n1@l·G piwemj all ' espor-
tazione dei generi supposti sovrabbondanti . . 1\fa non è. questa di-
sposizione legislativa più utile delle altre esaminate fin qui. Non 
ha bisogno d'incoraggiamento l' esportazione dei generi, che nel-
1' interno o all'esterno posson trovare utile smercio. Res terà da 
premiarsi chi esporta generi la cui produzione è a scapito; a com-
pensare il quale scapito appunto è destinato il premio. Così la 
branca d' industria che sarebbe a perdita certa, non è più abban-
donata. Ma chi ripara a questa perdita? Non gli esteri sicuramente, 
. ma la nazione. Adunque lo scapito di una classe è distribuito fra 
tutte, ma resta sempre nell' istessa misura. Lo scapito del lavoro 
che si è voluto incoraggiare, se non è risentito dagli individui, ri-
cade sulla massa. 
Così il desiderio, sebben lodevole, cli provveder colle leggi ai 
bisogni dei popoli, ingrandì costantemente questi bisogni e distrusse 
i mezzi di sodisfarli. Altro esempio di simili conseguenze sommi-
nistrano quei regolamenti, coi quali si pretese di provvedere all' or-
. dine, alla giustizia e alla buona fede delle giornaliere contrattazioni, 
in special modo delle vettovaglie. L'intenzione di stabilire un rap-
porto costante fra i mezzi del popolo e i suoi bisogni, suggerì l ' idea 
di fissare il prezzo dei viveri . I Governi saggi e moderati affida-
rono la vigilanza della legge all'onore, all'amor cli patria e alla 
filantropia dei migliori cittadini; i Governi tirannici al furore di 
agenti abominevoli. Conseguenza necessaria di questi regolamenti 
fu lo scoraggiamento dell ' agricoltura. Come coltivare i campi al-
lorchè manca la certezza di ricavar dai loro prodotti un prezzo 
proporzionale a quello delle cose necessarie al propTio manteni-
merito? Fis?ato il prezzo dei viveri, si può forse regolar quello 
dell ' opera dei rnanifattori e la loro attività? Le merci che han 
prezzo fissato dalla legge, debbon mancare al mercato o giungervi 
di peggior qualità. Le quali conseguenze, che il ragionamento di-
mostra indispensabili, sono ampiamente confermate dai fatti. Chi 
non rammenta la legge che nel 1813 fissò il massimo prezzo dei 
grani, ed i funesti effetti di essa? Altra volta in Toscana si facea 
breve torto, seguìto però · da sollecito pentimento, alla libertà del-
industria. La legge dei 30 ottobre 1792 stabilì i prezzi delle vettova-
glie. Ben tosto ne scarseggiarono i mercati; le speranze del popolo 
furono deluse. Alla pasqua del succes~ivo a,nno non si trovarono 
agnelli al mercato di Firenze: il malcontento degenerò in clamore: 
il popolo fiorentino, dimentico dell'ordinaria civiltà, recò pubblico 
insulto ai magistrati della grascia. Allora fu tolta ogni osservanza 
all'esecuzione della legge: neppure fu rammentata per revocarla. 
Assai pifu. gravemente provò i mali dell'inceppamento dell ' in-
dustria, sl!l.l ca<ilere dell ' ultimo secolo, una nazione celebre per . 
grandezza e p~r sventure. A vea iJl Govem.0 repubblicano dii Francia 
proibita l'esportazione del grano e olet bestiami. Proibita era l' im-
portazione dei prodotti di popoli nemici, e la Francia ne avea 
gran numero. Impediti assolutamente i cambj coll'estero, non eran 
facili gl' interni per l' instabilità del prezzo degli assegnati, moneta 
di que11' epoca. L'agricoltura cadde in scmaggimento: la carestia 
non tardò a manifestarsi. Il prezzo delle vettovaglie cresceva .a 
dismisura; il popolo esclamava. Allora furol,j fissati i ·massimì prezzi 
dei viveri.L'industria agricola, già vacillante, cadde a quest'ultimo 
colpo. Cessata: fa speranza cli trovaJ? nel1' altezza dei prezz!i com-
penso all' eocessQ delle spese di produzione, la cultura dei terreni 
restò abbandonata. La carestia divenne fame. Il grano mancava al 
bisogno:. assunse il Governo il carico della distribuzione. Non si 
poteva comprar grano senza la permissione dei magistrati, senza la 
permissione istessa non si poteva aver pane. Questo non bastava 
alle giornaliere distribuzioni, nè ai più tardi, che ne erçtno rimasti 
privi, potevano farne parte i piì.1 sòlleciti che ne avevan ricevuto sole 
tre once per testa. A estremi mali successero ingiustizie enormi. La 
pubblica forza atterrò le porte de!i pri!vati granaj; al c@ltivat@re si la-
sciò il ristr.etto bisogno calcolato dagli agenti di polizia: il di_più si 
portava al mercato per vendersi al prezzo della legge. 11 pelssidente 
che abitava lontano dalle sue terre, non poteva. mangiare il suo 
grano. Perquisizioni nelle case, vessazioni d' ogni maniera costrin-
gevano i possidenti a denunziare le loro raccolte: pene pecuniari~ in 
principio punirono le false denunz-ie, FJOi giungendo i mali' all'estremo, 
si diede morte a chi aveva nascosto il grano, morte a chi ne ser-
bava più del ristretto bisogno, morte a chi lasciava i campi senza 
sementa. Così, la Convenzione Nazfonale involse la Frarncia in Iifili-
serie inaudite e preparò la _sua caduta. Le vittorie degli eserc!iti. 
francesi non bastarono a compensrnre gli errori di Parigi; mezzo 
mi-lione di guerrieri morti trionfando non servì a sostenere un Go-
verno spinto dalle sue leggi a pronta rovina. 
Molti altri fatti potrebbero citarsi per dimostrare gli effetti fu- . 
nestissimi deUe 1·estrizioni. Non men significante di tutti, nè men 
dolorosa per noi è la scarsità delle manifatture in Toscana per 
difetto di capitali, conseguenza necessaria dei lunghi vincdli. Im-
pedita l' estera conoorrenzn, in un paese Rel quale per la sl! a ri-
str.ettezza ness1ma o piccolissima potea destarsene nell' intemo, 
l' industria senza stimolo, capae;e api9ena di supplirne al bisogrnQ' 
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del momento, non era in grado di cumular capitali e prepararsi 
un più largo 'es~rcizio per l' avvenire. 
In cotal modo l' esperienza del passato comprovando amp.ia-
mente i risultati del ragionamento, pone la libera concorrenza per 
canone primo e fondamentale della pubblica economia. 
ALDOBHANOO PAOLINI 
D ELLA POLIZIA COMMERCIALE 
NEL GOVERNO DEL GRAN DucA LEOPOLDO 1. 0 
MEMORLA 
LETTA IL DÌ 17 APRILE 1825 NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 
I 
> 
I. 
Fallit enim vltinm specie vil'tntis, et umbrn. 
GIOVENALE. Satira 14, verso 99. 
Il titolo che pongo in fronte al mio Discorso non indignerà cer-
tamente i caldi amatori della libertà indefinita; poichè il nom@ di 
Leopoldo primo è oggi felicemente diventato la parola di unione 
tra i migliori cittadini e i più fervènti scrittori di politiche disci-
pline. In grazia di questo glorioso nome otterrà passaporto il mio 
franco dire, e qualche indi;i1genza dagli ascoltanti il debole dicitore. 
Ed io non invoco Leopoldo a solo comodo della odierna que-
stione. Il mio culto di spirito e di cuore alla sua politica Divinità 
era manifesto, incorrotto e indefettibile fino d' allora, che il culto 
di Leopoldo pareva idolatria alla religione dei pregiudizj, delle abi-
tudini e delle false virtù. E se oggi mi ripresento all'arena acca~ 
demicà per combattervi, o solo o con pochi, contro i piì1 forti di 
numero e di valore, io lo faccio, o signori, a difesa di quella mo-
rale eredità che il Principe padre lasciò ai sudditi figli nello spi-
rito delle sue leggi; e la quale eredità dovrebbe· essere sacrosanta 
per tutti, siccome lo furono quelle di Numa ai Romani, di Solone 
agli Ateniesi e di Licurgo agli Spartani. E qui vi ricordo, o miei 
rispettabili concittadini e colleghi, che le tre citate nazioni creb-
bero in grandezza e fama fino a che non declinarono dalle istitu-
zioni déi loro politici creatori, o con violarle direttamente, o con 
interpetrarle falsamente le loro leggi o dottrine. Fallit enini vi-
tiiim specie virtutis, et umbra. 
Se alle parole dobbiamo attenerci, siamo tutti egualmente gli 
apostoli dei dogmi Leopoldini. Ma essendo contrarie nelle conchì-
sioni le nostre sentenze, conviene dire che 1.111a delle parti con-
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flitf anti vada errata o nella scienza storica di quel Monarca, o 
nella interpetrazione delle medesime. Di fatto l' autorità delle leggi 
Leopoldine fo in questa sala invocata, non ha guari, a sostegno 
della sua dottrina, da un nostro valente collega, siccome ne atte-
sta il filosofico ed erudito giornale, che il piì1 bel fiore va cogliendo 
delle nostre Orazioni (1). « Rinnoviamo ( dice quello scrittore) la 
lode a quel gran Principe, l' avo del nostro augusto Sovrano, che 
il primo ridusse in atto le belle massime conosciute per l' avanti 
non più che nelle carte e nelle bocche dei sapienti "· Dunque le 
belle 1nassùne di questo gran Principe sono appellate a garanzia 
del sistema cli lasciar f cire agli uomini, i quali, secondo i nuovi 
principj economici, sanno, ben fare quando il Governo non s'ingerì~ 
sce nei fatti loro; di quel sistema, la di cui utilità proclamasi essere 
un fatto piì1 che una dimostrazione; di quel sistema il quale, per 
identità di ragione, applicalo che fosse alle consimili azioni umane, 
bandirebbe dalla terra i legislatori, i giudici, i soldati e i ministri 
di ogni maniera, poichè gli uomini sregolati si regolano da sè stessi, 
e lasciati fare, fanno sempre il meglio; di quel sistema finalmente, 
· che disvelando ai volgari il segreto della pubblica prosperità, rende 
inutile la scienza, che lo ha rivelato ai sapienti; perciocchè, dicia-
1iiolo pure, a qual pro stndiare l'arte di governare, se gli uomini 
per esser felici non debbono essere governati? Non si cesserebbe 
pur anco di studiare la medicina, dopo che fosse dogmaticamente 
deciso, che nelle malattie bisognasse lasciar fare intieramente alla 
natura, e non mescolarvi g.iamm.ai la mano del! ' uomo? Ed .è così 
penetrata nell ' anima dei nuovi politici naturalisti la persur,sione 
cii questi grandi principj, che ho udito di recente un altro acca-
d.emico (') pronosticare, che la economia politica cesserà finalmente 
di essere una. scienza, perchè dopo avere essa insegnato agli uo-
rnini a fare il meglio da sè soli, gli scolari congederanno i niae-
stri, e i_ nostri posteri avranno imparato a sentire e distinguere il 
bene pubblico col solo fisico tatto e ad amarlo per istinto o per 
appetito animale. E rideranno di noi questi posteri fortunati consi-
derando il tempo da noi perduto a stud iare una scienza chimerica 
per fare · gli uomini migliori colla educazione delle leggi , mentre 
(') ANTOLOG1,1, n. SO, pag. 1132 ('). Memoria del sig. com menda tore De' r.icci.. 
(") Sig. Tartini Salva lici nella Lezione elci ·I O apr,ile 4821i. 
C) Di quest' opera, ml. I, p. ·131. 
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che essi saram~o gli ottimi in virti{ della .sola educazioné della 
natura. Meriteranno quindi la gloria immortale i predicatori del 
nuovo vangelo politico: per avere essi soli conosciùto il verò e dj-
spregiato gli errori cli noi fanciulli indocili e . balbettanti femminili 
dottrine. · · · 
l\fa sia pace ai sapienti e ai maggiori di me, io non credo vera 
nè savia quella scienza, che genera dogmi che la distruggono: Mi 
sembrerebbe simile ad una madre, che alleva una prole destinata 
a . divorarla. Gran che ! La scienza politica si sarebbe annullala da 
sè medesima; e il secolo che si vantò di aver creato :µna scienza 
nuova, avrebbe finito in concludere, che la nuova scienza consiste 
nell ' avere sc0perto ai Governi il gran segreto cli non far nulla. 
Ed a sostegno di questa scienza governativa si citan:o le belle mas-
sùne e le leggi cli Leopoldo? Sia giudice, dunque, sì Gran Prin-
cipe della nostra ca11sa nazionale. Chi ne invocò il nome ·glorioso 
e la sovrana autorità delle sue decisioni, non potrà pi1.1 ricusare 
un giudice scelto da lui. Io davanti al tribunale di sì gran magi-
strato difenderò, fin che abbia libera voce, le leggi e . le massime 
della fi losofia Leopolclina; quelle massime e quelle leggi, che fu-
rono sanzionate da Leopoldo nell' ultima e definitiva sentenza della 
gran causa nazionale; vale a dire, dopo che ilproce.sso della espe-
rienza, in un governo cli ventiquattro anni, av~alo meglio istruito 
delle circostanze interne e dei bisogni del popolo, e avealo disin-
,gannato di quelle amabili idee, che in grazi~ della loro bellezza 
fanno scusare i brevi trasporti di un' anima calda e liberale. 
Io non vi dipingerò la Toscana nell 'epoca del 1765. Il quadro 
si è troppo malinconico e forse sembrerebbe satirico ai meno in-
formati di quelle pubbliche calamità. Il nuovo Principe dall ' alto 
del trono lo contemplò, e si avvide che lo spiritò della antica .re-
pubblica di artigiani e mercanti l0ttava tuttora contro lo spirito 
di una monarchia sempre ondeggiante tra le arti di lusso e l' agri-
coltura. Lesse nel codice della repubblica fiorentina le l,evere di-
scipline della frugalità e simmetria quasi !;,partana, che stavano 
in .conflitto con i costumi degli Ateniesi di Pericle, inculcati ai Fio-
rèntini fino dai tempi di Lorenzo il Magnifico; scorse nel popolo 
manifatturiere una povertà non virtuosa e cagionata da una falsa 
popolarità di governo; e nel popolo aristocratico ravvisò una gran-
dezza artefatta e avente per sostegni tutti i vizj della legislazione. 
Vidde finalm ente nelle campagne il corpo dell' agricoltura mancan'lie 
di anima, e il quale vegetava languidamente, piìl per impulso fi-
sico, che per vita morale. Dalla Corte fino alla capanna tutte le 
leggi gridavano servitù; ogni passo del commercio era trattenuto 
da una dogana; ogni prodotto della industria era punito da una. 
multa; e fino il travarcare i morti da un comune all ' altro pagava 
l' obolo funebre al Caronte fiscale (1) . 
All'animo generoso del giovine Principe fu questo ·spettacolo 
un sentim~nto di errore. Il secolo si umanizzava sotto la influenza 
della nuova filosofia, e Leopoldo oltrepassava quel secolo nella 
carriera della civiltà. Asceso al trono nel 13 settembre del 1765, · 
istituì nel 25 novembre 1766 una Commfasione composta di scel-
tissimi funzionarj pubblici per la compilazione di ut1 codice doga-
nale, in cui la economia dello Stato fosse l' oggetto primario e 
quella dell'erario regio il secondario oggetto. L' aurora del regno 
Leopoldino fiammeggiò di luce sì bella, che pronosticava i giorni 
beati della redenzione politica alla Toscana. 
Circondato di Ministri cittadini ed istruiti dei nuovi principj 
economici, che i lumi, ed il credito di Turgot faceano circolare per . 
la. Francia e bene accogliere da quel Governo, decretò il Gran 
· Duca la riforma · radicale di tutto il sistema amministrativo. Al 
vecchio spirito delle leggi economiche dovea sostituirsi uno spirito 
nuovo, che le muovesse tutte in concordia al medesimo fine. Nena 
scelta di questo nuovo e gran movente universale si disput;lrOnQ 
i Consiglieri dèl Princi_pe la gloria della prelazione; e benchè tutti 
fossero unanimi ne1la massima di mettere la libertà alla testa del-
1' amministrazione, erano divisi in quanto al grado e alla latitudine 
da concedersi all ' azione della libertà medesima; temevano alcuni 
gli eccessi e i pericoli dell' anarchia nel concedere una libertà illi-
mitatà, ed altri la insufficienza di una libertà regolata dalle leggi. 
Questa disparità di sentenze ritardava, piL1 che altra causa, la com-
pleta riforma doganale. La impazienza dello indugio in un Prins;ipe 
caldo di amore del pubblico bene faceagli intanto provvisoriamente 
adottare quelle misure parziali, che gli sembravano comandate dal-· 
l' urgenza, Da questo terrore ebbero vita le varie leggi daziarie, 
che procederono il codice doganale. I partigiani della libertà illi-
mitata profittavano di quel caldo, e progettando leggi di esperi-
mento e di apparente favore popolare, vincevano facilmente nel 
(') Tra le gabelle abolite con la riforma doganale elci 30 agosto •I 88 1 ru 
compresa la seguente. Nello Stat11 to della Cilli, cli San Sepolcro al cap. 2 ci el 
Jib. 5 imponerasi la gabella di due scurli d'oro a fal'orc cli quella com1111ilà 
per ogni cadavere umano, lnnlo per i11troduzio11c, clic per estrazione e per i,1· ,111-
sito, eccettuati i cadaveri degli abitanti del la ciuà e ciel distretto cli S. Sepo lcro. 
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cuore di un uomo amico degli uomiµi e Principe cittadino. Intanto 
J»erò con quelle provvidenze, in sembiante di prove, gettavansi i 
semi della libertà illimitata e le basi del nuovo edifizio, che la 
Commissione andava preparando con la veduta di favorire il pre-
dominante sistema. 
Ma la grande opera non potea maturare, che dopo lunga sta-
gione; poichè in essa, conforme ho sopra avverlito, l' oggetto pri-
mario da contemplarsi essere dov~a, non già la finanza particolare 
del Principe, ma la pubblica economia dello Stato. Onde servire 
a queste regie istruzioni era d'uopo conoscere l' interno sistema 
industriale e i suoi rapporti esteriori, per essere in grado di l:!,ppli-
care opportunamente gli oneri e gli sgravi daziarj. A qìrnsto effetto 
fu compilato un bilancio del commercio attivo e passivo, e fu cor-
redato di osservazioni analoghe ogni articolo principale. Non era 
iri. quel tempo screditata la regola di cercare nel fatto statistico i 
lumi dèl Governo; e i Consiglieri di Leopoldo non isdegnavano di 
essere chiamati i bilancieri delle forze di un popolo, che per na-
tura della sua politica costituzione sono affidate alla tutela e alla 
guardia delle leggi, onde ne sia combinata l' azione e diretta allo 
scopo sociale. Questa bilancia, sebbene compilatà con metodo e 
con diligenza, non offre nè poteva offrire il più esatto e luminoso 
quadro della noslra statistica commerciale. Gli stabilimenti doga-
nali anteriori alla riforma erano sostanzialmente le aziende del 
fisco e èlelle comunità, e non gli ufizj della polizia commerciale. 
L' antico spirito tenebroso e rapace del brigantaggio feudale e 
l' egoismo delle città, che furono repubbliche rivaleggianti, preva-, 
leva in quelle aziende alla regolarità dei registri, alla uniformità 
dei metodi di percezione, alla chiarezza dei recapiti e ad ogni altra 
maniera di buone discipline. Nella difformità delle massime e pro-
cedure eseèutive, è nella oscurità in cui appiattavasi l ' arbitrio fi-
scal_e, era impossibile di trovare l'ordine e la luce, che si cercava. 
Fu quindi il probabile o il meno fallace surrogato al vero, e le 
tradizioni · orali supplirono alla storia scritta; con i quali aiuti si 
compose un prospetto del commercio toscano nel) ' anno 1762; la 
qual epoca, secondo le circostanze interne ed esterne del tempo, 
fu giudicato essere, fra glt anni più prossimi alla operazione, la 
meno irregolare nel suo andamento _ e la pÌÌl istruttiva nei -suoi 
resultati. Questo monumento di molta fatica e diligenza dei com-
pirlatori fu il cavallo di battaglia dei Ministri contendenti, adope-
randolo ognuno alternativamente, ora ad offesa ed ora a difesa 
- nel grande arringo della pubblica economia. In questo conflitto a 
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poco a poco prevalse il favore alla libertà illimitata; e questo- fa-
vore: era connaturale all ' animo generoso di un Principe, al quale 
la idea di qualunque servitì.1 compariva Gdiosa, perchè tornava a 
rappresentargli il tristo quadro del Gran Ducato sotto il dispotismo 
delle leggi annonarie e fiscali, Di qùeste magnanime disposizioni _ 
profittando i piì.1 fen·idi amatori dei liberali principj , persuasero 
agevolmente il Gran Duca a concedere la prelazione alla loro dot-
trina, la quale fu in buona parte sanzionata colla legge del 30. 
agosto 1781. 
Fu questa la riforma della finanza doganale: monm11ento glo-
rioso e perenne della :virfo e della sapienza di Leopoldo 1:irimo, 
La virtìl lo condu sse · ai piì.1 generosi sacrifizj di quelle rendile, 
che si versavano nel regio erario mescolate colle lacrime della in-
dustria incatenata e del commercio saccheggiato in nome dell ' uomo 
il piì.1 benefico della nazione. La sapienza gli fece conoscere, che · 
i tributi dei popoli :1on .sono le rendite di un a famiglia, ma dello 
Stato; e che dal ragionato ordinamento di queste rendite risulta-
vano forze maggiori nelle sorgenti di simigliante produzione; e che 
dai modi cli esigere le rendite stesse si consolidava quel contatto 
morale fra il Principe e i sudditi, che fa dimenticare la naturale 
odiosità del tributo e delle ineguaglianze politiche; presentando 
nella società la imagine di una numerosa famiglia,· 1n cui le _ne-
cessarie superiorità domestiche sono livellate e temperate dalle 
affezioni della natura paterna e dagli interessi reciproci dei figli . 
e del padre. 
Ma quanto era invariabile la virfo nel Principe, tanto era fles-
sibile alle lezioni della esperienza la saviezza del legislatore. Messa 
in azione la nuova macchina doganale, governata in molti e so-
stanziali rapporti con la interna industria dallo spirito della libertà 
illimitata, ne avvennero presto quelli sconcerti che gli oppositori · 
meglio veggenti aveano pronosticato. Fra questi il Sully cli Leo-
poldo ( '), rivendicando nel Gabinetto il primato cbe aveq, poco 
innanzi perduto nel Consiglio, e amalgamando la politica di Colbert 
con quella del Ministro di Enrico IV, fece sentire al Gran Duca, 
che non era insociabile la libertà della industria con la polizia 
commerciale: del pari che il suo buon Principe sapea combinare 
la libertà colla mnnarchia. Gli fece parimente osservare, col _tuono 
della lealtà e della franchezza, che erano le virfo cortigiane di 
Leopoldo, come e quanto con le migliori intenzio11i di giovare al 
(1) Il senatore Francesco Maria Gi_nnni. 
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paese aveano i riformatori del 1781 avvantaggiato soltanto il com-
mercio dei forestieri à pregiudizio della industria nazionale. A si-
militudine del gran Sully, che a un re pieno di dolcezza parlava 
la libera lingua di un'austera filosofia, egli disse a Leop~ldo: 
« Siete, o Principe ottimo massimo, condotto per eccesso cli 
virtù a fare il male, che non conoscono quelli stessi che vel con-
sigliano, credendolo un bene. Fallit enim, vitiimi specie virtutis, 
et unibrci. Una legge cli liberalità non è sempre una legge di sa-
viezza. 
, 
« La tariffa doganale del 1781 sarà l ' elogio perpetuo del vostro 
cuore, ma non può dirsi il capo cl' opera della Vostra gran mente. 
Ella fu basata sulla bilancia commerciale del 1762. Questo dato 
statistico non è un fatto nazionale, ma un fatto ministeriale-. Nella 
impossibilità di comporre coi materiali preesistenti una storia vera, · 
fu composta . una storia artificiale, onde presentare il commercio 
toscano nell ' aspetto if piL1 accomodato alle idee, che si voleano 
farvi agg;adire. Questo commercio, secondo il bilancio aritmetico, 
non comparisce che leggermente passivo; e con le osservazioni ap-
posite ' si tentò pur anco di fare sparire qualunque passività da 
un popolo, il quale nel 1762 era saccheggiato dagli appaltatori che 
Voi avete sbanditi, oppresso dalle tasse che av~te generosamente 
abolite, e con le mani legate e i piedi inceppati dagli interdetti di 
quelle civili libertà, che gli furono restituite dalla Vostra giustizia. 
« Qual fine ebbero in veduta col dimostrare l' attività cli una 
nazione, che dalle inteme circostanze era condotta più alla inerzia, 
che al movimento? Ebbero in veduta di farvi argomentare dal poco . 
il molto, di che sarebbe capace questo popolo situato in condizioni . 
migliori. Se nei Yincoli è stato così attivo, quale sarà egli nell a 
libertà? La seduzione di questa logica è potentissima. Fu de;,sa, 
cbe generò la tariffa del 1781. 
« Ma permettetemi cli far considerare all'Altezza del Vostro 
discèrniment.o, che ammessa in fatto la non passività del corn111er-
cio toscano _nel 1762, non può spiegarsi il fenomeno con la causa 
indicata dai riformatori ; vale a dire, con la virtù delle naturali 
industrie e risorse del popolo, il quale è condotto dall ' istinto con- , 
servatore a reagire contro la oppressione per mettersi sempre. in 
equilibrio, e per mezzo di compensazioni procurate dalla sua atti-
vità, riacquistare da una parte ciò che perde dall' altra, e così. · 
manteÌ1ere, per lo meno, la eguaglianza nei rapporti e nei cambj 
c..omrnerciali. 
« Una causa non metafisica salvò la Toscana dal rovinare nel-
i' 
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l' abisso, benchè sul margine di esso fosse trascinata dalla povertà, 
e si . sentisse dolente per tutto il corpo battuto e piegato da mani 
stràniere. Questa causa venne dal Governo: La polizia commer-
ciale opportunamente applicata ad una parte, rimediò a molti mali, 
eh' ella stessa aveva fatto nascere con false applicazioni dell ' arte 
sua a molte parti della macchina · sociale. 
« Mentre questo popolo era in casa battuto gravemente, veniva 
difeso al , di fuori contro lo spirito di preda mercantile e contro 
. quella europea civilizzazione, che Voi medesimo avete coridan11ata 
e repressa con l'esempio e con la esortazione paterna indirizzata .al 
primo Ordine dello Stato con la lettera circolare del 10 agosto 1781. 
Le leggi proibitive delle seduzioni d.el lusso transalpino salvarono 
i pochi avanzi. della industria nazionale, assicurandole al dì dentro 
quella consumazione dei suoi prodotti che pÌll non trovava al di 
fuori, perchè 11011 potea sostenere il confronto dei fabbricanti i più 
ricchi, più attivi, piì.1 avanzali nelle arti e .pfo favoriti dalle circo-
stanze interne ed esterne dei rispettivi paesi: Quelle proibizioni 
ralle1;tarono parimente le consumazioni di lusso ed impedirono che 
questo seduttore della vanità, passando dalla capitale nelle città 
provinciali e da queste nelle campagne, ne alterasse le idee, i gusti 
e i costumi, e così aume11tasse le necessità della vita col moltipli-
care i desiderj delle inutilità. La restrizione dell ' esotico commercio 
di mode e · d' industrie, che diconsi civilizzanti, repressero la cor-
ruzione dell' antica nostra civiltà, e fummo in conseguenza più si-
miglianti ai Francesi di Enrico IV che a quelli di Luigi XIV. 
« L'augusto Vostro genitore colla legge del 27 gennaio · 1738, 
copiando un regolamento del gran Colbert, restituì ai lanajuoli 
toscani i naturali consurnatorì dei loro panni e tolse ai foreslieri il 
privilegio esclusivo di fornire il vestiario ai sudditi del Gran Duca. 
La necessità raffinò l' ingegno toscano, e l ' utile assicurato al fab-
bricante fu pi ì.1 efficace dello spirito cli •emulazione. La bilancia 
del 1762 non ci dà, che una partila di libbre 311 cli pannine fare" 
s tiere provenienti da Livorno per uso del Corpo diplomati~o resi-
dente in Toscana. E la stessa bilancia avverte, che il l~nifiçio in-
terno suppliva ai nostri soliti consumi e andava formando un ramo . 
di esportazione. _ 
« Vi diranno gli autori della nuova tariffa, che il contrabbando 
provvedeva ai bisogni del lusso; ed io non voglio negarlo, benchè 
dir potessi, eh' egli è un supposto a comodo cli sistema. Ammetto 
di · buon grado il supposto, perchè il contrabbando era in quel 
tempo facilitato dalla posizione geografica delle dogane, dalla indi-
oi 
sciplina dei custodi e dagli errori 4ei regolamenti. Ma perchè ciò? 
Quel contrabbando alimentava soltanto il lussò signorile, senza 
popolarizzare gli appetiti e le usarn;e delle merci straniere. 
« Là nuova tariffa guasta tutti gli umori, rompendo gli argini 
al torrente della corruzione. Voi avete, o Signore, con saviezza 
catoniana, esortato i sudditi nel 10 agosto 1781 a moderare il 
lusso del vestiario, e special11iente qu(!,llo delle donne e degli 
abitanti delle campagne; e nel 30 agosto del medesimo anno la 
tariffa · contradice alla Vostra esortazione: ella facilita la introdu-
zione di ogni : specie di lusso straniero per civilizzare gli abiti, e 
non gli uomini con ogni genere di ridicola vanità. Tolleràte, o 
Principe- indulgentissimo, che un Vostro fedele vi dica stoicamente, 
che se il lusso del vestiario è nel Vostro concetto un peccato po-
litico, Voi gli date, senza volerlo, una occasione prossima, facili-
tando al popolo di ogni classe gli acquisti e i consumi di quelle 
cose, il di cui commercio vorreste escluso o limitato dalla virtù » . 
Da queste o simiglianti parole colpito il Gran Duca, ordinò la 
revisione delle massime sulle quali era basata la tariffa: · del 30 
agosto 1781. La nuova Deputazione, avente alla ·testa il Sully di 
Leopoldo, si affrettò a presentargli un prospetto dei progressi del 
lusso forestiero verificatisi in Toscana dopo le leggi di libertà illi-
mitata, e specialmente di quel lusso, eh' era stato censurato dalla 
regia ordinanza del 10 agosto 1781. Il prospetto conteneva una 
serie di articoli principali della introduzione ed esportazione pe_r 
tutto l' anno 1787, onde farne la comparazione · con gli eguali già 
descritti nel bilancio del 1762, e quindi · rilevare gli effetti econo-
mici del nuovo sistema dogai1ale. Ecco alcuni risultati cli quel 
confronto. 
La importazione delle pannine, ammessa dalla legge del dì 11 
cleèembre 1775 e dalla tariffa del dì 31 agosto 1781, previo .il pa-
gàmen to del dazio alla ragione del sedici per cento sul valore de-
n~nziato dai proprietarj o conduttori, formò il primo articolo del 
confronto . Nel bilancio del 1762 appena figurava questa partita di 
passività, perchè era proibita la introduzione; e nel 1787 le pan-
nine introdotte in quell' apno si valutarono L. 444495, secondo le 
denunzie d€ì mercanti rivenditori di quelle manifatture straniere; 
ma questa somma venne aumentata del quarto, che per legge è 
permesso aì denunzianti di sottrarre alla vera stima senza peccato 
di frode, e mercè questo incremento il prezio di queste merci ol-
trepassò le L. 550 rµila. 
Il secondo articolo di confronto risguardava le telerie e CO:ìÌ 
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eletti sottigl,iwm'i , che nel vocabolario doganale significavano tulle 
le pannine sottili, che si poteano introdune in 01;djne alla legge 
del 27 gennaio 1738. Il complesso delle telerie e dei panni sotttlì 
nel 1762 non presenta una importazione divoratrice delle industrie 
interne; perciocchè veniva limitata dai dazj di rinca1'0 e dal con-
corso delle manifatture na,:zionali, non ancora sgomentate dalla su-
periorità dell' estere rivali, nè dispregiate dalla moda delle alte 
classi sociali, o dai gusti nuovi e dalle idee civilizzate dei bassi · 
ranghi e delle .mezze fortmiie. I compilatori medesimi di quel bi-
lancio alla partita delle. telerie apposero la nota seguente: « Assai 
maggiore sarebbe l' importazione di questo genere, se 11.on si fosse 
cominciato in Toscana a fabbricarlo in quantità tale da•farne qual-
che piccolo smercio fuori di Stato, come si vede nella nostra espor-
. tazione; e specialmente la biancheria da tavola, i fazzoletti e bor-
dati ordinarj sono generi dei quali si aumenta e pei::fèziona tutti i · 
giorni la lavorazione in diverse parti del Gran Ducato "· Da questa · 
nota, la quale, attesi i principj'- liberali degli autori, non è sospetta 
di parzialità verso il sistema di restl'izione, resulta, che la repres- · 
sione al cli fuori valeva coraggio, incremento, e migliorazione alle · 
consimili produzioni nell' interno. Ma nel prospetto economico 
del 1787 il passo dei sotUgliumd agevolato dalla citata legge de-
gli 11 clecembre 1775, e la importazione delle telerie allargata dal- · 
l'antecedente motuproprio del 5 Zfebbraio 1770, ed ambedue quesle , 
leggi conferma te con 1a tariffa del 1781, po teano far liete le casse _· 
delle dogane, ma votavano quellè del lusso riprovato dalla ordi- · 
nanza del 10 agosto 1781. 
Le telerie daziate al ,dodici e i sottigUumi-i al sed ici per cento 
coi soliti defalchi a comodo dei mercanti, figuravano nel nostro 
commercio passivo, secondo le stime doganali, in una som ma ec-
cedente tre milioni di lire. Io non voglio profittare, per crescere il 
conto, delle probabilità, per non di1'e certezze, · che in gran copia 
potrei allegare a verificazione .delle indulgenze doganiere a comodo 
dei denunzianti i valori delle introdotte mercanzie. Avvertirò sol-
tanto, che la legge delle denunz~e è tutta basata sulla ingenuità e · 
sul disinteresse dei mercanti ; che questa · garanzia è fallacissima 
nella stessa Inghilterra, ove ella è fortificata dalla religione del 
giuramento, il quale presso quel popolo ha fama di essere rispe,t-
tato, quasi come dai Romani quando3'.éranci virtuosi, e ciò nono-
stante sono i mercanti inglesi acct1Sati dal Cancelliere dello Scac~ 
chiere nel suo Discorso al Parlamento nell 'aprile 1824 di falsì 
giuramenti nelle loro deii.unzie doganali e di f aniiUarizzars~ con 
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quella specie d-i spergiuro. Riteng:o dunque per costante in fatto, 
che i tre articoli sopra citati nel 1787 ci costavaino poco meno di 
(fJ'l!lattro mili01Ji. 
E mentre, che l' aumentata conswmazione di quelle merci pro-
vava la diminuita produzione interna cli rnerci consimili, facevano 
i Deputati avvertire, che uirn eguale,o più vistosa decadenza scor-
gevasi nelle anttche sorgenti . della nostra esportazione, cioè nelle 
fabbriche della qeta, della carta e delle pelli acconcie, imputando 
eglino la decadenza di queste indige1ie manifatture a molte cause 
interne ed esLerne; e contemplando particolarmente le interne, di-
cevano, che sendo queste nel potere della legge, dovea la polizia 
commerciale occuparsene, e non lasciar fare ali' anarchia sanzio-
nata dalla tariffa del 1781 col nome di libera estrazione di tutto 
ciò che nascent per natura o per industria umana nel Gran Ducato. 
E prendendo occasione da questo riflesso di ragionare intorno 
alla libertà del commercio in genere, distinguevano quei Deputati 
la libertà lim,itcda dentro la sfera della utilità dalla libertà vagante 
al di fuori cli quella sfera; e riconoscevano nella prima la legitti-
mità di origine e di azione, e nella seconda vedevano una falsa 
causa di emanciparla dalla legge, e un movimento dismdinato e 
contrario allo spirito della libertà civile in ogni specie di azione. 
La libertà, proseguivano a dire, è causa mediata della riproduzione, 
allorchè ne favorisca lo spaccio coli' aumento del prezzo nascente 
dall ' aumento dei consumatori. Ma se la libertà cl' iniportare arresta 
la libertà di vendere . e abbassa il prezzo di alcune merci, cessa 
quella libertà, per ragione dei contrarj, di essere la causa mediata · 
cleHa riproduzione. L' ·errore degli economisti riscaldati dal nome, 
e non dagli effetti della libertà, consiste nel confondere il princi-
pio col mezzo: e·ssi hanno traveduto nella libertà la causa diretta 
della produzione, cli cui è solamente causa diretta la utilità; la li-
bertà non è altra causa, che il mezzo strumentale di aumentare 
la utilità dei produttori. Eccone un esempio. Sia liberissima la estra-
zione dei grani, e non ne sia utile la coltivazione: sarà inefficace . 
la libertà cli vendere, perchè manca il compratore e lo spacei0, 
che è il vero principio motore della produzione. Al contrario: sia 
libera la introduzione dei grani, e sia , utile l' inti'odurli' in un da:to 
paese: la utilità, ossia lo smercio sicuro sarà la causa della intro-
duzi;ne, ·e la libertà sarà il mezzo di conseguire la utilità, che 
nasce dallo smercio. Ma se dalla effrenatezza dello introdurre · si 
arresta lo spaccio dei grani dell' int@rmo, q.uella iibertà cessa di 
essere un . mezzo . di utilità pe,r i produttori dei grani del .paese, -' 
che soffre per la introduzione. 
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11 libero commercio equivale a una . strada aperta a tulte · le 
vetture; ma se non torna il conto a viaggiare per quella strada, 
sarà sempre deserta, bencbè ne sia libero ed assicuralo il cammino. 
Gli amatori della utilità. comune combatterono e combattono 
sempre contro alla rete degl' interni regolamenli annonarj, pe:vchè 
quella rete tessuta dalla ti.rannia dei sistemi rest ringe il mezzo e 
la via di vendere e di disporre a piacimento dei prodotti agrarj; 
non è l' amore al nome magico di libertà quello che fa odiare si-
miglianti restrizioni, ma .l ' amore della utilità che fa odiare tutti i 
mezii che si oppongono al conseguimento di quel fine. Il produt-
tore dei grani, dei vini, degli olj odia egualmente il mezzo delle 
r.estrizioni, che gl' impedisce di vendere o l' obbliga a vendere a 
vil prezzo, e il mezzo della libera irnpo.rtazione, allorchè impedisce 
la vendita o dep1'ezza i frpHi dei suoi sudori e del suo denaro. 
Dunque è la utilità che si cerca; e si ama di preferenza quel mezzo, 
che ce la procura. 
Nè si dica, che la l,)Olizia commerciale distruggendo la libertà, 
tolga il mezzo di spacciare le produzioni. La polizia, quando è ra-
gionata, non toglie il mezzo utile, ma il pernicioso. Ella chiude o 
restringe i canali, che portando tropp' acqua inondano le cainpagne 
e vi spargono la sterilità per troppa abbondanza. La polizia com-
merciale impedendo opportunamente agl ' introduttori di nuocere ai 
produttori, tende ad aumentare i prezzi dei prodotti della terra, e . 
a mettere i proprietarj in pill vantaggiose co1Jdizioni, mediante lo 
smercio sicuro dei prodotti medesimi. Ella subordina la libertà, 
che è il mezzo, alla utilità, che è il principio, e non rovescia l' or-
dine delle cose, subordinando il principio al mezzo: sarebbe tiran~ · 
nia di sistema, e non amore del bene ii sacrificare allo impero di 
tma parola la pubblica utilità. 
Questi mali temuti per eccesso di libertà, replicano gli opposi-
tori, sono impossibili; nella libertà di. fare, ognuno fa sempre il 
meglio; l' interesse di far bene insegna a ben fare. Dunque, essi 
concludono, lascictte fare, e tutti faranno bene. A questa cicalata 
rispondono la saviezza e la storia. Dice la prima, che il far bene 
non è la proprietà naturale della maggiorità, perchè il giudizio è 
il partaggio della minorità; che quando ancora il bene e il meglio 
si conoscessero da tutti per un quasi istinto animale, non ne con-
seguirebbe necessariamente che tutti amassero il bene comune e 
ne facessero lo scopo unico delle loro azioni; che non bisogna con-
fon.dere il bene e il · meglio apparente dello individuo col bene e 
col . meglio reale della nazione; il primo può essere l' effetto del 
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lasciar fare in virtù di qriell' animale fatintò, che al bene :vero o 
apparente trascina; ma il secondo è l'effetto di un sistema di 
-azioni combinate dall 'interesse generale cmi gl' iBteressi particolari; 
e questa combinazione, tanto nelle cose economiehe, quànto nelle 
civili e politiche, non può essere l' opera della turbolenta attività 
delle passioni umane, da cui non è sperabile la tendenza concorde 
ad uno scopo comune; ogni egoismo crea in sè stesso il centro 
dello Stato, e ciascuno individuo 1 dice in suo cuore: Io sono la pa-
tria, e il mio interesse è il sovr~no bene dello Stato. Tale · essendo 
la umana natura, ne consegue che il bene nazio1iale non può mar 
essere il risultato delle libere azioni -dei · singoli, ·i quali avendo' 
una tendenza eccentrica, non pOsscino istintivamente cl1rigersi at 
centro sociale. Quindi nacque la necessità delle leg-gi regolamen~-
tarie, che forzano gli egoismi divergenti ad una direzione comùne.-
La storia o il fatto concorda con la regola eh ragione. Non sono 
rari gli esempj di compagùie di mercanti, i quali, in tempo di 
guerra, hanno approvisioi1 ato i nemici della patria di armi e di 
viveri per turpissimo lucro; ed altri hanno infettato di contagio la 
propria nazione, per non renunziare ·al benefizio di una luèrosa 
speculazione. Da un co mmercio amministrato liberamehte da UO'" 
mini di questa tempera (e tutti siaino figli della stessa natura), 
come sperare il bene e il meglio dello Stato, allorchè ql'lesto bene 
e questo meglio debba loro costare il sacrifizio di un lucro sperato, 
non che una perdita reale? La libertà del commercio, quando fos·se 
indefinita e superiore alla legge, condurrebbe alla servitì.1 di molti 
a comodo dei pochi, vale a dire alla utililà particolare. Il 'lasciar 
fare a chi vuole, invece di cercare le industrie nazionali, apre 
nello Stato i magazzini delle industrie forestiere; trasforma gli àn-
tichi fabbricanti in rivenditori dei prodotti alieni, gli artisti pro-
duttori in agenti, mezzani e strumenti del commercio pçt,ssivo e 
del lu sso divoralore; e così P\'Ocedendo, la nazione, che vanta di 
vivere nella libertà mercanlil e, diventa serva necessaria di tutte 
le nazioni, che vivono sotto la tutela della polizia commerciale. 
Questi riflessi, che i Deputati in voce, in carta e in stampa 
propagavano virilmente, condussero il Gran "Leopoldo a promulgare 
le celebri leggi del 5 aprile, e 21 luglio 1788. Proibì colla prima 
la estrazione della seta soda, della lana greggia e di altre materie 
prime delle arti più attive dello Stato. Represse con la seconda la 
consumazione delle pannine e dei soLtigliumi di estera provenienza, 
medjante il dazio cli quaHr.o paoli per libbra senza detrazione di 
qualsivoglia conLinenLe. Il proemio della prima legg-e manifesta il 
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tr-ionfo della libertà legittima sulla indefinita libertà: trionfo, che 
fu la conseguenza di un conflitto cli opinioni pel corso di ventidue 
anni ed il frutto di una esperienza della libertà indefinita nel pe-
riodo di diciotto anni; esperienza, che fu · maestra ad un Principe 
già maturo nella scienza di governare, e il quale, ad · onta del-
1' amore pei liberali principj ·di ogni maniera, fu convinto di ave~e 
in avanti sanzionata una falsa dottrina. · 
È questo, o signori, l ' ultimo stato della polizia commerciale nel 
governo di Leopoldo primo. Io ne ho fatto precedere la storia po-
litica e là esposizione dei motivi, che dettero vita a quelle leggi 
di salutare polìzia, onde far conoscere, che le belle massùne di 
quel Legislatore, ridotte il'l leggi non sono quali le predicano i 
citatori della sua sovrana autorità. Da esse resulta: 1.0 proibizione 
di estrarre, quando nuoce l'estrarre alla più utile produzione in-
teriore; 2.0 limitazione d' ùnportare, quando egli arresta o smi-
nuisce, o minaccia di sminuire le interne consimili produzioni. 
Dunque le belle massime· di sì gran Principe non sono il ,prnsidio 
della libertà indefinita: o del lasciar fare per conseguire con qu esti 
mezzi anarchici fa. concordia de' singoli nel bene con1une. 
Io ho sott0messo la mia opinione al giudice scelto da ·quei che 
non pensano, come io mi onoro di pensare. Il giudice pronunziò 
con due conformi sentenze a me favorevoli nel 1788. Finchè ftt 
Gran Duca non le revocò. Anzi io posso provarvi, che Egli avea 
sanzionato nel 1789 una riforma doganale sulle basi di quelle sen-
tenze. Se la gloria di Leopoldo è cara ai Toscani e ai filosofi di 
ogni nazione, se la di Lui sapienza si cita come autorità dogma-
tica, se Leopoldo è· scelto per giudice inappellabilè, io credo de-
cisa nel merito la nostra causa nazionale. 
GIOVANNI BATTISTA THAON 
D ÉLL' ATTUALE STATO ECONOMICO DELLA MAREMMA TOSCANA. 
MEMORIA IL.a 
l'RRSENTATA IL DÌ 5 GIUGNO 1825 .ALL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 
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Deste al certo egreg-io saggio della vostra filantropia, o virtuosi 
accademici, alloraquando nella solenne vostra adunanza de'26 set-
tembre dell' anno passato aggiudicaste l' annuale premio a quella 
Memoria, che indicasse i mezzi di avvantaggiare la Gultur.a della 
Marem1na, aumentandone i profitti. 
Mentre io mi reputai felice di avere ottenuto· coli:.' esilissimo mio 
lavoro l'unico scopo prefissomi, quello cioè di fissare -fa vostra at-
tenzione su questa vasta parte della nostra bella T0scana, e mentte 
non dubitai che il desiderio della vostra approvazione, più che quello 
della pecuniaria ricompensa, stimolerebbe i tanti nostri culti in-
gégni a sciogliere, e con ragioni solide e con ben tentati esperi-
menti, l' interessantissimo problema; i@ pure, benchè ultimo per 
ingegno e facondia di stile, ma a veruno altro certamente secondo 
per amore patrio, consecrai tutti i momenti, lasciatimi liberi da 
doveri dell ' impiego, alla soluzione dell' importamte quesito, e con- , 
tinuerò a farlo fimo a eh.e gi•unga il temp0 di sottoporre al saggio 
. ed imparziale vostro giudizio il rni(i) lavoro, che rimanendo, come 
pure conviemmi credere rimarrà, vinto cla emuli più capaci a questo 
per me nuovo cimento, dimostrerà se non altro la mia buona 'VO-
iontà di essere utile. 
Sicc@me in questa circostanza trattasi, non già di letteraria o 
scientifi@ discussione, ma di ciò che può rendere felice una con-
siderabile parte della Toscana, e che il riescire in q.uesto intento 
dim@strerelDbe, a mio credere, meglio di qualunque ela~orata <!lis-
serta.,;ione accademica, i certi vaintaggi degli attu.ali regolamenti 
annonarj, ed impedirebbe per sempre quelle assurde querele che 
séntonsi ogni giorno in proposito; così, mentre ingegnosi scrittori 
si occupano, a_d enu:ncfare i diversi loro sentimenti, e pirima che 
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voi, signori, vi àccingiate a decidere, io, che da molti anni abito 
in Maremma e credo conoscerla assai bene, mi sono cred uto in 
dovere di esporvi alcune nuove osservazioni sul di lei stato eco-
nomico attuale, acciò queste giovino ed a voi ed agli scrittor i già 
menzionati. Che se mi accaderà dire cose già note, non me lo at-
tribuile a colpa; chè è bene alcuna volta ripetere le cose a:nche 
conosciute, quando queste sono importantissime. Altre ne dirò cer-
tamente da altri mai palesate, éd alle quali volgeva certamente il 
pensiero il benemerito nostro dottore Giovanni Targioni Tozzetti, 
quando, nel suo Discorso sulle Maremme, ragionando delle cause 
di decadimento di questa provincia, diceva esservene alcune altre 
che non palesava, ma -che cUrebbe, essendone richiesto. Io, non 
ricercalo, ma vivamente ;,timolato da _ardente brama di vedere ri-
sorgere questi luoghi, altre volte sì floridi e felici; io, che so di 
vivere sotto il Governo più equo che esista al mondo, <mi mai non 
dispiacque il libero ma vern dire di uno scrittore, io oserò squar-
ciare quel velo che rimase intatto nelle mani del pr-c1dente 
Targioni. 
La Toscana è felicissima, signori, lo vedete giorÌ1almente, e lo . 
udiste narrare con par,i sincer ità e facon dia dai chiarissimi acca-
demici Ridolfì, Ricci, Capponi ed altri che per brevità tralascio; ma 
però, una grande porzione di essa, situata sotto il clima il pii:t fa-
vorevole, non dimenticata già dal Governo, ma anzi dal medesimo 
costantemente favorita, non partecipa a tale stàto di felicità, e . 
langue oppressa sotto grave soma di mali. Questa porzione è la 
Maremma. Io già ve ne palesai la triste situazio~e con Ja mia Me- ': -
moria _- de' 19 settembre; aggiungete allo spiacevole quadro cl ' allora 
i nuoYi danni cagioriati dal sempre crescente rinvilio de ' grani, dal · 
prezzo de' pascoli diminuito per la maggiore quantità di terre ri-
maste incolti vate, dalla scarsa raccolta dell'olio e dalla straordi- ; 
naria siccità sofferta con grave danno del ,bestiame. Aggiungete 
quindi a questi danni visibili ora, quelli poco lontani, certi ed ir-
reparabili, che verranno in conseguenza del taglio del poco bosco 
ancora rimanente, della levata scorza alle sughere e della vendita 
de ' pini di ogni grandezza (pessimi ed irragionevoli compensi, 
co ' quali alcuni proprietarj hanno creduto potere opporre argine ' 
alla minacciante rovina), ed avrete ·piena cognizione dell ' infelice , 
stato della Maremma. · 
Ma sarà egli in vero da attribuirsi unicamente al depreziarnento 
de' grani questo stal? in.felice, ed una tassa s0pra l' introduzione 
de ' ~rani e~teri basterebb' ella, a rimedrare ora e stabilmente a' de~ 
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scritti mali?. . . . . Ecco la .delicata que~ìtione, alla quale mi accingo 
a rispondere, e per cui pregovi, signori, continuarmi il favore della 
vostra cortese attenzione. 
La Valdichiana e le due Maremme, pisana e senese, danno qnasi 
per unico prodotto il grano, e dovrebbero essere ora in pari cir-
costanze; ma quale enorme differenza fra quest~! Vedete là nella 
prima la sovrana munificenza, secondata da intelligenti impiegati, 
assicurar~ con sorprendenti lavori idraulici la prosperità ad un 
tempo e la salubrità del suolo, classare metodicamente le terrè e 
fare sì che la qua11tità e qualità del prodottG sia tale da stare a 
confronto del prezzo; çosicchè, se in quella provincia non trovate 
il cumulo di r[cchezze che vi produceva il caro valore de ' cereali, 
vi scorgete però ·un mediocre stato di fortuna, e tutta l' attitudine 
a profittare vantaggiosamente del rincaro in quel genere, o di vol- . 
gersi occorrendo a quelle industrie, che l' insegnamento o l' espe-
rienza dimostreranno loro utili . 
Venendo alla Maremma pisana; io ritrovo nella vasta tenuta di 
Cecina lo stesso augusto Padrone tutto deditq ad assicurare il 
bene de' felici suoi sottoposti, e scorg,o ne' diversi proprietarj c0n-
finanti una felice emulazione tanto nel coltivare regolarmente, 
quanto riel tenere con il dovuto riguardo gl' interessanti boschi; 
e questa provil1cia, se non è felice, è lungi rulmeno daU' essere iR 
stato visibile di decadimento, non essendo niente affatto scorag-
giti i possidenti. 
Eccoci giunti alla terza, alla Maremma cioè senese. Ahi! quale 
diverso spettacolo mi si affaccia agli occhi! ..... Otto o al pii.1 dieci 
miglia dopo Sieha, scendendo circa ottanta miglia fino al mare, 
non scorgo d1e pochi e rari villaggi, male costruiti o cadenti in 
rovina, abitati da p·overe o almemo rozzi.ssime famiglie prive af-
fatto di lumi naturali ed acquisiti; l'agricoltura uniformemente de-
dicata al grano a dispetto della diversità <ile ' terreni, dei loro 
pendìo ecc.; i boschi maltrattati ovunque; le praterìe o prive di 
acqua, o ricoperte da acque stagnanti. M' inoltro verso il mare, e 
incontro per tutto olivastri e viti salvatiche abbandonati, ed in 
mezzo ad un immenso numero di questi scorgo pocbi olivi male 
tenuti, poche vigrie piantate irregolarmente, senza scelta alcuna 
cli magliuoli, e che situale. nel clima il più adattato forse del-
1' Italia, daimo per prodotto vini pii.1 che mediocri e che si gua-
stano al primo caldo ' sopravveniente nell ' atmosfera; ql1i i.noltre, 
ov' è_ 1hagg1ore facilità di smercio per la via di mare, trovo i bo-
schi quasichè .intiera1:nente distrutti; ciò che non andè> nella natu-
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rale forma (') a scaldare i nostri vicini Liguri, servì alla lavora-
zione del carbone e della potassa; i pini ed il legname di alto fusto, 
atti alla costruzione, già quasi terminarono; rimanevano le sughere, 
quale genere disprezzato; la commerciale richiesta della seconda 
scorza di tali alberi porterà in breve la totale distruzione anche 
di quelli. 
In questo lungo tragitto di ottanta miglia, in diverse centinaja 
di miglia quadrate di territorio, io ritrovo due sedicenti città ( e per 
tali io non le ravviso sennonchè per le torreggianti mura che le 
circondano). La prima e più importante, quella donde dovrebbe 
necessariamente irradiarsi l' istruzione ed il ben essere alla cir-
condante provincia, .è malaugurabamente situata in quel punto 
geografico di cui forse rion v' ha peggiore in tutte le Maremme, e 
gode l' orrido attributo già dal famoso Doni indicato: clevorat ha-
bitatores suos ! Molti impiegati civili e militari, alcuni Casenti-
nesi, diversi forestieri tratti dall' odore di pingue armento e mol-
tissimi malfattori ivi confinati, compongono la popolazione collettizia · 
di codesta città da' primi giorni di dicembre sino al1a fine del mag-
gio; chè pe' .rimanenti sei mesi dell ' anno altro non vedete che pocl~i 
abitatori, i quali-, già febbricitanti o prossimi a divenirlo, fanno di-
spi'acevole mostrà della Iudda faccia e del ventre morbosamente 
turgido. Ciò che si possa sperare da questo luogo per dare norma 
agli altri e per propagare le cogni~ioni utili, ognuno lo comprende 
fac'ilmente senza che io mi perda a dimostrarlo. · 
L' altra città, pii1 favorevolmente situala sotto il rapporto sani-
tario, e per incuria degli abitanti e per più altre cause, che ora 
non giova specificare, cade in rovina da tutte le parti, e per il , 
morale non offre al certo maggiori risorse della prima. 
Il descritto vasto territorio è diviso ,in moltissimi proprietarj : 
alcuni, ricchi per fondi situati altrove, videro raramente, e forse 
giammai, i loro beni, affidatane la direzione ad agenti sulla cui 
buona fede intieramente riposano; altri, se non ricchi, contenti al-
meno di poco ed assuefatti a vita sobria, calano l' inverno dalle 
loro montagne a far coltivare le loro terre e pascolare le nume-
rose loro greggi, ritornando a' primi calori alla salubre nativa di-
mora; finalmente gli altri proprietarj sono indigeni; costituiscono 
questi il maggiore numero, e sono i pii1 disgraziati nelle attuali 
(1) Hol'l'esco re(erens! Ne' c:iriclli di l~gn~ da calaste 11 0 osservato a centin aja 
g li olivastr i, così facili a(l ingentilirsi mediante l'innesto. Cile avranno detto gl' iM-
c)ustri Genovesi nel vedere gli olivUoscani destinati ad ardere ne' loro cami'Jletti! ... .. 
e':ir-e0stanze, non per il depreziaimento de' grani, pdichè l' altissimo 
;prnezzo che le politiche calamitose circostanze dettero a quel ge-
lllere, trat,tenne soltamto la certa rovina che già loro minacciava, 
ma som,0 disgraziati per due cause più d.istruggitrici perchè latenti, 
e queste sono, è pur. fo:rza il dirlo: 1.0 L'assoluta mancainza d'istru-
. zione; 2. 0 La cattiva ammim.istrazfo:me. 
Alla prima causa conviene reeferire il volersi irrevocabilrn~nte 
rimaFiere a que' metocili di cmltura usati dag1i avi, o bene o male 
eh' essi riescòno a,] presen,te (1_); i1 lasciare· in mano a' forestieri 
tutte onnina~ente ]e s.pec1!llazioni ed intraprese commerciali; il ri-
eonere a' tribunali per ogni minime> danno datcJ, portand~ per 
mero capriccio fine agli ultimi , appem le cause le· meno rilevanti, 
rovinando sè stessi e gli avversarj e dando luogo a eterne ini-
micizie di famiglie; il cilistruggere i loro palrimonj cel vendere a 
vile prezzo i boschi ed i llestiami per mantenere il lusso sid i viz3 
antichi, piutt<;>sto che porsi ad una stretta economia e compensare 
con quella la diminuzione delle entrate. 
Da]la seconda causa derivano: la trascuratezza ad invitare i 
possidemti a cprnllo spirito di associaz1one, così saviamente racc@-
mandato nella erud!ita Memoria del signor generale Co-Metta; la par-
, zialità o l' egoismo com. cui si vanno erogarn.do vistosissime s0mF11e 
i.n vece d' i®piega,rle allo scopo il più utile. 
Questi sono i veri mali fim.ora occulti della Maremma senese; 
avendo avuto luogo e c0m©do di acçl!lratameBrl!e esaminarli, ho re-
putato m10 .€lovere il farli pubbli.eafilenlie c@noseere; se qualcl!lno 
osasse i1m1pugi1arne melil.0mamente la verità, ba@,i. Tueme che in liale 
ease> mi , cre<ilerei: autorizzate a svelare and~e i fatti sopra i <;JUaJli 
ho fondato la mia asserzi0ne. 
Rimediare a questi rna~i, l!Jench@ g:rav:issi.mi. ed inveterati, sem-
Turami cosa di faci[e mom:emt@; iQ®lil ji)J'0pG>rrei nè disseccarnent(j) di 
paludi, nè lavorazioni che irnpiflglil~t.J.o i soH appaltatori!; verrei 
(1) Fra i pochi eccettuabili da questa categ-@ria, conviene clist4ng11ere il !!lott@ 
quanto modesto signor cavaliere Giuseppe Camaj0ri di Siena e I' espertissi)n0 
agr0nomo signor Giovanni Pa!ai1Ga di Or1Jetello. Mentre il p1'imo nella vasta sua 
tenuNi cli Castiglione della IJlescaja fa giusta aJ')plica1'1ione delle migliori teorie e 
D©n· tralascia intentato veruno esperimento elle possa sperarsi u~ile; l' aarn, ap-
pena accortosi elle i grani ritorna~'ano a prezzi ·più discreti, ha convertit0 J'l<'lr-
zkme delle sue terre in praterie, ha aumenta to le proprie man<dre e !!le&ican!!losi 
inbier.arnente alla piantagi0ne <dii 0liveti e chl vigne, e c@sì, @!tre ali' am!lare im-
rnume !!lai generale dann0, f;Ja a-ssicunaio a sè ed a' suoi un ;vi.stos0 al!lmento di 
· pabri-lllil@ni0, QJl!lalunQJue sien@_ le ciro@stanze ohe p:,0ss0no naseere. 
~I 
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soltanto che si usassero· con ingegno, con saviezza e con onestà 
i mezzi ora esistenti, e si vedrebbe (seppure non è illusa per de-
siderio di bene la mia mente), si vedrebbe, dico, cambiare aspetto 
a questa provincia, e rimanendovi tuttora. terreno sufficientissimo 
alla cultura del grano, si avrebbero degli ol_iveti, delle vigne, delle 
bigattiere, degli alveari, e tante altre ri sorse facili e di sic·ura rie-
scita. Il dettaglio di que.sti mezzi essendo appunto la soluzìone del 
tema da voi, virtuosi accademici, proposto, mi permetterete riser-
barne la pubblicazione al tempo che voi stessi assegnaste; altro 
adunque non mi resta che ringraziarvi del benigno compatimento 
con cui piacquevi .darini ascolto. 
. ' 
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Allora quando agitava il Parlamento di Lond.ra la disputazione 
sul modo di favorire l' ~gricoltura con l; ajuto deUe dogane, il conte 
di Castlreagh consolava i dolenti del basso prezzo dei grani con 
la sper~nza nella natura, pronosticando quasi all' Europa le vi-
cende dell' Egitto riel secolo di Giuseppe; e in questo av·vicenda-
mento del fertile con lo sterile, stabilire volea quel Ministro il solo 
rimedio poss,iibile alla inferma e scadente agricoltura. 
Simi.giiiafl,te pronostico ho udito pro:ro.umziare di recente da qurul-
che indci)Vi!ffi® del tempo foturn; ed il q.uaJe neHe mete@i!1e e neiffe 
catastrofi §siche, che hanno, non ha guf!:ri, travagliato l' 'El!l.I'opa, 
vedeva le sette spiche inaridite da1 ventQ di oriente, che furono i 
simboli dena carestia nel sogno di Fara@ne. Sarà questo evento, 
dièeami il redivivo figlio di Giacobbe, la soluzione del nostro pro-
blema, e col cessare della causa dei lamenti, cesserà la questione 
del rimedio. Ubertatis magnitudo perditura est inopiae magni-
tudo. Genesi, cap. 41, vers. 31. 
Iddio ci p:reservi., io rispondteva, dai q1rnsti rimedj conservat@ri 
' della nostra agricoib111ra.~Voi, <!lum:QJ1Ja1, !ID.@liI sperate che ~ei ti.1ii ma-
ligni e spop@latori la fortuna: deb me1fo1ima e dei sapienti €he la 
professano? Voi, dunque, dall'estremo lilei mali attendete il bene 
riparatore? Ed intanto, dormendo nel quietismo deil' indifferenza, 
sognate le vacche magre dell' Egitte, che divoravano le loro pingui 
sorelle; ed in questa alternativa di mali por:i.ete l' equilibri0 dei beni, 
dannando così ai patimenti, ora una parte, ora l ' altra · del corpo· 
socia!le orrde siavi, a;lla fine del c0nto, eguaglianza di danni im. un 
' . ~ . 
<ifetermi:mato pieriod© di !iilali. Io desider(ç), al. c@ntrnrio, perrnanem.te 
:1, aibib©mmlal!lzai e sempre ;piene le Sl!)Ì€ne !ili Ce~ere del la~te del,la 
vita Nrna0a; e sempre grassi gU arme![i},ti, @he arricchisc'<;rn.@ lè no-
·stre ca:m:f)aigl\l.e. Ma pens@, che ad @ttenere coi mezzi lil~-ami la 
• 
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desiderata abbondanza, sia regola della saviezza di ma·ntenere vive 
e feconde le sorgenti dell' abbondanza medesima; che, ad ottenere 
l' attività di queste sorgenti, debbasi evitare ogni causa diretta 0 
indiretta, che possa respingere l'abbondanza a carico e detrimento 
'di coloro, che studiano, faticano e spendono a mantenerla; clre 
l'opporre ostacoli diretti o indiretti alla consumazione delle ab-
bondanti produzioni, necessita quel rigurgito, che disgusta i pro-
duttori; @he fra gli ostacoli indiretti debba considerarsi il concorso 
superfluo delle derrate forestiere, perchè nuoce allo smercio delle 
nazionali; che questo concorso nuoce necessariamente, se i prezzi 
delle derrate forestiere sono, e debbono essere, per locali circo-. 
stanze molto inferiori ai nostri; irnperocchè nessuno lavora senza 
guadagno, nè vu0l mantenere l' abbondanza a comodo altrui e a 
spese proprie; che gli scapiti annuali, che procedono dal foriato 
continuo ribasso dei prezzi o àal ristagno dei prodotti non sono 
.compensati da qualche saltuario e disordinato movimento dei prezzi, 
_che dal _grado minimo sono spinti al massimo per opera della im-
provvisa fame generalè, che divora i consumatori e i produttori 
medesimi; che questa improvvisa fame gemerale, da cui nasce · il 
caro esorbitante dei prezzi, è sempre la figlia di esecrabile madre, 
cioè di qualche unii.versale calamità o fisica o politica: ed io temo, 
che fra le c,alamità (sit venia. verbo) che possono indjrettamente 
generare questa fame, sia da contarsi quella specie di abbondanza, 
la quale gravitando troppo, e a lungo tempo, per rigurgito su ì 
produttori, gli oppresse, gl' indebolì, gli disgustò e per consigli mo- . 
raJi ed economici gli costrinse ad essere meno larghi nelle loro 
produzioni. Io penso che la produzione senJ;a utilità scema per 
necessiti, e che invano sia libero a tutti il produrre e il disporre 
delle produzi0ni, quando ne nrancano i c0mi;>ratori, o quando le 
consumaii011i, che trovare si potessero, non solo ~ivorerehbero i 
frutti lagrimati della industria, ma i caipitali stessi dell' industrioso 
produttore. Io penso finalmente, che il commercio esterno fri intro-
dotto tra le genti per ajutare l' interno, e no'n già per divorarlo~ 
che mi sembrano speranze romanzesche, o• idee mitoklgiche quelle, 
che prevedono un tempo in cui le istituzioni sociali saranno per-
venute a un grado s\ eminente di perfezione, che il Cosacco del 
Don, l'Arabo dell'Egitto, il selvaggio del Canadà formeranno -una 
stessa famiglia e una c01111manza perfetta di beni.· Piacesse al- cielo 
· che questa rivoluzione, che non ha potuto operare la rel·igione della 
_carità e della fratellanza universale, fosse i] _rni:vacolci deHai civi-. 
lizzazione umana! Ma io vado con dolore osser~a1;do, che la· nostra 
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·ra:f®1Jilai:a ·e studiata civiltà; invece di fondere in unai' sola, -le varie . 
famiglie le più civilizzate della civilissima ·Europa, conservai, per 
11(i)I1 dire feconda, in tutte quei germogli di antipaitie nazionali, che 
eternano le guerre tacite o aperte di arme, d' industria e di oom-
:µiercio. Io vedo la discordia di affetti e d' interessi nascere da sè 
stessa . sino tra i ve,ri fr-aitelh, che hanI).O succhiato il meclesimo 
latte. Ora, .. come sperare che il g1mere umano possa mai divenire 
una sola ,famrglia eo111e0Pd-e di ruffe~ti! ed interessi, ·e sperare che 
questa concordia possa nascere dalla passione dell' o,ro,· che è ma-
1 dre nec@ssaria: deHa gelosia e di tutta la iniepm 1orole·delle passioni 
ranaci, le · quali, per occupare un commercio esclusivo, o una qua-
lunque soPgente di rieohezza, hanno commesso più_ gravi e atroci 
delitti ·in 1n1 anno, che• tutte le altre passioni lilmane nei seeoli 
d@lla barbarie? Ma · sia possibile questa rivoluzfone morale nella 
natura umana; io noiil. vogiio negarla ii.n disonore dell'umanità; Ma 
mentre i filosofi ideologisti governano gli uomini futuri, debbono i 
fil0s(j):frì. ~olitici gQlvemare gli uomini presenti tali qwali g[i trova:ne>, 
ed applicare ,ai nazionali · ed agli esteri la regola della prudenza, 
ebe Ì!ro:segn1il: a favorire il ce>muil.ercio mi qlilesti :frì.nchè sarà utile a 
quelli. Nel cas0, dunque, in cui fosse dicmostratb, rhe dal commer-
eio esterno nascesse danno a!lla produzione inmemai, la sam.a poli-
tica dovrebbe soccorrere la nazione travagliata da qu.iasta specù~ 
di commercio; chè sarebbe impolitica di prnferire i fornito~ fore-
stieri ai na.iionali, di cercare gli alimenti in. Affrica o in America, 
invece di aumentare i nostrali, e di meritare eosì quei r.improveri, 
rhe Tacito,_ il pFimo ·mosof'GJ scritte>re dii storie, faceva ai Romani, 
·in. nome di Tiberio, con l:e frasi seguenti: Nemo refert quod Italia 
externae opis indiget; q_ugd·vita pg;pwli romani per incerta ma-
ris, et te1npestatum quotidie volvitur. · Annali, Ub. B, n. 54. 
Mentre i0 di tal ~aBièra nella e@niè.emza dell.' amiciz,ia sififaUJi. 
arg0meptiyar~~ava discorrendo, il nostro valente collega sig. Chia-
renti metteva alla puibhlica luce ;i, smo'ii 1il<l.otivi di. dubitare imd\0mo 
alla utilità della libera introduzione dei cereali, e combatteva in 
Accademia gli obietti, che da più partii, · e con m©lt© vig01re, !in(;)-
veuno incontro a lui scrittori cl.egnissimi di stima e di rispetto· (1). 
·e, La Jilrima Memoria fu letta nel 12 dicemfure 11824 e là seconda nel d O 
aJi)ri)e ,J 825, La prima è stampata; Nella seconda- replica. l" autore ad alcuni argo, 
menti c011tenut-i nel Qiscorso del sig. Lapp De'. RicG~ e recitato nel 20 .settem-
bre 1 &24-: Ad nltri argome~ti sparsi nel citat@ Dise@rso, e rioB c~riterripl'a!Ji dal 
sig. Clliaren~i, si prop011e di rispondere l'autore di questa Memoria, che ha inLi-
tolafio A'pp.endÙte a qhl ellle (ilei sig. €:liiareB!Ji, aHesa la connessione (jleUa materia 
colle idee e con lo scopo del prelocl'.ato S(!itt@ne. 
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Professando iò stil punto 6onti;ovèrso d6ttrina coìÌforme a quella 
manifestata dal sig. Chiarenti, mi sento . quindi so~pinto ad aggiun-
gere al molto · gia detto da lui, ii poco · di che son io capace; e 
senza pretensione di far mutare la contraria sentenza, prego i so-
stenitori di quella a circoscrivere ne1 suoi veri termini la questione, 
onde non confondere la · eccezione còn la regola, e ri~parrniare 
c@sì l'applicazione al tema di molte teorie generali, di che si è 
fatta larga e inopportuna .rnostra; poichè, attesa la di loro semplice 
ed elementare natura, niuno dubitar potea, che fossero ignote, tanto 
a quelli che le ripetevano, quanto agli altri che le ascoltavano. 
Ed invero: a qual pro far subietto di lunga ed erudita dis:Ser-
ta.zione la trita regola, che il prezzo naturale delle cose sta: nel 
risultato del libero concor?o dei venditori e dei ' compratori, do:po 
che una tal regola è insegnata coi primi rudimenti dellà' scienza 
nostra ed è conosciuta per pratica in tutti i mercati? Nella que-
stione proposta al! ' esame non si dubita ·de'1Ia regola: pur troppo 
si ammette per vera ed efficace; ma si teme, che -la in:(luenza del 
prezzo straniero sul nost_ro, obblighi i produttori a vendere con 
perdita i loro prodotti, per non trovare chi voglia comprarli a uri 
prezzo, che oltre il rimborso delle spese dia qualche lùcro ai pro-
duttore. 
A qual fine gridare oggi l' anate,ma e.antro i regolamenti del-
1' ann(i)na, della grascia e di tutti i tribunali e magistrati, che 
furono già spenti dalla filosofia di Leopoldo e coperti di pietra 
sepolcrale; e i quali oramai da lungo tempo se ne giacciono è gia-
ceranno (io lo spero almeno fra noi) nel silenzio della requie eterna, 
misti e confusi con tutti gli altri vizj politici, che il loro pecc~to · 
dì origine dannò alla morte ignominiosa nel secolo della ragione. 
Il ricantare le antiche nenie per questi morti e sepolti, parmi opera 
fuori dì tempo; e parmi ancora non convenevole ad animo pio in~ 
crudelire su i cadaveri col pugnale dell' odio e della feracità, o · 
farne bersaglio all ' arte non gloriosa dello schermire. 
Non è questa la nostra questione. Sia:mo tutti d'accordo nei 
priritcipj generali della scienza e mill' aborrimento cordiale dei vin-
coli, dei règolamenti · annorrarj, dé' magazzini :{!Jubblici, delle restri-
zioni del commercio interno e di tutte le altre pratiche, consue-
tudini e leggi, che dal!' Imçerio romano passar0no ai barbari, e 
da questi, barbarizzate di più, trapassarono fin0 ai tempi di quel 
Grande, che il primo in Europa, seppe, voue· e potè distruggere 
in pochi giorni di libertà l' o.pera di più secoli di servitù. 
Essendo dunque inutile all' uopo questa cantilena funebre, io 
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non vorrei sospettare, che il veleno estratto da qùei luoghi eomuni 
!!lell' oratoria filosofica, si diffondesse ad arte sulla opinione puib-
blica, onde farle concepire odio e dispregig contro i · non confor-
misti con la dottrina, che si vorrebbe dominante nella controversa 
materia; imperocchè l' adoperare armi di questa tempera mal con-
verrebbe alla filosofia del secolo, che piìl non è qu'e)la che perse-
guitò Galileo, che infamò Machiavelli e che volea cqmandare ,con 
potere assoluto nella repubblica delle scienze, quasi fosse ella non 
libera, ma simile ad un patrimonio -servo ed ereditario di un de-
spota dell'Oriente. Dio mi guardi dall'invilire' la filosofia de' miei 
illustri ·contradittori con presunzioni, che l'agguagli.assero alla ti-
rannia dei sistemi. _DoLgomi soltanto, che quella rettitudine, che. im 
presumb nei cuori e riegli spiriti altrui, non faccia_ s_empre di sè 
nobile mostra nella 1h1gua della loro disputazione; la quale non 
di rado parla di maniera, che sfigura la nostra OP,inione e· la fa 
comparire sì brutta agli occhi delle menti umane, che il buon 
senso l' abor.re; imperciocchè travede nei sostenitori di quellà, o i 
nemici deUa utile I1ibertà, o i partigiani degli errori politici, che 
tendono a ricondurre i pericoli della fame, i prezzi esorbitanti dei . 
viveri ed i cattivi esempj nel •paese dell'abbondanza, del dolce 
vivere e della esemplarità nella economica amministrazione. 
A rettificare le idee guastate dalle parole, io presento, e no0 
sciolgo oggi, la questione nei suoi veri termini, che sono i seguenti: 
Se un dazio sulla introduzione di certe derrate straniere, che 
pregiudicare potesserq alle nazioncili, sia compatibile col dognia 
politico della libertà commerciale. Questa è la mia questione ed 
è quella del sig. Chiarenti; ed è pure, voglio dirlo,. questione fira 
dotUssimi ·economisti; m.a non è q,uestione ministerale, poichè tutti 
i Governi lasciano disputare gli economisti sulla libera introduzione 
e tengono barricate le dogane ad impe!!lire le importazioni, _che 
giudicano pregiudiciali alla interna pro-duzione. 
Ogni spirito giusto converrà meco; che in questi termini della 
questione, io ritengo per santo il dogma della libertà commerciale, 
alla pari di ogni altra libertà naturale, di cui niuno intese spon-
taneamente far dono gratuito con una improvida convenzione civile. 
Ma nella stessa questione propongo il dubbio, se questa specie di 
libertà, alla pari di tutte le altre specie consimili, possa essere 
nel suo esercizio subordinata alla utilità generale, cbe fu il prin-
èipio impellente e la causa finale delle civili società. E finalmente 
ricerco con la stessa questione, se nel caso che fosse provato, che 
la libertà d ' introdurre ce11te derrate straniere nocesse 1ìOstan.zial-
· 1 
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mente alla_ libertà di_ produrre -simili derrate 11.azionali; fosse sacri-
legio pplitièo il modificare coli · un ·dazio proporzionale all ' uopo 
quella libertà d'importare, onde nòn pregiudicasse alla: libertà di 
prodi1rre , e così trovarsi i1 punto dato, , in cui fossero e si manté-
nessero in equilibrio ed armonia gli esercizj delle due preziose 
specie cl ' industria e di civile libertà. 
Esposto il problema nei termini sopra espressi, pare al · mio 
tenue senno di non offendere le teorie e le pratiche delle nostre 
leggi, e molto meno i principj generali della scienza che profe_s-
siamo, i quali sono identici con i principj del gius pubblico, · di 
quello delle. genti . e della sapienza legislativa. E vaglia il vero: 
le teorie delle leggi nostre sono tutte informate dal principio ge-
nerale di subordinare l' esercizio delle libertà naturali 'deff indi-
viduo_ alla: utilità del maggior numero. Ed · è questo · il principio 
regolatore del gius pubblico e della prudenza legislativa; impe-
rcic,chè · nella regola cli subordinare il meno al p1ù, no'n potendo ' 
combinare l' interesse · dei meno con · quello dei pit1, sosta1niasi 
la idea e l ' azione della giustizia politica, o . sia di ql1ella forza 
morale, che tie1ie · u~iti gt interessi particolari al cent]'.O comune, 
ed i quali senza quel vincolo si scioglierebbero per ritornare. nel-
1' anlic0 stato cl' insociabilità. 
Ebbe quindi torto tm nostro accademico (') quando gridò es-
sere ingiiistizici la più forte, e l' attentato il più grave quello 
d'i voler dir'igere le forze fisiche e m,oraU dell' uorno, piuttosto 
cid un genere d' industrià, che ad un altro. Se fosse .- vera que-
sta massima restrittiva dei poteri sovrai11, ·distruggerebbe ia idea 
posiLiva della giustizia- politica, il di cui essenziale attributo si è 
quello appunto cli « dirigére le forze fis,iche e nioral-i dell'uomo " 
piutto?to ad un fine, che ad un altro, cioè alla utilità del maggior 
numero; imperocchè senza ques ta ordinata direzione tutte le forze 
fisiche e morali agirebbero in direzioni eccentriche e guerreggianti 
fra lorèJ; ed ogni uomo restringendo la patria in . sè solo, s'i vive-
rebbe tutti in società, non per aiutarci vicendevolmente,. ù1a per 
nuocere pit1 facilmente con avere aumentati, avvicinando l' uomo 
all' uomo, gli urti e i conflitti degl' interessi e delle persone. Ed in- · 
fatti: lasciate, o signori, senzci cUrez'ione le forze fisiche e mo-
rcili dell'uomo, e poi vedrete se le vostre pr~prietà saranno 
(') ANTOLOG IA, n. ii-6, ottobre, pag'. 149 ('). 
(') Di quést' opera , vol. I, p. f2. 
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rubb;lstanza difese dai cancelli di ferro e dalle porle colossali di 
queile · fortezze, che si chiamano p_alagj; e dentro ·i quali tr€ma 
sempre la ricchezza, benchè trincerata, e cerca sempre nasèon-
dèrsi nei ravvolgimenti e negli asili impenetrabili dell'arte. Le 
fo-rze fisiche e rporali degli uomini lasciate senza direzione in ma-
teria cl ' industria, sono state pur quelle che violarono l' antich_is-
si:q.10 culto dei boschi, nei monti a lui consacrati daÌla natura; ·che 
portar0no la scure sterminatrice -ad abbattere, senza ordine e senza 
misura, la frondosa maestà dei nostri Appennini; che a similitu-
dine del selv.aggio, che taglia l' albero· per coglierne il frutto/ in-: 
cendiarono le pianle piì.1 solide per vei1derne le ceneri; che, abu-
sando della zappa- e clel vomero, franarono i monti per riempiri. 
gli alvei dei fiumi; che per ra·ccogliere niòlto in un anno, sterilirono 
la terra per ùi1 secolo; e senza risgnardo alle sotto1:ioste pianure, 
i proprietarj montagnardi, calcolando il solo particolare interesse 
àel momento, poich' ebbero distrutto con la scure e col fuoco le 
naturali sorgenti delle loro ricchezze, minacciarono,· cun l' abuso 
di zappe e di vomeri, di seppellire le vallate di Cerere sotto le 
rovine artefatte delle loro montagne. 
Voi ben sapete, Ò signori, ciie io non ampli-fico oratoriamente 
queste improvicle direzioni delle forze fisiche e morali dell ' uomo, 
che tanto nocquero a noi, dopochè i diritti di proprietà fondiaria 
furono emancipati dagli antichi interdetti, che la esperienza avea 
consigliati, e che lo spirilo di sistema o di parte rivocò, male in-
formando quel legislatore, che volea sollanto liberissim.i gli 11omini 
a fare il hene, ed impediti sempre a mal fare: il vostro zelo per 
la pubblica éausa invocò pi,ì.1 volte, e fèi~se troppo tardi, le · mani ; 
riparatrici a ripopolare quelle foreste, e;be la libertà sbrigliata ha ·; 
coravertito in nudi, sterili o pietrosi deserti, Ecco le consegùenze, 
· io lo ripeto, delle forze fisiche e rnoràli dell' uo;no affidate, senzl:ll 
direzione, alla imprevidenza dell' egoismo. Egli snalurò il' creato, 
la industria ed il cornni~rcio: ,,oltò la patria . naturale dei pastori 
nella patria forzata degl i agricollori, gli strumei1tì della migliora~ · 
zione in · qÌrnlli della dislrnziorie ed il commsrcio, arricchilò dalla 
economia, in una specie di saccheggio, che irnpovel'iva gli stessi 
saccheggiatori. 
Potrei citare altri abusi a -danno universale procedenl:i 1:lal li:.. 
bero eserc:izio delle forze fisiche e mo,mli dell'uomo, onde viep:iù 
comp,rovare con gli esempj la giL11stizia della regGJa di subordimare 
quesle forze · all ' impero della comune utilità. Ma ho detto abba-
stanza per rendere 1;nanifesLo l' errore di chi scrisse, che· la legge 
!-
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è colpevole d' ingiustizia· e di àttentato alle proprietà tutte le 
volte che dirige le forze fisiche e morali deli' uomo, piuttosto a 
un genere d' industria, che ad un altro . 
Ed a combattere questa grave incolpazione mi ha spinto la-ri-
verenza alle nostre leggi attualmente veglianti, alcune delle quali 
sono manifestamente ~nimate dal principio d'indirizzare le forze 
fisiche e morali dell'uomo ad un genere d'industria, che nel con-
cetto del legislatore è riputato utile al pubblico interesse. Tale_, 
per eser:npio, è I' ordinanza-: del 27 luglio 1816, con la quale (sono 
parole testuali) volendo S. A. I. e R. il vantaggio e l'incremento 
àelle manifatture nazionali del ferro, e a questo fine favorirne 
lo smerèio nel Gran Ducato, resta vietato l' introdurre ferri fo -
restieri lavorati nelle forme e qualità ;iportate nella Nota in 
calce dellct presente Notificazione. Non è questo sostanzialmente 
un mezzo creduto efficace dall ' alta polizia commerciale a dirigere 
le forze fisiche: e morali dell ' uomo ad un genere d' industria nazio-
nale, il di cui largo incremento emancipare ci potrebbe dalla su-
periorità forestiera, e per valermi della frase di un nostro eloquente 
collega ('), abilitarci a cciv.are l'oro dal ferro, convertendo in at-
tivo al dì fuori questo articolo di commercio, . incoraggito al di 
dentro . di;tlla esclusione de'l coµcorso straniero? Questo spirito na-
zionale, che mosse il paterno legislatore a privilegiare unci cla,sse 
di persone industriose, sarà dunque rimproverato d'ingiustizia 
lct più forte e di attentato il più grave? Son io certamente, o 
signori, nemico, se non più, almeno quanto i pii1 ardenti scrittori, 
dei privilegj conceduti , al1e classi, e non alle industrie, alle virtù 
e ai talenti delle_ persone._ Concordo nel primo caso, che siavi in-
giustizia forse ed attentcito grave, perchè manca sempre il titolo 
della pubblica utilità, ed è, spesse volte, un pubblico danno. Ma 
nel secondo caso, io vi ravviso il premio cl' incoraggiamento, ed il 
tributo, che paga la nazione a quelli che la onorano e l' avvantag-
giano con le industrie, coi talenti e con le virtù. Anzi dubit~rei, 
se negando alle industrie · ed ai talenti sim1glianti privilegj, si com-
mettesse ingiustizia ed attentato alle proprietà morali, per non 
averle difese dalle usurpazioni altrui, o per aver quasi forzato i 
proprietarj a donarle gratuitamente. Io qui non imprendo ad esa-
minare negli effetti e nel concreto la legge da me citata; ma ho 
( 1) Signor marchese Riclolfi. AN1'0LOG J,Ì, n. J.2, giugno, pag. •107 C). 
(") Di quesL' opera1 vol. I, p. 27, 
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-s0la:mente v6l1ufo s@ste:neF.e-, d1~ fu gius,ta:i1n ·astnatto èd in. m.BiS&imia 
I.a intenzi0n~ d:e!l legislatore. 
E q1,1i mi occorre <ili av;v,ertire, che tememd0 f011se l' al!l;t©re, ~:lii:e 
questa massima di giustizia applicata alla mai.p.ifattiara 61.el ferr0, 
si p>0tesse, per identità o maggiorarum dii ragtOF1e, invocare dai 
pr0prietarj terrieri e dai contadini, vale a dire dal rnaggior -nu-
mero,, onde privilegiare, se cosi vuolsi, una classe -tant0 hen.eme-
rita di J,)ersone; l' autore, d.ico, liberalh,simo di animo ed avverso 
a· tutti i privilegj, per conciliare la stla massima con la legisla-
zi0ne finanziaria, h.a ·negat@· generalmente di ~iconoscere nel G6l-
verrrn l@ - s1pi,rit0 · di faw0rfre @@n · Ieggi . ec@Nomiche le m-anifafv~1i1,re 
nazionaJh,_ av.e:m<ilo egJi detto, eh.e da m,liri ')!)rincipj procedcm@ i 
siste11ii doganali diretti piuttosto a render men@ sensibile il tri-
buto al cr.mtr-ibuente, che lo confonde nel prwzo, di quello che 
all' incor.aggiwmento della manifattura C). Sarebbe propta la re-
plica al supposto in contrario, con allegare la legg,e dog-an;ile del 
27 luglio- -1816-, in cui fu espresso il motivo della legge medesirna; 
que11o oi0è -d' ineoraggire le manifatture nazionali ivi nominate, 
col Ji)riv!ileg10 esclusivo delle rivali s-traniere; ed ilil cONseg1J1enza 
1;i.011il è appl.!icabile al n0stro 1.egisl,atore la non g<m.er0s-a initenzi0m..e, 
che !_j)e-r m©d0 €lii reg@1a · l' atitore attr~IDui,sce a t,utti i, legislatori; 
vale · a dire, di renGl,ere meno sensiJIJJile il tribut@; sta1ateehè la pFoi-
bi.ziO'ne del ferro lavorato forestiero Non fo1 certamente diretta a 
nascondere il tribut0 nel p-Fezzo !ilella mercanzia, avendo la legge 
renunziato a€1 ogni tributo, ehe la dogana percepiva in avanti (2), 
(') Signor comm. Lapo De' Hicd. ANTOLOGIA, n: 46, otto.bre, pag. ,I 1>0 ('). 
(2) Secondo la tai-ilfa Q) el ,I 791, il ferraccio, ossia ferr@ crudo, pagava la ga-
bella cl I introd11zio0e ol i L. 113. 6. 8 1>e1· fi)gni I 000 liibbre; la stessa gabella pa-
gava il ferro crndo e fe1T® in g·eb~i; il ferro so«!@ e in Yomera1ti ,~aga~·a L. 8 il 
cento delle libbre; e la stessa gabella pagavan@ il filo citi ferr0, i bacliHi e là chh9, 
dazione; e il bullettame citi ferro cli egni specie, non nominalo parUof,larmenlc 
nella rnrilla, f. •15 il cento delle libbre. A tutte queste· gabelle renunziò la legge 
doganale del 27 luglio ·I 816 a ·ran1t.iggio ed incremento dei ferri vite vengono 
attualmente fabbricati negli edi(ìzj del Gran Ducdto, oye è libera la manifattura. 
Il principio di favorire le arti nazionali con la taritfa doganale, e non quello 
di nascondere il tributo nel prczw delle mercanzie, s' incon!ra in ogni arHcolo 
della tariffa medesima; in virtù cli questo principio ft11·ono esentati dalia ga·be11a 
di estrazione lutti i prodolU delle arLi agrarie, e fNrl!lno itn]ilOSLi più gravemente 
i f>F0dolti delle arti f@resbiere ohe s' introduccmo in '.l'©scana. La sola èc€e:tione 
eme solli·e quest@ )ilrincipio, risgu'arda l'e J!H'OfilN1Ji:0ni €e1•è1J!li e i bestiami, ,ehe s@nw 
f ) IDi quesf 01~era1 v@I: 11 p. 43.° 
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é àvendo fàtta 'questa rèn'uniia per incoraggiare 1e· nazionali ma-
nifatture del ferro, con proih> ire la concorrenza delle consimili n1a-
•riifatturè straniere. · La quaie considerazione si estende a tutta 
quella parte dei sistemi doganali, che proibiscono la introduzione 
dell ' estere mercanzie; senzachè simiglianti proibizioni possano ri-
ferirsi' agl' interessi della finanza in quei molti casi, nei quali essa 
· non esercita un mònopolio in q1rnlla specie d1 proibito commercio. 
Mi perdoni · poi l' autore, se io francamente lo avverto di non 
avere ben considèrato il suo detto nell' asserire, che i sistefni do-
ganali, proce_dono dal principio cli con{ ondere ii tributo nel 
prezzò, e renderlo così meno sensibile ai contribuenti; con simile 
asserzione ha escluso dai sistemi doganali ognì principio _d' inte-
resse pubbliéo e di polizia con1rnercia1e. Ma egli non ha éònside-
rato, che nel primo supposto rimprovera i Governi di usare le 
dogane a simiiùudine dei giuochi di astuzia, nei quali tutta l' àrte 
di vincere si fa consistère nell ' ingannare; e nel secondo supposto 
ha ·confuso le dogane dei Governi legittimi con le piraterie feudali. 
I sistemi di queste dogane nel secolo dei ·signori assassini non 
procedevano certamente dall ' onesto principio di combinare l' inte-
resse particolare della finanza coi pubblico i11teresse: i doganieri 
di quei castellani, a sin1ilitudine dei filibus,tieri, saccheggiavano i 
mercanti, che incontravano per le vie baronali; e i loro principj 
economici consistevano nel preclare il pit1 possibile in quei bai-' 
zelli, coi quali davano la caccia al commercio dei vicini, che la 
necessità geografica facea transitare pel territorio feudale. Ma i si-
stemi doganali dei secoli e dei paesi emancipati dai, piccoli tiranni, 
furono, più o meno, riformati dalla morale finanziera, la quale 
cercò di co'mbinare in essi l' interese del commercio con quello 
_ della pubblica cassa; ed i' pit1 savj Governi, nel conflitto · dei due 
interessi, preferirono il · primo al secondo, e odiarono un dazio, 
che impoverisse il commercio utile per arricchire la dogana. Tra 
questi Governi primeggiò la Toscana nel!' èr.a Leopoldina; ed io vi 
esenti dnlln gnbella rl' inÌrorluzione; e pnre che questa eccezione nbbin ,n-11to 
l'oggetto di s11pplire nlle interne consumnzioni di quei g-1.meri, i quali, nel!' epoca 
della larilfo, nun si credca, t lie russero µ1'0clotti in copia sufDciente al bisog 11u 
della ind11strin naiJonal e. Si voll e, con l'esenzione della gabella, fa cilita rne l' in• 
trocluzionc. Ma subito che fosse dimostralo, che la ca usa clcll' esenzione non sus-
siste più; clie la fa cilitala inlroch1zione nuoce nll' interna produzione; uhe Ja insul~ 
licienza all'interno co 11s11n10 ~i nurncnla in conseguenza rlel rimedio, che peggiora 
la malattia; ccsscrc!Jbc la causa del!' eccezione, e durreb,bc yhicere il principio 
~enera)!') del)i! i/lriffa. 
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feci conoséere in una mia Lezione qual fosse la politica commer-
ciale del Gran Duca Leopoldo, la quale in molti principj continua 
ad essere la filosofia doganale del Gran Ducato. Sarebbe quindi' 
contro la storica verità il dubitare, se il principio regolatore dei 
dazj doganali sia quello di nciscondere il tributo, anzichè di valersi 
del tributo all' incoraggiamentQ delle manifatture. 
· Dal fin qvi detto concludo: 1. Non essere ingiusto, in quanto 
al titolo ed allo scopo, il tributo, che tende a dirigere le forze fi-
siche e' morelli degli uomini, piuttosto ad un genere d' industria, 
che ctd un altro; 2. Essere conforme ai sistemi doganali bene or-
dinati la direzione delle forze fisiche e 1w1,orcbli degli uomini alle 
industrie pit1 utili, mediante l'impulso della ragionata tariffa da-
zia1;ia. E da questi due corollarj io ne conch1do, che non sarebbe 
ing-iusto in teorica, nè difforme dalla pratica dei nostri principj 
doganali, l 'incoraggiamento delle manifatture agrarie, mediante un 
dazio sopra la im'portazione di quelle derrate, che per soverchia 
abbondanza impedissero l' interno smercio delle nostre, o per na-
turale modicità del loro prezzo intrinseco :vincessero necessaria-
mente le nostre negli stessi mercati nazionali. 
Ricondotta la questione dentrn i suoi veri termini, e spogliata 
del lusso di parole e di teorie male acconce al subietto, parmi 
facile a dimostrare, éhe un dazio d' introduzione, ben misurato su 
i prodotti · esotici che offendono gl ' indigeni, sarebbe confòrme alla 
giustizici politica, allo spirito generale delle nostre leggi doganali 
e allo spfrito della polizia commerciale di tutte l1e colte nazioni. 
Nè da questa opinione mi farebbe recedere la paura di perdern 
i soccorsi del commercio nei bisogni cl[ aju'Lo stramiero; perciocchè 
quanto è vero il detto del nostro valente collega sig. marchese Ri-
dolfi, chè il basso prezzo non invita gli stranieri a introdurre 
a scapito le proprie mercanzie ('); altrettanto è vero, per ragi~ne 
dei ·contrarj, che l' alto prezzo invita ad iF1trodurle, per far gHa-
dagno, non solo gli stranieri, ma tutti gli speculatori nazionali, 
che hanno mezzi proporzionati ali ' impresa. Quando il prezzo dei 
grani eccitava gli speculatori, inviavansi dai nostri gl' incaricarti 
del commercio fino al porto di Odessa ad accaparrare i carichi di 
grano èd a sollecitarne l' imbarco e la sp.edizione a Livorno. 
· Nòn è il dazio la causa sola e principale, che dai paesi di ser-
(') ANTOLOGIA, 11. 52, aprile, pag. ·153 ("). 
(') Di q-uest' opera, vol. II, p. 3•1, 
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vitù annonaria allontana .l ' estere .introduzioni, a.neo nei tempi d_i 
maggior lÙcro p.er gl' introduttori; ma f1,1 ed è qtrnl regolamento 
annonario; che simile alla magica legge vegliante nel castello dì 
Armida, apre le porte a chi entra e le chiude sempre a chi tenta 
di uscire. Niuno aina in questi paesi d' imprigionare le sue derrat~ 
e tenerle a disposizione degli abbondanzieri . Nim10 vuole sogget-
tarne la vendita ai prezzi tassati dall' arbitrio, con la quasi_ cer-
tezza di scapitare. Ma laddove è permesso d' introdorre· e di estra_rre, 
pagando anche un dazio che rincara la merce e non la imprigiona, 
è salva . la libertà del commercio, perchè la proprietà è illesa, si-
cura ed indipendente dall ' arbitrio dei magistrati. Il dazio, di eh(') 
parlo, non è un 'vincolo che imprigiona la merce, ma un peso di 
rimedio, che la legge mette nella bilancia del prezzo, onde parifi, 
care i valori dell' ester11e ed interne derrate, che sareb.bero natu-
ralmente iileguali ed a scapiLo delle interne. Chi disse il dazio 
essere un vincolo impropriò la parola per confondere le idee, èon 
lo scopo di comunicare al dazio la odiosità del vincolo, ed impi,1-
tare a quello tutte le male conseguenze di questo. 
Nè credo impossibile, come la pensa il laudato sig. marchese 
Ridolfi, di stabilire un dazio permanente e proporzionale ai giusti 
interessi delle agrarie . manifatture. Egli suppone, che questo dazio 
debba sentire l' influenza delle così dette niercuriali, e alzarsi ed 
abbassarsi, come il mercurio nei barometri, ad ogni :varietà dell ' at- . 
mosfera. Egli suppone, che ad ogni vicenda plateale si cfovesse 
togl iere o rimeltere il dazio, perchè il prezzo dei generi daziali 
non eccedesse il limite contemplato dalla legge ('). Mi permetta 
l ' illustre Marchese di richiamarlo a considerare, clrn le tariffe do-
ganali 110n sono simiglianti alle tasse settimanali degli antichi gra-
scieri. Questo modo è giustamente deriso dal sig . .Marchese, e ni-uno 
uomo assennato sognerebbe, quando è sveglio, sì ridevoli assurtlità. 
E molto meno sarebbe proponibile di variare la tariffa del dazio 
o di sospenderla, al variare del prezzo della merce daziata o iia 
Livorno, o in altra piazza, o dentro un raggio di. paese di 15 o 20 
miglia. Quando il Gran _Duca Leopoldo nella legge del 1767 ordinò, 
che il dazio d'introduzione sul grano forestiero cessasse, ç1,llorchè 
il prezzo dell ' interno era arrivato a L. 15 il sacco, determinò con 
la stessa legg.e, che il prezzo delle L. 15 fosse l' adequato gen€Fafe 
(1) ANTOLOGIA, ]oc. cit. pDg. I 04 n. 
(") Di quc·st' opera1 vo i. 111 p. 32. 
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deì prezzi l0cali nei capiluoghi del commercio frumentario, e non 
dentro un raggio di 15 miglia; e çhe questo ai<ileqmat0 fosse pe,mna-
mehte, -e non accidentàle. Non si fanno leggi ebdoinadarie nella 
polizia politica o commerciale. Nè può ignorarsi. d;gli economisti 
di-questo paese, che esistono in Toscana le gabelle d' introduzione, 
nel t@rritorio riunito, sul vino, sull' olio di olive, sulla farina di 
castagne e su quella di. grano, oltre il diritt0 dell ' tmo per cento 
sul valore di tutti i cereali pel semplice depe>sito nel porto franco 
di Livorno; e questi ec@n:omisti de~bofo.l parimer.ite sapere, eJ.tre sif-
fatte gabelle non si variano settimanalmente a seconda dei prezzi 
plateali delle merci daziate, mediante uµa tariffa mobile e saltuaria. 
E se talora ha creduto il Governo, che gl' interni bis@gni esigessero 
di facilitare l' introduzione dei generi daziati, ha be0ignamenlie 
esentato clalla gabella, non per una settimana, ma per un anno 
intiero, le derrate destinate a supplire alla scarsezza del1e interne 
raccolte. il?er 0mette1'e antichi esempj, io qui raimmento il motu-
proprio notificato nel 29 novembre 1814, eon il quale dal detto 
giorno a tutto il mese di settembl!1e 1815 furono esei~tati dalla ga-
bella e dal diritto dell ' uno per cento i vini forestieri cl-i bassa qua-
lità; ranm1ento parimente l' altro motuproprio notificato_ nel 9 giu-
gno rn15, 0011 il quale volendo facili..tare la i!}troduzione di 0gni 
sorta di granaglie, furono esentate p@r un annci dal diritto d@ll' une 
per cento e da ogni e qualunque pese> ed 61,fJ!!J,ravio dovute> alle 
dogane di frontiera. Ecco due esempj recenti del modo di rego-
lare ~ dazj <il' introduzione sulle derrate, onde c0,lll'liòi.11Larli co_gl' inte-
ressi dei produttori e dei const1matori. La saviezza del nostto Go-
verno risponde còl fatto proprio arU' obietto dèl signor marchese 
Ridolfi; e questa medesima saviezza, se credesse utile d' irnrporre 
uma gabella d' intròduzione alle granaglie in genere, ne use1'ehb@ 
con pariforme :provvidenza, e senzai ripristi1riiare il rnal ufficio dei 
grascieri ed il vituperato ,codice dell'abbondanza. 
Lascio p0:i senza !l1ep1iea di.retta . il quesito, che 1' ingegrn.®s0 si-
gnor marchese Ridolfi, nel terminare la sùa Nota alle MemGrie d~l 
sig. Chiarenti, ha fatto a] wtllbhlice> pensatore, cercanliÌo se sia infi-
nitamente meglio lasciar fare sulla, probabiZità, che i più, che 
i 1w0Ui, che qualcheduno faccia bene, di quello r;,he, pre-nde1ià(} 
a far pér tutti, trovarsi spésso, e forse sempre, a far _così m{l;le (1). 
(.1) ANTO!JOGIA, ]oc. cit. ('). 
(•) Di _quest' opera, vol. Il, p. "32. 
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Io _prego il rispettabile-accademico a degnarsi di riflettere, se quando 
si concludesse, che per massima generale fosse m,eglio il lasciar 
fare, che il prendere a fare per tutti sulla sola probabilità, che 
qualcheduno facesse bene, stesse una tal . massima in conflitto 
con la, nàtura dei Governi, i quali prendono a far per tutti nelle 
• cos·e èhe interessano tutti, e che per ·questo interesse -comune si 
chiamano cose di pubblica utilità. Io dubiterei se la massima fosse 
suscettibile di ~alse interpreta~ioni e capaci cli turbare quell' ar-
monia e quella paGe pubblica, che sono i frutti della unità del sa:.. 
pere, del volere e del potere nelle azioni, che tendono all ' unico 
scopo sociale. K .se ad ovvi~re alle false interpetrazioni si modifi-
casse la massima con distinzioni e limitazioni in numero propor-
zionato alla necessità di evitare il disordine, ne resulterebbe che 
i casi di eccezione sarebbero più numerosi di quelli compresi nella 
regola; e quindi ne avverrebbe, che la massima, che vuolsi gene-
rale, diventerebbe eccezione della regola politica, che uno o più, 
facciano per tutti nei casi d' interesse universale. 
Io non vi ho presentato, o signori, che un saggio di alcuni miei 
pensieri concernenti alla questione pii.1 nazionale che accademica, 
e _da nobilissimi nomi di contendenti illustrata. Ma un saggio -ai 
pensieri è insufficiente a discorrere il tema, dopochè fu molto al-
largato dai dotti, i quali nel discuterlo spiegarono la vastità del-
1' ingegno e della scienza. Con una pih ampia ed ordinata mar.ii-
festazione de' miei sentimenti, mi propongo di esporre, mediante 
la stampa, al pubblico giudizio un mio Discorso, che la bontà del 
Principe, pfo amico di . quel vero eh' è figlio naturale della libera 
ragione, che dall ' altro vero che è figlio adottivo dello spirito siste-
1patico, degnossi · di approvare che il colto pubblico ne giudicasse. 
Nel 1785 Leopoldo primo permesse, che io, contro la opinione 
ministeriale allora . dominante, sostenessi, . clie la libertà del com~ 
mercio poteva essere modificata dai da:zj e dalla polizia del Go- . 
verno, senza che ne fosse distrutta la sostanza; e nel 1788 due 
leggi Leopoldine restrinsero coi dazj e con gl ' interdetti la libertà 
del commercio. Dopo un esperimento di quarant' anni, io torno . a 
sostenere, che la libertà del commercio non è indipendente dai . 
dazj; che la utilità generale, secondo l' oracolo di Bentharn, esser 
deve il principio dt ragionamento in legislazione; che la cognizione 
del bene particolàre del1o Stato, i "<li cui interessi sono in questionè, 
costituisce la scienza statistica del legislatore; e che nella scoperta 
e nell'applicazione dei ·mezzi atti a conseguire questo berie sta 
l' arte del Governo; e che finalmente se la libertà del commercio 
( 
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11011 è in qualche caso conforme al principio di legislazione, d1-
venta un falso principio di sistema, che non può far parte deUa 
scienza del legislatore. 
Qualunque sia per essere l'effetto delle mie discussioni, io n~n 
cerco plauso nè premio; ma le oneste e savie persone confesse-
ranno almeno, che non merito biasimo, se ho voluto servire al-
1' oggetto dell'Accademia, al bene dell ' agricoltura, eh' è l' iqteresse 
comune, e allo spirito del Governo, che io credo esser quello di 
conoscere, per tutti i mezzi, il bene ed il meglio, per poi maturare 
nella sua prudenza le leggi di pubblica utilità. 
. I 
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GIUSEPPE COSINIO VANNI 
SULLÀ ERRONEA IDEA 
CHE, ATTESE LE CIRCOSTANZE PARTICOLARI D'EUROPA, 
SIA NECESSARIO FARE ECCEZIONE 
AI PRINClP.1 GENERALI DELL' EC®NOMIA P0'1LITICA 
INTORNO ALLA LIBERTÀ DEL COMMERCIO - iDEI GRANI. 
MEMORIA 
LETTA IL DÌ 7 AGOSTO 1825 NELL' ACCADEMIA .DEI GEORGOFILI. 

La discussione sul commercio dei gr.ani, che ha formato sog-
getto di tante Memorie lett~ in . questa adunanza nel corso del pre-
sente anno accademico, ha messo . nella sua pit1 chiara luce la 
necessità di non deviare giammai dai principj dell'intera ed asso-
luta libertà commerciale. Sarebbe quindi della massima utilità il 
fare un ragionato compendio di tutto ciò che è stato detto in q1:1e-
sta ad1manza sopra questa importante questione, ende dimostrare 
a tutti i Toscani che nessuna utilità, e anzi g1mvissimo danno si . 
arrecherebbe al nostro paese se fosse11ò imposti dei vincoli al com-
mercio dei grani. Ma fintantochè questo lavor.o non sia fatto, pe-r-
~ettetemi, o valenti colleghi, che io confuti .m;ia argomentazione, 
che modernamente è stata posta in campo da quelli che opinano 
· esser necessaria l'introduzione dei vincoli, e che per la sua sin-
golarità non mi è sembrato che dovesse restar senza confutazione. 
Essi hanno detto, che per regola generale i vincoli al commer-
cio, compreso anco quello dei grani, sono dannosi a uno Stato; 
ma hanno sostenuto che le ·circostanze·, in cui attualmente- si trova 
l' Europa, esigono che si adotti una limitazione, una eccezione alla 
regola generale. Insomma, essi rendono omaggio alla giustizia, alla 
santità dei principj, essi pure si vantano fautori della libertà com-
merçiale, ma credono che al presente sia necessario-il deviare dai 
principj, sia necessario il f~re una eccezione alla regola generale. 
Se voi però esaminate quali , sono le circostanze, che, secoado 
1 i partigiani dei vincoli, rendono necessaria la limitazione alla re-
gola generale, troverete che queste circostanze non sono altro che 
la pace generale, di cui fortunat,amente gode al presente qlilasi 
tutto il globo, e lo stato di fratellanza e di reciproca coimmic::J.-
zione in cui, attesa la pace, si sono poste tutte le nazioni. Da ciò 
ne segue che, secondo essi, finch.è durerà la pace generale biso-
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gnerà stare• non alla regola, ma alla limitazione. In una parola, 
quel principio di economia pubblica, cui essi pure rendono omag-
gio, quel principio che stabilisce l' utilità dell ' intera e assoluta li-
bertà di commercio, è buono, secondo essi, finchè dura lo stato 
di guerra, ma deve esser limitàto appena che si fa ritorno nello 
stato di pace; o per dir meglio, la regola è per il caso di guerra, 
la limitazione è per il caso di pace. 
Quanto sia ingiusto questo ragionamimto non ha bisogno di di-
mostrazione. O l' economia pubblica non è una scienza, o se lo è, 
è impossibile che i suoi principj generali, i s~oi assiomi siano 
buoni per lo stato di guerra, e che tisogni ricorrere alle limita-
zioni nello stato di pace. Smith e gli altri economisti hanno sta-
bilito il teor~ma deÌl' intera ed assoluta libertà commerciale, par-
tendosi dalla supposizione dello stato .di pace fra le nazioni; a112i 
tutti hanno insegnato, che nel caso di guerra bisognava imporre 
alfa libertà dei limiti. Così ognuno conviene che iri una città asse-
diata è inevitabile, che l' Àu.forità imponga al commercio dei ge-
neri di prima neces~ità quei vincoli, q~elle restrizioni che le cir-
cestanie stlggerisèonb; Ed è ìmpossibile il ragionare della libertà 
. d~l commercio, e il dim.0strare COi1 la ·teoria quali sono i vantaggi, 
che le nazioni possono risentirne, se rion si suppone, che le 11a-
zioni possano stàre di fatto in liberà · co1nunicàzione fra loro, se 
non si suppone cioè che sìano in stato di pace. La regola dunque 
è per lo stato di pace, e la limitazione è_ per lo stato di guerra; 
e questo singolare argomento dei partigiani dei vincoli è tutto fon-
dato so'l)'ra una confusione fra i principj genefali e le limitazioi1i 
della scienza economica. 
Queste poclrie osservazioni bastano perta1tto a dimostrare l' in-
gii.'lstizia del sisterrra e l' e~roneità dell ' opirii6he dei partigiani dei J 
vii1còli E ognuno da questo argo'meirterà, quanto possiamo dirci 
forfonàti; se n:talgràdo l' esempio di alcuni paesi è malgrado le opi-
nìorii da alèuni èstérnatè ìn contrario, presso di noi noti è sfato 
ancora credtifo èhe il felice avvenimento delta pàée generale ci 
ponesse· nella necessità df deviare dai sàcro'sànti principj della 1n-
terà ed assoluta: li'bertà commerciale. 
D 
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SUL CtONt:MERC IO DEI GRANI. 
R.AGIONAMENTb IIl. 0 
PRESENTATO IL DÌ 5 AGOSTO 1827 ALL'ACCADEMIA DEI GEORGOFILI. 
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L'equilibrio generale tnnlo Ym1tato, ,a .cui tende 
la natura, è un bene che finorn non si è otlcnnt@. 
Le gare delle. 'nazioni per 'far 'incliniu'e la bi• . 
lancia del commerci<) in foro J3t1rticola1'e· fav.0re, 
che si sono portate. all' ccc;esso co,n violenza .e con 
raggiri, sono certamente condann.abrn, ma non è 
meno condannabile i' indolenza cli alcune, le quali 
in mezzo a tali gare niente si scuotono·, anzi si 
contentano cli · servir loro di bersaglio .e di Yittime. 
PNL~nJ::RJ. T. ·1, pag. 1541$8. 
DISCORSO PRELIMINARE 
Il chiarissimo Say ne'i suo trattatò d' ecémomia politica, alla 
pag. 171 del tomo secondo ci ha avver,tìto, ·che • · à'chaqùe' ins1iant 
on se · sènt arrété par la nécessité de coìnhattre des objections qui 
ne seraient pas faites, si fos principes de l' éco1iomie · politique 'éta-
ient plus · répandus. ,, Questa osservazione è tanto vera, eh@ ·io 
stesso nei miei scritti ho dovuto sospièmderè ·a · ogni ·tanto i ragfo-
·namenti a sostegno della mia opinione, p'er combatte1;e· delle obiè-
zioni ·che gli avversarj hannD prommi'so, · non conosce'rido forse a 
fondo .alcuni principj della scienza economica, o ahneno n6n èon-
siderandoÌi come ·canoni inconcussi della medesin1a. In fatti è stato 
per ·essi messo in ·dubbio; sé le tasse posso110 . ò :ti:ton possono au-
mentare il prezzo dei generi esterni, e in conseguenza sostenere 
quello de' nostrali, e sono giunti perfino ad assicurare, per mezzo 
cli un fotto dato per certo, che nei mercati europei si formava il 
livello del prezzo dei generi frumentarj, ad onta delle diveFse leggi 
locali, cioè proibitive, tassative o liberali. Per quanto nel mi© primo 
1' 
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Ragionamento alla pag. 16 (') io dimostrassi, che tal livello non 
p@teva .accadere che per la sola libera concorrenza dei generi frn-
mentarj nostrali ed esterni, e dichiarassi, che quando il fatto alle- · 
gato fosse vero, non poteva il loro livello risguardarsi che mera-
mente accidentale, mentre ammettendolo come costante, oltre a 
dover rinunciare ài principj fondamentali della scienza economica, 
era un perdere il tempo nel confondersi a disputare sulla libertà 
commerciale in quanto ai cereali, e molto meno a sostenere una 
legge inutile ed inefficace a proteggerne gli effetti. 
Ma chi piì.1 particolarmente credè non dover valutare delle ra-
gioni appoggiate sopra uno dei principj pÌll inconcussi della scienza, 
qual è q1,1ello che la sola liber.a concorrenza dei generi nostrali e 
forestieJ?i può formare il giusto livello del loro valore, in un altro 
· Disco11so riportato rrel fascetta antologico del marzo 1825 alla pa-
gina 84 e) così s'esprime: « Portiamo adesso il nostro sguardo 
sulla Francia, e v(:ldremo ·che ivi pure il fatto smentisce le teorie, 
che si vorrebbero propa,g8:r fra di noi, e prova che il livello quasi 
europeo dei prezzi del grano nel 1823 non fu accidentale, come 
alcl'lrii pretesero, ma dipendente dall'impotenza dei vincoli nel · 
creare . dei prezzi. artificiali alle cose. » Con questo ragionamento 
il- nostro scrittore tenderebbe 11iente meno che à distruggere intie-
ramente i due principj fondamentali da 'me indicati della scienza 
economica. Ma siccome la solidità dei medesimi viene oggidì con-
fermata da ciò . che accai'le . nell ' Inghilterra; ove il prezzo dei grai1i 
è carissimo per la sola causa di esserne proibita l'introduzione 
dei forestieri, il che prova · pur troppo la ' d,i lei' potenza · a creare 
dei prezzi artificiali; qtiindi sarà inutile di trattenere più a lm1g0 
il lettore sopra tàle argomento, tanto pEù che- nell ' attuale mio 
SCFitt© si pFesenteràJ l' occasione di dover trattare del medesimo, 
pa11laEd© delle disc~1Ssio1ii a cui l' alt0 prebo dei ge1aeri frumentarj 
ha dat0 luogo fra i tnen:ibri del Pa,rlamer;it9 inglese. Solo avvertirò 
la e@ntradizione in cdi cadono gli odiern'i · economisti tosca,ni, per 
raJ;Jperto alle ta_sse o gabelle, Ilei riguarda rle come irreffieaci a so-
s,teliler\:l e r~alza11e i prezzi deHe derrate territoriali:, facendo pagare 
uwdiri~l(i) alle straniere; quando poi mostrano d' altronde di tewHH' 
questi effetti. Infatti l' aùt0re dello scritto, seguitando il sn0 ragio-
(1) Di q_ue~t• oper~, vol. I, p, \J0-91. 
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naiment@, co:aì la discorre alla pag. 84 (1): « Epl_\)tt'l!e, lo· crede:reste?· 
essi traggono <ilalla loro sconfitta un' aJ?me d' attaeeo, la ~uare werfu 
non regge nieglio deU' altre alla pugna, e si spezza sU11lo sclilm:@ 
della verità. Se i vincoli, essi dioeno, a nulla servono, se mentre 
i Governi prescrivono i limiti dell'importazione e dell'esportazione, 
il grano segue nel suo prezzo la legge della natura e I' universale 
equilibrio delle cose, a che dunque declamar tanto contro di loro? 
Perchè sì a lungo garrire sulla <!l.i loro qualunque siasi importanza? 
La risposta. è bem. facile (seguita esso). Perchè i vincoli possono 
fare tutto il male, e non possono produrre il bene giammai, rer-
ehè se non de!Jbonsi far leggi inNtiilrn, molto Hi1eno debbono farsene 
deUè facilme[}Jte dannose. » Prego il grnudizi.@so lettore ad ainaliz-
zare qliles;t(j) sing0larissimo discorso, onde rilevarne la più evidente 
-eontradizione. Infatti egli coli' affermare, che possono i vincoli far 
tutto il male, non contradicesi ;1pertamente, volendoli poi conside-
rare come impotenti? Le leggi che stabiliscono delle gabelle p@-
tranno essere dannose, come egli assedsce; ma non saranno inu-
tili, conne certamente sarebbe quella che sostenesse la ,libertà del 
commercio dei cereali, quando fosse vero che il loro p:rezzo si r-
vellasse, a malgrado delre trusse e delle proibizio.ni stesse. io con= 
verrò .e!liLe 1e gabelle siairw un male; nna l!lli.l® di €flllei mali neeessai:rj 
fira i corpi sociev0li nel presente [oro ©r<fnamel'lto, CCinne le 0pe-
razioni chirurgiche lo sono nei corpi fisici. Esse sono gli strumenti 
per l' economista ond' operare, come i ferri per il chirurgo. Io con-
fido poter provare in questo mio scritt©, che ie tasse .possono es-
sere dei rimedj più o meno utili, a seconda delle circ0stanze e 
dell ' abilità di chi dee praticarle, egualmente che i potenti medi-
camenti nelle mani dei b.u@ni med:ici ecil i bisturì ed i lit©tomi in 
quelle d' eccellenti o~eratoFi. 
Siccome <diversi scrilYtl@1Fi, prrem<ilenèl@ i111 esame iI mi@ )jlrim(i) ~a-: 
gimiamento imtiiholato lJubbj (ro.0n perclilè i('.) dubitassi deUa ver-ità-
del mio assunto, come s'è voh1tQ far credere, ma per alcttni par- -
ticolari riguardi cagionati dall' irnportanzae delicatezza dell' argo- . 
memto ), hanno ad esso faU~ quelle critiche che ciascuno ha ·stim~to . 
opportune; e riflettendo che troppo tedi-o~a sarebbe riuscita al·let- , 
t0re istruito èd imparziale una risposta a tutte le obiee;i@ni ,f?,tte, 
ho stiFmatG limitawmi a ris•ponderre -a qu(glle solé, che per l' u:m.a.,ra.;, 
gi;(')'lile @ per I' a:ftr-a h0;111111Q .me:rìtatG ;1a mira attenzione, traS~lil/Fàr.ièll()) . 
(') Di qt1esC op@ra, voi. 11 'p. 'Hi4- I 65i 
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tutte l ' altre, i,mitam@nte ai sarcasmi e alle insolenze che alcuni 
di loro hanno creduto dovermi regalare; riguardandomi risarcito 
abbastanza col vedere che cinque o sei se ne sono seriamente e 
grandemente occupati. Mi duole soltanto veder praticato un tale 
contegno da persone, che appartengono a certa classe, che senza 
pretenderlo dovrebbe coll' esempio mostrare aver diritto al princi-
pato della convenienza e della piì1 fina educazione, egualmente 
che di veder conculcata dalla maggior parte degli uomini di lettere 
la massima oggi da loro predicata, che convenga educare il popolo, 
poichè la sola istruzione può rendere le nazioni piìl felici, intro-
ducendo in tutte le classi della società quella civiltà che sola può 
indurre la reciprocità dei riguardi fra gli uomini. Ma come confi-
dare possiamo di ottenere un sì felice risultamento, se continua-
mente osserviamo le lJersone piì1 istruite, che deonsi supporre le 
più civili, non solo mancare fra loro di reciproca convenienza, ma 
godere, apparentemente almeno, di provocarsi con modi piccanti 
ed indecenti e lanciarsi per fino brusche villanie e vere ingiurie? 
Deploriamo per ora questa indegna costumanza . e confidiamo che 
un giorno, condotta meglio la generale e scientifica educazione, 
non sarà piì1 dagli uomini apprezzata che la buona e sana critica 
e rigettata con disprezzo quella degli aristarchi e dei saccentuzzi, 
sempre indecente e spesso ingiusta. 
Fino dal momento in cui rni determinai a scrivere sopra questo 
difficil e e delicato argomento, conobbi qual carico io m'addossava, 
e quanto spinoso rendevasi in Toscana il trattarlo in modo da non 
far generalmente gridare i dotti contro di me . qual propagatore di 
economica eresia. Onde m' imposi cli provar colla istoria dei fatti 
il vero vantaggio prodotto dalla parte diretta della legge frumen-
taria, separandolo dal! ' altro ben piccolo operato dalla .indiretta. 
E per quanto cotale distinzione delle funzioni della legge indicata 
abbia dato nel naso ad uno de' miei critici piì1 mordaci, che per 
l ' eser:Cizio della sua nobile professione piì1 che li altri dovea es-
sere in_ grado di valutare, formando essa ordinariamente il sog-
getto delle dispute forensi, con piacere ho rilevato, che general-
mente' i lettori ne so no rimasti soçlisfatti, poichè per mezzo di essa 
compirvero a loro chiarissime le mie idee. E ciò -non tanto risulta 
-dalle ~oltissime lettere scrittemi da uo1nini di sommo merito, ma 
sp_eciaJmente dall ' e:;;tratto del mio primo Rag.ionamento pubblicato 
nel fafcetto antologico del mese di aprile 11325, pag. 151, scritto dal 
cbiari$simo . signor avvocato Alclol;>i:an çlo Pç1olini, che per generale 
sentim,enlo, può slare a confronto in tal'i niaterie çon qualuriqu E,l 
nostro !;ìçienziato neUil pubbliça economia. · · 
· Per quanto, come io dissi, fossi persuaso di essermi assunto 
un gran peso onde provare, che il sistema di libertà illimitata lilel 
commercio dei cereali non doveva essere assoluto, ma subordinato 
alle circostanze; dopo cli aver dimostrato agl' intelligenti miei con~ 
cittadini, non avere la legge frumentaria allontanato le carestie 
ed aumentato l' industria campestre per aver permesso l' estrazi~ne 
delle J1.0stre derrate e molto meno per aver accordata la libera 
introduzione delle straniere, ma bensì per aver tolto tutti i vincoli 
annonarj che ince,pp~vano le varie produzioni nelle loro corre~ 
spettive provincie, impedendo ogni comunicazione coll' altre e po-
nendo mille ostacoli alla libertà del c0mmercio interno, io con-
·fidava che molti cli loro avrebbero, se non cangiato sentimento, 
dubitato per lo meno della certezza del medesimo. Nè la mia fidu-
cia rimase d·elusa; poichè molte persone distinte per i loro talénti 
e cognizioni, che persuasi erano esser io in errore, dopo di av'ere 
inteso la lettura del mio Ragionarnenlo-dubitarot10 cli ciò, che per 
l' innarrzi riguardavano come una verità matematica, vahitando 
particolarìuente quanto esposi rispetto alla reciprGcità del com-
mercio fra le diverse nazioni, e dichiarando che questa era ·una 
questione degna di essere seriamente discussa. Che essa facesse 
di fatti molta impressione negli uditori, lo prova evidentemente lo 
scritto del signor comm. Lapo De' Ricci letto nell' Accademia dei 
Georgofili il 2 gennaio 1825 e pubblicato nel fascetta antologico 
del mese successivo: Sullci utilità clei moltipUccdi prodotti della, 
genercble industria, e sul dcmno dell' opporvisi anche nel caso 
che i sistemi proibitivi sussistano negli altri paesi. Alla pagina 
129 (') egli dice: « Che per quanto la lunga esperieaza ci a,bbia 
fatto conoscere l' utile della libertà economica, nondimeno oggidì 
sotto l' aspetto dello sbilancio verso gli altri Stati, ·si ritorna lar-
vatamente a mettere in campo l' istessa questione. ; Egli è singo-
lare, che i nostri scrittori parlino sempre dell ' utile arrecatoci dalla 
nostra libertà economica, comfondenclo quella del commercio in-
terno ed esterno. Infatti alla successiva pagina 130 (2) lo stesso 
sig. Ricci così la discorre: « Non è servile adulazione, o signori, 
se io rammento con lieta compiacenza, e come auspizio di liberale 
e fortunato regno, eh.e il successore di Le0poldo e di Ferdinando 
(1) Di quest'opera, vol. I, p. •I 30. 
( 2) Di quest' opera, voi. I, p. •131. 
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ha abolito la tassa su i macelli, e che questa è stata la prima 
legge segnata dalla reale sua rmano. » Ma essa risguarda la libertà 
del <;;ommercio interno, e non esterno, cioè di quello che noi con 
tutti i saggi economisti valutiamo oltre modo, e che vogliamo pro-
vare doversi preferire all' altro, caso che le circostan_ze commer-
ciali del mondo intiero li pongano in conflitto. Onqe siamo d' ac-
cordo con lui ad esclamare: « Popoli uscite in folla, açcendete 
fuochi,· cantate inni festosi a quel re che vi diminuì le tasse. » 
Ma il dove discordiamo grandemente fra noi sta nel sostenere un 
sistema da paralizzare gli effetti salutari di quella legge frumen-
taria, eh' esso e consorti tratto tratto invocano a pro della loro 
opinione; mentre sostenendo il principio della libera introduzione 
dei cereali esterni in Toscana nelle circostanze attuali, pare a me 
sia lo stesso che distruggere lo scopo di essa legge, il manteni-
m!c)nto, cioè, non che l'aumento della produzione dei nostrali. Quindi 
o conviene renunziare alla .sua utilità diretta per godere di quella 
indiretta, o moderare questa per sostenere quella; e per spiegarmi 
con 11J.aggiore chiarezza farò il seguente ragionamento. Si crede 
egli che la legge frumentaria abbia allontanç1to le ca:restie, aumen-
tanqo la nostra industria agraria? Domando se credesi che un tal 
,~resultamento venne prodotto animando pii.1 il c0mmercio interno 
dei cereali con liberarlo dalle leggi e da' vincoli annonarj, ovvero 
permettenqo la loro estrazione e l' introduzione libera dei fore-
stieri. Se ne ha prodotto pii.1 nel primo caso, conviene sostenere 
j ] principio che diè vita al commercio interno; ,;e piì.1 nel secondo, 
conviene guarentire quello che lo diè al commercio esterno. :Ma 
quando questi due commerci sono in collisione fra loro, bisogna 
determinarsi a favorire quello che si crede il pii.1 utile. E siccome, 
torino .a ripetere, tutti gli economisti convengono, come proverò 
evident.emente in questo mio Ragionamento, che il pvimo è senza 
confronto il pii.1 vantaggioso alle correspettive nazioni, q1:1indi niuna 
persnna sensata può esitare un istante a decidersi. 
1 m.iei avversarj fra le accuse, che si compiacc-iono darmi, hann0 
posto quella di ave.r parlato dei mali senza avere inàicato -i rimedj ; 
infatti il signor marchese Ridolfi nel ci-tato Ragionamento alla pa-
g~qa 81 (1) così si esprime: « J ,pocl).i d;i.e i:q,s;orgon@ di coFitraria 
opinione, poco in molto dissero della questione, e sopra tutto dif-
fusamente ragionando dei mali, ed in mille _guise pingendol~, quasi 
( 1) Di 9u~st' opera, vul. I, p. -170, 
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Jlilai · si t:rrutteninero intorno agli opporlilibni rìm:edlj. P!iamgere slll-l''mHle• 
e pro-porre il bene è nostro istitu.to; ma se n' allli@ntaiha diametral-
rn.@rate chi fa del male, puro soggetto di lettera1rie dissertazio~i » 
Ma c@me è egli p@ssibile di fare um. rimprovero così aeerbo ed in-
giusto ad uno scrittore-, il quale si è cl.ato ogni premura per dim0-
strare, che ii,l vero e sicuro rimedio ai nostri mali e,rai queJlo di 
moderare la libertà del commercio est@rnò dei cereali? Infatti aUa 
pag. 25 (1) del mio primo Ra.rg~onament© c@sì mi esprimo: « Qlilindi 
pa;nnii, o sigr'rori, che il nostro rispettgso riguardo alla pienezza delfa 
legg.e s1:1.lla libertà delle g;raID aghe debba star formo in quanto ai prin-
ciiplj genernk Ma fino a tanto che gli altri Goverriri. non vorrarnmu 
. a<il.ottarla, la politicai e l'esperienza, come c'insegnano (avl!l1lo ri.: 
gtilardo al vamtaggri.o della n(j)stra: agricoltma) di mantenere- ed irn:-
CQraggiare la parte cliFetta della medesima,-così ci dirnostmr.10 ru:©-
vere sllt-bordimare l' indiretta alle circostanze più 0 memo fà'Vorev@~,i 
o contrari(;) alla nostra agronomica industria. » E siceome la fun-
zione indiretta della legge è <da me considerata queUa che risgl!larda 
la· liJbera imtr© <il!uzione dei cereali stranieri in Toscana, qufadi su-
bit(j) che ho dichia:Fato dioversi questa limita11e subot1?cl~mand0la ruUe 
circostanze, mi pare di aver manifesta:tG il mezzo da me cre<ilnwto 
piÌfl proprio onde rimediare ai nostri guaj. Ma se i riguarcl~ eme i0 
stimai op,portùno di avere nel primo mio scritto, a eagione deUà 
. delicatezza del soggetto di cui impret1d·evo a t:Fattare, non hann© 
reso abbasitanza chiare le mie idee in prop0sito, confido che i1 se-'-
condo avrà ben suppliho ai chiarirle, e quin<di a li!hierarmi dal~a 
taccia di far del inale puro soggetto di letterarie dissertazioni. 
Ma poichè eglino mi fa.anno rimproverato di a'Ver parlatG dei 
ma,1,i della Toscana e cl!i averli dlipinti in mme gu.ise, io cred(') di 
nGti dover tacere intorno agli splendidi e imagni1fici q,uadri <ili {e~i-: 
cità da loro effigiati C())1il co~ori sì vivi_, da far cr(l)dere, che @ggi. i 
Toscani riposano sopra letti di rose; sm di c1ie me n' awp@llerò . 
aglri. uomini sensati di quakua.que dasse, ncm che ai proiFJ:Fi@tarj 
come i più interessati. a risg11ardare la forg· seducente piU.u ra qual 
opera di fervida fantasia più tos1io che di fr@drila raigi@ne. Ma la-
sc,ialildo al tempo il disinganno, cred@ dgve1· terminare la mia 
p,r@fazione facendo osservare, che in tutti i miei! scritti n@n 1;ni 
sono valso che dell ' autorità• e degli argmnemti di scrittori, clrn s@-
st@tl:gono in tutta I' estensione possibil.e 1a Ji))}assima della l.ih@rtà 
(1) ®i quest' opeì·a, voi. I, p. 97, 
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illimitata, senza citar11e pur uno di queÌli che credono wtili aleun1 
moderamenti a seconda delle circostanze. Infatti io non ho parla:b0 
del nostro Gioja, uno dei più insigni economisti viventi, che seb-
bene molto liberale, nella sua celebre opera sulle scienze econo-
miche, dopo aver detto « che se la Russia seguirà ad inondare 
con i. su0i grani il Mediterraneo, molti Stati d' Italia dovranno so-
stituire al fromento altri prodotti, o cambiarsi in deserti, " sog-
giunge: « È evidente che un paese provvisto di grani nazionali non 
può ammettere il grano esterno, senza esporre l' agricoltura ad 
infallibile rovina; giacchè · se una nazione coglie il massimo van-
taggio, allorchè ai compratori nazionali si uniscono gli stranieri, · 
deve trovare il massimo danno, se· ·concorrono alla vendita stra-
nieri e nazionali: così a una Iiazione, ove non manchi granb, non 
è applicabile l' illimitata libertà del commercio. Quell ' ideale equi-
librio di derrate suppone che siano eguali i mezzi da ogni banda, 
che dal vero spesso è lontano. » Ed a riprova della diTittura di 
sua dottrina, egÌi riporta la famosa legge cl' Inghilterra del 1689 la 
quale, premiando l' esportazioni e proibendo l' importazioni dei 
grani, cambiò sì felicemente l' aspetto di quel regno, cbe, al dire 
di Mickols, ·più di un terzo di terre incolte divennero fertili. Di 
questa legge e de ' suoi effetti ne tratterò a suo luogo in questo 
mio terzo Ragionamento. Intanto seguitiamo il Gioja: « Allorchè 
un popolo, avendo grano nazionale, respinge l' esterno, non vuole 
lucrare su l' altrui industria agraria, ma salvare la propria. Egli 
sarebbe · certamente un insensato se non opponesse ostacolo alla 
esterna inondazione che farebbe sparire i suoi campi. Questo osta-
colo, lungi dallo scoraggire l' agricoltura nazionale, infonde una 
mtova vita. » Ed ecco che lo stesso Gioja convie ne nel mio senti-
mento, che il dazio messo sull' esterne derrate non è un vincolo 
all ' industria nazionale, ma un ostacolo apposto a quella degli strn-
nieri, il quale infonde nuova vita alla riostra agricoltura. Parimente 
hci trascurato di citare Malthus, la di cui opera sopra i principj 
di economia politica, considerati sottu il rapporto. della loro appli-
cazione pratica, potea somministrare dei grandi argomenti a favore 
della mia opinione. Solamente mi permetterò di riportare il se-
guente paragrafo, sembrandomi molto adattato al caso nostro: 
« Une théorie peut paraitre . exacte, et elle peut l' ètre en effet 
d' après des données convenues. Ces données peuvent aussi paraì-
tre tout a fait semblables a celles qui ont servi de base a la théorie, 
dans le cas particulier auquel on se propose d' en faire l' applica-
tìon; mais une _légère différence dans !es circostances, quid ' abord' a 
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:wu 1ue pas ètre apereue, peut dever.iir sensible d' après la d~!a:ér<mce 
ecmtre les résultats réels, et ceux q11' orn p<'mvait pirésmner. La ilihlé@-
rie Ji)Olll'ra donc ètre C(i)nsidfaée comme· en défaui soit par l' efl'et 
d' hl.Il vice radical dans ces primcipes, soit parce €jU·, eHe 111' est pas 
ap1,vlicable en général, om ne l' est pas en particuliel' aux circe-
stances existentes. » Una teorica può dunque cornparÌ!rn esaitta, ed 
esser in effetto conseguentemente a dei dati cot1venl!lti. Quimtli la 
teorica sulla libertà illimitata diel commereio delle diverse imdu-
strie deMe nazioni può essere gi1L1stis<Simai, €J:mmdo i dati, SlJ. dei . 
ql!1ali gli economisti l' hanno appoggiata, veri.fieati e sostenu Ì! fos-
_sero dal fatto; ma se nol fossero, [a teol'ica èlee vacillare e colilse-
.guentemen.te co111siderarsi come inesatta ecil ~nrubile a sosteroeJile 
quegli @ffettÌ! che s,i era proposti. Infatti. l' Anonimo, la di cui opera 
economica portai per titolo: L' intéret de l' Etctt, e della quale lilll.i. 
varrò in aw,J.!i>resso, nello stabilire la teorica . deHa libertà illimirliata 
del cornmerci@ dichiara che per ottenere dei resl!l~ltati vantaggi.osiÌ 
da tal si.s~ema è ne-cessario che la libertà sia piena ed inti@J'a, e 
non ristretta ad mn territorio; Smith e gli asltri ~~J:;ierailii ec0nomis1i;i 
posteriol'i tutti aH' Anon1mo, d@' cui argomenti si so,no piÌil 0 mene 
gi@vati, sostenendo [a stessa dottrina non J!lO_ssoN.0 dipartirsi dalla 
dicln.iaiwazione irnilicata dal suddetto scri.ttoTe. Ciò da:to, subito c.fue 
il fatto dimostra che tutti i Governi europei edl ameri.ean.i, non sol@ 
110n permetton0 lai libertà ilri_mitata delle diveFse ifildustrie ,cilelle 
Juazi0mi nei loro e0rrespettivi Stati, ma: alcl!lni dii lorn ie pr0i.b>i.-
sco . n0 intiera1ilil.ente, e tuitti gli altri ca11icandoi!i d~ elilormi dazn n@·ru 
solo ne limitano la libertà, ima qiaasi direi! lai incepparw; l:'Jis@gnerà 
cenvenire ehe la ilìeorica è fondatai sop11a d@i prineitpj probahilmente- · 
giusti in a:stratfio, ma in conere1io ra0.[calt11eia.~€ v>iziati, e pe·r CO!ll-
seguenza non applicabile ilil ge~wrale e rn@lt@ meno in parti:c0i,a!t1e; 
,fim0 a tanto che non piaeeia ai · Govemamti deHa pil!ll g11a:tl l_i)art~ 
d@lle nazioni accettarne la massima e farfa mette:r in pratica: . 
. Fil'lalmente, prima· di por fil!le al mio disc0rs@ pl'I'-elirrrninmre, ~•rego 
ehi legge a ramrnentarsi, clile qua: n.dl:@ Ul'l.O scrive sopra @ggetti di 
molta ·serietà e di grancile !importanza e proc tìma di @sser breve, 
seli}za abfu;l.ndonare il ton0 severo della disè~ssfone, egli è costrett® 
a tFascurare ogni ornament® di stile per aJfointamare Ci]l!lalilot® è pos-
sil::>!i[e l'oscurità, broois 0sse labaro, obsc.urus fio; CQ)sicehè ;per 
parte dei lettori rendesi ne<tlessaria irrt@lta art.teN.zieme e Jil.Olil mir:ui)re 
. i1r;H:llillgenza. 
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RAGIONAMENTO 
Allorchè io divisai di scrivere il prim0 Ragionamento eco110-
mico-politico sulla libertà illimitata del commercio delle granaglie, 
principale mio scopo si fo di richiamar~ i miei ·concittadini allo 
esame di quella legge vitale emanata dal gran Leopoldo nel 1767, 
mediante la quale, tolti gli ostacoli che alcuni regolamenti annona:rj 
presentavano alla libera circolazione dei nostri generi frumentarj 
nell' interno dello Stato, egli rimosse le cause primarie, che impe-
·divano ai Toscani lo sviluppo dell' attività e della: tendenza, già 
dagli Etrmschi lor® ante0>ati dimostrata, per le faccende campa- . 
gnuol@. Che il creatore di quella l~gge salutare intendesse d' inco-
raggiare con essa la produzione dei cereali, di cui la Toscana 
mancava in tutti gli anni per più milioni di staja, parmi tantél 
evid@nte da non poterne tampoco dubitare. Per ottenere un intento 
sì t1tile ed importante, egli conobbe quamto fosse opportune> di pro-
muovere con tutti i mezzi possibili l' industria campeste, e quindi 
non contento della remozione degli ostacoli interni, volle che tolti 
fossero ancora quelli che restringer totalmente pot€ssero nell' an-
gusto suo Stato le . produzioni territoriali, che dalla sua provvida 
legge e dal getiliio ed energia dei Toscani già prevèdeva che qt~asi 
per incanto accresciute sarehbero, 11011 solo da liberare la nazione 
dai flagelli delle carestie ripetute sì spesso fra noi, ma forse an-
cora da poterne inviare a quei popoli stessi, dei quali per oggetto 
sì grande era stata fi.m allora serva e tributaria. 01·a negli artic0li 
22 e 23 della legge suddetta leggesi in proposito quanto seglie: 
« 22. L' es.trazione dei grani e biade e farina da' nostri Stati sarà 
permessa, tanto per terra che per mare, fino a tanto che il prezzo 
d@l grano del paese non arriverà per aclequato a L. 14 il sacco, 
@ in tal tempo sarà permessa l' estr·azione <ilelle biade, castagne, 
e loro farine, qualunque sia il loro prezzo. 23. Quando il prezzo 
dei grani del paese sarà giunto al detto limite di L. 14 il sacco, in 
tale caso cesserà subito la facoltà di estrarne non solo il grano, ma 
qualurnprn sm·ta di biade e farina, qualunque sià il lo1'o prezzo. » 
Dal contesto dei due articoli della legge . rile;vasi, che iiiue furono 
gli oggetti in essi contemplati dal legislatore: l' uno di animare i 
pr0duttori toscani, permettendo loro cli estra~·re le correspettive 
derrate dallo Stato, e farne co1nrnercio cogli stranieri; il seGondo 
di favorire i consumatori, proiberi.done l' estrazione, toste> ché il 
prezzo fosse giunto a compensare l'industria dei primi, senza di 
troppo aggravare i salarj e i profitti dei secondi. Che difatti il suo 
$e@wo fosse qu.ello di mantenere u~ cert@ e~uililoJi·io fra iÌ va:l@ri 
<i!,eH<il driverse industrie dei suoi amministrati; fo ri~evfam.o sem!_D't'<il 
wià dal · seguente artieolo 2!1 della stessa legge. « 21. Aboliamo in 
@ltre ogNi gabella d' ~ntr@dl!lziol\le dei grani e biacile ~®restiere, @gmi 
qlilal vo-lta il grano del ]1)aese passi il prezzo di lire <iru~mcili!ei! ii 
s-aeco. Ma quando i pirezzi del graNG del paese saram.n® s@tto il 
detto limite di lire quinclici, vogliamo ehe i grani e biaide fowesti@r€l-; 
tanto per la parte di terra <C111e di mare, sierrn s@ttopost,i alla ga-
bella d' in~roduzicrn,e, e pagh:im.0 iii gran.i! ttenta soldi il same@ e le 
biade 20 soldi; col quale pagamem.t® potran010 in0ltrairsi per tmlì!'llo 
fo Staiito senza ai~t110 aggravi0. » Nem rimrane dlurn.€[lite alcun dU1ifubie> 
su1l0 spirito del legislatorn, eh' era qlil,ello <ili aice0rclare uro.' a,mìJ:")'.la 
libertà alla circolazi0,1ae interna deUe derrate in@igeme, come d~ 
soUCiJporla ai d€llle 11estrizi@i in quanto aU' es~erna, egualmente ero:e 
a moderar111,e r introduzione delle forestiiere per llnezzo di ttoo.a ta-ss-ai, 
· .a secomd!a delle circostanze. Ciò dato, parlillli mon p0tersi imt1]1>a~ 
gnare, el1e i primcipj da me stabiliti nel ]!)rimo ifolagi@Iil!a:mento sia.:m@ 
coiilsemtan.ei, anzi identici con quelh dellia [,egislaiziome frumeli1taria 
decretata da Leopoldo il Gramde. 
S<:> bene, che eo.1<:>iio i quali non convengcw10 neffila giirnstezza ·ue~ 
wrndesimi, osservano che !Ìl legislat(!)re guidat@ òla!ll' esl:")erieIDJza, <ll.op@ 
1m corse di amiilii aimp.liò fa libertà comme;rc!Ìare dei g;eneri frnm€ln-
tarj toseani a segno da permett@·rr.1.e l' estrazi!ome sefil,za riserva, 
egualmente die l'introduzione degli stranieri Reli' i! 1iern.@ del Sii!® 
Stat0. Ma c0nc la sospeJ.iil'sio,ne delle due rn.m3!i1'fieazi@ni: iha egli! farse 
il legislatorn e@nt:racl!ett@ allo spiFiio della 1egge frU1·rn~:m1iarii.a, mai-
1illimestaio n€li. tre articoii elo.e a1J:@iam10 8)1il.a~,iw;artii.? A me sembra 
'ehe egli abbia fat:t@ p,recisru1.nen1ie c;p!l!eU0 eh.e si era proFJ@sifi@, di 
ampliare, cioè, o modera1·e 1a libertà €le'll' estraziimrn e il1'1.troduzi@,lile, 
a seconda appunt@ d€llle cfrcostuze. h1fotti egli ab(!)lì b lassa: di 
im1rtroduzione pe1' ]e granaglie fopestier,e nel !1'77~, poichè la scar-
siltà della raccolta faiceai temere la eares1iia, sicemurn pe'l?ll!ilise 1a 
ilibe11tà illimitata dell ' estraziome <lleUe nos1iire pF@cil.uzi('!)mi ~erritoriali, 
([l!HH1.do l' esperienza lo aveva avvertitei, che essa l.i.!On w0tea ohe-
diilatare quell ' industria, la quale sola dGv@a remò.e11e feli.ci e p0-
tenti i Toscani, come di fatti li rese, e li sos1ie1me l.il:@Be cireos-ta1il.ze 
ea!rumitose e fatali per ogai provilicia €l!lr@p€la. 
5ìe 1uoi riandiamo l'istoria de1 ventici1n<o,1uemni@ della mwva [è-· 
ifi.$1]a;,zicome f;ntmeJataria, rilev-erem0 clile ,i pFezzi cl.elle, ò.4. ver-se · clè,r~ 
i;-a'tie fu11@1110 sempr€l tali da ill0J.i1 sg@meritare nè i 1)Ì'(l)fil!ltì0ri Rè i 
HB:Slilm--a:1i0iri, po,i:eh.è, e@m@ a!Ml>iamm.@ già dimostrat@ Ml"l'!10str-o j!H'im0 
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Ragionamento·, ìl prezzo· medio o adequato non oltrepassn i. 5 e 9 
soldi lo stajo. Ciò presup;p©sto; con:ie e perchè mai il creatoFe della 
legge frurnen-~aria dovea egli ritornare ad apporre dei limiti alla 
estrazione dell ' interne derrate, o a modm'arne l' introduzione delle 
straniere, quando il fatto a lui provava che l'esito delle prime, 
nel mentre che incoraggiava l' industria dei produttori di suolo, 
non_ attentava a quella dei commercianti, nè all ' altra dei diversi 
manifattori ed artisti, e l' ingresso delle seconde, non pregiudicando 
ai produttori, giovava ai consumatori; e tanto l' una che l'altra 
funzione della legge da me distinta in parte diretta ed indiretha, 
cospiravano d' accordo nel sostenere queU' equilibrio da esso co-
tanto meditato e desiato? Che egli dovesse infatti credere d' avere 
ottenuto nel naturale e tranquillo andamento del commerc1o dei 
generi frumentarj lo scopo che si era prefisso con i tre articoli 
allega.ti della legge, cioè una approssimativa bilancia fra la lor0 
produzione e la consumazione, e quindi fra i valori delle diverse 
industrie de ' suoi amministrati, lo prova evidentemente il fatto se-
guente. · Essendo · stato òsservato in un corso di anni dopo la pro-
mulgazione della legge frumentaria, che oltre ad essere state sban-
dite le carestie, il prezzo comune delle diverse nostre denate 
ascen.deva sempre app,resso a poco alla stessa somma, cioè il fru-
mento gentile a sei lire lo stajo e l' altro grosso a cinque, e le 
biade fra le tre e le quattro lire; fu giudicato che un tale prezzo 
potevasi considerare in Toscana come costante, e quindi dai periti 
fu preso come base fondamentale per le stime da farsi dei diversi 
terreni nelle loro correspettive compre e vendite. Un tal uso portò 
alla conseguenza, che l' indicato valore fu risguardato come legale; 
e come tale l' Autorità governativa lo considerò, poichè lo prese 
per norma nelle diverse operazioni correlative a quest'oggetto. 
Ciò dato, ·i1 legislatore senza contradire a quello spir1to che gli 
dettò la legge salutare, ed a quei principj consacrati nella mede-
sima, non potea più ricorrere alle due modificazioni indicate, e 
dovea lasciare senza limiti una libertà, che le circostanze econo-
miche del mondo intiero, invece di render pericolosa ai produttori 
toscani ( come già dissi nel mio primo Ragionamento), la rendevano 
anzi vantaggiosa, mercè il baratto che essi facevano di una parte 
dei loro grani migliori con altra degli inferiori stranieri. Ma subito 
che queste circostanze ~assero variate a danno dei medesimi, egli 
avrebbe rimesso in vigore la tassa sulle granaglie f0restiere, da 
lui considerata a ragicme G0me un riniediÒ opportuno da mode-
rarne l' introduzione in T0scana; ]a quale tassa· sarebbe stata au-
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lilll@mtata a seconda deila btsogna, gÌaccloè qmeThia determinata ~at-
f aFtico~0 21 della legge fr~mentaria è tem1issi1ìfila; e tale essei· 
&@w@a 11eHe circostanze in cui il suo Stato rnam.caivai dii un terzo e 
19ÌIÌil €li. cereali per la consumazione degli abitanti ch€l rarcd11il!ldea (1). 
Ot~@nuto però lo scopo prificipale cilella leggffi, cioè l' accrescilill(½)ro,to 
@ella produzi,one, Fet1<lliEtli1dl0si illmp(')rtamte il mamtenerlo, nolll! fu a dub-
bi0 che egli avrebbe proporzi!ona~o il rirrHi<ilio a la maggioJ!e g1iavità 
del male. Ma in qualunque ir o~esi, ©(l)l fissare la massima: eg~i in- · 
segnò ai suoi SlllCCEtssori la n@ili'ma <ehe ~el!1@r doveano a sec@m<ila 
<ilei casi. 
Quale persona sensata [POtreb~e oggi persU1a<il.ersi, che q_aa,fora 
il. Gran L@opoido ne~ c0rso dei cinque anni, in Clllri egli: stette @s-
serViand@ COQJ la jpi~ scrupolosa attenzione ]' alil@amelllto del com-
me11ci.0 deMe granaglie, per esaminare se conve·miva manten€lre o 
sopemdere 1e du.e suddette modificazioni aUa sua legge frumentari-a 
del 1767, si. fosse combinato ne ' due estremD d€l eawo e del vii@, 
c0me ci siam@ combi.naiti noi; ripeto, qual persona sensata osereb1>e 
p€nsar!il, ciwe :;;ÌJ gran fogislatrnre avesse esitato um. momemto a man-
t@n6ll1e n@l fo rn pieno vigore 1e due indi.cat@ limitazioni., cli1e G©n 
tanta sagac~l;,à ed avvedutezza aveva staibiii.to Bella @om:pil.azi@ne 
di CJiUel!a legge1 la quale, mentre arricchì la f @sea'liHl, ·!liI'limQrta1@ 
il SùlO 11ein0 ed i!l suo nome? S@ bene eh@ tali ]imitarzi@ni. v~ngon@ 
considerate dagli economisti <eome traU€ legali., efu@ p@r ('!Uant0 
scevre :;;ieno di tmtti gr inconvenienti che aécornpaignanO le tratt(½) 
arbi trarie, no1o1 van.1110 immuni, secondo quelli, d' alc1mi rultri per 
le fornrnlilà che ~·iclilii6ldono i p,1:1ezz;i fissati. Ma qaale .sarà il si-
stema scevrn <ll' ogrn.i iriconvenie1i.lrte? lo non ~o 001r1osco; e co,1i.1se-
p1enteumente credo b~mno queU0, cl\te 1,1e w11ese1ru a tii mino~· mumeli1 GJ 
possibile, 
Nè mi si cilica, ehe ~e ciFcosfiamze la8!1Jm0 di tl1opp0 variato, 19er 
. l' 8'{:)(½)rtura del Mar Ner0 ai fovo,re della ~u:;;ia, e per 1' aulille111<t(i) 
<ili 19roduzione in Egitto, onde sost(½)FH~lli'e <WN vamtaggio la Clll.Uura 
deHe div6lrse derrate in Toscana; p@ichè faGil@ sarà il dj,m@strare, 
~iiie i,n altre epoche son@ fra noi aecadll!l1ti gli · ste:;;s<i emergemti, i 
qlila~i. si. . crederono cagionati eia cat1se a queste consim:iiH, se li1{i)'JO. 
eg@ai]i. Sentiam0> i.n proposit0 c@.sa ari. mie€ ii m@str® lfamcl.,ini, ri-
€') f a meraviglia il 1·ilileltere c0me il legislatore aTu bia w0ùu t0 in tale e,[iloca 
]l}revedere ~I ca~©, che I' inùrod llzi0ne lil'leru (/!elle derwate fo,r~stiere [ilOtesse nuo-
ce~e alla [ill'©mwzione meli' indigene; 11ija forse' egli ne fu anert"le> daUa lettura 
m:etl' ©]lle~a d~11'la,i:iiilini, cli cm·i mi gi0~•e.~@ l!>en t01,t0. 
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sguarclato a: r.ag:ione dal sig. avv. Mi:1gs1uaj come Ut10 clei primi e 
rnigli0ri economisti italiani · ne~la sua p11egevGle Memoria le~ta nel-
1' Accademia labromica nel · mese di dicembre dell ' anno 1824; la 
qua;le ha il nobile e patriottico oggetto di prnvare, che gl' Italiani 
sono s•tati i primi a scrivere in eeo110111ia politica ('). Alla pag. 135 
de1 SlilO Discor.so economico scritto nel 1737 e pnbblicatò nel 1'.ì75 
C®SÌ s'esprime i1 Bandini: 
« Ma prima d' inoltrarmi più oltre, mi bisogna tornare ad un 
passo che lasciai indietro, cieiè a procurare di rintraGciare le ra-
gioni dell' avvilimento dei grani, al quale può ascriversi in gra11 
parte la disilrmzfo1ue della ;t';faremma, come dice111mo. 
" Io so che la comune opinione ne attribuiisce l' origime. agli . 
impecl.iimenti fatti rulle · tratte di tamto in tanto, niente rnemo forse 
nella Maremma eeclesiaBti:ca, che ne.Ha nostra, co' quali si obbli-
garon@ ad aprirsi altrove il commercio gli antichi nostri avventori, 
e quei di Gemova particolarmente, i quali mm solamente compra-
vamo volentieri i. nostri grani, come più vicini, rrrn col loro denaro 
si interessavano a promuovere eziandio i nostri lavori~ e li regge-
va,110 perci@ in re]l)nfazion:e. 
« Vi è cm.i crede essere questo avvilimen:tff proceduto piuttosto 
darl farsi porto franco,· e dmrsi tutta la libertà rli consumare nell a 
Prov.incia i grani forestieri, che vengerw per la via di Livorne e 
del'le parti an<i;(:i)ra della Romagna; chi l' attribuisce agli acquisti 
delle fertilissime terre in Valdichiana e nel Valdarno; altri all' uso 
di seminar molto maggior quantità di biade, ed all 'essere ridotti 
a . cultura mo1ti terreni già sterili, particolarmente nella provincia 
del Chiatiti, ed all' essere diminuito in Toscana insieme colla po-
pola,-:ione il consurno deUe vettovaglie. 
« Io per me credo tutte queste ragioni efficacissime, e bastarn.H 
a eagioriare tutto l' avvili nento che noi proviamo, quando questo 
fosse particol>are de-TI a sola Toscana. Ma sapeado, che per l' Itafia 
tutta, per non dire di altre provincie dell1 Europa, provasi la me-• 
desima alterazione, dico che bisogna ricorrere ad altre cause più 
maiversali. ll dominio assoluto sopra de'l mare acquistato dalle due 
Potenze marittime, le quali senza nemici nè corsari, che ardiscano 
di c0ntrastare i loro vascelli, senza quasi pericoli di tempesta l)er 
la gran perizia che hanno nella navigazione, passeggiano treppo 
· liberamente, credo che sia la principale. 
(1') MuGNAJ ALJESSANono. Sull' anteriodtà degli Italiani nellct scienza di pubblica 
economia. Memoria letta ali' Accademia 'labronica li 28 dieembre I 824. Pisa, 1824, 
NOTA DELL'EDITORE 
« Queste hannQ di maniera avviliti i tiras•porti, che non S6)1a-
mente i grani dell' Affrica, del Levante, <ftel B~ltico, ma a11cora quei 
diefla Virginia e <dell' altre p.rovinde del Nuovo Monèlo ci arreca,@@ 
J!ler divertim@nto. I legnami, i ferra:men,ti e la più grofàsa mob:i.1li!a _ 
s0no provisioni che ci vengon5 dall' Inghi1t@rra, e la spesa di sì 
lunghe vetture pare che ci si doni &a qi;iesta nazione, la quale 
trovando il conto suo nel contitrnato spaccio clae a noi fa d,i q~1a-
lunque genere di mercerie e di manifatture, pare che ci serva e 
ci faccia piacere, mentre ci succia tutto il denaro. Onde quando 
per reggere la <mUura delle nostve campagne, per impedire che 
· non (!lscano ogni rurr1no &.alla Toscana tamti tesori, ncm · si a)!l.provi 
quel rimedio più facile che sono per f)r(')por_re_, doè di moderar.e i-n 
Maremma molte spese, acci0ccM i gr,ani cfae si waccolgono in casa 
.non costin® più dei fornstieri; io no1'} vedo a.ltro modo, clhe il re-
stituire l ' antico vigore a quelle rigorose pr0,ibàzioni., che l' us@ deil 
g,rano forestiero escludevano onninamimte, non permettendone che 
il puro traffioo nel porto di Livorno. 
« Altrimenti l' è pirù cl1e evidente, che quest@ vamtaggio ohe t,rn-
vasi ne11ta compra dei gr:ani navigati, facencl0 eh.e moi abpandoniam© 
le semente, CÌ! metterà i\1 necessità d~ co·mpraime ei;uaatiità sempre 
maggiore, e spog1ia11doci a poco a poco di rlemM'@, ci renderà iia.1·-
sieme impos:iiibile di provvederce~e anche a prezzi vilissimi, n5-lil _ 
che a quei rigorosi che sperimentiamo poter essere q~1alehe v0lta 
di ritorno; e ci costringerà, do;,o d' avere devastate le campagne 
e perduto il denaro, a perdere anche la vita per pura fame, senza 
altro ri·paro Ghe di abbandonare la patria e le case p5stre, per 
trovar limosinando altrove qualche alimente, conforme ne abbiamo 
1,1n troppo f1i111esto esempio in ailctini ltlQghi della Maremma, i quali 
avendo ristrette le loro già vaste se1nente aUai scarsa misura del 
loro consLHn-QJ, se ancewai . q~rns e im, Qf~iakne arono andarom@ ·fH~r 
qualche accidente in sinistro, tro.va,11d0:.i senza clenar0, semza ca-
pitale da vendere, senza cenci da imp@gnare, aggiuns.e-1,0 aHa 
città nostra quasi tanti mendici, quanti prima avevano 'ai!Dirta:toFi. » 
Esaminando le saggie riflessiOlili àel nostro eco.n@mista, se non 
prendo abbaglio, pare che ne resulti: 1. che il massimo danno fu 
arrecat~ alla :Maremma sene~e dall'avvilimento del valore del gran0, 
come glie n' ar,reca in questo momento; 2. che il medesimo fa ge-
nerale, come lo è attualmente i,n -Europa; 3. che le cause eme lo 
prodlussero fllltono uni versali, come lo s@no cli presente, ed, aiHri-
b.~1ite come adesso ai ;facili traspor~i per mare dalle diMerse parti 
lliel mondo, egualmente cM dal1' aeere:.ciu~a culhira cli esso in ter-
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reni nuovi assai produttivi con mediocre industria. · Ecco ~hmq111e 
provato quanto [POC' anzi avarrzai; cioè che in altre epoc1i:e p1ma 
sono accadute le stesse cose fra noi im ordine- all'avvilimento dei 
cereali, e ai tristi effetti dal medesimo derivati. 
Se tali vicende successe sono non ha guarì in Europa, e seb-
bene prodotte da cause analoghe, non solo non hanno continuato, 
-ma anzi ne sono loro succedute altre del tutto _ opposte, come e 
perchè si dovranno oggi risguardare come invariabili e costanti in 
modo da doverci costringere a renunziare bruscamente ad :un' in- . 
d-ustria, che ci ha reso ricchi e felici, migliorando in generale tutto 
il. J'l.Ostro sterile suolo, che oggirnai mercè la vanga, la zappa e 
gl' ingrassi acereseim1.ti e sparsi in abbondanza sopra di esso, è 
quasi divenuto ubertos@ da stare a cont·ronto dei terreni natural-
mente fertili degli Stati limitrofi che ne circondano? (1) Sì: le no-
stre colline che prima rendevano il tre per uno, oggi pl'eso un de-
cennio rendono il cinque ed il sei, perchè nella più gran parte di 
esse, o con muri o con argini traversi, i cultori toscani hanno 
saputo qm1,si impedire alle pioggie il trasportare seco loro la terra 
scassata e. i molti ingrassi da essa assorbiti. In Val d'Elsa poi, 
ove si è reso comune il' saggio metodo del Landeschi, per cmi il 
poggio diventa vero piano, sebbene le teùe siano di natura ingrate, 
anche pfo che in molte altre provincie toscane, tuttavia rendono 
de1le sei un anno per l'altro ai proprietarj diligenti. E qui sia 
permesso d' osservare agli ornatissimi Accademici Georgofili, che 
mentre tante premure si sono date e si danno per migliorare la 
agric0ltura toscana, fa meraviglia che debbano ancora vedersi le 
coltiv.azioni dei colli che la bella Flora contornano, ed in cui siede 
fastosa l' Ac:cademia loro, dirette sempre in senso perpendicolare, 
semza che ., un argine, senza che una fossa <ilirigm.10 e trahtengarw 
"l.'-irnpieto dell ' acque, e impediscano loro di trrasportare le tene 
foori deii. campi e scorrere libere nelle shracle e nei fiumi: E tanto 
piì1 un' incmia sì grave dee destar meravigl~a, se si riflettte che i 
proprietarj_ di tali terreni formano la maggioranza dell ' Accademia 
agraria; giacchè quasi tutti i nostri primi signori si fanno un pre-
gio di appartenerle come socj onorarj, corrispondenti e ordinarj (2). 
(
1
) Nel -1826 la raccolta rlelle granaglie è stata scarsa in tutta l' Em·0pa cGI il 
loro prezzo è aui11entato cli un . terzo, c0me vedremo in appresso, Sì pr·est@ cltrn-
que sono le vicende var·iate? ' 
(
2
) Avendo 1Jiù volte parlato con alcu11i 1~1·O1)1'ieta1j delle colline intorno Fi-
renze sur l difetto indicato in ordine alle loro c0Hivàzioni, mi hairno risp0sto, che 
111 
Mentrre ohrnque tai:i,to zelo dimostrano nei ior0 scriLti per invitare 
~ 'I!'oscani a dedicarsi maggiormente aUa c,~dh1ta delle viti, degli 
uii\\Ti e de' gelsi, com.e mai non damw lor® i' esem!_Dio di bene C(i)l-
ti;vare e mantenere le une e gli altri, almeno 0ei luoghi che servir 
dovrebbero di ammrrazione e di norma agli amatori della bene 
intesa cultura, e di generale delizia a tutti gli spettatori sì nazio-
nali che forestieri? Le amene colline del Poggio Imperiale, di · Poz~ 
zolatico, di Castello, di Fiesole e di tutti i contorni. della nostra 
capitale sono assai pÌll adatto€ per la coltivazione delle viti e degli 
ulivi, che per qu.ella dei cereruli. (hrde sor~rende il vedere couti-
nuare la sememl.ita deUe granagli.e Mlle medesime, a malgrado çhe 
si sostenga l' e>~·iinione, doversi essa aiful!Jar.1dolilarre peruo nelle p·ia- · 
nure. Ge>~Ì operando, come confidar potrainn@ di persuadere gl1Ì 
altri possidenti atil abbandon:are un'industria che li ha resi potenti, 
per dedicarsi ad altre di esito incerto, quando eglino la continuano 
nei loro possessi suburbani, che con vero profitto potrebbero ri-
durre a vignet4, non mancando loro mezzi di sorte veruna, cioè 
nè braccia nè irlgrassi, e ciò che molto irateressa la sicurezza 
dello smercio ad altissimo prezzo? Facile è il pi·edicrure agli u0-
mi.ni la variazione dei sistemi e delle pratiche agrarie, ma <l(Uant@ 
allai difIDie0ttà: «li. eseguirle, concepir r-1011. le p0ssH o che ~rl!lelli i •<l(Yal!i., 
invece di limitar si alla teorica, con intelligenza ed a~m.ore s1 awp1i-
car10 all'esercizio di l!lna pratica ragionata. 
A tale proposito mi sia permess0 osservare, che qua1ilto credo 
opportuno il nostro sistema eolonico per sostenere i metodi già i,n 
uso nella nostra industria agronomica, altrettanto lo giudico inop-
porluno perr condurre nella medesima dei nota.bili cambir~.menti: 
1. Perclu.è CQllorn eh.e amministrano 1€ fattori.e e dirigono i lav0,ri 
campestri. (come già dissi) m,in b.a1411\l® foi cognizioni necessarie pe·r 
capirne l'importanza; 2. PereTuè <iJUam@:o · anche l' avess.er@, !lil(l)Jil 
hanno interesse di farle, poic.fuè 1~0n € naituraile_ che l' ,mmci au-
mentar voglia le pene e gl ' i11c0modi senza speranza di ottenere 
un premio corrispondente; e siccome i fattori t0scani han:no la ta.:. 
vola ed 1,1n salario fisso ben tenue, quindi manca in loro la molla 
principale per renderli attenti e ded,iti a cambiare metodi e si-
stemi agrarj, mentre il resultament0 felice dei meclesimi arreoa:r 
11011 w0teva11O TimediarYi senza distruggere le ~•eé©hie 0 creanw delle n110~•e. Ciò, 
è fa ls@, poiclìè nellta i;ii ia oriera agraria al c~i;iiè@lo (!Jti-art0, f)ag .' ,129 ·e •I 30, ilil cni 
puri@ <del modo cJi col~h·are in p0ggi0 seco1ijdo il met000 del ,Lan<ilesohi, fasegno 
(!J·ttello rli l'irn_euiai:e ali' mitiche coltivazioni d!irett_e perf)eitdicol~rmente. 
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non potF~1l,0e . val'ltaggio v~runo · ad essi, ma ai loro padroni so1-
tant0. E per quanto fact] mon sia di aUoHtauare gl' inconvenienti 
indicati, pure con delle naaacie ad opportunità distribuite, Fil!lse!iir 
si potreb1>e ad accrescer<~ la loro attività e le lorn premure. Ma 
come at1mentarne ad un tratto l' jstruziol'le? 3. Perchè, posto an-
cora che potesse supplirsi alla mancanza di interesse e di istru-
zione nei fattori, coll'intelligenza dei pTGprietarj e colla direzione 
di persone abili nelle nuove industrie, come potrannosi obbligare 
i eo1olili, nostri compropFietarj, ad adottarle, quando non fossero 
persuasi della loro 1!lti1ità, o mancassero Glei mezzi opportuni peI! 
praticarle? E che <il:i questi debban 1na»11Jcare parrn1i faeile il pro.,. 
· vaPlo, poichè tmt<te le p:0stire famiglie •coloniche vivono con le i;en-
òJ:ite il!;nnuali che oUengoM con i lorn sudori dal respettiv@ p0dere. 
Queste rendite, generalmente parlando, · nei poderi di pia1wra e in 
quelli di collina benissimo eoltivati, servono per il mantenimemto 
della famig0lia; ma raro è quel podere, che i mezzi somministri al 
colono per fare degli avanzi di qualche entità. Se così fosse, . come 
potr..anno i possidenti associarli nelle. loro nuove intraprese agra-
rie? Si di.,rà eme essi far !ilebbono le aaticipazioni opportune; m::i 
già dal r ibasso natural@ delle g,ranagli,e rimpoveriti, come potranno 
an'(\iciipate d0p,pj capitwliJ J;)er •mettere ir,i pFarticai ie proge<ttarte inh'a-
prese? Ma ciò mm bas ~a, poichè abbandonare <fro;vendo 1:111a gran 
parte della sementa, è chiaro che debba 1u0tabihm.enfle dimimùre la 
racc0lta; e tale ·di,m.irnizione p0rta la conseguemz-a che mancheranno 
i coloni. del mezzG princi]llale per sussistere; qnindi converrà che 
i J!l'li'Oprietarj gli soccorrano, e tale soccorso continua·r dovrà fii.no · 
a tanto che le nu@ve intraprese non ·somministreranno ai mede-
sirrn i mezzi di vivere; e siccome questi consister n.on potrànno 
che ~n eolti;vazioni di vitì scelte e di i!!llivi -o di g·elsi, quindi iprima 
eme i colarmi l]'.)Ossano ritir-a11·FJ.e ·1rn f,mtto dm li eom\Jensi della di-
lllilinuzi:01i1e della .raiccoirLa cl.elle granaglie, costretti saranno a :fi@1·-
maire tanito depito col padr@11e, cla ridurni amendue sì 'poveri e_ 
disgraziati, da non potere forse godere i vantaggiosi. resultati delle 
nuove piantazioni, poichè saranno costretti i pr0prie.tarj a vendere 
i rioderi per :pagare i · creditori, e i c@loni dive1;imti miserabili scac-
ciati saranno rii.ai nuovi .padroni. 1 cambiamenti utili e pronti che 
i nostri gran proprietarj potrebbero fare, sarebbero quelli di re-
golare le ammilnistrazioni fiduciarie delle l@.ro fattorie sul metodo 
mercantile, poièl'lè 1' operaz10rni che iln esse si faruio non. si I-imi-
tano aUa sola çigricoltur.a, m~ amzi 1a l!)ÌÌ!I gran parie apparte11g0no 
.alla mercatupai. o peI! la co:nservaizieme e v;eHdita _dei g€ne<ri rac-
U3 
~@it~, o J!)er id e@I1tinuo cow1rnerci0 dei "llil~stiamt M.,a c1@ · 1110~ f)@"" 
fraJ1J.1.11~ (j)tten@re, foìn@ a taro.t(i) che aH11 t(i)sta dii èss@ si tre.r,r-airu1@ òl:€-
g]i . uiomiiru manoantf dii (j)gfili istirmzfom€-. ~erv,a 1m1t t-aie aee~tm©, 
pOlichè mi riserbai a [li)arlare dli. un ta1@ argenner,i,t0 e@11 &riiff.lilsÌ@fle 
nel s@cemél<'> temo de~[a mia ®,J!)era· agraria, <wme Flil già :IDnFlitmziat©. 
Ma è 0mai tem.pO) di. rit®Hare ail [l/lrmcipa¼e f.lil!lh>i.e'fit<'l ,M <iJll!lest@ mi@ 
seritto e seguirt,,are l' esal1lil.e de~fo> S@JiQar€i C> traseri,tto de~~' @:wera &e:l 
'Bai:mdirni: « Onde qmamdo wer regger@ la e~[tura cl~Ue m©st'Be ea,m,. 
pagne, per imp@di,11e ele m@:m e!\maH @gn~ aiFl:!lll@ mal~a "l1<1>scarm:a fa!Thtìi 
fresori., Mn si ap.pro:vi ·quel :rime<ili0 piiì1 fa:eì[e ~h(i) sono ,]JeF fi)rò~ . 
porre, <i!ioè cii-i m@clienre in Mia:relllilrma m.0~t@ S!ìese, a:cciòi @'bi@ f 
grani che si racMllig@tJHD iro. casa IilQID. 00sti.N.@ l!)l>Ìil dei :f©ireswi@ri; i:© 
110n iVedl@ albGl Wl®<lie>, che il restitwir>e ]' andiio@ vig@11e a qmelle ri-
g<}u~se tirio~i))izi0mi, c1le l' us@ me] grano for@f.ltier.Gl ese~Ndevam@ on-
nri.Ill:ameiilt@, a@n permettendome che i~ [illilr® tEalie@ mel p(i)rt@ rlbi 
Uvorn0. » Il !lil@stF@ aut@,:re iJ,lr<'>p(l)neva clu'l'l.t:l'l!le [a d:imillliwzione &elle 
tasse imte11illle e(')i sa:vio @gg,ettro lilii fare cire@lait1e [i:be-ra~eRte he 
gEamagllie cleUa Mar emma, sgrava'Iilm@l@ d~ m@lte S])@S@ per €~QilÌ!-
h11arae i~ iJll·rezzo- , e©ro. le for€lsti@re; e <iJ'Uffldo qiires~e misue I'l®n -si 
v.olesser@ 8/<ì;©(i)!i<i.lar@, @ ;n(i)n rimscis•se dii 0tteiilef@ e@xo. esse ~' @qililii[i-
ll>ri® i1o1dieai~@, v0leva ehe dette derrate s,t:vamiÌlewe .i@ss@re @ITJi11ina-
r,ne].11;te eselmse da:Ua 'I!'@searo.a. Oosì pensava e 'Fa-v@~tava (iJ!l!lel B-an:-
din.ri: e-hiia1w11a~@ <llaJl sigro.())_r marefues€l Flido[ij mir-et@ile ec@rt@mista, 
@ lal!ldato 61.a!l sigmer avv. Mu.gFJ.aj c0me segne. « U Discors@r'e@t:1F1e>-
Ni1.1icGl mel,l'Arcidiaeomo seru:ese c0mpila,t0 i:mclul\JitatalWlenbe i.E. un'epM!lij 
mella quale ]e :m©2i,imi di pl'l.bl:JH@a @@Ol'll@mrna eEaro.@ wna p.md9.z-i@ne 
priwatiwa eol i®,diie•na ~eU' It al!i.a ed ttma fia,ro.,ta aJliliresi es@tie-a in 
tlil~t' altit'(i) m@n s@ren0 ei@1@, <dei>liliJe esser@ r~gmardlato c@me l!ltn pre~ 
zi@so deposit@ dei pi~1 sar111tarri fi!'I'im1ei,pj cl~ CiJ!l'.lesta sci.n·za, e C(i)me 
mm trattato teorico-p.ra:t.ic@ ~eii rniig1i@wri. 0fu:@ si C(i)Msean© an.G'@ al 
gi@rn(') d' @ggi, Iit(j)n ostant.e ]' ei[\l@,rme @@pia dleH' @@e:re in qmestia 
mater.i.a jp11M11icrute posteritrnrnen~e, ed ~~ s[11)e'cie •mel c@:ris® dli 1u1 
mezzo seeol@ a <questa par~e. » L' aililtorità cli tanit@· seifit}tow.@ piareva 
allllfl@n@ eh@ d<wesse liruflnire pe11 <ll@ver Fis@@ttaire chtii sm~fa [,l@r:im-a 
<ili €sso pF0cura dai m@st:rwe, cfue la n@stra li,ndmstFi.a m~ale tl.ees-i 
s@s-tenere s@prattl!l.!l'.tto Golia [il!!ertài cleHai ci-re@l-a-zi @n@ i1aterna cl.eH~ 
11l®stFe il_t)rO@'li!Zioni tem11itorialli, e ©G>msegHemieFRe,J.llt@ <il]Uamde> es;sa E9ssB 
{il@r r i.tSe:m:tire da qmahrn<;)Tt-e· osta©oio st im.tterm@ @be estern@ dei' ;ìm-
ee[i)[F)ain11:@nto e dlel ristagn@, imclispem,aibi~e s~ai il tegl«€lr10 e al;l@IIilta-
l:l!lilirl0. [E per <efUant© eompari.seai s~ng~Jaire 0fue il llle>sfrG> seritt(j)re; 
m.,@Jil® f l'!:\\'erlse @sat@ rpr@nunzù«YfHJ la s(!)ro.ternzçl! dr p:r@jJ!}ipe @nnina-
a 
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mente l'introduzione delle straniere derrate in Toscana, trovi !@-
datori ed ammirat0ri fra i 11ostri moderni economisti, FiaRdando 
in e,same l'opera sua, parmi aver rintracciato l' origine della l_oro 
adesione e ammirazione. 
Il Bandini ha scritto in un'epoca in cui i vincoli ed ostacoli 
interni erano sommi in . Toscana; egli fu il primo a conoscerne le 
triste conseguenze, e forse a motivo di trovarsi possessore nella 
provincia, in cui i mali si facean sentire piil che in ogni aitra. 
Pieno del sacro amor di patria, dotato di criterio e di genio, amante 
dell'agricoltura teorica e pratica, scorse ben presto che per riani-
mare la cultura illanguidita in Maremma e sostenerne l'ordinaria 
sementa, altr@ mezzo non vi era che quello di rimuovere i vàicoli 
e le restrizioni annonarie. Quindi l' obbligo s'impose di provare al 
Governo, che queste erano le cause della distruzione della Maremina 
senese, e che la sola libertà allontanarle riotea, e render la vita a 
quelle disgraziate provincie. Gli argomenti portati a sostegno di tale 
opinione doveano emergere da libere idee, che partorir .dov-eano 
dei principj atti a formare una dottrina economica quanto nuova, 
ailtrettanto giusta e moderata; e siccome la vecchia non era fon-
data c1le su i vincoli e restrizioni, la nuova n®n p0tea stabiiilirsi.t 
che su principj generosi e li1lerali. Soddisfatti dei medesimi, i mo-
stri scrittori hanno ammirato e giustamente encomiato il Bandini, 
come il · fondatore di liberale economia, poco curandosi di rilevare 
dall ' applicazione dei medesimi qual fosse il vero spirito del suo 
scritto, e lo scopo a cui tendeva. 'Sì, dall'esame di esso, fatto senza 
prevenzione, avrebbero rilevato che lo spirito fu quello di rendere pie-
namente libera la circolazione interna ed esterna delle granaglie ma-
remmane, diminuendo i dazj e _ie gabelle interne per ottenere il princi-
pale oggetto di sostenerne la prodi1zione, la quale andava ogni giorno 
diminuendo a motivo appunto della vilezza delle diverse granaglie. 
E siccome alla Maremma senese, per la slil.a statistica posizione, 
quanto era facile di trasportare le sue produzioni al mare, altret-
tanto restava difficile il trasporto per terra nell ' interno dello Stato, 
quindi a ragione il Bandini esclam_ava c_ontro la politica d' impe-
dire le tratte, e implorava la libertà di estrazione, cioè una legge 
perpetua, che assicurasse la facoltà ai Maremmani di poter ven-
dere i loro grani, i loro bestiami e qualunque frutto di quella pro-
vincia ai forestieri (1). Ma quanto egli si mostrava caldo sostenitore 
( 1 ) Tutto ciò che s'è eletto e si dirù in ordine a limitare la libertà del com-
1nercio dei cerealj çpl rnez:Lp çlelle (µsse1 intepçlesi applicabile a quçllo dei pf:l, 
HIS 
dèHa !.ibertà di e:St:rarre i generi marernmàni, rultrettant0 era avv,(m;o 
a]fa ]iifuera introcluziome degli stranieri, risg1rn11damd0la c©me ca!fil;~a 
:wrineipale dell' avvilime,mto del prezz@ delle clerraite [11):rnprie, che 
gius,tamente c@siderava come il flagerlo della Maremma. Che . a 
tale scop(i) la dottrina (ilel Bamlini mirasse, ne avremo Ha ripr©va: 
eonvincentissima nei periodi segl!lem.ti del su~ Discorse economie@ 
alla pag. 20. 'D0po aver egli distiiID.t@ la carestia assoluta dalla re-
!.ativa, eosì s'esprime intorno aNa secomda: · « Dicesi ancora Gare~ 
stia, quandto si vemeile le vettovaglie a caro pr,ezzo, non per colpa 
della raceolta, non per ]a mancanza che ve ne sia nel paese, ma 
per lo spaccio che abbia in altre provincie; e ciii questa sostemgo, 
. e,fue . mon so[amente sia lecito di desiderada, Jina, fimo ad un certQl 
segno discreto, di procurarla eziandio, come quella che riempie ·dii 
denaro il paese, e che, accrescemdo il guadagno agli agricoiltori, fa 
forntttare amebe Ì! terreni più sterili. Dico aID.cora che cono sfaggire 
tr@ppo q1rnsta secom.da, proclilrando la bomaccia, chi.e v1rnl dire tlllil 
-av-vi1imellil1to tale di prezzi, che ristringa la cultura ai migli@ri ter'" 
reNi, e, come suol dirsi, ai soli torli di u(l)vo, si Eleve necessaria.. 
rnemte cadiere' in braccio della prima v,era carestia eme ei gastig~, 
roon essemdoviJ mezzo più efficace che a queUa eon€1uca, che il me'tl-
tere im necessità quei che seminano di cliimimuire ® aibibamrilomàre 
i loro lavori. Se nelle mezzane raccol\te 1!11:m. moggio di grano, ac-
ei0echè possano ii venditori ed i compratori ea1W1Jilare, dovrebbe 
valere dieci scudi (Dio mi liberi dai desiderare che vaglia veF1ti}, 
vorrei eh.e il giiusto prezzo si mamtene.sse per €Jlilam.,to sia possibile; 
ma se quakhe piccola alte'l'azim:te n©n -possa a[te volte sfuggirsi, 
· vorrei ehe s€guisse più osto ne!. pfo cl.ii.e ne] meno: temo i s€i e 
g1i otto scudi piw che i d:ocilici ed i quaUo,rdiici, sì col rigl!lardo e'.bl.e 
nei. vili prezzi entra nel pa:ese meM d@maro, c0sì e m.o!.tf.@ pihl I_Der-
chè, trascurandosi le semeBte, siamNo l:')iù esposti, fa]land@ci poi 
ulìla raccolta o due, al prezz@ stermiB.a~o,re dei venti, ehe · s@Tpren-
dendo un paese scarso di denaro, lGJ fa m@1rir di fame semza ri-
Jililedio. » Lascio all' ingegno del ]ettOire iJ[ trovar l' accordio, clo.e i@ 
il.il.®lil. scorgo, fra questo squarcio deU' illustre Bandimi e le massirn.e 
<ilei testè rammentati di iui encomi.atori; e dichiairarodorni intanto 
l!ln:ito ad essi a tributaire sincera lode a sì gran pensatore, pr@se-
gliliffi'Ò a giovarmi dei fatti che eg~i rip@rta per mi[ucidare sel1ill')I1€ 
~iÌ!l Ea questione. 
stialrnlà, il prei.zo dei qITTil~ è d!iJJJtmlo vmssim@ fra noi, perc)lè l' iJ) fiF\il~lµzi~ne di 
essi <ilaglli Stati l':imitr@fi va immu~e <ila @gni dazi@, 
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Il primo fatto e il più iRteressar.i,te, a f)arer mi(l), si è €{1!1,@M@, 
che nell' ann(:) 1737, all@r qi;ianà@ egli serivea, la Toscana trova-
vasi presso a · poco nell@ stato i1'1 cu:!Ì è ciii presente, soprablH:>,ru,clam~e 
di: granaglie; FJer cui non solo. il prezzo n ' era vilissimo, ma làiflì-
cile :remleasi lo smercio loro, a motiv;(il tlèUa intFoduzi0ne de]1e Jio-
reshere, immune da qualunque @fritto. H secondo si è, che a ca:-
gfome della vilezza delle derrate tutti i p:roprietarj toscani emm@ 
nella desolazione, e qaelli della Maremma affatto rovinati. Ciò dafo>, 
Sl!lissiste,rado 0ggidì la stessa causa, sussister deono i medesim~ e~·-
fotti; la povertà v0 ' dire dei possidenti delle nostre p.iù centrali e 
salufu,ri provim.cie, e Ia r.®vina totale di q111eil:i delle Mairelililrne. ] !il:-
fatti, 10. stesso siglil:or maiichese Rid01fi, :memtre sostiene es,se11 la 
naziof.le oggidì più ri©ca, conviene deU' impoverimento d.ei piossi-
elelilti di su@lo, e cmchiiara eh' egli J,Jm re, com@ poss~dente, sa per 
prnva, quanto ceotal classe abbia perduto pe1r il ri.nvih0 dei grami. 
Seconda .Menioria ~etta all' I. e R. Accadeniici dei G-eorgofili il 
sei f ebbrajo 1825 e pubblicata nel fascetto ant@logic@ del succes-
sivo mese di marzo (1). ll siig. Thaon par1ando dei MaremJ:ililalJli 
~os1 si esprime: « Se0raggiti perciò i pro]Drietairj, hanno aIDiiLmatl-
mente dimim.1ite Je lorn sem@te, e molti e molti dovrann0 a:biban-
donarle affatt0, alcuni ]!)@r mancanza di denaro, ed altri per avere 
dovuto ven<ilere perfii.no i bovi da ]avoro, affiroe di pagare gl' ineso-
rabilli loro crerlitm1i; e in tal maniera que' erreroi, ehe negli a1mi 
se0rsi furono con m0lta spesa dicioccati e ridotti a coltivazimrn, 
torneraooo in breve tempo nuovamEmte ad inselvatichirsi, e n0n 
riIWJ a11rà traccia d®i vistosi capitali che ci: venrrnro imFJiegati. » Me-
moria presentata all' À(!)cadmnia il 19 settembre 1824 e inserita 
nell' Antologia cil n. 46, mese d' ottobre di detto anno. 11 unale 
adwnq,ue è certo, ed imporoente n' è la sua gravità: la causa dii. es-s0 
è con0scililta, poichè in economia pubblica è em1siderata e0me in-
colilcussai la 1massima, che la concorrenza delle straJ:1iere derrate 
(') A me pare ~rn paradosso quanto il sig. 1li<ll0llliì sostiene, cioè che Ja na-
zi011e toscana esser possa oggidì più ricca, dopo di aver con altri accaclemiéi 
scritto, e sostenuto a ragione, che la somma dei capitali è scarsa, ed il lO1·O im-
piego sta (lJUasi tutto nell' agric0ltura, e avanzan<!lone ap.ipena per le arti scce)ll• 
clarie. Che poche s0no fra noi le grandi manHaòtl'lre., come pure le maccl~ine al 
di là delle usual.i. Se ciò è vero, come è verissilililo, in qual momo può esserne 
resultata maggjore ricchezw, men Ire la classe, su i fondi della quale risiede l' im-
piego della somma dei capitali, è impoverHa? Discorso intorno ad ctlcune pcurti-
col(Jjrità della pi·ese11te economia tosoc111ut letto ali' Aceademia dei Gcorgolm G1 nl 
signor marchese Gino Cappomi e rip0r!aù0 nel fascetio unt0logic0 <!l(,)J 111ese cli 
aprile ,1824, 
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diminuisce e livella i prezzi dell' indigene. Ciò presupposto, la H-
b@ra intmduzione clelle JDrime nella nostra ~oseal\l'a dee risgl!lar-
darsi come la callilsa del nostro male; poiehè nnendo da paesi pim 
fermi, e in cui la mano d' opera è bassa, i produttori di esse der-
ra~e riossono venderle a prezzo inferiore dei nostri, i quali, oltre 
a costargli di più il lavoro dei terreni, sono costretti a spender«t 
del clenaro nell' acquisto d' ingrassi diversi per mantenerli nella 
fertilità ed attitudine, che hanno acquistato in vi·rtù dell ' industria 
sviluppafa dopo 1a promulgazione della legg«t salutare emanata dal 
gran Leopoldo. L' indicazione curativa per vincere un tal male 
dovrebbe dunqllile ridl!lrsii a tyroemare n rimedio proprio ad !l!hl.-
m.entare il pnizzei del grano, da compensare ii maggior valore del~ai 
mano <il' OJ.1lera e eiueUo deg1' ingrassi necessario a sostenere la · 
acquistata feeendità del suolo. Trovato questo compenso, niente re-
sterebbe a desiderarsi dai Toscani. 
Alcuni credono che tal rimedio non esista, · ed altri ammetten-
done l'esistenza lo temono, supponendol@ pericoloso. Tutti gli eco-
nQmisti unanimemente convengono, che le tasse o i dazj imposti 
su qualunque genere ne aumentano il valor.e. Lo Smith, senza ci-
tarme alm.!tl'l altr@, basta a compmvare tal nrità, messai in dubbi0 
soltant{i) dag~~ scritt0ri che ignora:ri.o i pri.r.J.cipj fo!i1damentali d1t1la 
scienza econ@mica. Il detto autore dopo di aver parlato delle im.-
posi!?:ioni in genere, trattando di quelle chiamate in Inghilterra 
l' excise, così si esprime: « Comme les impòts font toujours haus-
ser le prix de la marchandise imposée, ils en découragent par là 
la consommation, et conséquemment la production. Si c' est m11t 
marchandise Hrang@re dont l' impòt augmente a,insi le prix. Les 
marchandises du meme genre, qu' on fabrique dans le pays, peu-
vent à la vérité gagmer par là qmelque av!l!ntage dans le ma:rehé 
:iin~érieur, et al@rs -0n peut a~i(Oliqtter à tes J!)réparer une grande 
q,uantité d' industrie domestique. » Toni. guint., pag. 34. SMrTFI, 
traduzione di Roucher. Dato dunque che i dazj aumentino il prezzo · 
delle mercanzie tanto interne che esterne, quelle ohe si fa!bbricanG 
nel paese, dice Smith, possono per verità guadagnare qualche van-
taggio nel mercato interno, ed allora torna conto a dedicarsi alla 
preparazione delle medesime con molto maggiore industria dome-
stica. Tassando dunque le granaglie esterne, è certo che le nostre, 
a sentirnent@ del padre della moderna scienza economica, debbono 
@MieraeD@ un aum@nto iro. valore e maggi@-r faciUtà nello spacci@. 
Ciòi presupposto, il rimedio att0 a if!>rop@rzionare il prezz0 . delle 
pvodl!lzioni con quello della mano di opera non è più dubbioso; e 
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siccome in Toscana abbiamo un· dato cert@ di un tale prezzo pr©-
g.orzi0nale, quindi per questo rapporto non possiamo essere imba-
razzati punto l'lè poco. Cinque lire e nove soldi lo stajo fu, · cOlime 
già si disse più volte, il prezzo medio o adequato del grano nel 
venticiNquennio della nuova legislazione frumentaria; ed in tale 
epoca appunto si sviluppò e consolidò la nostra · industria rurale; 
onde è indubitato, che nella medesima epoca fra il prezzo della 
produzione e della mano d' opera esistè la proporzione necessaria. 
Se così è, come non può dubitarsi, per sostenere la nostra mani-
fattura campestre, non dobbiamo far altro; che rimettere in atti-
vità l' articolo 21 -della legge vitale del 67., aumentando, a seeonda 
delle circostanze, la tassa sulle esterne derrate già preveduta dal 
gran Leop@ldo. Rimettendo ~n vigore un tale articolo, oltre a ren-
dere un giusto ed onorevole omaggio alla previdenza di sì gran 
Principe, assicureremo la prosperità della nazione, coadiuvandola 
a sostener quel!' in,dustria che fugò le carestìe dal nostro sterile 
territorio, rendendolo fertile ed ubertoso. 
Dimostrata l'esistenza del rimedio atto a proporzionare il prezzo 
delle nostre derrate· e quella della mano d' opera, si esamini ora 
qual · pericolo possiamo incontrare mettendolo in pratica col tassare 
più· o meno le fìorestiere. Se vero è eh@ lo sviluppo magg~ore di 
industFia rurale abbia intieramente corrisposto allo scopo de]l' au-
tore della legge frumentaria, qual era quello di accrescere la pro-
duzione e con essa impedire le carestie in Toscana, non saprei 
qual danno si debba temere procurando di mantenere col rimedio 
indicato la produzione suddetta. Proponendo un dazio sul! ' esterne 
derrate egli è falso, come già dimostrai ad evidenza nei due pre-
cedenti Ragionamenti, c11e si favorisca una classe a danno di un' al-
tra .. Parimente è falso il ragionamento, che tale rimedio, norn. ac-
C!l!esc1,mdo la riccbi.ezza nazionale, non debba considerarsi l!ltilissirno, 
sùbito che è dimostrato atto a sostenerla. Egli è poi falsissimo, 
che possa riuscire nocevole per la supposta sostituzione della fal-
sità al vero; e poichè si conviene da tutti, e precisamente dagli 
s!essi nostri scrittori, che in generale gli uomini in fatto d' inte-
resse raramente si ingannano, onde se in forza del dazio si au-
IT_Jentasse il prezzo del granò in Toscana due o tre lire il sacco, 
e • tale aumento fosse bastante a conservare la facoltà ai produt-
tori toscani di mantener@ la loro manifattura nella sua integrità, 
senza cadere in f aZlaci speculazioni la manterrebbero; e nel caso 
n·egativo gradatamente dim·rmirebbero la sen1e11ta nei terreni più. 
sterili; e in quelli . anche più fertili quando per delle particolari 
j 
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circostanze il prezzo del'la mano d' opera fosse più caro e non JDr5- -
p0rzionat® a quello della prociluzione, cgrne dii. foVti è già accf),<l1~t® 
{l;Jel[e nostre Maremme e nelle nostre eo11i.ne per l' iricil!iea~e ~agioni (1). 
Ma siccome bo già dimostrato nel secondo Ragionamento colla mag-
giore evidenza, che nell'anno scòrso si sarebbe potuto sostenere 
utihneJ'}te nella Maremma senese la sementa del grano col sol(j) 
dazio di 25 soldi il sacco, quindi a ragione presqmo che in To-
scana: i produttori potranno sempre sostenere il prezzo prop.orzio-
nato fra la produzione e la mano d'_ opera, tassando il gran0 fore-
stiero nell' annate abbondanti due o tre Hre al più il saccg, e le 
altre gralilaglie· in propGlrzione, ecmsideralilclo 1a diierenza del re-
spettivo . val@re. 
Con questa: modica: tassa ciascuno vede che il ccmtraJbbaro:el(i) 
sarebbe bandito, poichè niuno rischia molto per guadagnare poce. 
Ed ecco distrutta una delle principali obiezi0n.i àei nostri mo- . 
derni economisti toscani alla misura che si propone. Soggiungo 
che il contrabbando delle granaglie ncm è facile nè per terra 
nè per mare, a cagione del suo volume. E finalmente per dar ter-
mine ad iJDa questione che nel caso nostr0 non posso risguar-
dare tanto ilililportante quanto si vu0le, osserverò, ehe srurà sempre 
piiÌll. diffie!ile €1' introdm1re molte granaglie in Tgscana c@n cil.ei s@mari 
per strade traverse e montuose con [a tebna dii essere sorpresi, 
che per le strade rotabili con barocci carichi e liberi da quahm-
que difficoltà ed ostacolo. E _ poichè con tal contrabbando, qualora 
si facesse, si introdurrebbe una quai:itità molto minore di generi 
frumentarj, sarà sempre un guadagno, onde- ottenere lo scopo di 
mantenere pil!l facilmente un' industria, che io credo, a differenza 
di altri, non solo utile, ma necessaria, a _ vantaggio non tanto dei 
, produttori, quanto dei consumatori, vail(i) a d~re rlel[' intiera nazfome. 
Nel caso po~ che disgraziatamente [(i) e~FCQstanze portasser@ a <il.0-
vere limitare la m>stra sementa, e per conseguenza la Iil(i)stra pro-
duzione, dobbiamo almeno fare ogrii sforz(i), affinchè la sibiilmcrID 
(1) Siccome non si tratta di trovare dei compensi Ji)er aumentare il prez,zo 
dei· grani al punto di favorire i proprietarj a <!lanno di quelli che non lo sono, 
ma solamente idonei ad incoraggiare i produttori a non trascurare l' industrià 
principale del nostro paese, ci-oè la sementa delije granaglie, procurando soltanto 
di sostenere ed eguagliare colla tassa il valore della pi-odu,zione con quello de-Ila 
mano d' 0pera, quindi non può -accadere l' immagJnat_a sosUbqtione della falsità 
al ver0, · nè impedire per conse_guenza, . che essi si rivolgano ad altre industrie 
Ji)il!l IU1©~0se «JUOOdo ne avesser0 i mezzi e l' 0ecasi©Re, p©iGhè «JUeila che eserci-
tan© non sarebbe inver0 più .a carico loro c@1;i;ie d~ presente, ma per@ cli un pro- · 
fitt© iainto disoreno e moderato da non allettarli a preferirla. 
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sia il meno possibile, ecl à!@eada e0fl! ta,l grad,azione da neni ri<d1!1!rre 
i pi10€ll!1trtori aibtuali di g'Glneri t'1rmmentarj mella pov@rtà o miseria 
dti mancare dei mezzi 0n«le po,tersi cilecliiea:re aic;l altre in~usltri:e 
a®alogJiHt pP@Ji)0ste dai nostri eeen0misti per soste:mersi, iiìno a: eme 
le lontane prnduzioni delle medesime non possano compensarli, al-
merrn ·ìn parte,. della perdita fatta per l' abhandorw clell' imltlstria 
che esergitavano. 
M~ siccome alcuni scrittori riflettendo, che il rinvilio dei cereali 
era getie.raile, anch.e lilei paesi in cui il loro commercio nen è li-
ber0, come in .Napoli ed im. Sicilia, quir1d,i egliI'lo He ded1rtCO'lilO che 
ID:©'l'i dipeNd~ Gliru]la hber1ìà del rriedesim.0, rna da altre cagi@Fli e :fra 
queste annoverano a ragione l' abolizione in tutta Ita[ia clei ~ep®--
sHi: ainn@narj, e p@ conseguenza dei vililco1i che inceppavan(!) l' iFl-
terno commercio delle granaglie, la maggiore industria agricola 
int•rodotta in tutti gli Stati :per· provvedere ai principali bisogr1i in 
tempo di guerra, e finalmente una ~aggiore divisione nelle terre 
açcaduta sotto il dominio francese: verità incOF1trastabili e rilievi 
sai.v:issimi per spiegare l'aumento delle produzioni frumentarie in 
tuttài la F1ostrai bella penisola, e quindi il foro rinvilio assoluto, 
ma: ÌilOn i:l rela:tivo a:iJ dive·rsi Sta:ti che la c0mpiongomo; poichè que-
s.to, @ltre. alle cause generali, dee ricon@seerIDe deHe parziali, e fira 
qMestre: 1. Ui1 suolo più o meno fertile atto ad ufla produzioae pi,ù 
o meno abbondante; 2. Una popolazione maggiore 0 minore pro-
pria ad una maggiore o minore consumazione. E che la cosa sia 
così, lt> rileviamo <ilal contesto dello scrittore stesse da cui ho tra-
scritto le indicàite cause generali. Dopo di aver parlato del prezzo 
vil'e che ha il. grano in Napoli, soggi1rnge: « Nè parlo della condi-
zi@tle della sec0nqa Sieilia, ove i1 conrniercio è così- servo come 
nellla prima, eGl i[ Jil:I'.ezzo delle granaglie ancor più basso. » Ciò 
dato, tal ci!iffl;)Deqza non JDl!l© spiegarsi che ]D@r le cause parzi,ali da 
me ~iportate, cioè da]la fértilità del su0[0, che it~fJ.uendo sulla mag-
g,i0r produzione n@Ua seoonda Sicilia, dee per questa sé>la ragione 
abbassare di più il prezzo dei cereali. Aggiungendo poi alla me-
desima.la minor consumazi0ne, è chiaro che iri essa Sicilia il va-
lore dei eòmmestibili dee trovarsi al disotto di quel che si trova 
nel regno di Napoli o nella prima Sicilia. 
CiQ . posto, passiam0 alla nostra Toscana. Essa ha: un slfl.olo ste-
rile per natura, oggi reso molto più fertile dall' industria. Malgra;do 
di ciò, alc1111i dei nos1iri eeoF1omist i l1anno sostènuto che JDer i~ 
oonsQmo della di lei p@p01azion@ mamcano più milioni. di staja di 
granaglie. Vero è che in ogg~, costretti dal fatto, pare che ab!biart0 
r@m'llmcia:te> a quest' opimi@ne. LimitiaiimrGld 6t1i1:lilqiue a comsicil@mre la 
1'@sca:r:ia, com' ;io ia corasidera,i nel mi(i) Jilrimrn Raigi·@.n:amèm:t@, ca-
[ID!ilielil <ili lHlaJ produzione <di gelileri frumen.tarj S'0ffi~~elillte per i S'lilJ©Ì 
C@l.!!lsumat@ri. Ora mi sia permffiSS(i) eoi!ilsi:cilera:rla · per 10.ro. l\lM:Jmento, 
0©mlil se fosse isolata. [ '!il ta~e ipotffisi i1 val@~e <i eirre lfllltlduz•ioro.ì do-
v:Pebbesi sostenere ir1 proporz·i@ne ciii qmili@ della ma!li1@ cà' 0plilra. 
Cfo dato, subito <ene ililtli 0sserviamo aecader@ l!llfl.aJ E@,r~~ssima 
swr@ptlrzione tra i. cl.etti val0ri, e@nffi,rrà f)@Fsl'lad@rsi, eihe <iJilUliMile 
calilsa straniera aJbib~a i1F11i1Hlil!ÌJfaj) ;ru:e~rn ' a]terare ma taile pr@p@Fzi:@:m:e. 
Cfue q;uesta alt lilraz~(n1e esista, ~ segw@,mtii fat~i ltl provainG. i!i,,a cl.iif'-
foreililza che passa fra il WD@zz©· memi@ · dei graiIJ.@ 01\temliliiO ne~ velil-
ticimque11u1i@, dop© dii esse'],1e stata messa :ift svig@re la legge tfrrn-
m@ntaria, @ queilà attuale; p@ichè i1 :prirn@ ascende a L. 5. ~ i@ 
stano, e <\JiUest@ a 1. 3. 10, eio@ L. 6 di 1neno il saee@. Se, lileii' alil~a-
meJJ1,to traRqu~rnl@ (del eoruJililercio libero dei gralili in T6sGa!fil'a, 11:a 
<etlntimuat@ we1r i] eorso dii ventieiNql!le aromi H pw@zzo adeql'lat0 rler 
graM a L. f6. 7 ii sac@o, chi potFà dn.ibi a11e elrne q'lil,ei 'Valelre lil;@'lil 
s'llasse iÌlTh ~rCilJ;JOrzione all' alitro de~ia mafio lill' @li)eirra? Ma se esisteva 
a~l@ra rec~p1Focità fra lai pF(')duzio·Iiie ed i[ fav;@r®, c@me v.i p@trà 
esist@;pe (i]ii pres@nrlie, meliltre i1 val©re del1a 1,1>r0d1irzÌ<ilme è (iliminmit@ 
d:iirn qi!li'Ilti, e qmeBo del ]a:vorn cl!aU' e[i)o@a iincl!iicata lil(l)tfil @ che '.{9QJ~@ 
scemato Ì!R p11@vincia, e non da l)l @r t ut t0? Se J!eaillrn@nte rn0r:1 fosse 
aecadNta q111esta s')Dr©porziome, werehè i MarEmHnrumi avreh1>@ro ab.-
ba;n.cil@.riat@ U ito'l:!ìt gran parte deHa loro semeLl!ta? Ma. Iasciarn~,(i) 1a 
_ Maremma, po_ickè, se00111:dtl 1111u, nostro econ@m·_slh-a, ta seme:r:ita me[ 
gramo i.n @J!l!letia PrnvEncia clee pawifiìca1Fsi aUa cuHuira <lleilo zu0ch.e1·@ 
e del uffè neH' Jh:i~ti1~e, e [imtirtaimd©d alle pr@·vi u.cie pim centraJli 
delda nostra: li>e]la e pop0l@sa 'iF@scaima, iJ)(!)li'C[àè i p0ssidernt~ 'fiiuiWi., 
grandi @ pio@élli, ·ha1rn10 ©essato ai abto <ili corntivar a proprio o@into 
dei t@rre111.i, che e0ftivavan,o e@]l@ seQJ!J1)'0 :plI!imcipalle GJ.,i ottemer cl.ai 
lil1ledesimi una maggi:ore pJrodillll!ziQl®@ in granagli@ GJ.ii (!fllleUa eliie @t-
temer potevan© ~asciando111e la et1ltl!lrai ai k>r© e@loni? F1ercro.è la 
maissima parte d@i wrQlp,r!Ì!e!arj haro.no @essat(l) (i]~ far ml!l@'v.'~ [avori 
e s@ipi11attutt(') d-egH scassi, ed ihamm0 !ilimint1~to ì' aeerl!1ist@ d.ei €!omei . 
€lei h1pini, e plilr fi.rrn J' uso d@i scwersGi? È chfar@ @iru.e tliltt0 questo 
aceaide, perchè manca la reciprocità fra i valori <ilei a pro<il.l!lzi@:t1e 
e I@ s;pese che occorrom> per QlttHerla, pgrtati a eak@io gl' ingrassi 
e la llinano d' gpera. iE: siceorne pa1·m!i aftr rlimo,strato eh@ im 'f@-
scruna dovesse sussistere una taJe JilW®P®rzio11Ie, per la lDilancia · 
eh@ ffis~stè meMo spazio dii ventieim.cy,u@ alliltFJi ka [a pr0d'lilzi@ne @ la 
e@lll'S•lflmazio111e; quindi aUa s@~a: ti:fue~a: i:r.itinodtlzic;me d'eii g<meri frm-· 
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mentarj · esterni nel cJi l@i t@rritori0 attribuir · conviene una tale 
sproporzioBe. Ed! in fat,ti, se d@dici rn,1 ilioni di staja di granaglie 
suppoi:ighiamo che sia la ©@msumazione or<dinaria dei T@seru1~i, se 
tre o quattro milioni più ne saranno introtlotie delle forestier@, la · 
sproporzione dei due indicati valori deve accadere; poichè un tal 
concorso aumentando soverchiamente la massa delle derrate, il 
prezzo tanto dell' indigene che delle straniere dee diminuire nella 
proporzione in cui la loro quantità eccederà la consumazione; e 
qlillindi le produzioni oostrali dovranno subire un ribasso per livel-
larsi al. prezzo <di que]le straniere; e se questo, come il fatto di-
mostra, distr ,rngge ]a bilancia dei due noti valori, la m runifa~tura 
c.ampestre o &eve eessare o almeno d!iminl'l!ire assai restringeu;ilc;]@sÌJ 
la seme11,ta, come dice il giudizioso Bandini, ai soli torli d ' uovo. 
Per veriità fimQl a qrni la di lui restrizione non è ridotta a ques~o 
punto, mercè l' im19ulso della savia legislazione frumentaria dato 
a.U' industria rurale, la mercè dell ' abbondanza delle raccolte e fi-
nalmente per la speranza che durare non debbano cosiffatti vilis-
simi prezzi. Ma una volta illanguidito che sia il primo, diminuite 
le sec@nde, e spenta l' miica face che i] coraggio degli uomini . 
anima e sostiene, dovrà p>Ur troppo avvenire ciò eh@ l' espm·ienza 
or c' imsegna, l ' a[:Jfua111d0rn;> wi m1' arte, ehe raon eompe'nsa le el!l!re 
e le spese di chi l' esèweita. 
So bene che ai nostri economisti poco o punto interessa cotale 
abbandono, osservando essi · « che allorquamdo il commercio dei 
panni e pannine voltò tergo al Tirreno, i Fiorentini si yolsero 
anch' €lssi a sostituire a-1 vello la seta, colorirla e indrapparla. 
Piacque a1la volubilità della moda vestir di .lana più presto che 
di seta ira estate; ed ecag che una tisica ed immatura, ma lueida 
paglia di grano rnairzuolo lavorata in cappelli ric0mpone queU0 
sbiJ]amcÌJ@ pass:i:vo, raGl!di!I'izzaira<!lolo ( e fo,1?se a trab0cco) alb o · 
raimQ) €1' industria assai ricercat0 ed attivGl ». Quindi conti-
lil1l!lando a ragionare di tal mamera, se oggi diminuirà la se-
menta dei cereali, e cons€lguentemente la loro raccolta, i Toscani 
ricorreranno • ad altre industrie atte a compensarli. Esaminiamo 
dunque: 1. Se i res1dtam@ti del cambiamento accaduto in To-
scana n.ei diversi · rami d' imdustrie, di cni si parla dall ' autore 
della Prosa detta nella sala dell' aduna-nza dei Georgofili il di. 5 
dicembre 1824 e pubblieata nel fascetta aatologico del mese di 
ggnnajo 1825, siano stati· eguabmen è vantaggiosi alla popolaziome 
tos<eana, ov.vero vi sia stata ~ra fo,ro miua ldlitfere•Jilza lllOtrubmssima 
a danno della medesimai; 2. S@ la Jll;lassima possa egualmem~e ap-
[11l~icarsì a tutte l' in<dl!lstrie, e pFBcisam(mte a (!J]l!lelia che se 1P11e aJlla 
!11Ìl]j)!!:1@duzione dei grami <ili l_')Jìitmla neeessità, ci@@ aJlla s11ssisteroza !!le-
gli u0mini, memtre le altrg nom, servon0 che aJl · l0w(l) lussG 0 rul [WÌÌil 
a'i 'l@'!i'(') C(')fil(')Ùl. - . 
lutti sa,mno cl11e ~a 11e;pna'bih>lica: 'fii0rer.1Jtina deiVe J:i>rirm,e,ipalme:IDJte 
a~ laroiificio la sua ®f u1enza e grancl.ezii'la. [_ magnifici te~li e a'i)a-
lagj che atlomano la m0s~ra ®er[a Fbremze, pia[(l)seme!iÌ!te d~meJstraRo 
1' ium.mensa ricc~ezza dei c~Ua:dimi, eTu!e li fee€mo edl.ifica:re iiilil <ql!lella 
epoea Miee. !ILa riilll0i@me <ilernr arie @lena seta: a q:1ile1Qa @leMai Tana, 
e n0n la s0sitit111z~@Iilje arn~a ffl!l.e<i!'esima ai1,1..:1Wtmiflò ]a rice.btezza <i!ella 
!l'lazi:<me, Jna ID!®•Nl lf)Q)tè peJ?tatilt© s@st@il'lie!11la 'Jil{l)l gradl.0 eminemille im 
Clili t[l@,vava:;;i <l!l@~o ~a @lecacl:enza meltai rriima. Che <i1ir@ i!'>Gi mena 
lIDlani:fatt;ui:J?a cil@i caip@@ni e@nlì,1,10ntan<iioilla eGBJ ~l!l@Uai cilei pa:ID.tni e <ID@ii· 
dra1,1>pi'P Dirò d illi€ 1,li1'JJNJensa n'è la <ilista[i)Jza, @ ehe i su@i effei!'ti p>lil!r 
trnJi)p@ si ris€11ti@M d@U' immatmillà e tisieb@2Jza dle~fa 1_5>ag1iai eh.@ 
ne f.@Jl'ma ~a base. [n :fìatiti 1ma tal nnanifat\ltuai, @ggidì fatta (iftlaSi 
gen:eraJle im 'i'oseama, m@1r1 aiirreGa efue l' imb@iiiei @lrn dl.lile milio:m.i ci1.1<e.a: 
di scudi rn' ann@. Cerfarnente <e©n GJ:l!lesta: i <CawlD@ma:ri, i Ben.,imù, li 
W as g!il_ ailbi primi n@g@z~aimtti <:]' cappe[~i 1.110D p@iraram,(i) mai we!F-
veniJre in ista:1i@ dai poter prestaFe sei mirni@IThi €{ij ]iJFe, 111@n Gli@ <ili z@c--
c~~ni, eome ti P@ruzzi lilegoziamti &:i i[')!l!lliilÌ! l)Jr@stai;r@m:@ai@l ilì:<i!aar~@ U[ 
[le ~' [ngfuiiJJterra, e 191000 forwi111,i d'oro ai Cavai1ierii geros@iimitami 
nel 1321, ai, qmali dail :baim.~0 dei Ba:rdi era g·ià stat@ fatt(j) mr altP@ 
~mprnstitei di i135®00J fiorini d' or0, senza J1la!l1fa~e <3.i tante altr@ fa-
miglie e[The imf)11estairon.@ eguwli sc@m€ ed aneke 1001aggiori:. E tiaist-i 
il rammentare ~a so[a fam~gha: Meriliiei, elo1@ ai fU:ria d' imme.msi ~m~ 
pr@sti~i, ibeneih1è aHcwa ipFÌwartai, p0tè emhraire mei ~rattati wuli>ifuliei 
dle' Sovrani. FrnNo'lìwi, Sl@r,. di 'E@sc., fl/7,Jf; e n. IResu[tamd@ dl!ln'l!l1'le 
daU' gsa,rM fatt@, qlilam1m@ !Ì 'iF@seami ai!bTuiiam:@ seapitato nel eamil:>ia-
1n:gnt@ deHe ~orn sueeessiJwe incilus,t!l1tie, ID@m sapil1ei eome appm@,vare 
fa tiepid!ezza eh€ i iti1@sfri @e@lil@mrnsti olÒim0strain0 n@Ua ;weèE1€lita di 
qia.©Ua, che deipo il lamir,ìci@ fua ris·t@ratQJ la nazio:m.e t@seanai: e, se 
ilil®lil! l' ha remtluta J?ic@a gJUai!'lt@ @ssa im c@ntante, l' ha egrfament€ 
~atta i,n g@m€rale pitù. G®!Wlo&a e wiù fel4@@. E qu@stai '6etieiità sarà 
eostante e sol~da, ql!la®to è la bas€ SliJ. rl'li tafo in<irustF~a è fom.dlata, . 
se ie afuerrazioni accarilmtg si <t'lissi@eF8JJ!lM, . c@me s@glim1@ lilissi-
~airs!Ì le ne'fubie ed i vaweri d:e·lJ' aitmosferai, e.fue ~er quaID.it@ n@I'l {®11,'- -
· lilllÌ.IJa@ ìPJarte c0stit1Jente <il.eU' airi:ai, ciò n@ro. @s:liaJm~@ dli sal'lllilre Ma r.en-
~®1!1© sovente micidiale. 
Ma: w.assiaim@ aill' esame, se ;p0ssa a[P)p>ncarsi H prirrciwi@ di so- . 
s~itu4111e atr i:rr1<dustria agrie@la 1mm.' ai!] :rai <qualunqu@ siasi. 
Trascurando . di parlare della qnestione, . che gli economisti sè-
guaci del celeli>!I'e dott. Quesnay p,resentaimo per provare la sller~r à 
della classe degli O:(')eraj, dei rn-ainifattori e dei mercanti, giaechè 
io pure convengo con 53mith sulla distinzione che egli fa relativà-
mente al lavoro produttivo e improd,uttivo, ponendo quello dei me-
desimi nella classe produttiva, e in quella improduttiva i soli im-
piegati civili e militari ed i domestici; mi limiterò a fare osservare 
eh.e egli stesso dice nulladimeno: « ·Les fermiers et les laboureurs, 
il est vrai, au de là du fomd, qui les fait travailler et vivre, re-
pre><itmisent tol!ls les ans ulil. prodl!lit net, une rente libre de t01J1te 
e'fillarge pom le p,r@priétaire, ainsi le trava:il des fiermiers et des 
lahourem·s est bien pllil!s pr!Oductilf, q1rn ce1ui des march.anèls, des 
àPtisaJils et des inaii1ifaeturrers, mais de ce qu' une classe a mu 
prod\!lit supérieur, il ne s' ensuit pas que les autres soient stériles 
ou impt>oduetives. » Pag. 258 e 59. Per quanto il ragionamento di 
Smith. sia giustissimo per rispetto alla conclusione che ei ne tira, 
nem è meno vero però convenire egli, che i coltivateri riproducono 
tutù gli anni un frutto Netto, una rendita libera da qualuflque peso 
per il proprietario, ed in conseg1:1enza il loro lavoro esser molto 
pi1Ìil pr®duttiiv® che quelffo dei mercanti, deg1i artefici e <!lei maai-
faHeri. Ciò dato, come ~(i)traissi or s0stene:re che mancand@, o ~i-
min1UJ.emdo rno1t0 la sementa in Toscarrn e qNindi la raccolta deii 
cereali, si possa compensare facilmente cotal perdita con la s0sti-
tuzione di altre industrie? Ma seguitiamo l'esame, per sempre priù 
rilevare l'importanza della nostra rnanifatura a confronto di tutte 
le altre. C0Rvem1to che i coltivatori riprodl'.lcono tutti gli anni un 
frtlJtlto netto, cioè una ql!la:ntità maggiore di derrate necessarie alla 
loro sl!l,ssistenza, l!Jisognerà convenire, che la m.anifattura che eser-
citaillio 1i.a il potere che non hanno le altre, di crearsi una domanda, 
cioè mJii. far maisee[/e un lil!l!lmero di eonsl!lrnatlori proporzio-rrnto aHa 
q,wanitità deù1e 13roduzi:oni cernali superior!ii alla loro consumazi0ne 
,. ecl. al m.an,tenimento del capitale impiegatevi. Vero è opinarsi cl.a: 
ateuni, che il solo accrescimento delle sussistenze, o delle produ-
zioni tratte dalla terra n011 può bastare a far nascere un propor-
zionato a:l!lmento d1i popolazieae: cotal pensa:me11to però, bel'lehè 
ragionevole e giu.sto, non distrugge l' osservazione giudiziosa fatta 
da Smith, che allorquaFJ.do è assicurat© all' l!lomo l' alimento, egli 
è seriza paragone più facile ~l l')rélvvederio di palilni e d~ abitazione. 
Tanto . più che l;:i. tierra for11is~e le materie J:òl·rep·ri€l anche ai ve-
• 
stiario, all ' alloggio e al fru:5co siesso. A ragione ml!lnqu.€ pu.ò di~si, 
che la terra pFod'l!lce tu.tte le c@se rieeessarie alla v1ta, ci0è a dire 
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i m@zzi · ;peP el!li pl!IÒ ess@re .creatg e maim,te1i1t:1t(i) un a-m!ilile!llt© cl:i 
'l'i>@p@lazi(;)Jile. La terra dunque differisce Cila (j)gmi alfJl•a maieebii.ma 
frn €!Ui CGlnosciu.ta. 
J?m@vaito ad'tln(ij_lile che l' imp0 1rta111za cileW ind11s,t11~a àgraria ~ @i 
gran lmaga supeili'iore per 'lil'l.®bti raiì)pGrti aJlil' altre incl!l!llsit11i;e, e se>pra 
tultit@ f)er la sua dil erente natlllra, passe:1rem0 adess@ a li'ti.lNil:(l)S•t':rarè 
Ofl!lal.'<lt@ ia pr@dazrng111e dernte granaglie l!ieTuibJa preferirsi a tu tre le 
aUre pr@dl!lzi:0111i teni-tGriab. 
Ess(i)nd.© Grama.i tl!lt~a ffi ai S[!)eeie umana emrnpea: accestuJiiilata 
a 1,1sa:we ili. painEl per smil prinei)!)aile ai~mentt@, è ir1.Cilispemsali>-ile ipi@s-
s@de:1re d'el ffie soslttaill0e paiQ~zzabili. Cl\J.€ la e@sa sia così, ne alblbiairno 
lil!na receE.lte r~llJF@va l'l.eU' abria!i1dmillo q~asrn iQl-tiale, clh.e si è frutfa:1 
<ileU' usg de~[e i)_,~tate, aFJperia che l' aibb01m@la:,mza dlde raeeglte clei 
gemeri frmne mi tai ili'j è subemtrata alla lot® scairsilt:à. 'P@stg, clunqJtHl 
che glii. uGJm~mi voglion0 valersi deHe grama:gr e, è eert@ elle lai foiì!'!ll 
prnduzimue sarà '{9:reteirii.bile a 6J.•Hel'Ja <lii altre pr@dHzir@nii. territ@riafi, 
ehe Mii1 s@n0 egua~me]lte mecessaFie a][a vita, @QlTlil.e ~l viao e l' @ilio. 
lofatti m©i ravvisiamo im. Europa milion,i di pel'son.e che non heom.© 
H p!I'1I;ll10 e mom l!lsan@ del secondo; Jrl'rla 1!)0dqe © l))Um~e vi fuam.no 
efu@ Nie>Iil si ciijj;J i1il® di pane. iE da @iò a1_Dp1,1nto d(;)l?iva, cke il grano 
regola il Va)]ore d1 tutt€ le altr® pr0dtl1zio111i <i1€Ua: terra. $m cilel 
quale prop0sii.tG e0sì SmitJh: « Ea Etw0pe 1€ li>lé es't le l_')ro<ilu.it f)riNF-
ei,al ciles terrns q1t1i sert directement à lai rnG>uwritiNre <fte l' fuomme, 
c' est pou11ql1©i, si nous en exceptons la [1€•nte de ternes à blé, i] 
dig~e p01I1r ffies Eu1?0péens ©elle de to~1tes les au~es terres cultivrées. 
C@liiilmer.tt don.e ~a Grande iBr€ttagne i[t)0·1t1rroi e[le erwviel' ses vigm@-
li>t(i)s à la France et àJ l' Italie les <ll,liwi€Fs, ~ttisq11, e la valemr m1e·s 
vins et <lles 1miles se tro:l!i'V@ régiée par eene dtes graii.ns? Sa ftertl,i-
.Jimé e1J.'fl. oe genre Ne ii€ eMe guère -à la fewtiWté <lles deux a:ii1tre~ .. » 
J?ag. 343 e 44. Che ~l graiw reg@I~ i f1rezzi <llel vi!il.Q e d(;)I~' e>1io re-
salta dal fatto, p@ichè Én E1i1r@Jila an0~qiliwma:o ~l ,l!)P€zz@ cl.@:l pili'ime> 
flil alto, il:o fu eg;ualmen,te que.li0 dei se©cm,rli; ed oggid~ eh' è basso 
6Jl!leM@ d€i grano, lo è altir,esÌ! q1t1el[g del virw @ deW @li@, trami.e 
al@ttne poche eccezioro.ii dipend!eilil.ti tla riairtic@lairi circ@s•tara-ze. 
Un altro ·vantaggio clù.e ~@dQlno le gramaglie s@]J:ra i@ wttre pro- . 
&~rnio1;1;i. territoriali si è ql!leUo di render@ i~ frm.tit@ neH' atmG stess(j) 
iin e1i1i sono seminate; rner.itrechè le viti e gli ulivi, prima di reJil,,,. 
de!l1@ l'interesse del capitale s:pes@ fl€1? wiantadi! e rnawttenerlù, ri-
eifu!iegg®ililQ rn a1111l a!lmm0 te priFID.e e 2® ~ sec@0.cl:i. 
Ma q11el1'0 che p.iì.l di tutts©. de€ dl,etermin:are una savia [egisla-
zii.01me a l,')refe•Fire i' agr~c0litua e spee.ralrn€)_1}.tl;l lai eoitli!Ji'al 6\@:Ile ~ra,-
! 
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maglie a ql!lalunqu:e altro cornme:11eio, si è il fatto sorprendente ·che 
segue, meri evolis,simo <ili essefe ben pouderato da coloro el'ille J!)Fe-
siedono ai destini degli Stati. Dal s!ig. Colquhoun fu calc0[at(j) che 
il valo:re del commercio della Gran Brettagna sì esterno che in-
terno, comprese le manifatture (tranne le produzioni brute del suolo 
inservienti alle medesime), eguaglia quasi il valore bruto ottenuto 
dal terreno. A Treatise on the Wecdth, Porver and Resowrces of 
the British Empire. Pag. 96. E chi non resterà sorJ1>reso ed atto-
nito quando leggerà, che il valore delle produzioni della terra si 
avvicina a quello delle manifatture e del commercio in un isola 
d' El!lmpa, [a <sJiUa1e, llil@n~re possiede un territorio limitato e ristretto 
a confronfio dei vastissin.1i regni del continente, è tanto ricca di 
manifatture e di commercio da eguagliare per avventura le prirne, 
ed il secondo dei regni riuniti insieme? E quando si rifletta, che 
il suo suolo non produce nè vino nè olio, come mai si potrà im-
pugnare, che i generi frumentarj formino in quell ' isola il valore 
quasi totale della terra calcolato dal sig. Colquhoun quasi eguale 
a quello che resulta dalle m~nifatture e dal commercio? 
Il Parlamento inglese si mostrò nel 1825 assai generoso; di-
minuito avendo molti e molti diritti, ehe si esigevano su d ii.versi 
generi estern!i nella [oro introduzione sul territorio dei tre regni 
riuniti ; ma tenne ferma la legge quasi p,roibitiva su l'introduzione 
dei grani forestieri. Ma una tale determinazione, come non dovrà 
esser valutata dai Governi di certi Stati quasi totalmente agricoli, 
e d'altronde meschini in tutto di manifatture e di commercio, e 
determinarsi a prendere delle misure non dirò conformi, poichè nel-
1' attuale sistema economico politico dell ' Europa e dell ' America, 
quanto credo utili le tasse sui generi esterni più o meno moderate. 
secom.do le circostanze ed i bisogni €!elle C(i)rrespetrtive nazioni; al~ 
t:rettanto temerei la forte influenza di U>l'la quasi assoluta p'I1oibi-
zione, e dubiterei della sua utilità, non solo per le ragioni addotte 
dagli economisti, ma specialmente perchè una tal pratica non è 
per fortuna adottata che da pochi Governi, ed _anche da questi non 
non è generalizzata, ma .ristretta a pochissimi generi; mentre, come 
il fatto dimostra, la pratica delle gabelle o tasse per sostenere il 
valorè delle produzioni indigene è generale, e la Toscana stessa, 
che l' esclude per i generi frumentarj forestieri, l' adotta per tutti 
gli altri che in essa s' introduc@n0. Ma perchè dov·rà farsi una tale 
eccezione a danno dei soli. procl~11t0ri, ei(i)è dli coloro che i111 paiese 
agricola son0 il princi·pa;Je S(j)stegrrn de]la prosperità della intiera 
nazione? 
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Sì, lo ripeto, dell ' in.fiera nazione, :perocch.è se i produ,ttori d€1la 
Marnmrna costretti saranno ad abbanof@ililar€ Ja cirultura dei ceriea,li, 
e quelli dell' altre pFQlvincie ~ limitarla ai so1i terreni feeondi, net 
caso di carestia i consumatori toscani doVFanno risentire un da,nno 
m@lto maggiore di quello che risentirnbbero, se tal cuUura stata 
non fosse soverchiamente diminuita; poichè niuna persona sensata 
potrà mai supporre, · che il danno di allora debba e possa essere 
competJ.sato dal pagar quest' oggi il grano due o tre lire meno ii 
sacco, essendo pur troppo notCJ qual sia la trista situa2lione di quel 
popolo, ,che negli anni di generai carestia costretto sia a ritrnrre 
i ge:meri citi prrnma 111ecessità dagli Stati srt:iranrn13ri. iEd è in tali eiro(i)-
stanz;e, eh' egli nolill resta mai ilildiff'eremte in fatto di pane, e@l! iR 
cui deon ter..µersi le sommosse popolari, e non già nell ' attuali; poi-
chè non è il prezzo mite dei due soldi o dei sette quatfirini la lib-
bra, invece dei quattro o dei cinque che possa produrre le rivo-
luzioni del ve11tre; ma bensì quello gravoso ora dei dodici, déi 
quindici e dei venti, che, oltre a non essere proporzionato ai salarj 
degli operaj, tale fluttuazione di prezzo impedisce appunto che ao-
cada una tale proporzione; giacchè gli econom~sti tutti cGnvengorn.o, 
el,ie q:umnd0 esiste proporzi0ne fra ii va!l@re <ileUe jproduzioFJJi e 
q1uello deHa tllilano d' @pera, H pop©l0 l'lienite soffFe se le prime son@ 
care; quindi le prem1t1re che deono darsi i Gov.emi consistono nei 
procurare il mantenimento maggiore possibile di questa propor-
zione, per ottenere la quale è necessaria la maggiore uniformità 
nel prezzo dei generi frumentarj. Su di che io credo bene di ri-
portare il ragionamento che fa l'autore anonimo sull' Interesse ge-
nerale dello Stafo. « Si le blé étoit uniformément tous !es ans au 
prix de 50 fran cs · le sétier, iil ne sernit l.90int cher pour le peupie 
par ce que très certaine1 enh I.es salaires dl~1 peup1e se règleroient 
stw ce pied. Mais s.i ~e ibJé est tarnt@·t à iJl 2 fraries et tam1,òt. à 30, 
le peuple sera nécessaii!'ernent écrasé par ces variations, car jamais 
ses salaires n ' augmenteront e11 proportion du rencluérissement pas-
sager du blé. Le prix habituel des salaires se règle sur le prix 
habituel des productions. L' uniformité constante dans le prix des 
procluctions est donc la chose du monde la plus importante pour 
le peuple. Or cette uniformité vous ne pouvez jamais l ' obtenir, 
que par le moyen de la pleine et entière ii!berté dlu commerce ex-
térieur. Elle arréte toutes les spéculations des hommes avides, qui 
vot1dF0ient profrter de [' inégaliM na~urm\lUe de nos réc0~tes pour 
survendEe et mettre [es cons0mr@ateurn a contril:mtion, elle rend 1 
pou-r ainsi dire, tol!1tes les nartions étFangères caiutions de l' uni-
I, 
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for:mité darns 1e prix de F1@s prodl!lctions. » Pag. 131 e 32. Ma e@me 
tutte le nazioni st:uaniere ])Otram1O seFvire di guarenzia p@r f lill'.l.•i-
formità Glel prezz(i) deM@ nostre pr@duzimi, quando la libertà mon 
sia generale e reciproca? Lofatti l' autore dichiara che l' unifonn~tà 
dei prezzi non potrà ottenersi che per mezzo della piena ed imtiera 
libertà del commercio esterno. Ma in qual parte d' Europa, e sog-
giungerò anche d' Am@rica, esiste la libertà del commercio piena 
ed intiera? E non esistendo, ben lungi dal produrre l ' uniformità 
· dei !;}rezzi delle granaglie in un piccolo Stato in cui si creda do-
verla sosteru.ere, sarà causa di piì1 forti variazion!i, poichè, ricevendo 
i grani sbamieri (senza far piaigare alcun <diritto), <fovrann0, c0me 
a!bbiarno d'imostrato, ~ìl'@ware i proprj un wibaiss.o r11aggiore di q1.PlieH0 
che proveranno negli Stat~ in cuj, sussistono le tasse; e quindi 1'l0i 
casi di scarse raccol'te, e molto -più di carestia, le variazioni dei 
loro prezzi deono necessariamente esser maggiori nello Stato indi-
cato, che negli altri ('). Che difatti la libertà debba essere reci-
proca e generale lo st@sso autore preallegato lo fa sentire alla pa-
gina 55 parlando della p@rmuta delle produzioni cella man d' opBra. 
« Les changes des wr,eduqtions contre les travaux sont les suites 
nécessaires d'un intér€t mutuel, ils ne peuvent étre fait.s 6J1lite d' a-
près une convenance ré@rni!J)F©que, cpai ne pel!lt s' établir réeUeuieroit 
qu€ par le moyeT1 d'une pleine et entière iiherté, mais cette li-
berté, pol!lr qu' elle soit pleine et entière, ne doit point ètre res-
serrée. dans Jes bornes du territoire cl' une société: il faut, comme 
je viens de l' ennoncer, que chacune des cleux classes puisse pré-
férer parmi les étrarJgers, comme parmi les nationaux, ceux qui 
(1) Che la cosa sia così lo prova quanto è accadu to fra ,10i in quest'anno 11826. 
Dalla raeo0lta fiÌn@ a tutt' ottobre nel mercato cl' Emp@li, imo dei più centrali e 
elei l)iM f@r~i <ile!aa T@scana, hl grano grosso è c@stato wress@ a p@oo fra ae ~ e 
~ O lire il saeco, rn genWe fra le L. 12 e ,J 3. Nel novemihre e dicembre il Ji)Fim@ 
è safoo al prezzo clel!le L. 1  4 e 1 /5 ed il secondo a quello cl.elle L ,1 8 e 1 9, eioè 
in due mesi è aumentato un terzo più il sacco; sproporzione fortissima, che non 
potea aver luogo se il grano forestiero per introdursi in Toscana avesse pagato 
il diritto di tre lire il sacco, poichè in allora il grosso nostrale sarebbe costato 
L. 11 2 e 13 e l'altro L. ,1 4 e 1 /5: valore che avrebbe potuto sostenere la nostra 
intiera manifattura non tanto nelle provincie salubri della Toscana, ma nella stessa 
Maremma. Ciò dato, non solo non sarebbe accaduta istantaneamente sì forte spro-
porzione, dannosa ai consumatori, non utile in gen(i)rale ai produUori, poichè i 
coloni a raccolta sono obbligati a vencl(i)re la loro parte del grano per pagare i 
debiti fatH nel corso <ilell' ann0, e0me p1,we i piccoli possidenti e i Maremmani; 
conseguentement~ i,l vantaggi@ d'el vistos0 aNmemt@ <Jel gran@ Ji)Oùrann@ rise11H'rl0 
s0ltanto @ i riccfui proprietarj @ gli speculat@ri, cioè quelli çhe ne J:Janno, i~ men0 
pjs0?no, · · · · 
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~e.-a11 @:ffre•nt des · cornliition_s plus avanta:gelii1se·s •. foafutibi C@ll'IE p@·"" 
tli'aro.G@ i pi1o<ilutto,ri ® gH ope~aj prefe.11ire gTi stita,mieriJ ai· Razr@BlaJiii 
se m@n avraTu1110 la libertà: di poter l@n@ vendere ~e i!1)110prie, prciJ:drui. .. 
~ioru; ed impiegare l' opera loro? Cosifl'a19ta loJ,iertà per aiL'bro n@R 
puÈl resu,ltare s@larn<mie daUe leggii del respetitiv@ G-@Ner1M>, mà da 
quelle ancora dei G@ve11F1i shranieri; poicM Mn perrnelite:md:o essj; 
tali permute senza condizi@ni @ID.er0$e, Mn samà poss:iibile, ahe i 
forestieri possano esi:'bl~re ofiller1\e ptÌID 'Vantaggiose; clie i n~ir©na1i, 
giacchè n.e1l'ecoJ;J.0lllil,ia 1,mbl1Jlica riguardlrus,i; c0me un' assi@mar esser 
il commercio in~erno molt@ piì:1 utile di <quello esterno, poiclrè,~ot'tr~ 
a.l risparmio à!ili t:rasiJ?cwti e mi altre spese, S(i)folO C@!lili esso ev~taiti 
tutti i ri•schi poss!ibi~i. « t' awant0Jge de ~a c@ns@mma,tion imtérielil!Ìle 
est dt' autan,t J.il~lil.s solide,_ d' autar.it plus im;pi.(i)rta,n:t liJl!l' eUe ne pe1111t 
e.tre emip'èché., rii troublé pa:r la g<l!lerre. Iro.terirog,éz les pr@.piétaire.s 
de nos v~g:mes, il vous apprendroro.t de <ql!lel prix s~rait po.liLI' e-l!lx 
la rrmltiplicaitir®n des consommateurs na,tiomaiax •· L@, stesso, p.a"' 
gina 133. Su del qua1e arg@mento riesc!il Illilol.to interessalil.te l,a let.;, 
tura per disteso d' un articoi@ di Srniilo.. « La branclae. la w1iis 
grande et la pl-l!ls imp.@,rta,nte cl!u c©DiL!l!l<il I?Ge de. @Ìila<qJl!l:.e roiati(i)B, arasi 
que j.e l' ai rléjà @liiservée, est c.elte Q:l!li s' €>taihl>i.t eI!l!'tire •h' habita.mit 
des vi:Ues <ilh les lcì.allit:ans, de la ca,mmiag!!!..e. · JL' liitaihlita!il!t <tes vilJes 
tire cii.e lrai ca~ pag1.11e l'e predmit 1>rut qui ll!li fouimit à ta fois et l,a 
rnatière de s©n travaiil et les fonds de s•a sl!lbsistaililee, et pour p.a,ye:11 
ce meme produit il re1iJNoie d•ans les• canipagnes tme worfom de ee 
<qu' i1 a ;préparé et rnanifaetu,ré p(i)m•r leum usage im,Jllilétilliat. Le C<il.llD-: 
merce qui s' établit entre ees deux @~iéreli1tes e1asses de la soeiété, 
C(i)nsiste en cderni,ère analise, ero. une certaine quli!mtité d.l!I produit 
brut qu' on éch-àJ1qge eontre umi certaim!il qmmtiibé du prodl!lit ma-
nim.faet111ré. Celui-ei elelne es~ jp!liti1,s efueF ef e.elsliti-là meiHJeur marcM; 
or t@,l'.lt ee q'l!li tefld €1:arm,5 1i1n lf')ay,s à iliunl!lsser lle pr0duit mai1;i1mfaetmrè 
~emd à baisser le prodait hw1i1t d!il ia telt!il; c' est à <iltire à <iiéc©ura-
ger l' agriculht1re. MoiiFls une quanti~é dlonnée à~1 pr0d1uit :fuil!ut, @u, 
ce qui est la méme cheise, m@ims le prix de cette q1i1aim,tité est: €Il. 
ét:a:t d' achetér des prod1i1i,ts manufaetttrés, -moiil!l.s eRe a te valetl!' 
d' échainge, et moi11>s sont enc0uragés à en atlguementer la qu_an-
ti-té, soit le propriétaire par des am&liol'aiti@ms, soit l,e fevmier Jilàr 
1a éulture. T0111t: ee qui terni!, d' ailJeurs, à; diniui!niuer <ilam,5 tin pay;;; 
I-e J11ombre des artisans et des Jililaim~faicetMriers, te&m ai1:1.ssi a risè<r-
[1etF ]es be-,r1ates du mavché im,tériel!tr, ie 1.!J~us ~llitlJ!l0rta,:i!).t <ile t6tl!l.s tel;, 
maireihés pour le prnd ft~t il,,n1t <ile la ter!t'e, e't t(i)l!liflil.e );la'1' c@nsé,€Jtl:lei1t 
au <ftéeo1:1ragement <ll.e l' lì~.rteu~t1rre l. $~~~rid~ S!Il~h ~r~rt~r.Jtt{l U 
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mercato interno .si è il più importante di fotti i mercati; per la 
produzione bruta deHa terra; e tutto ciò che mira a rristringerla 
tende a scoraggire l'agricoltura. E stante l' aver egli per l'avanti 
affermato, che il ramo più grande · e importante del commercio di 
qualunque nazione si è quello che si stabilisce fra gli abitanti della 
èittà e quelli della campagna, il quale consiste, analiticamente par~ 
lando, in un baratto di quantità di produzioni brute contro tm' al-
tra di produzione mimifatturata, ne conseguirà, che i Governi do-
vranno mirare a ogni mezzo, affinehè siffatto commercio si renda 
il più · attivo possibile. 
Ma -lasciando da parte quei Governi i quali, contro il_ buon sens@ 
ed . i · più ovvj principj di pubblica economia, perseverano a:d ap-
porre vincoli ed ostacoli alla libera circolazione delle produzioni 
di una. provincia coll' altra di uno Stato inedesimo; Ìi1i limiterò a 
parlare di quelli che stabilendo soltanto dei dazj alle porte o bar-
riere de1le città,, non -credono contrariare il ramo pÌll importante 
del commercio della loro nazione. Ma se egli è vero, come dice 
Smith, che fra gli abitanti della campagna e quelli della città si 
èambiano i generi bruti della terra con i manifatturati; allorquando 
i primi saranno molto imposti, dovranno essere pagati cari dai 
consumatori, i quali per rivalersi dovranno rincarare in prop@r-
zione fa loro mano d'opera. Dimodòchè i Governi così fattame.nte 
operando scoraggiscono l' agricoltura e a un tempo stesso le ma-
nifatture dei loro Stati, le quali, non potendo sostènere la concor-
renza di quelle forestiere, dovranòo ceder loro il posto. Questo 
sistema dee risguardarsi coine erroneo in tutti i paesi, in cui si 
fanno pagare dei gravi diritti alle porte della città o alle loro bar-
riere. Ma quel che poi sembra strano e contradittòrio, si è che 
mentre si ricusa tassare le granaglie forestiere per non aumentare 
il pane d'un quattrino la libbra, giacchè non costa che quattro o 
cinque; si fa poi pagare ai consumatori delle città dei dazj molto 
forti sul consumo delle produzioni brute, che si ottengono dal no-
stro proprio suolo. Cotal sistema parmi che presenti un altro in-
conveniente, non contemplato dagli economisti, o almeno da me 
non rimarcato in alcuno dei loro scritti, di far pagare cioè dop-
piamente la tassa prediale ai proprietarj di suolo; perocchè con-
sumando essi in città le produzioni delle loro terre, pagano come 
gli altri consumatori i dazj imposti sopra le medesime, e qu~ndi 
sono tassati due volte per Io stesso oggetto, senza avere il mezzo 
di potersi compensare come gli altri consumatori, i quali aumen-
tano Ja maT).o d' operl:J, ~mlle materie rpa1rnfl:l.tturate, o esercit~po l!;l 
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.lbro· professioni con delle tariffe molto superiori a quelle determi:- · 
nate iin campagna per le medesimè. Prima di tutto dunque si sta-
bilisca la libertà del coi:nniercio delle nostre produzioni territoriali . 
nell'interno dello Stato, giac·chè questo da tutti gli scrittor(ecoR0-
mici, niuno eccettuato, .è riconosriuto e valutato come il più utile 
ed essenziale a qualunque nazione. Lo stesso Say ~u tal rapporto 
così si esprime: « Outre qu' en tout pays le commèrce intérieur 
quoique moins· apperçu (parce qu' il est en toutes sortes de maiils) 
est le plus c0nsidérable, e' est aussi le plus avantageux. Les en-
vois et les retours de ce commerce sont nécessairement les pro-
d,uits du pays ». Pag. 84, tom. premier. Intanto dal nostro savissimo 
Governo colla legge de' 25 noveµi.bre 1825 fu tolta la tassa 'sui Iila~ 
celli in provincia, che, impedendo la libera concorrenza della ven-
dita delle carni, ne aumentava il valore e ne diminuiva lo spacciò. 
Infatti dopo tale abolizione si sono per ogni dove aumentate le 
macellerie, e le carni sono diminuite . di prezzo e migliorate di 
qualità. Questo fatto che viene a confermare serripre più i nostri 
principj sull'-utilità di rimovere ogni ostacolo alla libertà del ·com-
mercio interno, ·non favorisce, come già si osservò, punto nè poco 
quelli emessi dagl' avversarj a sostegno della libertà effrenata del 
commercio esterno. Noi frattanto limitandoci a porgere fervidi voti, 
afilnchè siano tolti in Toscana tutti gli ostacoli al commercio in-
terno per vantaggio della sua popolazione, passeremo ad esami-
nare i fondamenti su dei quali si appoggiano alcu.ni scrittori per 
provare, che la libertà illimitata è preferibile presso una nazione, 
quand' anche i sistemi proibitivi sussistano negli a1tri paesi. 
Il signor commendatore Lapo de' Ricci in ordine a ciò lesse 
una scrittura su tal proposito all' I. e R. Accademia dei Georgofili · 
il due gennaio 1825. E siccome il solo argomento da lui riportato 
si trova nell ' opera di Say, che, avendo manifestata tal opinio11e; 
la sostiene col medesimo argomento unito ad altri; ho creduto do-
ver portare immediatamente l' esame su di essi, per mettere in 
istato il lettore di giudicare quanto siano giusti e convenienti a 
risolvere una tal questione. « On a presque toujours considéré les 
droits d' entrée et les prohibitions come une représaille. Votrn na-
tion met des entraves à l' introduction des produits de la riòtre, 
ne sommes nous pas autorisés à charger des memes entraves les 
produits de la vòtre? • « Questo è l' argomento, dice Say, che fanno 
valere i Governi, e che serve di base rulla maggior parte dei trat-
tati di commercio. Ma essi s' ingannano sull'oggetto della questione; 
si pretende che le nazioni sieno autorizzate a farsi t11tt9 il !Il!ile 
I 
.1 
( 
_che possono. J.o l' açcordo, q.uai::i1mnque non ne si-a convri.t'lte>; pna .q~i 
non si trattai gei loro diritti, ma dei lorn interessi. U-G.a na1!li0roe, 
che vi priva della facoltà di . commerGiare nel suo paese, nom vi 
ha dubbio èhe non vi faccia un torto, poichè vi priva dei va'l'ltaggi 
del comtnercio esterno in q1rnnto ad essa; e in consegtte11za, se., 
faa,mdole temere per sè stessa un egual torte>, voi potete determi-
narla a togliere quelle barriere· eh' essa vi oppone, si può ce:rta-
mente approvare un tal mezzo come una misma puramente I')Olitica. 
Ma questa rappresaglia, che è pregiudicevole alla vostrai Fivale, 
elJa è anche pr.egiudicevole a voi ste,sso. Non è una difes;:t dei vo-
stri pFO]!)rj im.teress;i, che opponete ad una J;>recauzione iijteii'es,sata 
presa dai vostri 11ivali. Egli è un male che vi fate per :6'arm.:e m.n 
altro ad essi ». SAY, pagina 2!13 e 14, t0mo I. Secondo lo stesso 
Say la mancanza di reciprocità del çomi;nercio fra le na.iiiom•i è 
dunque un male ed, a parer suo, irrimediabile; supponend·o· egli 
che una nazione saggia non possa obbligare µn ' altra ignorante e 
oapricciosa ad aprirle le porte, proibendo o tassando le sue merci, 
senza · 1;trreeare a sè stessa il medesimo danno, che fa alla sua ·ri-
vale. A buon co11to egli c©pviene che lai prima col metodo indic!;!lto 
ptrò arrecare p;regiti:dizio alla seconda. 
Se ciò è vero, aclotta1t1do il sistema di proibizione o· l'altro cl.i 
gravar le s1.1e merci, cesserà ben presto in 1ei il capriccio e spa-
rirà l'ignoranza, niente essendovi più idoneo a reprimere il primo 
e ad ;llkmtanare la seconda che il danr-10 del proprio interesse. Ma 
.pell' ipotesi strar'la, ehe . tal naiione non s'illumini e voglia osti" 
narsi a proibire o a tassare contro il s1:10 vantaggio le merci deI-
l' aUra, vediamo a quali danni potrà esporsi questa savia nazione 
nell'adottare il sistema della sua rivale. Esaminando le ragioni 
riportate da Say su tal proposito, mi pare che le principali si ri-
d1lilCWF1© a due. 1. Che 1.m Go•verno, il quale proibisce assolutamente 
l'•intro<di1i1zione di certe mercanzie straniere, sta•bilisea un monopolio 
im: fav0re di coloro che producono tali mercanzie nell'interno a 
danno di quelli che le consumaFJ.o; 2. Quando, in luogo di una proi-
bizione assoluta, si obbliga l' introduttore a pagare solamente un 
diritto, allora il Governo accqrda al produttore dell ' ipterno il pri-
vilegio di aumentare il prezzo <:!elle produzioni analoghe di tutto 
l' impo:rtare del diritto, e lo fa pagare al consumatore (1). Il danno, 
(1) È venssuno che il dazio accr-esce In spesa del consumatore, ma pre-
viene una perdita maggiore nella nazione. Infatti siano consumati anmwlmenLe 
in paese piatti 101000: 11011 esislené!g il clazio1 la spesa de! consuli/lat@re Si.I· 
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aidu1mQJl!l.e, ehe resulterà: al'lia na,zione ])Jrude:r.i,te, p_r-oibeB.do· asso1mita-
mente l' im.:l'lrocluz!i@ne d.i a1@une m.eF,0i deBa rnaizit,rne im])J:i'0:v:Vida; 
sarà quelJo mi stabi[fre· um m0lnopolig à. favo-re cile,i prod,utto.ri ,clelhf 
1rHedesime meli' ~mtern@, a danno dei comsumamori. 
Io <%>lil:vengo, che questo debba considerarsi c@m.e-&n male mag-
giore o minore a seccm.da delle ci,rcostanze e del.Ie q1rn%tà delle di-
verse produzicmi, più g me-no neGessarie ai eol'lsiuna,tori di tlno 
Stato. Ma se, i11-vece di una assoluta proi-bizi@ne, le merci «ifa in-
trocl.u.rsi di tal nazi0ne vengono solamero.te dal Governo tassate l')@P 
favorire il pr0d,t1it@re i1c1tern0 delle flilecilesime fin@ a un cert0 ])Jtl'nto, 
non sa]:\)rieÌ! riieva1r€ qual cilaID.111@ d' imp®rtal'liai iPgtesse derivllire rui 
s1ll0i cgn:sumaitor,i; p@ichè essi n@n riwJ:rungemo privi delle mercan-
zie esterne, e sono soltant0 ollbligaiti a pagare F aumento del prezzo 
prodotto dal diritto. Posto che un tal sistema si•a generale fra tutte 
quante le nazioni, come lo è difatti, ogrmno vede, che i loro con-
sumatori non possano lagna,rsi di pagare un diritto divenutQ ora-
mai comune dall' uso generalmente introdotto dai correspettivi Go-
v;erni, e soggiuingerei dover pochissimo rius·cir lom sensibile percb:è 
reeiproco. Che difatti un tale sistema sia generale, e v<ilnga dai 
G0verna. c@nsiderato libero il commeroio, all0rq1mando esso-non è 
impedi~o cl!a,1i;iggi proibifor.e ma s@ltainto gmvatio da méd<ilrati elfoitti, 
ne abbiamo uma provai continua nei battati comrne,rGiaH delle · cli-
verse nazioni. Ma, oltre a ciò, domanderei all' aliltore, se il mafo 
che può derivare ad una nazione, obbligandola a pagare-una mo-
derata tassa sulle mercanzie straniere di un' altra che rigetta in-
tieramente 'le sue, o le carica di un gravosissimo dazio; potrà stare . 
a foonte del danno che arrecarle dovrà la 'libettà assoluta di poter 
questa introdurre nel suo seno altre merci, ehe avviliscono le pr0-
prie al punto da 0bbligare i si.aoi 1:m>@l!l! torli o a renunziare in-
tieramente alla loii0 .manifattw1ia @ a ~~strillilgerla i,mmensa:me,m:te? 
E siccome la nostra questio@e è li1n~tata alle pro@uzioni della terra, 
e principalmente a quella de!Jle granarglie, quind'i stimo opportuno, 
prima di tutto, di seguire l' autore in (i}Uanto alle medesime. · 
Dopo d'aver egli estesamente trattaito delle diverse industrie 
reb'be . . , . . . . . . . . . , , . . , , , . . franchi' 30,'000 
esistendg il da'Lio sarà , . , . . . . . , , . , . , " 40,000 
Il dazio cagi@na dunque al consumatore la maggiore SI!)esa di " ,f 0,000 
Ma se non esistesse il dazio, i pialti nazionali Festerebber,o in-
vendutA, e I& perdita della nazi@ne sare:llJbe . . . . , . , . . » 30,0QO 
Il dazio eonserva duneyue allo Stato H gua~lagno di. . ~-· : · » 20,000 
G10JA; tom. o; pag. ~ 9if. · 
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e -del loro resf>ettivo conimercio, aila pag. 248 nelh'> stesso cap. i 7 
ai -p;:i,ragrafo 4 parla dei regolamenti rel,ativi · al eommercfo dei, 
grani. « Il semble que des princip.es . aH.1ssi généralement applie.a:-
bÌes doivent etre pour les graiJ:.J.s ce qu' il sont pour toutes les au-
. tr-es marchandises. Mais . le blé a, comme marchandise, des pro-
priétés particulières et quì méritent tonte potre attentiÒn. D' abord 
e' est, de toutes les denrées la plus abondante, celle dont la . pro-
duction annuelle dans nos climats se monte à la plus grande valeu_r. 
C' est en outre la denrée la plus géné.ralement consommée; tene·-' 
ment qu' en chaq:ue . pays on aurait peut-etre de la peine à trou,-: 
ver une s(slule )1lersonue qui n' en . consommat pas. Elle a non seu-
lement polir ~onsomrnateurs to'lils les i,ndivi:dus, mais elle fait le 
fond de la nomriture du plus granci nombre: de ces deux circon-
stance:,, il ei:1 -résulte une troisième. C' est . que dans la d.isette 
de cette denrée, il est impossible de la suppléer par une autre: 
è.lJe est a la f qis indispensable, et jusque à un certain point,_ ir-
remplaçab.le » . Dopo ciò ripete quanto abbiamo inteso da Smith, 
che il prezzo del grano infl~isce su quello di tutte le altre prndu-
zioni, e che per tale ragione ·niun' altra mercanzia è stata il sog-
getto di violente dii=nmle fra gli economisti ed i partigiani del si-
stema regoram.entari:0, rurna11do i primi l' alto va[ore dei grani, aceiò 
ii · reddito netto della cultura fosse it più ·considerabile, e i seeondi 
preferendolo basso, e a buon .dritto, secondo lui: « Mais prenaient 
ils des bons moyens pour dela? C' est de q.uoi il est perniis de. 
douter. » Passa quindi a parlare dell 'ignoranza popolare, per la 
quale i negozianti dei grani s' ebber sempre in orrore, e soggim1ge, 
' che a tal riguardo· i Governi hanno spesso diviso. i pregiudi:zj e i 
terrori col popolo. Discorre poscia lungamente sul danno cagionato 
da un' infinità di leggi per togiiere ogni interposta persona fra 'i 
produtt(i)ri ed i consumatori, . e dimGls1br1a non esservi mercanzia 
prodotta nell'interri.o d' uno Stato . più d1fficile a formarne il mono-: 
polio quanto quel'la dei grani. Tratta finalmente del modo con cuì 
si potrebbero ·diminuire lé carestie, e propone d' ammettere le va- . 
rietà ·degli alimeBti, sostenen_do a tagione, che, allor quando una 
sola produzione formà il fondamento del nutrimento di tutto un 
popolo,, egli è miserabile da:J momento che tal produzione viene 
a mancare. « C' est ce qui arrive quand le blé .devient raTe· en 
France, ou le riz. dans l' Indostan » . Ma in •Uiila nota soggiunge. 
« La routine, toute puissante sur les esprits médiocres, qui for-
ment le grand nom1>Te slir tout dans ]es 1>asses classes renél fort 
. . . ' . 
clifficile l' introduction de nouyeaux aJiments, et sans les .disettes, 
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([[l!IÌ ont aceempagnés nos trouh>les politiq,ues, la culture et. I' usage 
càes pommes ,de terre pour la nourritur,e des h@n1mes n' amarièl.il't 
rpGJint encore :r>énétrée dans certainès cantons, oÌ!l eUes smmt mruim-
tenant €1' Ulile grande r,esource. » Con.venuto dunq1rn dall' auìtore 
della grand' importanza delle granaglie, alla pag. 261 così la di-
scorre. « Peur en revenir au eornmeree des grains, je ne voudrais 
pas, qu' on se prévalùt de ce que j' ai dit des avantages de la li-
berté, p@ur l' appliquer sans mesl!lre à tous lE~s cas. Rien n' est plus 
dangereux qu' l[n système abselu, et qui ne se ploie jamais, sur~ 
tout lors <JU' il s' agit de l' appliquer aux besoilils, et aux erreu.rs 
de ~• homme. Le 1niel!lx est de tendre teiil~ours vers les prililei11>es 
qu' on Fee@nnoì:t ~ons, et à' y rarnener l"JaF des m@yens dor,it ~• ae-
tion agisse insensiblement, et par là mèm.e plus infailliblemelilt. 
Lorsque le prix des grains vient a excéder un certain taux fi.xé 
d'avance, on s' est bien trouvé d' en défendre l' exportatiòn, ou dl!l 
moins de ia soumettre à un droit un peu fort, car il vaut mie1u 
que ceux qui sont déterminés à faire la contrebande payent leur 
prime d' assl!Lrance à l ' état qu' à des assureurs. Iusqu' a présent., 
dans ce Ji)ériode, la trop grande chert~ des gFairo.s a été regamilée 
CQfr!ilme le seul inconv:énient qui fot à c:railildTe. E.!il. :h815, l' Engle-
terre a red01ll!té cl!' en voir trop baisser le p,ri~ piar l' ;i,ntFodl!l.eti@m 
des grains étraFJ.gers. La production est beaucoup plus dliÌspe.ndieu.se 
chez les Anglais que chez leurs voisin.s. Cela dépend cle plusiel!lrs 
causes, qu' il est inutile d' examiner ici, et principailement de l' é-
normité des impòts. Les grains étrangers pouvaient ètre vendus 
en Angleterre, par le commerce, pour les deux tiers du prix au-
quel ils revenaient au cultivateur producteur, fallait il 11:!,isser l' im-
J>Ortation libre, et, e1'l e:xposant le culltiva:teur à pe11dre peur sou-
tenir la concurrenee des ir,r,ipo;rtatev.ms me blé, le mettre da.!il.s 
l' iimpossib~Mé d' ac~u.iiMe;r so,n fe FfilThage, ses imp&ts, le Glét@u!l!ner 
de la culture du blé, et lilllettre 190:t!lr sa suili>sistance l' ANg1eterre à 
la merci des étrangers, d0rmer aux f ermiers une prime aux dé-
pences des consommateurs; et, pol!lr le haut prix des denrées de 
première nécessité, renchérir encore tous les produits manufaetu-
rés de l ' Angleterre, et leur òter la p(')s.sibilité de soutenir la con-
currence de ceux de l' étranger? Cette question a donné Ueu à des 
méfua:ts très al'l.imés, soit dans les ass@mblées dél.ibérantes soit" dans 
mes écrits imprimés, et ces débats très ainim.és, 011 deux {ilartis O!l)-
JilOsées avaiemt raison tous de111x, fHìo11v:elllt, ;p>ar 1")arentb.èse, que le 
vice primcipal était ho;rs de la 1111,esthm e]!e meme: je w,euoc dire 
dams le système des impo'ts e:Xicessiifs. Qu@i qu' il- en s0it, ces 
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d'~s~~ss-ioJJls ·s.où:.termes €lì~ par.t et m;'·auitNe av.ec d'es .g1:aN:dés C©\;J,1-
~Gi;i•s.silfMès et h>,eam.c@!il;J.9 -de eapaicité, olilt coN.tr.ibué à j,@tèir llll.il. 
n~\l>vea:lil/ 3,0ur l:es ·eff(!}ts- de li:' im1ter-venrlii@n dle l' aute>rité drau1s l' a:p-
IPIQVr!iS'.iOìmetnem,, eit @m.it été pe.uf-.ètre favo1·ables au sysihème de fa 
ltk>,eP-té. ·.En effet ·qirn <ilisai.ent de ·plus 'foillt 1es partisans de la -i,wo-
lliil;iitie>n ·des graiins éba,ng:_-ers? Qm.' ·il fallait r,nème aux dépenc<ils 
d,es eoias9rnm,atem;s, encouràge,r la cultur,e du pays, ,pour qu' i1 Jile 
·pAt Ji)al? ètre affaD!l.é par les étrangeirs, On assigIDait .deux cas où 
ce ,:r;.isque était wr.itlcipalement red10atable; le eas di' lillli1e guerre .011! 
lil'1Il,€) ,p,ip;issance ·in:fill!lente ,pe>:l!lFrait empèeher lll.Fle impo,rtati0.n d!even~e 
:i:~€1\ii~pe~sa]j)}e; et 1e cais. ,0ù la diset1le se f erait sentir dans I.es Ji)aiys 
· à, J>l!é -elll~-memes, -e~ où ils ret'Ìlelll.draient, p.oqr le.ur suiblsistainee, 
\e,~s ·p.r;opre$ Fécoltes ('). On répondait à cela, que l' A:ro,gleterre 
d,ev,e~a,n,t lil!lil pai1s ré~alièFement., et c@FJ.stamment importateur de 
t>J,~,. •FJIU$,ieurs Go1;itrées d,u iinonde prendraient l' habitude de lui eH 
v-end~e; <le qui ,f.avm1iserait et étendrait la culture dm. bJé da,ns cer:-
tai:m;es p.:ro.:vinc-es de Fralllce, d-e Pologne ·d' Es.pagne,· de Barbarie, @.tl 
~ -1'-Amerr'i_lue sep.tenit~i0J1.1elle; que ol:ès l0Fs C€s eontrées n€ JDour-
. F?.,i:ent pas l')ilu_s se cl;ifs~eli1se:r &le vendr€ que l' AJ\Jgleter:re cii' acd1eter. 
Que &o~~aiJt@ lui r.uèl\lil.e, 1,e JPlt1s fiurieux enlilemi d€ f AmgkemeirJ1e, 
~li!: ,pJu!S f,oi,t des lao,stiHté~, ,]lJllÌ: a:vait fait passer dlM .,g.J.'-ai:ro. rp@U!r em 
r~~8!V.:<tJ~r- ~e. l'-argepit; que j:lllr,naii,s. la récolte ne. rnanque à ia fois 
en ,p~~j;eu,:r w;ays dis.taID:ts l:es lj!Ds d€s auti;es, et qu' un gr,ancl c@m..,. 
me\t/G!:! de -bl;~, ·hien é~abli obl-ige à des aFJpFoiVisionl'1eID11ents prépa-
L'~s d,'--avaffCE:l,. -à des dép&t-s <i!onsicl!érnbles qui éloigneraielllit plus 
que ·-toute. lìUtr.e caus.e. 1a p(l)ssibil,i,té de <il.is.ettes; tell:emenit qu' on 
peut a@rme1r, · d' -~11ès le r-aisonnement et }' e,xjpérience de la Hol-
1~~.e, ,(il\ • de q;lM;llqlil,es -ao1,t-Bes. états, q1:1e ee s01Tut préeisèrnent eel!lx 
Gà •iil là~ v~-ent pas d:e blé q1,1Ji. ll!€ semt j~rnais e~posés à des di;sei!-
f!_e-s-,:,Fli ~ern1.e à ~_€S ·cl_.i,er,t~ 1>,iel\l C(i},llSidéiL:a/hl~es f; » . 
-Id_@ @11e,~~-t0 l9.eme. · rim)orù:;t,re fede[me,n~e wer il'ltiern nel proi:;irio 
~OIÌ~FJ.\l~. -glil\&@~o Say h_a · scni.tto sul eemmere;,io dei_ grani, l<l.(i)D s.olo. 
p~-rqh,~ i1 ,Je.tt@re istrui1tQ possa, Filevare m,a sè stesso . I' ince'.L'tew:a 
in eu.,i -11i,tI:G:-V!!,SÌ:-rit3]!letto al rnedesoo0 qu.este> c-ampi0ne della libertà 
illi.m}¼!ta., -~ ane(l)r:;t per 11ischiarare sempre piÌil la. questfome tra~. 
d~Gendolo, · sJi~nte le -se.g_uenti @s-servaz-i@mi siill di lui ragionameIDt.0, 
e, su qµ~U@ Fi:t,@flrq:t.o dei' due serit.t6ri :i0glesi. 1. Dopo di aver detto 
ç1~ ·M~T11ùs. ·{4rn, 1ij1.q,wii•y iflito the -ncit.u1,e /iJ/ncl p1•0g1·ess of •ren-t t/i.e g1·0wncls 
q[-,a;n. ffP,}nipn, and, -0-n, f0re.igff! 1q0nn. ' 
, ( 2) R>rn,rnJJe,_ Atn, es,s{J,y, ,0~ the i.nfJw1Jr1,ce of tlle ·lew p1;i0e ·of oom. 
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ehe le gJ?a:Flag.Ue . l'lQn solaimer.ite lb.aimrn. pelJ:1 oonsur,na;1:QP1 iFl m,m0pa 
1utti gl' im<ilividui!, s@g·gi1rnige: esse ·fowmrulil6) i~ f@n61@ dlel f.llil~11im@,nto 
cl!el mag;gi0r nmllle,ro, e da; qMeste €1:lil;e ci:Pcostam.0e ae emerge 'liNilai 
terza, cioè che fa ca11estia di dette <ilerrate è imp0ssi,biWe sN•pp~iria 
con altre, e mentre eglino S(')no iru,dispensabili, ifi,mo ,ad un cedo 
punto sono irrim);)iazz.aibtili; 2. Che per tali ragioni appuF11:(') 1lann@ 
avuto ~uQgo deUe dispute :violente fra gli econ0misti, e i regola-
mentari, sostenendG i JDTimi l' ali© •prezzo di esse ad 0ggetto di 
fa-voriPe· la cuttmm in,te<ma, ed in eo111seguenza il maggior Pedd'fto 
nett0 della te:iwa, ed i sec@nd~, v©lendoio !ba:sso, hamno sceit0, se-
eo.ndo lui, dei me,?Jzi ri0c0 tiJdonei a: sost@w.er valfolamèro.te fa: foro 
@pi.il'lii®ne. Mai se te gramaigl,ie sOF10 e011il!slilmate da tutti (fruges G<JIJ'lr 
su-mere n<1,ti) ,e fo,rman@ la base iel Iillhlifirim.ento dlel maggior nu-
mero, e la ,i.oro maine.a1;12ta non puè essere suppli,ta nè rirnpiazza:ta 
@la altre derrate it1 easo di caFesti-a, pa:rrebbe· che tanto gli ec0-
n@m,1sti, che gli ama'lilti de[ sis1ierna reg0lamem.tarie dovessero ac-
€Or<J!arsi sulla nece,ssità d.i ràccog1'ierle nel proprio State IieUa 
:t;l'laggior <'!lil'al\rtità p@ssi1>ile. Come111uto di ciò, clui di loro potrà 
mettere ifil dubbio il bisogno di allontanare tut:te le ca1:1se interne 
ed esterJ.11,e, partic@lairrnenibe in un paese agri@(:)~aJ, ei<'>e es'tl@s0 · io 
ter!l'e@i, eh@ J1)0tesser@ imtlui-Pe s'lillla dilil'l!i.rauzieni.e i'i'e1[·a lor0 [11,a©@®l!ta, 
e, 1:J11ilta•1.11do la ,Il)r@d,mzione i,n~ema fosse prop@iI'ziona:ta crolla @om.su-
mazione, le viQi]<mte questi©ni sul di lei v1lifo>re sarei:),J»ero in@p)i)QT-
tune; mentre · H darnm.o ai produttori m0n ta:m'tle deriva dal bass(i) 
F>Fezzo del.le 1@r@ d'errate, (}'lilan.to <il.alla spre>porzione con 6ft1ell'(i) 
della mano Gl' opera. E quando dico della mamo d' opera no-n i:n-
tem.€10 pa;rla.r s@ltam.,to d~ 6J!l!leb cihe 11isguard.a il lavoro della terra, 
ma d·i tliltte l' a,;rti e lW!-RJl\:Ì;f/aittu,re, che direttamente possono i.11fhruir@ 
a sostegno, ecil awlfiitelil! @ lil!eUa pFod1:1zio]j}e ,terFitoriale. 
Ma segmi iarnt© a cl~is@l,lJ.tle!li'e i[ rragi'<imHalfill<erlihll til-eU' amlt@~e s1al com-
mercio dei grani, ama ~ag; 2€i6, ffig~i fraililcamemite dichiara, tl,i non 
voler che i Governi si p11evaJigano di !i!iò che ha estJos-to i•m~orno ai 
vantaggi meHa l'ibJerta per al:')]l)licarlo senza misura a ~utti i casi, 
pioichè niente vi è (se@Qm.tl()) lai) d,i più perieé>loso qaanto adbtta:re-
un sistema assoli!l.to, @he mai non si Jil:Ìeghi alle eircostane:e, e s@-
p11a t<uttQ q1uan00 si tratta d' awplfoarlo ai bis@g,ni delll' l!lO~o. In 
<qaesto caso egh pensa, che i g@vemàruti deTuibano tendepe verse 
qmer p'riI'lcipj, @lThe l' esperie1'1,za b.a lilim@s-trnto bl!l.OFJ.i, e qN~nrli, · aa-
lt®rahè !Ìl-va]ore dei grami g,isumge ad e@@e<iler.e u,n tal JDPezz(l) st:abi-
it1i.tQ, crede o:pportl!l®© <dli ]l)F@ibinre [' esitnz.i:@ne o a1men0:s9tt:0p0rla 
a ur.i 'd\iwitt@ assai torte. ~a:v l!lltilll\l!fUe, ·a malgra~o G!e' suoi, f)rine~pj, 
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liberali in ee@nomia politica, ha creduto con la saviezza, propria 
dei buolili scrittori senza spirito di parte, doverli modificave rap-
porto al commercio dei -grani, e consigliare coloro che presiedom@ 
ai destini delle nazioni di valersi dell'esperienza per ben conduFsi 
in proposito, esortandoli a rinunziare ad una massima che, seb-
bene generalmente presa · risulti giustissima, non può a meno liJ..i 
andare soggetta a delle eccezioni, come pur troppo il fatto dimo-
stra, che vanno tutte le regole generali che abbracciano il sapere 
umano. E ciò che dimostra sempre più quanto il sullodato autore 
scevro sia d'ogni anticipata prevenzione si è, a mio creclere, l'esame 
imJDarziale, eh' egli assuJJile sulla questione insorta in lnghiltevra . 
nel 1815, allor quando la nazione paventò un inconveiuiente' fìrno 
allora non previsto nè considerato, cioè un avvilimento sovevchio 
dei suoi generi frumentarj, attesa l' introduzione di quelli fores_tieri; 
poichè mentre ei dice che l'inconveniente suddetto . ba dato luogo . 
a vivissimi dibattimenti tanto nell ' assemblee deliberanti, quanto 
negli scritti pubblicati, finisce osservando che amendue i partiti 
avevano ragione, ma che il vizio principale era fu0ri della questione, 
cioè nel sistema dell' imposizioni eccessive; e soggiunge che le di-
scussioni furono sostenute da amendue le parti eon tale e tanta 
capacità e cognizioni, che contribuirono a spandere nuova luce 
sopra gli effetti dell' imtervenzione dell ' autorità neIÌ' approvvisiona-
mento, e forse a favorire ancora il sistema. di libertà. E qui non 
si limita il nostro autore, ma ha -stimato opportuno di presentare 
in compendio le più forti ragioni di ambe le parti, scegliendole 
dall ' opera di Malthus in quanto alla proibizione delle granaglie 
esterne, e dall ' opera di Ricardo per l' altre scritte a sostegno dell?, 
libertà sulla loro introduzione. E quantunque egJ.i non si decida 
nè per l' una nè per l' altra parte, sembra però che inclini a favore 
d_el secondo; e _siccome tal questione risg,urda principalmente la 
Toscana, a me pare opportuno di portare il nostro esame sulle 
medesime per rilevarne fa loro forza assoluta. 
A sentenza del primo conviene incoraggiare la cultura del paese 
a carico ben anche dei consumatori, affinchè nonpossa essere af-
famato dai forestieri, ed assegna due casi nei quali potrebbe te.,, 
rnersi questo rischio. Quello cioè di una guerra, in cui una potenza 
influente potrebbe impedire un' importazione divenuta indispensa-
bile. E l' altro in cui mia carestia generale impedisse, anche ai 
paesi i più produttori in gramagLie, <ili f>oterne inviare a quelli che 
ne sono menò provvisti. Dal secoF1do si risponde a ciò che l' In-
ghilterra, divenendo un paese re_g0larmente e costanteme11te intro .. 
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duttore di granì, favorirebbe ed estenderebbe la loro cultura iJ11 
alcune provineie della Frau1cia, dell~ Pololìl.ia, della Spag1ua:, della 
I3a1?beria e dell' America settentrionale; che tali c0mtrade, divem1te 
eminentemente industriose su tale articolo, non potrebbero più di-
spensarsi dal vendere i generi frlilmentarj, come l' Inghilterra dal 
. comprarli; che Bu0maparite stesso, il ~mo più furioso nemico, nel 
pii:l forte calore dell' ostilità. inviò in Inghilterra del grano onde 
:vi.tirarne denaro; che la raccolta non manca mai in un anno in 
molti paesi di.stanti gli u,ni dagli altri; e che un gran commercio 
di grani, bene stabilito, obbliga a preparare degli apprQvvisiona-
. menti e dei considerabili depositi, che allontanan@ più d' @gl'li altra 
causa la possiTo ilità delle carestie, e ciò si pl.'lò afilìerma·re, ol:tre il 
· pagto:namento, · dietro l' esperienza dell' Olanda e di altri Stati, · i 
quali, malgrado che l!l.On raccolgan0 grani, non somo giammai espo-
sti a carestie, nè a pagarli tampoco a un prezzo molto consi!!l.e-
rahile. La forza assoluta delle ragioni di Malthus emerge da quelli 
argomenti stessi di cui si è valso Say parlando deUe granagliè; 
poichlè, egl!i dice, come già osservammo: esse nein s01famen.te ha,rm<;J 
per consumatori in Europa tutti gl' individui, ma formano il fondo 
del nutri.mento del maggior numero,' onde la forno earestia è im-
pGssibi.,le poterla supplire cern. altre, e, men.tre esse s0n9 irnil" spe1ll-
sabili, non è facile il rimpiazzarle. 
La risposta di Ricardo, essendo fondata . sopra delle ipotesi, 
• conviene smiauzzarfo per COI'l.Oscerme lai forza © La cl.ei'loiezza. Eglii 
pei: rispondere ha · d' uopo di su:pporre um fattC>, che 'Q.Oii esiste, 
cioè se l' Inghilte1,Ta . abbandor,i.asse la gran cultura per ricevere 
costanitemmhe ,dei gra:t1i dai if@Festieri ifavei11ir@iblile queUa d~ aktlme 
prov·incie deJla Francia, della Spagna ecc: le quali non potrebbero 
più dispensarsi dal venderli, come .l'.lnghilterra dal comJilrarli. l\i)a 
dornandeJ:1ò al sig. Ricai;irfo: c@sa farà ~' lnglililterra del suo estes© 
e fertili ssimo terrene, quando avrà abbandonato la sementa. dei 
generi frumentarj? Rarnmentiamoci che fu calcolata la rendita 
®ruta della terra <ili quel 11egn0 quasi eglìlale a quelta !l;esl.'lltante 
dal suo immenso commercio e dalle sue infinite e preziose mani-
fatture. Sarà dunque possibile, _che quell' acco,rta ed indastriosa 
nazione voglia renunziare alla cultura del suo terreno, e c0Nse-
guentemente all ' immensa produzione cl.i g11ainaglie, che dal mede- · 
simo ottiene? (Oredat Iudaeus ApelZa, non ego) Posto dunque 
eme debba risguardarsi la di lui ipotesi, se non _a,ffatto chimerica, 
· almeno destitut::J, di probabi~ità, · dovr~mo co_nvenire, clii e taile ar~ 
~omento 1,1On . può indeb?lir.e gran fatt(i) quelli su çui- si ~ ap:pog- . 
-,-
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g,ia:t@ Miallhhus a s0s·tegm.0 @elJa sl!rn o,pi1uione. In q111.aato a1 .iatt0 
eh' .egli Fip0,11ta di lllt1@Iil'apa11te, i:I l:l)i,i:I ll!l•Prn@s© -1~e1111ieo déU' lmg'JhiU1e,r11a:, 
t11e g,llÌ. fiece passaire -<il.lei g-raRo n~] rnaggfoT ca:foJre della g,11errru fer 
arv:er clanar@,; d-a:t0 per ver-0, •distrugge forse i,l p,rimo cas0 su1FJp®sb@ 
da MarltliiRs? A me non parrebbe, p0ichè se BuoBapar-te perm,ise 
che dalla Francia G da allt.Fi. paesi s' intro!!l.ueesse del g·ram10 fn; ln-
ghilrterr:a, non ne viene la conseguern~a, 0he non l' avesse potuto 
impedir(\) quamd@, gli fosse piaciuto; e @iò basta per <iliim0stra11e la 
esisteooa del rischi0. Ad uB Capita,rw sì grande chi potrà negare 
ID01ta 11ifJ.essi@me, ed 11m 0alt@lb il }llil!l esatto nella mag-gi@r )Da1rte 
defile s:rn.e operazi·mai?' Ci@ preswpposto, erede11si dee, che, se invi@ 
del gFoo.@ i[i]J 1ng:mili1'.erra, omt10'bbe-che non era ài grande imp@d@J.ll.z.a 
l' impedinl!o; amzi d@,v-~ ealc@lare, eh' era più vantaggioso JDer essG 
d,i v.endere a çar,o prezzo del g·Pano ai sliloi nemici-, che di lascia,rlo 
invel'ldu:bo. Ma se egliÌ mvesse calcGlato oppostamente qu·and(i) era 
il pad,rone a· ma11da11e il gi'ano o !il.O~ mandarlo, Ge1~tamente noli!. 
l' _avreb1le ma:n<ilato, e, se I: Inghilt(;lrra ne ave'lìa n@0essità, sii sa-
nehh>e tDovaita nel rischio cdii v@der mGrire di fame una 'gran parte 
d·ella sua p@polaziJ@IUe . 
. Ma dé@v-.rassi o@nsidie11?a.1'e ·c@me p,md~~1Jte 1uia nazi@ne, e:lii.e -si 
p0,mg;a Hl ,eas@ di rig@\VeF la [e,gge più t0s,1i@ che dar.la· in q:1ma]lilm-
que materia; ma partic0larrnente in queUa si delicata che risgua1'di;t 
la '1:'lTopria sussisteIDzà? Srnith stesso, tanto cgntrario alle pr,oibi-
zioni .ed alle tasse su.lil' i.ntrGduzione dei generi forestieri, -di0e: che 
allorqu.ain<ilo si tr.aihta di avene un ranno d' i1r,idustria necessario alla 
difesa <ilel paese, per il !iJlllale non sarellbe Jilrudente d@ver c@ntare 
sopra degli appr@vvisionamenti stram.ieri, si àebba proibirne l' in-
trodm~iome ( e .precisam@nte egli parla a.ella po,lw-eFe da cannone mel 
caso. ·che sia necessari@ aid fai1co11aggiare lo stabil,fomen1o delle p@.1-
\lieniere nell' intern@ deil0 Sitato ); s0gg~lilngeRd@, che sarà m0lt@ 1mie-
gibo pagaire ~al g1mer(;l p~ù caro, che di espo,Fsi al easo di esser,ne 
pviv.i, nel momento del bis@gno. Cer-tamenute tl>ltti converrl:l,mno, che 
questo 11agionamento è adattabile al pane quanto alla polvere, •flo·i-
chè in una circostanza di assedio è inutile d.i aver della polv.ene 
se mam:a il pane. Missolungi ci serve il' esempio, e convalida qu(;l-
sta verità. 
Ma seguitiamo l'esame :del ragionamento del sig. Ricardo: La 
r~-e.Qotta non manca in l>l.n anno iFl rn@lti paesi distanti-gli UNÌ da-
gli alt11,i, (i)d un gra-n commercri.0 . di · grani ifue!'le stahlifl.it0 obb-Hga a 
pre-p>ar:-a,.pe degli arpp,Tonisi@namenti-·e -cifei eonsideralliili-de)il0siiti, cifue 
aUontamano pi-à di -OJgni. a1t11a: caasa -la p(i)ssibilità. <ilelle crure:stie.-
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Tra.seurandCl · 1, esame del.J.a ·prima ·sup:pClsizi@tLe, dhie _la raceCllta nern 
;rios.sa mancare in un amlCl anche iti moliti waies,i cl1i,stain,ti tra. }Qt110>, 
passerò ad esaminare la seoom..él:a. Egli dunque crede, che 11n c@m-
m.emi0 di grani bem.e s·tra.bilito iti 11n paese @bbi.ighi a prnpa,uatl\l 
delle gil'ancl.1 Jl)tfOVVisi<mi e dei grai!i1 deposi.ti ili tal genere, e· meil!eè 
i medesimi sia al10nta;na:tai la causa principale del ·peric@lo de'll~ 
cal!'lestie. Ma aomaimderè al,l' aJ&ltore, pirium.o: c@sai interuc!lte per l!liil 
com&1ercio <ili gran.i 1iene stabi1i,t@, :poiçhè questo m@clo l' espri-
mersi n<m paure così: precis(i) cqmtamd:@ fa ~• uopei per c@n@seeil'e il di 
lui ver(i) concet-tio in prnposit@; pgi: chi. dee stabil,irn <'Iuest0> c@Ji!il-
mercio? i1 G0ver110 © ii lil.egoziami.ti part;i.<;glari? Ngn il pri1m@ eerta-
n.rnnte, poichè il sig. Ri.cardo giiustam@·mte lil@mic@ dei reg@iamemti, 
non può c@nv@ire, che l' awto:rità gGvernativa si mescoli pt1nt@ lilè 
f@Co làe~ e@mmercio- delle gmriaiglie, e 1111,0lt0 Nll-@lil@ :p~epari derne 
provvisioni, e stabilisca dei gran depositi di esse-. <Ciò dat@, dovità 
farsi 1u1 ta~ commeFcio ma' pa.rticGiari negi5zia,r,i,tii,, e <ll.a <'Jil!l,@stf farsi 
gli a;ppr@vvisio1aamem.ti dei cereali, e strubiil~rne i cl,eJll5sitti. Ma tiHr@ 
che occQrr.@®O fondi immensi p@r prewairare ~ante werrate, e quilFldi 
stagnare i medesimi per formare dei ceinside-ra~m d@pos·iti; suJ!),p0- ' 
sto l' esiste,mza di sl granm:iosi capitali, vediar,riio il mot11@ onde fiare 
tali preparativi e conseguent@T!lilente i dep(j)siiti. :Ona s(')'~a sart.ibi}\)e, 
a parer mio, la eh·costanza fav5,rev@le ilil cui si pCltrebber0 fa:r~e, 
per specldarzi!@Re dai neg:0z.ian1ti di '\!!Ii.I: paese r,maro:erun,tie cli gram1.agl~e, 
tali grandiose OJilerazioni, quella cioè da una abbonàimte e gemi-
rale ;r,a:ec®lta. Ma sicc0rne ia medesima 110,111! p(j)tre'ID:llle esser fom,-
data che sulla s:peranza di una c0nsecutiva general carestia cl.i 
eereali, €lGmandeiFei a1 sig. Ricaril.o, se di lnwna fede I;JUÒ eredere, 
eh@ deg[i uomiJ.11Ji ae;corti; come s@no @·rl!Ì'Ì!il:ariarnel"l.te i negozianti, 
vogliano, sopra N•na speranza incertissima:, fare degl' immensi pre-
parativi e de~ . ecn'l'Sidetafuili <ilieJ;J®S•iti di g:ermri frumentarj, spen-
dendo e ristagraand0 dei tesori chi sa per quant' anni, e for~e a 
scapito? fo ho t11(i)ppa stima <!li @(é;SO wer non supp·Gl?lo sfu cred~lo .. 
. Ci.b dato, non vi potrà es-ser mai alc1u1 paese non. agricola prov-· 
vist@ di cereali, pil'l di q1rnllo ohe pC>'trà comportare l' 011minari<3 
consumo di un anno, poe;o ·piii1 5 po~@ me:r:w, della sua pClpolaZ<ioN.e. 
Questo premesso, non saprei comprel'ldere cm:me tal paese potesse 
esser piil fortnnatG, in caso ili carestia, di 1mn altro, ohe <ilei grooo 
raccoglie! Si dirà forse, perchè màncando totalmente èfi tal geae-r@, 
i liegoziamti .sa.ranme> pi1JI attenti a ~110wvs~<il1ed0 al mgmetì~© della 
raccolta, quand:o questa si mos~ri "P,ÌlÙ t~sto scarsa che M : Con-
V€1'Ni!olift!i.1@ di ciò1 ma quand© mawr~as-s~ il gratio ad a.ttro paese agri ... 
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cola, e che egli io pagasse di -più dell' altro 'provvisto, crede f Oli'S~ 
l' aMtorè che no111 sarebfu@ clagli stessi '.rftegozianti fattovi traispoirtarre, 
fino a tanto che non ne fosse live][at0 il valore? Nè mi si dica, 
che il Governo di quel dato pàese impedirebbe che il grano intro-
dotto tornasse di nuovo ad estrarsi, p0ichè risponderei, che oHre 
ad essere molto difficile ad ottenere un tale intento, e_gli nuoce-
rebh>e moltissimo all'interesse della sua nazionf; poiehè quei ·ne-
g@zianti stessi, che l'anno avanti lo avevano provvisto di vettova-
glie, trovandosi impediti di poterle estrarre a loro vofontài, . si 
guarderebbero bene cgnsecutivamente cli fare delle provvisioni a 
ta[ hl.@!1)0. E )!)8'11' ~uamto egli. riporti :il faUo d:ell' Qlamla, co·me unà 
com.vincente ripi?ova deUa sua giusta maniera di vedere sl! l cem-:-
mereio dei grami, mi sia permesso di far osservare, che appunto 
il medesimo dimostra quanto sia vero il mio ragionamento, cioè 
che l'Olanda è provvista premurosamente di granaglie dai nego-
zianti, non tanto perchè ella ne manca, quanto perchè ne paga il 
valore a seconda del mercato generale d' Europa; e se per qualche 
accidente, dopo di essere stata provvista, accadesse un disequili-
. brio nel medesimo, ed il grano aumentasse di prezzo in altri paesi, 
o conve;:reTuibe cfue ruJei. rnercar'lii ol"andesi seg1rnisse lo stesso aec11e-
scimento, 9 arntrimellliti il grano sortirebbe, e ·alilderebbe ove foisse 
}Dagato di più. Ciò presupposto, n0n saprei vedere qual vantaggio 
re·sultar potesse all' Inghilterra abbandonando la sementa dei ge-
neri frumentarj per divenir passiva in un commercio, in cui può 
essere certamente attiva per ciò che riguarda la consumazione 
interna, e forse ancora in varie circostanze per l' 'esterno. 
Nè tampoco può valutarsi per tal rapporto ciò che dicono gli 
economisti e pwecisameFite Say rispetto alle produzioni, cioè di non 
impiegare i nostri produttgri · a quelle :ira cui i forestieri riese@n® 
megli.o di noi, ma bensì nelle J!)rnd'mzio.mi neUe qwaili noi si ri.esee 
JililegUo di 1011®, e cora esse comprare le forestiere. Poichè, com,e 
abbiamo dimostrat0, i generi frumentarj sono dell@ derrate di na-
tura troppo diversa dall' altre; poichè oltre a formare la base del-
. l' alimento del pÌÌl gran numero degli uomini, nella loro mancanza, 
come Say ha detto, non si può supplire con altre produzioni. Fi-
nalmente in un paese in cui vi è molto terreno in proporzione· 
della sua estensione, riescir dee mo~to difficile (per non dire im-
possibile) il compemsar@ la perdita, o ima grain diminuzione della 
cultura dei cereali, com altre iE<ifostrie. Infatti De11' ottobre del isM; 
avanti che io leggessi aU' l. e R. Aecademfa dei Georgemli il 1W11o 
primo Ragionamento, essendo andato a fa~ visita ad un0 dei miei 
' 
più distinti avversarj mentre era in villa, e .parlando della fristà 
·situazioroe dei prGJprietaivj a ~wtiv:<'l !ill(!)l[' avvH~100e1Nto delle g1mnaglie; 
avendogli dettò che faceva d' UO)DQ dedicarsi i,111tieramerole alla cul-
tura d·eue viti, degli olivi e dei gelsi, egli inge11mamente rispélse, 
che potevasi meilto aumentare una tal colfarazione, ma non era 
possibile di abbaindonare nè tampoctJ molto diminuire la sementa, 
poichè il n<'lstrn terreno era di troppo anche in collinada peiterlo 
tutto c0ltivare a vigneti ed oliveti. Se vero è, come è v;erissim(i), 
èhe neppure n,ella morrtuosa Toscana, ove si gode del vàrrtaggio 
della tripla e1:11tura, iiion si pGissa n:wl[ù dimirruire la sementa, per-
ehè nm1 v' è ~ezz@ di ccnnp(!)nsarl)}e lai tierC!Ma; eGJme potrà ci@ farsi 
in foghi1terra, ())Ve lilm pClsson0 aipp~ica,rsi: ailitre industrie ànal@ghe 
a.Ua terra a cagione del rigido clima, e necessariaµiente ccmviene 
dedicarsi · alla grain e1:1lti.1ra e alle praterie, ie quali de@nQ G@nsi-
derarsi, in ultima analisi, come avvioendaimenlii delle gramaglie? 
Lo stesso dicasi di altri paesi consimili, e di qmeUi pure che gGJ-
dono di un clima temperato, ma che son0 situ·ati in pianura, com(') 
la nostra Maremma, la ·quale anGhe men0 degli a:lltvi paesi può lli:i-
::;pensairsi daU' industria ·di · sementare i su@i vaistissinii GamJ1)i, a 
motivo <:](!)U' insafofurità dell ' arià, che non permette 111ell' estate e<ft 
a,mtulfilo ait11e 'fìaiecemide agrieG1~e pit co.mpl.ieaté; p@iehè . non p@ehii 
infelici sono pur tr®pJilO 1e wittime di essa, Fl(!)lla circostanza della 
mietitura, sebbene ella sia una delle operazi())ni agrarie più sem-
plici e pii1 speditive. 
Dato duui.que che non si possa da alcune naziGni supplire con 
altre industrie ad ottenere delle produzi0ni; che posson© com-
pensare la perdita dei cereali, e per Gomseguenza del loro valo.re, 
converrà con ogni rnezz0 manlienev@ la Gru]tura dei · medesimi, al-
trimenti esse IiJ:On ~otre:bherG wiù s@s,tenere la bilancia dei eom-
mereio c0W aitre mazrn@tID.i; giarccehè ÌJ?(!)I! o:iuamit0 possa essere un eil,'-
rore qnello dei (hwermi nei supp())Ì'Fe; eh(!) la bilam1eia del 00mmercio 
sia favorevole quando ibami0 cila ritirare dall'esterno tm eccedente 
in oro o in argento, a[trettant0 è inmubitato che, per compra·re 
delle produzioni forestiiere; conviene avere tante prod1i1Zioni rrGstrali 
da vendere, che almeno possario eguagliarne il valore. E a tal pro-
posito credo dover aVYertire il lettore, che non si lasci illucfore 
dal seguente ragiona:ment@ di alcuni scrittoi\ cioè che dalle nazioni 
si Tende semp1·e quanto si riceve, e s' introauce quanto si estrae; 
vale ·a dir(!) . ehl'l <qHando trna nazio,u1e Ili.a ricevuto ael· g!I'amo da 
irun' artra, cilee avèFe iD eolilllpens(i) és&,mttò <!Jùalche aJlt110 l)Jrocl0tt0. 
Un.ai riprova che q_uestq ragiomarriiènto non è sempr(!) ver0 l'abbiamo 
1 ' 
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attu,a:lnaente nella €lisgrazia!ta Nazione spagrmola!, la q:ua1'e da mol.ti 
amai a questa· prurte 11ieGwe gra,n0 daH' esterrw, senza àiVer estFartrfl@ 
in eoml")enso vermi prodotto; alm@n0 i@ n®n saprei irrdicarl'ij). 'Ma 
s@ C(i)SÌ f@sse, si domanderà come ha potuto introdurre d'el g11iM10 
senza aver iJ,J.viato all' altre Nazilini q1.rnilche sua ptod,uzi@ne iih 
c@·m)i)er.:tso. Si ris)i)onderà: coll'inviarle dell' oro, e dell' argent0, il 
quaile f.u preso ad impPestito, o dall'Inghilterra, @ dalla F11ancia:; 
o spes0 tutto quello che fu risparmiato in tempi Teliei. :Ma in tad1e 
stato di c0se, che accadrà alla nazione spagnuola? Accadrà di 
essa ciò d1e è accaduto di taFJte altre nazioni, cioè o siJ sono a 
pOG(') a poco r~s!orate a fo.rzà di attività e d'industria, o ~ furia: 
cli stenti e patimenti S(')l10 gradatamente cadute in estrema miseria, 
e <iJUIÌ.ncli sonosi del tutto perdute. · · 
Ciò da:to, mi p~re che si possa a ragiorrn dedurne, che le na~ 
zion.oi tutte possof.10 ricevere per un dato tempo una maggior q,tùa11-
tità di prod·1rnioni fo:restiere di qlilella ché elleno estraggono, pa-
gando il sopra più in denaro o risparmiato, o )!)reso ad imprestito; 
in tal caso, chi ci assicura, che i Toscarni non siano (')ggi m..e11a si-
tuazione di ip,trodnrrrre drull' esterno più di quello che essi estrag-
g0no? fafatti quali sm10 le produzioni di entità che noi possiamo 
1tr1aridare fuori? dell' olio, degli a1'a1Dastri, dei eappeUi e cl.ella seta. 
Il primo, essendo molto scaduto di prezzo, prova o che non è più 
ricercato <ilalle nazion•i forestiere, come anni sono, a Ttlilotivo di un 
minor consumo a cagione dell ' illuminazione a gas idrogeno, o per 
aver ottenuto de' succedanei all ' olio di uliva da altri frutti o semi; 
0 finalmente perchè, essendo vile il grano, secondo gli ecomomisti, 
dee esser bassa ogn' altra produzione della terra. In quanto allo 
alabastro, è certo che l' estrazione è aumentata da poi che si è per-
messe che un tal genere sorta liberamente g11eg,gio dal nostro pcJ.ese: 
circa po•i al di. lui valore, che dovrebbe servire a compensare l!lna 
parte di qirnllo delle produzioni straniere, parrebbe che dovesse 
essere molto diminuito, poichè i nostri manifattori di alabastro, e 
particolarmente quelli di Volterra, con molti dei q1.iali ho parlato, 
assicurano, che lavorano molto meno di prima; che i loro lavori 
non hanno smercio; e quei pochi che esitano, gli v@dono la metà 
di quello che gli vendevano prima della libera estrazione deU' ala-
bastro greggio. Su tal articolo è stato scritto ed al solito deciso 
per la piena libertà dai fautori di essa; ma, per quanto i(') creda 
questa questione più fa~:ile a J/isolversi deU' altra· dei cerea1i, tlll.t-
tavia non voglio trattarla, poichè amo di semplicizzare le questioni 
più tosto che complicarle. Passiamo ai cappeni, cioè al Palla<ilio 
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clei nostri economisti, i quali credono di far fr0li1te a tl!ltte, · o alla 
maggior parte dell' industrie forestiere clhe s' i~tli'oducon@ fra noi, 
e(l)ll' estrazione dei medesimi. 11 prodotto cli questa . mo.stra mani-
fattura è sta.rto calcolato (secondo loro) a due miliiotfi e cento rniia 
scudi aU' anno: somma certamente rispettabile e<il imponente. Ma · 
se si pone di fronte ai soli oggetti da vestimento, che in Toscana 
s' introducono, come panni, tele, veli, Ìini, canape ecc., appena essa 
potrà compensarne il valore. L'olio, la seta e gli alabastri suppo-
niamo oggi che possano eompensare il valore dei commestibili e 
Jiliuidi stranieri, che si c0nsurnaID.o fra noi, cioè riso, carne, sa1mmi, 
rlil.Hm e vini seelti clii Framciai, Spagna ecc. ·con quali prodirnzi@ni 
&lilnque compenseremo i1 valore ciii ta'F1te e tante rnigliaja d~ ]il»hr@ 
di zuicchero, caffè ed altre droghe, che noi consumiamo araro;uial-
mente? Ma se a tutto questo dovremo aggiungere l'importare di 
due o tre mili0:r.1i di staja di granagHe fovestiere, come pbtremo 
noi dispensarci dall ' inviare all ' esterno la merce universale, cioè 
l' oro e l'argento che i nostri maggiori possano aver risparmiato 
colla loro economia? Ma nel momento che scrivo, con mio dolore 
osservo che la nostra risorsa pr~ndpale ha sofferto e soffre un 
ineagli0 gFandissimo, iro,tendo dire il commerci® dlei cappelli: 00n-
!i<il;o ebi' esso sarà ciii breve durata, p@iichè sernl!Jrn imp0ssiMe1 ci1:e · 
tma manifattura possa passare ad un trat to daM0 stato di giowenti1 
e cli vigore a quello cli vecchiaja e di languore. Pure questo caso 
funesto dovrebbe avvertirci del perico~@ gralilcle, in. cui si trovano 
le nazio11i, che fondano principalmente la loro prosperità sulle in-
dustrie delle diverse arti e manifatture, meno quella che dalla so-
lidità della terra è guarentita, o da raffinata cultura sostenuta ed 
estesa. 
Prima di terminare questG scritt®, credo dover parlare .,delle 
discussioni padarnentairie, a cu~ fuai1u,m0 clat@ hrngo le S(i)mmosse de-
gli operaj di alcune città e distretti deU' lnghilterra per mancanza 
cli lavoro e per la carezza del paae. Il d11i1e maggio il sig. Cannimg 
nella Camera dei Comuni, lord Liverpool in quella dei Pari, spie-
gandosi sulle cause alle quali cleono attribuirsì i torbidi di Manche-
ster, della contea cli Lancastre ed altri, dissero che si dovevano 
in gran parte ripetere dal caro prezzo dei grani, e consegmmte-
mente m. Canning dichiarò che ·avrebbe presentato un progetto di 
bill tendente a modificare la legislazione attuale su i grani. L' in-
doma»i 1o presentò di fatti nel modo seg~1ente: 1. Che i grani che 
tr@vansi nei magazzini di Liverp001, NìaJUe ed altri porti cl.i mare, 
che in f0rza delle leggi attlilali non possono esser venduti, saranno 
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portati nei mercati per farne rifua:ssare il rrezzo. La loro quantità 
è calcolata fra dugernto cinquainta e trecento mi1a quarters; 2. Che 
non potendosi aver sicurezza del prod0tto d!ella prossima raceolta, 
il Ministero domandava di essere autorizzato ad aprire i porti ai 
~rani forestieri quando il Governo lo git1dicherà conveniente, rive-
stendolo intieramente di un potere discrezionario. Questa proposi-
zione fu molto discussa e trovò molti oppositori; frattanto la Camera 
aclottò la prima parte, cioè la vendita dei grani che si -trovavano 
nei magazzini, i quali erano circa a 815 mila ettolitri. Il gimno 
appresso fu pure ad(i)'ttata la seconda parte, e dis tesa la ris(i)luzion@ 
nel mCJdo segmen e: Ii Comitato è di pare'l?e, eh' è necessario cùar© 
a S. M. il potere di permettere, con 0-rdini emru~rnti dalla M. S. ~1 
Consiglio, l ' introduzione, pe1 consumo interno, di una quantità a<d, 
dizionale di grani esteri o di farina:, coi diritti che saranno stabi~ 
liti nella sessione attuale del PaTlamento. « Parigi 29 maggio 1826. 
Le gazzette inglesi, che abbiamo ultimamente ricevute, portano 
che i due decreti proposti dai Ministri, uno per la vendita del grano 
in deposito, l ' altro per l' introduzione di una determiÌ1ata quantità 
di grano forest1ero, già ammessi l'uno e l'altro dalla Camera dei 
. Comuni, sono p1He stati ammessi nella secomda lettura deUa Ca-
mera dei Pari, il primo col favore di 84 voti contro 23 ed il[ se-
Gondo con 78 voti contro 28. » Ecco dunque che un rispettabile 
Governo dà l ' esernpio al mondo inliero di saviezza, adattandosi 
alle circostanze, col modificare una legge quanto antica, altrettanto 
risguardata da esso e dalla nazione come la sorgente principale 
dello sviluppo della sua industria campes_tre e conseguentemente 
del sostegno dell' agricoltura, base fondamentale della prosperità 
nazionale (' ). 
Io ho gi.à maniEestato in questo scli'i.Uo la mia opinione rispeMo 
a terttJ:ere l' imJilmenza di una proibizione quas~ ass©luha dei generi 
frtunentarj esterni, come pure i miei duibbj sull ' utilità della me-
desima. ] miei timori si sono pur troppo realizzati, poichè per 
cpirnnto si sia sostenute dai nostri economisti, · che le leggi proibi-
tive non possono impedire l' introduzione dei grani forestieri nello 
Stato che li proibisce, poichè vi entra;no per mezzo del contrab-
bando, che secondo !ore si organizza, il fatto ha dimostrato eh.e 
in Inghilterra la cosa non è ai.data cosi; giacchè l'alto prezzo 
( 1) Ho dcUu 111<1<lilitw1.iu11e ,l<.-11<1 leg:.;'<', putcl1è p1:1· qw111to sianu siate diN1i-
nuiLe le altissime ws, c,· o :;ianu dirifiti allÌ' inirocl ~1zion0 delle gra11ag·Jie forestiere, 
~0110 stil.i però in pnrte tni1riLe11uU. 
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iaef1' indigeni ha provato C(i)lla piÌ[ gra,mde evicleF1za, che i grani 
forestieri ncnil si s011O l)ot,uti intr@d111ne, 0 rulmen@ i,n ;tale (òJ_l!laJNtliità 
6la poter infl.~1ire colla loro c01ilcorrenza a ridl'lrre ad un pr@ZJzo 
m0derato i primi, da render10 prop0rzic)!ilato ai salarj degli 0pe:caj. 
Parimente i miei d'l1bbj, che una quasi assoluta proibizione potesse 
esser dannosa pii:1 tosto che· utile it1 queste circostanze, furono 
giusti, giacchè il fatto ha dimostrato che, impedendo la cgncov--
renza dei generi frumentarj esterni, può accadere una tale sJi)ro-
porzione foa la produzione e ~a corosumazione, da aumeNtare di 
soverchi(j) il val.aire dema prima e@n grave damno dei cons111matori1 
wistrnggem<ilo CiJ.ìmella ,ropow-zioBe, eme necessaria!l'lilelil~e dee esi'sterlé\ 
per il ben@ «!elle n.a-zicmi; fra .il vaJl@w@ dle:Ue pr0<iluzioni e qHeUo 
dei salarj dei diversi operaj. Condizione tant@ essenziale, che man--' 
cando o per un lato o per l'altro, è indisperosaibile il danno dei 
produttori e quello degli operaj suddetti, e sempre più mi confermo 
a credere quanto sia- importante che le nazioni si uniscano a sta-
bilire fra loro la reciprocità del commercio, o ammettendo la · u-
bertà illimitata, o almeno combinando um savi.@ sistema dogana'le-
basaili@ i.m mod® da proporziomare equabi1m@nte gtD or.ieri ed i var<1-'-
~aggi e.he ciaseuna ciii esse pu(i) :ritrarre dal]e mivers@ ~ml.ustrie d@i 
dri®:'erentti tP@p@ii del globo, cessando una v@U:a mi farsi la guerra 
almeno per questo rapporto. Ma fino a ta!lilto che esse vorramao 
c0ntinuare nel sistema atfoale, torno a ripetere, le poche nazioni, 
che si allontaneranno dal medesimo, ne saranno sempre più o 
meno le vittime (1). 
APPENDICE (2) 
Nel fascetti® afl~G[ogico de'l m@se d~' settem,bre 1826, airna pag. 1'8f 
e ai!' articolo: Economia ;pub'fiJZior;i, si ~egge quanto app:ress0: « Il 
· sig. Moreau de fomnès ha ~etto avamti i' Accademia delle Sci(rnze 
... 
(1) Secondo il Giojn, la libcl'l;1 illimitata clellti imp01·Lazioni cd u,;portaziuni, 
scevrn rl' ogni Yint:olo, come predicarono i così· detti ei;onomisti, è una hellissima 
chirne1·a, sim ile allbLto alla pace perpetua. Il tomo 5.0, pag. •177. 
(") Fino dal 5 settembre ,I 826 fu app1·uyatp dalla censura il H.,1gionamcnto; 
ma al!:une circoslanzc nof1 ,1\'cndo pcrn1ess0 cl' inlraprcn~lcrnc la stampa, iii tale. 
i,nterrnllo essendo shato · pu,bblicato nell'Antologia il Disourso del sig. Mcweau,, 
scmlwandorni intercssanLu e a~b0 a schiarire se1a~1,u·c 1~i-ili la qt1esti(i>H@, !1@ stimato' 
opp0rbu1iu cli aggi,ungcre la segurnile appie11Qllic@, nella <:Jualc si o@ mJ?ren(ileranno 
ancora le ultime cl.is1wsizioni relathe alla legislazitrne sui cerea.li prop.oste dal l\Jli-
nistero inglese ecl apiprovate dalla Carnera dei Comuni. 
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di Parigi alcune considerazioni economico-statistiche intornb agli 
approvvisionamenti cit€i cereali €<il alla: nec€ssilà d€l eomm€rcio 
libero dei grani. » Il giornale francese intitolato il Globo ne fua 
compilato un estratto che l' Antologici riporta per intiero, ed al 
quale potrà rivolgersi chiunque amerà di leggerlo. Fra:ttanto io rni 
gioverò dei seguenti fatti riportati dal prelodato signor Moreau: 
1. Si è creduto, egli dice, che nei paesi, in cui i cereali fanno l' og-
getto principale della loro agricoltura, sussistessero grandi depo-
siti; 2. Tale opinione ha indotto il Parlamento d'Inghilterra e la 
Camera dei Deputati di Francia ad adottare leggi proibit,ive sulla 
loro introduzione, fonda11do talle opinioJile neH'avvil.i111€nto deil prezzo 
dei cereali suHe dve del Baltico e. dei Mar Nero, ove il gr;:tno CQ-
stava la metà_ meno che i11 Francia, e non arrivava al quarto del 
prezzo in Inghilterra C); 3. Che il Parlamento inglese, affine di 
rischiarare il fatto allegato, nominò una Commissione cl' inchiesta, . 
la quale giunse ad assicurarsi, che il basso prezzo dei grani sulle 
rive cli detti mari resulta non da un' eccedente abbondanza loro 
nei depositi, ma dal difetto quasi assoluto di smercio; 4. Esser 
certo, secondo l' autore, che la quantità dei grani ammassati nei 
granaj del. Nord è -stata in altre epoche firu:o a einque volte J!l]Ù 
grande, che non è· attiaa1mente; 6. Che i] sig. Gugl:ielmo iaco!b, rn- · 
caricato per tale oggetto, ha scorso quasi tutta l' El!l.ropa, e giudica 
non esserci che 1,853,000 ettolitri di grano, i quali dai porti del 
continente potesseTo importarsi con vantaggio in Inghilterra; 6. Che 
tutto il grano depositato negl ' immensi magazzini dei porti dl i quel 
regno, non ammonta oggi a un 1,330,000 ettolitri; i. Che da un' in-
dagine fatta in Prussia, e riferita dal sig. Iacob, resultano, a parer 
:;;uo, vicinissime ai vero le seguenti quantità di ogni specie di grani 
tu:tt' o.rn esistenti Nei gramaj d€11' Europa rnel rnomento della l'rntova 
taec@Ha, eioè d@diei milioni cento cinquanta mila ettoMri. 
(') Mentre vi aveva o si preparava questa smisurata sproporiione di prezzo 
dei cereali, in Toscana si sùampava « che il livello loro era quasi uniforme in 
tutti i mercati d' Europa, ,, e si osservava che tale esser doveva, po.icliè « non 
v' ha forza cli legge, che possa accrescerne il prezzo "· A1w0Loo1A clel mese di 
giugno del •I 824, pag. ,I 03-104 C). In un altro giornale, in cui si pllbblicò uno 
scritto fo opposizione al mio primo Hagionamento, parimente si legge wianto se• 
glle: « I prezzi di tutta l'Asia, di tutta l' .\lfrica, cli tutl.a l'Europa m di tutta 
l'Am erica sonu in perf,~tta 1~ereq uazione tra loPo, 1011 0stante elle ~i sia Yolulo 
in mo!Li Sta Li forzare il livello co n i dla,Lj e c@llc 1·eslrhionl d' inLl'o~l u1zi0ne. ,, 
G1011NALE DEI Jxrnn.1r1 del lo g-lio e ngmstc,, pag. 60. Pisa, 1825. 
(') Di ci uesl' ul'eni1 10I. 11 pp, 23-24-, 
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Da tali fatti presentali all' Accadlem'ia de[[e Scienze <ilal si,g. ·Mo:... 
r,eau emergono, secondo lrui, le seguiemti c0~1si@1e,i•azion.i, che ie giu-
dico a prop0sitco dover trascrivere: t Cf!le gìi, al)_))prcmrisio1i1:am.€r;i,ti 
riuniti dell ' ENropa, diminuiti, come doveittero, fimo ai m0mento deUa 
raccolta, non basterebbero ad alimentare g1i abiitainti della sola 
Francia più <ili sei settirnane, giaccliJ.è in quel r€gno la consuma- · 
zione in solo grano e segale asc€ru.d€ @gni anno a 90,000,000 di 
ettolitri; 2. Che la totalirtà di questi approvvisionamenti verrebbe 
anche assorbita allorquaindo, in u:m. paese qual si sia de11' !Eurnpa, 
tre milioni di a!biia,nti, co[]i,>a d' intem!i)erie, di perturbazioroi p(j)Mi:... 
che o di vizj di agric0Hl!lr~, n@n J!lO~esse[l!o vivere delle prodll! zi0ni 
del 10L10 s~@lo; 3. Ciò prova, see@IDd:o I' autore, che un · appr0rvwi-
sionament@ di dodici rnilioroi, iNveee d'i essere troppo grande, ibasta 
appena per rassicurarne contro la cairestia, e che basterebbe ad 
esaurirlo ·1:111 ' intemperie parziale, come la siccità della scorsa pri-
ma.vera, uliJ.a devastazione come que1lai della Grecia e della Rornelia, 
o finalmente un'anarchia, come recentemente avvenne nella pèni- · 
soia; 4. Non esservi fondamelilto per ammettere una·produzione di 
gra,Iilo eccedente di troppo alla consumazione deli' Europa: esser 
millam:tata l'idea dell'estensione di <q11Mistai l'rnodlilziolite per effi'et\0 
di q_mai!eihe ammruss(S) 1.oeale, ed essere -la ca~sa illuaica deil' abl.lia$- · 
samento eceessiv:o del prezzo dei giL'ani e deW avviilimento dell' agri-
coltura in alcuni paesi il difetto di rapide reillazioru commerciali; 
5. L' autore è cli parere, che un dazi@ di quaittro a cinque francliiii 
per ettoiitro bastenebbe a portare i g)'aD.i, eh.e vengono da Craco-
via e dal1e provincie marittime · del Baltico, ad un prezzo clrn ec-
cederebbe cyueUo onde si vende il grano nella Gran Brettagna 
(d<fve, com'è noto, è più car0 un te1r00 che in 'Francia). La pros-
sifiila raccolta semh>ra 110lil dover a]i)p@Ftare verun. cambia;m1er1to· 
aU1 aUual!ll orciliine di cose. l[ ceatfa,o sltait@ <!llelle messi di s~ezia, e 
l' a:lto prezzo del grano in Spaig1:;m, @V'e ug1mglia ed, aincfue sorpassa 
il valore fattizio dei grami iri ]nghilterra, fa presumere _ eihte l' im-
portazione in questi paesi procurerà ai grani maggiore spaccei@ 
dell' anno scorso. 
Dato ciò per ammesso, parmi che le due principali obi€zi0n.i-
add0Ue dagli economisti toscani sian@ pienamen,te distrutte; stante 
che sarebbe falso potere la nostra manifattura della cultura dei 
cereali risguarclarsi come perdente, e m01t@ Iineno ohe niu-na forzà 
g@vern&tiva fosse bastante a sostenerZ@; 0n.de sembrami non po-
ters] metter pii1 in. dubbio, ehe bmt~e le 1aaziouii, che l,\)Osseggono 
deHa terra, dlelDhano coltivarla e@n la più grande i,ndustria per 
,, I 
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ottenere la maggiore quantità possibile· di granaglie, e che i Go-
v,erwi deggiono protegge1'1a, aiHcmtamamdo sì le · causè imterne che 
Elsterne, le quali potessero in1fluire a ra:ilentarJa; e ciò per mon tr@-
varsi facilmente esposti alle carestie, giaeehè, come saviar.nen,te 
osserva il sig. Moreau, un approvvisionamento di dodici milioni 
di ettolitri di grano, invece d' esser soverchio, basterébbero ad 
esaurirlo un' intemperie parziale, o una devastazione, o l' anarchia 
in qualcuno degli Stati europei. 
E· quanto al rimedio proposto dall ' autore per sanare !Ì. mali, che 
risentono i coltivatori dal basso prezzo dei grani a motivo delle 
abibondanti raccolte, e pDeservare i 1oopoli dalle calamità de~le ca-
restie, facen.dlole · esso eonsistere nella piena ecl· intiera libertà ciel 
commercio dei cereali fra le diverse nazioni, io lo cred0 tanto ef-
ficace · che alla pag. 24 de] mio primo Ragionamento (1), così la 
disco.rro in proposito. « Essendosi le circostauze europee del tutto 
variate, non solo gli estranei d' uopo non hanno delle nostre pro-
duzioni, ma ne abbondano anzi a segno da bramare l' estrazione 
delle loro; e non avendo quindi più luogo l'indicato baratto, la 
parte indi.retta della legge frumentaria non solo resta inutile, ma 
forse dannosa, perocchè, come già fu detto, rid0nda,ndo di! grani 
stranieri i mercati nostri, non solo dimimuisccmo di fattCJ con la 
loro concorrenza il prezzo dei paesani, ma ne rendono ancora più 
diffi~ile lo smercio, ciò che non potrebbe accadere, se la libertà 
commerciale dei cereali fosse approvata ed ammessa da tutti gli 
Stati europei, o almeùo dall a piì1 gran parte di essi; ed allora il 
principio generale della scienza èconomica avrebbe pieno il suo 
effetto, stante che il superfluo dei generi frumentarj raccolti in 
maggiore abbondanza in qual'che Stato o ferti le per natura, o reso 
tale dall' industriia, o piirr risparmiato dalle meteore, avrebbe ove 
swwtideFs~ ta~1~0, dai non ingombrare venm mercato in E'l'.lr0pa; e 
la lolJ1o concorrenza, producendo per ogni dove il livello del prezzo 
fra gl' indigeni e gli stranieri, tanto l' aumento che il suo ribassa-
mento essendo generale, non potrebbe essere eh(;) utile nel primo 
caso, e a tutti insensibile nel secondo. Ma quando tal concorrenza 
dee · essère sopportata da un solo piccolo StatC'J, come è possibile 
che il valore delle sue derrat(;) 110ti risenta tiHto l'effetto della sua 
influenza? » Fu dunque da me previsto ed indicato fino dal 1824 il 
rimedio oggi proposto dai sig. Moreau, onde evitare il danno dei 
(') Di quesf 0pern, VliJI. I, p. 90. 
~iOIJ'A DEM.' F.Dllf©RK 
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pHduttori 'li.le! caiso Gli abb01F1.cilarnti :raee@lte, @gua1mente e'he (ò,flilell0 
<il:@i e@:nsurnatori n,ell' evento @pp0s1Q); @ me~ seeQlaudo Ragieim ru1~1efl~@ 
alfa pag. H (1) a rinealzo dell a mii:a 0piflliGme c0s~ pal'lo: « fo eC>illfil@O 
eme nel mCldo stess0, che h:1tf!i i G(i)v@Ji10.i si s01i1@ tfiima;lme11ilie ac%!or-
<il.ati ad impedire ~l traffie(l) disumanato dli n@s®ra spec~e, si aoc@r-
cl@ramn.0 @gualme·m.ilie a perm@t~ere cifu.e le p,1·otlu,zi01ai ·Gl,eill@ varie 
. irn.dustrie <lfeglki lil.Clmimi di quail~lol<qu@ i(ilaese Jil0Ssan@ caml!>iarsi! e v@'lil-
<ilersi 1iberam.emte 1Wei ~@,r® ~taiti, ~@gbend!@ @ <i.!ogame e ibl·arr~ere e 
pe<ll-aiggi: · dal!:@ 10~@ eittà siraiole e it'F@·niti,eire. » 
Se i~ s~gmo:11 ii!l!ett@r@ del Gafuime,t~o Seientiliì.eo at,"@sse 00i~ im-
parzialità tirmibibifoiat@ fl(i)l sue> t!Pll®g~atissi1!))1@ giei,rmale anto~@gic@ le 
serit ture let~e ll'l€rnl' t e iR. ~eeademia @lei ~@@Fg@fi1li siaUa qU®s~iGne 
~F1s0rta fra gl:iJ aicca@eIDiei iF.l @rdime aUa ~,iJJlJerd\à @irtmata (i) !im!Ì!iiata 
sul Qomm@rciio d!@i oerea~~ i!n "li'0s<i!ana, sa!L'@Tuibe stato not@ i[ mi® 
clivis-a®enf® agrnii oltram@mtami, ed i~ sig. Mo~eal!l moh a:v!L'eblbe in 
tai in<i!om!r@ mancat@ di :verrnlerrmi fa d@i\Tuta giwsii,,izia, legge:rad:@ [e 
sllle e®n:si<il@razi0'l'li all ' AccadeIDia dien@ Scti,.eIDz@ s11rnl not0 argei-: 
memito (2). Che se w0lli tici e cMirruti ri.gyar<fti il ci'li@tenE 1i•man10m® a 
n @lil I!i.@or~are rn@l s1;10 g!i@rnale ii mi® jp•rim@ iEta;gi:0namen.t0 imnome-
diatamen~e cit(j)po la [etlìma iim detta Ae<i!a@,elW!Jia, uen<llo sempre !Pi.-
p0rtato l_l)eF i:nti@r-G> ttutti gli aJl%ri a fav®r,@ &:(!)ma; h~@l·~à illirniltata, 
egli awrebibe d!0vut()) fari0 almeno, daw11@rn<i!hè rn~ l'il:ClstrCl saviss,i!lilil (l) 
Govem@, permetfientl@ne ~a staJilil'Pai, tl.atlo av@vaigLl! ~' esempio dhi vera 
im~arzraiità, e mostrato che in: 'f osoaroa si aiee@vda la: !liberià di 
pubbiiccare qme~1i scritti :im eih11Ì v;ei.mgol'l@ pr@p@ste de[[e m@·diiiìcazi@1ai 
a:He leggii econélm~che; ia quale cosa se <illà a em@scere [a libe~a[iità 
@ lai saviezza <il@i n@sh:ro @ilitim0 ecOO iU1ru.1m~mJa~0 ~@vrano, e @:e:>v-r@:l!libe 
a1 res1 avv(i)rtire i g~orm.a~fus~i ad ess@r@ !iim:tparzia[~. 
Non di me:r10, p@r 'iflila0t® i@ ©HVelJilga co11' ail!ltOil,(!) clile i[ piL@mo 
· ed intier0 Ulber@ e@Mmerei@ Jl)e>ssa a!]l@ntanave la: sprG!IDCH'zi.@®:e dei 
fJi:Pezzi de~ grani lille~ d~v@rsi rnereati eurcipHgi~ altr@titarat0 iio m.on 
<i!Oncordo eme il di:feU@- ciii rapicl:e r@lazimni @mililm@rcia[li oe s•ia la: 
causa itlnica cle~[' a!blbassam@nt@ ece@ssiv:® det l'or@ pr@zz@ (;l meli' av-
vilimente> deU' agrie@itturai in aJleuITTi Ji)ai@si, p@ichè, @[~11:@ a non vfll~ 
cilere quali ca,use p@ssaM 11.ell' attl!lali ei11c@stamze itmip@d:ive le rapicle 
relazi011i c@mmerciali, @sserv:@ ciiie in tutti iJ pia:@si e1u·op@i i g@m @i·i 
(') Di fJuesL' 0pe1:,a, v0L H, JilP· ~ 2-113. 
IÌ'Oif.A DELl.'. EDITORF. 
( 2) Egli è nn@lto rHflìoile €l,ie le -©pere <iJggJ' ltaH11ni siano lette i.l,ai Francesi, se. 
prhima [!Qrn sien0 siat.i ri,p(ilrla~i nei gi@maM gli est,rnhLi det.le me€les.ime. -
,· ' 
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ffl!l~entarj sone> caduti a vii:lissimo. prezzo, meno che in Inghilterra, 
a motivo qÌiasi dell' intiera proibizione delie derrate stra11iere, pe1·-
chè la consumazione interna era del pari superiore alla i.nterior 
produzione. In tutti gli aitri regni, benchè sussistano le tasse, il 
valore- delle granaglie è pfo o meùo ba.sso1 non tanto a seconda 
della maggiore o minor produzione, quanto di una più forte o più 
scar:sa consumazione interna. E cio è tanto vero che il Ministro 
di finanze di Francia alla seduta della Camera dei Deputati del 13 
giugno 1825 così s'esprime: « On a prétendu que c' est par l' expor-
tation à l' extérieur que l' agriculture est parvenue au degré de 
prospérité 01,1 nois la voyons. Non messieurs, la véritable ·somce 
de la richesse est dans sa consommation intérieure, et si un Jilays 
est bien placé pour jouir de cette magnifique resource e' est la 
France avec ses trente millions d' habitans »; ed io dirò e la To-
scana ancora, la di cui popolazione di un milione e dugento mila 
anime, se non è superiore a quella di Francia, non è certo infe-
riore, falta proporzione fra l' uno e l' altro territorio. In quanto al 
non trovare smercio dei grani al di fuori, non è già per mancanza 
di rapide relazioni · commerciali, come suppone il sig. Moreau, 1~1a 
perchè mancano le riehieste a motivo appunto di quel perfeziona-
mento di agricoltura, che egli dice essersi formato da dieci anni 
a questa parte in Francia ed Inghilterra, ed a senso mio, im tutta 
l' Europa ed in parte anche in America. Faccio dunque dei voti 
onde tu_tte le nazioni si uniscano ad accordare la piena ed intiera 
libertà del commercio dei cereali; o almeno, torno a ripetere, un 
s avio sistema doganale atto a proporzionare gli oneri ed i van-
taggi, che ciascuna nazione ritrar potesse dalle correspettive indu-
slrie, affinchè i Toscani possano . almeno sostenere la manifattura 
cl ella sementa delle granaglie pur troppo alterata in tutte le, nostre 
salubri provincie e diminuita assai, come si disse, nelle Maremme 
per rispetto a quella, eh~ in esse si faceva in tempo irr cui il grano 
costava cinque e sei lire lo stajo, vale a dire il nostro prezzo le-
gale, del quale debbon chiamarsi contenti e soddisfatti tanto i pro-
duttori che i consumatori. 
Finalmente penso di non poter meg.lio compire questo mio la-
voro, che riportando le misure ultimamente proposte dal Ministero 
britannico, e dalla Camera dei Comuni adottate, onde allargare 
la loro legislazione sui grani. Prima però mi giova trascrivere. in 
proposito I' arti eolo con cui termina il signor marchese Ridolfi la 
sua già ci.Lata Memoria sulla libertà del cmmnercio frumentario. 
< Noi difendemmo liberamente, ed io mi vanto di buon volere, le 
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massime ciii assoluta libertà frumentaria; altri proponga a suo ta-
lento wincoli e gabelle sul grano, rna di GJlilelle parli, qu;elle dirnao-
stri oneste e salutari, se il può, eri! aspett~ H suo su~raJgio dal 
pubblico voto » . lo, al cont:m11io, ho ·estimato ed estim0 pot€r rie-
seir talvolta dannosa alla nostra agricola industri'à l'a libeP'fà \m-. 
mitata del cori:m:iercio dei cereali; · e pC>terci noi gfovare con gran-
dissimo profitto, in certi e1rn~rg€nti, del freno di modic:he gabell€. 
· Non è mia pa:rt~, fuori d,i dubbio, il dichiarare sé io sia riescito 
© no a dimo~trare la da me se11tita onestissima e · saiutariss-i:ma 
effi.caeia di cruelle; ma niunw però p@'ttrà impugrna;re di a,ver io ot-
tenut(') tm pmb'blico s1c1ff raigi0 eoUe ·ri..1isure iBglesi testè aceennate, 
essenclo le n-;i,edes1me forodate, cOIITTe ve<it1:1emo in appresso, sopra 
gli stessi miei 13rineipj, che ]_Drovai identici a quelli della legge :firu-
mentaria decre tata dal gran Leopoldo nel 1767, da me presentata 
ed invocata fin dal principio di questo scritto: legge frcippo celebre 
per supporla ignorata dall ' augusto consesso, i componenti del quale 
com€ che alla testa di una nazion.e istruita, · agricolà e coìnmer-
ci~nte, non potranno essere ad'deb'itati di non conoscere· a fondo 
gli argomenti su ci,li è àppoggiata la massima astratta della illi-
mitata lih€rtà del commercio, cotahtQ> il[ustrnti dai loro rililomati 
sctititori, e n1assùilll.e <lai celebre S1i1i1Jh. A rnalgrai<ff.o ciò, essi, ~@me' 
poiitici ed uomini di Stato, han ben conoscit1to che nel pr€sente 
sistema sociale non era loro permesso di applicarla in tutta la 
sua estensione all'Inghilterra, ma bensl modificata (1). 
n due marzo il sig. Canning projrnse alla Camera dei Co1mrni 
le modificazioni, che il Governo stimava dover fare alla legislazione 
attuale in ordine ai eereali. Il dì 8 del mese stesso la Camera sùd-
detta cominciò. ]a discussi0ne sl!l! sisteuna dei Ministri intorn0 a sì 
(1) A iiroposih@ di m@clifì@a~ioni cnm111cr0inLi, il ·IO' maggio m. Uskis~1m, pre-
sidente dcli' Uffil'io di Commercfoi, lrn ,~ronunciato nella Camern c1ci €:0111uni tlll 
Discorso, pieno di fatti e di prove, sui vantaggi del sistema rii rcciJil1·ociti1 recen-
temente introdotto, che ha riscosso più volte gli applausi unanimi €1ell' assemblea. 
Da ciò sempre più resulta la dirittura della mia opinione, manifestata alla pa-, 
gina ,J O- I ·I n del mio secondo nagionamento, sulla necessità di stabilire fra i di-
versi Governi il sistema di reciprocitii, cioè la libertà di commernio, soggiungendo: 
« fino a tanto che i reggitori dei popoJ.i non adotteranno tutti, o almeno la più. 
gran parte; una colai massima, egli è certo eh.e quel Govèrno che _vorr.à isolata-
mente praticarla, e sopra a tulio restringerla a€l una' sola in<iluslPia, la di cui 
pPoduzione non manchi, . nella maggior parte Cilelle circostanze egli sarà sacriflcato 
e 001~ esso la sua um.i0ne ,, . 
(') IDi qnest' 0pcrn, voi. Il, p. ,J 3. 
NOTA IlEl,L' [nJTOR•E 
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grand' oggetto. M. Western propose <ili elevare a 68 scellini i1 prezzo 
del grane, c11e it Mim.isterc avea pr0,posto di fissada a· 60; i] quaM 
serve di base alla scala di pro:p0rzi<irne graduata in modo, da 1101il 
chiudere i porti del regno ai grani stranieri, nè tampoco ad ap!l'idi 
ad una concorrenza pericolosa pefr' gl' interessi dell' agricoltura i:11-
glese. Il 12 fu approvata daUa Camera la proposizione ministeriale. 
Queste modificazioni o siano cangiamenti alla legge esistente con-
sistono in una tassa sull' introduzione dei grani esterni, graduata 
second0 il prezzo dei gra1ù nell' :interno. Quando il prezzo del grano 
sa:rà a 60 scellini il quarter, il diritto d'introduzione sarà di 20 
séellini il rf1u;r;r,ter. Per ogni seelhno d'aumei.11to d!:i questo prezzo, 
la ia:ssa d!' arn1;r,iissicJne decrescerà due scenini. Per ogni scelli1~0 
di ribass(") del prezzo dei 60 scellini, la tassa si aumenterà di due 
scellini per ogni quarter. Quando poi il prezzo oltrepassasse i 70 
scelFni il ()Uarter, il diritto sarà ridotto ad un solo scellino. 
Traduciamo ai nostri prezzi e -misure questa disposizione pro-
posta ed approvata cl.alla Camera dei Comuni. Il quarter ragg1rn-
glia a sacca 3 7/ 8 circa cli nostra misura, che poco d,iffereùdo dalle 
quattro sacca, a con,1o<il.@ di conto si considera uguale. Lo sceUino . 
ha il vafore effettivo dii L. 1. 10; sessanta scelli@i eg~iagliano d1rn-
qu!\l L. 90 toscane. Quindi la · sopra ernundata disposizione aip19liJ-
cata alla misura e mm1eta nostra, porterebbe ai seguenti resuita-
rnenti. Quando il grano in Inghilterra avrà il prezzo di L. 22. 10 
il sacco, il dazio d' introduzione ascenderà a L. 7. 10 il sacco. Ogni 
aumento di soldi sette e denari sei il sacco Hel prezzo interno dei 
grani porterà decremento di soldi quindici il sacco nella tassa 
s0pra i grani forestieri. Ogni decremento viceversa di soldi sette 
e denari sei il sac<;!o porterà l' aumento nella tassa di soldi quin-
@lici i1 sacco, dimodochè, quando il prezzo fosse ribassato ho a 
lL. 17.:&, la tassa s~11!)eI1eFebibe il prezz0 stesso del grano. Quand0 
w0i il prezzo interno gim.1ges!,e a L. 25. 5 il sacco, la tassa sarà . 
ricl!otta a soli. soldi sette e denari sei il sacco, poichè, nella gradua-
zi0ne della tassa secondo il prezzo come sopra, accade appunto che, 
quando il grano ·è al · prezzo di L. 26. 5 il saccc, la tassa è ridotta 
a ze-ro. Tali provvetlimenti ci dimostrano che il prezzo eonveniente 
in Inghilterra per i gran:i onde sostenere l'industria agricola ecl 
animarne la coltivazione, non può esrnre minor@ deHe L. 22. 10 
per ogni sacco; motivo wer Cl!li i1 · Ministero ha proposta la tassa 
d' introduzione eguale ad 1m t@t'7.iel del valoFe del grano, quamd0 il 
prezzo di queHo nom ec~ede [e L. 22. 10. Ogni amirnrn.to di prezzo 
eguale a soldi sette e denaJri sei il sacco porta seeo la diminuz,ione 
del d5ppio nella tassa:-, e così. un maggi<ne aUettamento anll' in,lmo-
cilruzione. Ogrl.i dim.im1ZiGne di p:rezz@ dei granu(j) eg1rnJ1e ·a soldi ~eUe 
e denad sei. il sacco porla l' aumem~o d!e1 d0w~i@ nella tassa <il' ~m-
troduzione, e così protegge i grani int(a)rni da 111ma eoncornenza 
boppo forte, che ne porte1·ebbe l' avvilinaento ol~re ]a misura ric!!},-
nosciuta necessaria a sost(a)nerne la coltivazione, 
Potrei ridurre le indicate d-isp.osizio11i a quella prop.orzione che 
alcmli forse potrebbero supporre pot@r convenire alla Toscana; 
mç1,, sembrandomi doversi da 110i pr(a)forire que1la dete•rminata dal-
1' articolo 21 della legge Leepoldina diel 1767, stimo wer hrewi.tà 
dover risparmia11e i partic0lari @1~ ™Tua tale 0,werazi01rn. Il m0stro 
legislatore, olt!i'e a preselìltare a,;1 n@g0zianti c0n' articolo , sudd@it'to 
l!lll da.t0 fis so e certo, onde inhrajj)Fen.de1·e le loro spec1:Ilaziomi, as-
sicurando costantemernte aii coltivatori iJ w:rezzo della p:wd~zi0ne 
proporzionato alle spese produttive, ottiene senza veruna comp>li-
canza il vero ed unico scopo a cui <it_ee mirare, cioè di mamtenere 
la manifattura della sementa dei cereali im tutta la sua estensione. 
Fissando dunque la tassa5 che fosse creduta opportu:m.a allorqu.andt© 
il valOire del grano indigeno sarà al disotto <iiel.prezzo.medio otte-
1 utQl ne~ vern.ticin.quernnio p@steriorn aUa pr01m.'llgazimae delila legie 
f.rnmeiwtai·ia, ò0è tli L. 16. 7., non vi sa!Feb:lile d!' uopio, a parier Iiitli@, 
cli alcuna graduazi('me mella tassa , stabilita. !P0icm.è la legislazr<'!U 
n0n <dee tenderre a favorire più o men© i prn@lhat'b@ri, ma bem!<ìl a 
sost~oere il valore della prod tizio ne p.110porz,i011ato a quello qella 
mano cl ' opera, il che faeenclo, mentre ottiene lo scopo pr'ncipale 
di non scoraggiare i medesimi, assicura il lavoro agli operaj e 
conseguentemente ad essi una giusta e proporzionruta mercede. 
E siccome ho già dichiiarato in qLrnst® mio sc,r,iUo, che con aa tassa 
d.,i L. 3 il sacco slill grai10 forestiel'G pG)ssa ottenersi lrn tale in.hen.t0,-
ta111to più cl\i.e ogigrn ;i.0111 srn. hil:atit.a di~ svòlm1,parre maggi0rme,n'tie la 
nostra industria ma s@Rtamt0 iD n11am.1ieflel'la, soggiuÌ1·gerei i~ forza 
di quest' osservazione, che, qu.a~:id!' anche con sì · modica tassa il 
nostro grano non potesse sostenersi precisamente al .p,rezzo medi@ 
di L. 16, servirebbe che si mantenesse a quello di L. 15, ond' es-
sere certi di conservare intatta la sementa in tutte le ·nostre sa-
lubri provincie, e pochissimo dlÌ.min11ita nella Maremma sen~se; 
poichè nella circostanza c11e nell'aprile dell ' anno scorso Visitai 
qaaella bella e~ ubertosa parte della nostra 'ir@sèauia, avendo tenut0 
p~iÌll e diverse c01ilfeli'8J:H!le con i di lei p,rimeipaii possidenti, eglino 
eomren1uer0, .che, p0teJil<fo vendell'e meiie !11accolite ahhom~aÌi1t.i ril lor0 
~1m1110 sediei o diciassette scudi iLm@ggiG, non solo si c0m:pensa-
156 
varw delle spese, ma cpaaj.che cosa guadagnavano. Ma su tàl pro-
posito c@nfi.do nello seritte, clae st0 pweparaudo su quella iiuteres-
samte e infelic6l pr0viHcia, poter prOl!)Cll.'re alcune 1misure a s®Uiev0 
dei sl!loi produttori, se però le mie forze fisiche e mornli 1ni per-
1netterann0 d'ultimarlo, poichè sebbene il signor marchese Rido)fi 
a ragione dica « che la Maremma nori è la selva iecantata d' Isn1eno 
in ·materia ùi spettri e fantasmi economici », è certo però che chiun-
que vorrà ·o dovrà trattare un tale argomento, incontrerà moltis-
sime diffict;>_ltà, non tant6 per la riduzio1rn fisica e agronomica di 
essa, qnanto per quella economica e morale. 
Ma la:seirundo ad! altF@ temp0 il parlare di questo tema d0!or0so, 
tenninerò coli' altr® e0nsolante, facendo Fifil.ettere che, mentre i' fo-
ghilterra per ·eGmservare la sementa del grano ha bisogno deJ prezzo 
di lire ventidue e mezzo il sàcco e conseguei1teme11te di un tassa 
di L. 7. 10, la Toscana non ha d'uopo che di quindici o sedici lire 
e quindi della modica tassa di L. 3· soltanto, cioè meno del quinto, 
invece del terzo. Questo confronto basta a chi non è cieco del tutto, 
onde p,rov:are la sicurezza di poter mantenere utilmente non solo 
la nostra agri.éola industria nelle provin([:ie salubri, ma cli p@terla 
ancora accrescere· e perfezi0nai'e nella Marelinma, ove deesi risguar-
«llare co!'Ile prineipa]e risorsa la coltm'a e sementa dei ce·veai~: 
Quindi i~ fatto riportato, eh"e dimostra l' enorme differenza 1che 
corre fra l'Inghilterra e la Toscana per ri$petto al prezzo del grano, 
è un nuovo argomento per sempre più confermarmi nell ' opinione 
di poter sostenere la nostra produzione con vantaggio dei produt-
tori, e senza aggravio dei consumatori, come ev"identemente resulta 
• I • 
dalla circostanza presente, in cui il valore del frumento trovandosi 
al prezzo medio indicato delle L. 16 circa, niuno si lagna nè può 
lagtia'tlsi d'i pagare il pane fine sette o otto quattrini la libbra, ìn-
>'1"ece di cinqiue o sei; <WIQ1e pagava nell' ,anmo scorso, in c11i il g1·ano 
GQstava dieei , o dodlici lire al , più. Un tal prezzo del pane crederei 
éme lil6l'Ua' nostra Toscana :;i potesse presso a poco mantenere an-
@he in annate gemeralmente scarse, facendo osservare ehe in un 
paese in eui l ' agricoltura è sostenuta principalmente dall ' industria, 
la raccolta dei cereali va meno, soggetta a risentire i tristi effetti 
d~lle vicende atmosferiche poco favorevoli alla vegetazione, e con-
seguentemente nell' annate infeconde egli raccogiie in proporzione 
assai pi1~1 degl'i altri paesi agricoli non industriosi, .ebbe1'le il 1011@ ' 
suolo sia naturalm@mte pim fertile. C11e ciò sia vero me a,bljgiam0 
una prova evidente im T@;;ca1i!ca 111ene terre coltivat@ a proprio eont0 
dai proprietarj, le quali, a -malgrad@ la c0ntrarietà delle meteore, 
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:raccolgono in proporzione .molto . F>iù cli <!Jlllelle tenute a colonia, 
mentre queste nel! ' anmat:e uibertose me pareggiano sovente la prei- · 
duzione. Questa verità si manifesta chia:ramen~e nelle piant~ a:rl!l0-
ree, poichè quelle abbadona,te alla natura in qualmnqllle siasi saolo, 
come le boschive, noi le vediamo ricchissime di fru tti nell' annate 
in Cl!Ù le meteore -favorisccmo la kwo vegetazione, ed aJll' 0:piposto 
prive del tutto dei mecilesi~ i, q·I! am.d@ li s©ho contrarie, mentre le 
domestiche coltivate e mante-rrmtie rlall' ind1rntria, a malgrado le si- · 
nistre vicende atmosferiche, proclueon@ tutti gli anni dei frutti · a 
seconda d©lìa loro forza ~cquistata da una cultura pii'..1 o meno 
aGcurata, e dagli im.gra~si so!1lilmàrnist~aitili if!l maggi@re Q minore 
quantità e boJlltà. 
Dopo di aver riportato le indicate mis,ure sul commercfo dei 
cereali prnposte dal Ministero ed approvate dalla Camera dei CQ-
rnuni, conveniva attendere, prima di pufublicarle, le discusskimi 
deHa Ca.J\lHlli'a <ilei Pari im ovclim.e al lor© res~dta,nn.em,tei. Tutti i gi@r-
nali harmo diffusamente parlato di tàli discussi@ni im:tràprese dalla 
Camera suddetta nell' adunanza d~l 2 giugno, egualmente che dallq, 
modificazieine proposta dal Duca di Wellington im tale circostanza 
al bill sui cereali. Con essa S. S. proporrn che it gram10 estero no,ia 
possa estrnrsi dai dep0siti, p11ima cl1e il prezzo d@l frumen,to i.n.-
glese non fosse salito a 66 scellini il quarter, invece di 60, come 
axeva proposto il Ministero. Lord Goderick osservò, che tale c0r-
rezio1rn al bill lo avrebbe reso inutile. A malgrado tale qsserva-
. zi0ne, la Ca.mera pass0 ai voti, e la pl'ioposiziol'le del Dt1ca cli '\tVel~ 
lington . ne ot'fenne 78 favoreveJli e 74 contJrarj. Siccome qt1esta 
ammenda fu adottata dalla Camera, q~uindo · essa era costitui,ta 
in Comitato generale, cioè quando i voti per procura non {i)Oteano 
essere ammessi, quil'ldi gli aliJilici, del Mfoaistero affacciaron@ tale 
eecezione. n 12 diel ilitilese sm<ilclet1@ ti[ Cgmtitaito gene1·ale Jll,11esen.tò 
alla Camera, come Camera, ii suo rappeirto, affinchè i votii per prei-
cura fossero ammessi, e nella sera, dopo un lungo dibattiment5, la 
Camera, es.sendo passàta ai vGti la co:rrezione del Duca di Wel-
lington, ne ottenne 133 favorevoli g 122 cont ra11j: plularità ~er 
l'ammissione, ùndici. n 13 giugno lon'L Goderiek €liiehiarò alla Ca-:-
mera dei Pari che, avendo le SS. LL. adottata per la seconda volta 
l' ammenda di lord We!lil'lglon, egli non aveva l' intenziorte cl.i sot-
rtoporre di nuòvo alla Camera il bill s1.1i cereali, stante ehe ques·ta 
ammenda era contrnùa al pt'itJciy,io forn.damentale delle stesso bill. 
Dopo tale dichiarazione, fu aggiionrnta per q·uest' ammo la questiome 
sn,lle letrni cereali. Ma !;iiccorne l ' incarimento del prezzo dei grafli 
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ùaziemali era progressivo, quindi il 19 giùgno nelle due Camere si 
è pàirlato di nuovo, noo. .del bill' che è stato ritirato, ma della Be-
cessilà di ammettere i grani esteri nell ' interno del regno. Nella 
Camera dei Comuni, iVI. vVestern avendo domandato di rimettere 
i1J. vigore per i cereali ll:! legge att ualmente sospesa del 1822, 
M. Canning propose per ammenda di adottarsi la seguente delibe-
razione. « II grano di ogni specie di produzione estera, che trovasi 
ora nei depositi, o che vi fosse posto avanti del 1 ° luglio prossimo, 
sarà , ammesso alla- comsumazione fino al 1 ° maggio 1828 eol paga-
mento di un diritto conforme alla tariffa ed alla scala adottata 
ì'lel biZl recentemente ritirato, in conseguenza dell' ammenda appro-
vata dalla Camera dei Pari » . II Comitato è quindi passato ai rnli; 
la moziGne di M. ,:Vesterq He ha riportati 52, l 'ammenda di m. Co.n-
ning dugento trentotto: maggiorità in favore del Ministero, cento 
ottantasei. 
Dopo di aver servito all'istoria, terminerò facendo osservare, 
cltie, · se si risguardano le misure proposte dal Ministero, inglese 
sull@ leg:gi cereali, indipendentemente dall ' ammenda proposta da 
lord Wellington ed approvata dalla Camera d'ei Pari, ne resulta ad 
@videnza l' irnportanzai seimma ché quell'istruito e sagace Governo 
mette a sostenere il valore delle granaglie indigene, e conseguente-
mente l' int.eresse che prende a vantaggio dell'agricoltura del paese, 
considerandola come la base fondamentale della ricchezza della 
nazione, sebbene provvista di ogni genere cli manifatture secondate 
dal più attivo commercio. Io mi limiterò dunque a manifestare il 
mio desiderio, onde tale esempio serva ad illuminare le nazioni 
quasi totalmente agricole, persuadendosi che la massima dell,a li-
fuertà illimitata, c~uanto è giusta in astratto, altrettanto è imprati-
cabile nelle attuali emergenze economico-commerciali de.I moudo . 
i11rti!@ro; e solamente deesi ammettere allorchè il valore delle gra-
naglie interne st1pera quello necessario a conservarne la cultura. 
Altrjme11ti operando, non solo si nuoce all 'industria principale 
dello Stato e conseguentemente ai produttori, ma ai consumatori 
stessi, che per favorirli di un quattrino o due la libbra sul prezzo 
de'l pane in annate ùbertose, cioè nel momento del minor bisogno, 
in quelle scarse, e molto pii1 nelle veTe carestie, per mancanza di 
commestibili nazionali sono costretti a Ticorrere quasi intieramente 
agli stranieri; e 0ltre doverne pagare il trasporto e tutte le ailtre 
spese che occorrono, @l'eggiono subire la dora legge dai negozi8inli . 
(sempre pronti a prnftttaire delle critiche cirrcosLanze), e compraire 
da es:si del grano a caro . prezzo, e mangiare del .pane di , odore 
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e sapore per lo piì.1 disgustoso ed ancfue dannoso alla stes(iia 
safate ('). 
(1) Nella Camera dei Pari è sta to ap1~r0Yalo anche alla terza letL11rn il IJ-itt 
su i grani deposti nel!' emporio. V celasi la Gazzetta di Firenze I O lllgliu ,t 8~7. 

ALDOBRANDO PAOLINI 
ALCUNE IDEE DI SUPìPLEMENTO 
AI « CENNI SULLA MAREMMA SENESE •. 
RIASSUNTO 
DBGLI ARGOMENTI ADDOTTI A FAVORiE IDEI lilAZJ SltJI GRANI 
NELL'ACCADEMIA DEI GEORGOF1LJ. 
(1827) 

P€r d(i)p:p>ii6 tito[o m,i fo lecit0 di 'agg·omgere a[cune idee alle 
molte, che str€t:Larnente sono (i)rdinate meU' articelo anorumo i®ti,,. 
tolat0: Cenni sulla Marem,ma smese C), e di sviluppare, con la 
storia e col ragionamento qualcuno di quei cenni, che non mi 
sembra sufficiel'lte a ben dimostrare ad ogni intend~mento la n-
rità che vuole indicare. I1 primo titolo, eh@ a1lego, si è la ncdura. 
della questione, avendola io m@tivata fino druH' anno 1823 n.ella 
Accaclemia dei Georgoftli, ed eccitato il]ustri eonegliii a contracl,irmoi; 
e cile'.li'iv0 ii secondo d!aH' ave11e i0 n@n' ann0 ill~25 .appHcatQ eert1 
miei priFJ.cii.rin alfa Maremma sem€se, i qmaii (])tteMn.ero l' apprC)wa-
zione deiLa laudata Accademia, che gli <ilegnò di un premio; .. e dette 
occasione al sig. Thaon e all' anonimo autove dei cenni di rim-
provel'arla dolcemente di far segreto delle premiate Memorie. (AN-
TOLOG'IA, mim. 62, pag. 99, e num. 71 e 72, pag. 200), 
La natura della questione è di g:rave !interesse e d' imf)egno 
assai delicat@, perciocchè gli spi:riti tror po ombrnsi e sistemati@i 
vanno preèlican<ilo, che offende il cl(i)gma fi1@sofico mella libertà fro-
men~ail'ia:; eh® attaoea: la ifuaise deì~e leggi ee@nom:ielrn di LE0P(i)L'DO 
lL GRANDE; clite tende ad eecitmre ilil '!r@se3Jma <!J:melle disf)mtaziorni 
odiose, che neUa Frnnc!i.a c0staron@ a Tmgot nel 1776 la perdita 
del suo minister@, e deila riputazione pubblica agli economisti. 
lo entro coraggioso ne!l' arring0, perchè le mie intenziomi non pe>s,-
sono rimanere avvelenate da così acerbo modo di ragionare; La . 
legittima libe;rtà del commercio annonario fu da me pubblicamente 
(1) A ptibblkare quest' opuscol@, che aveva am11rnziato ali' Aucaclemin il di 5 
giugno 1825 (p. 8'6 lflel voi. Il d,i liJllesL' O]ilernì, H PaoHJ\li prese oppc,wttmitii dai 
Oen,ni suitri 1lfa.remtma senese EH un anontimrn, co1~ie pur dJsse nella lettera al 
Vieusseux. (AN110LoG1.1, Lom. XX VIJ, fnsc. iLX}>Bi., agosto •I 827, pp. 47-48). 
NOTA DJ,l;L' EPJ'fORE 
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difesa nella primavera della mia ragione; vale a dire nel tempo, 
in cui la guerreggiavano tutti quelli, che si dicevano i savj dello 
Stato; io solo, fra tanti savj, non eblDi vergogna di apparire lo 
stolho della nazione; mi confortò l' esempio di Boisguilbert, il quale 
fino dal 1697 attaccando egli solo il colbertismo per sostenere la 
libertà del commercio annonario, protestava nel suo J)ettaglio dellci 
Francia di non recedere dalla sua opinione, ad onta di essere 
accusato di stravaganza o di pazzia; poichè, diceva egli, gli autori 
e i propagatori di ogni nuova idea, o furono scherniti col ridicolo, 
o avviliti dalla altrui superbia, o perseguitati dall' odio della invi-
dia politica, filosofica o. religiosa. I miei attuali contradittori no:m 
sono quelli di Boisguilbert, nè simiglianti, di certo, a coloro, che 
nel 1785 adoravano · le leggi del trecento e invocavano, in odio 
delle franchigie leopoldine, le medicee catene. La opinione ,è mil-
- tata come la generazione: la liberalità dei sentimenti è oggi la di-
visa della civiltà e la parola di ordine della filosofia. Ma, come 
sempre accade, quando una idea predominante diviene passione, 
la stessa virtù non rispetta i limiti della ragione, e tradisce con 
gli eccessi la più bella causa della umanità. Odiernamente io spi-
rito di libertà non tollera il freno della prrni!enza, e va precilicaml0 
ehe l' uomo libero fa sempre il bene. Quindi vorrebbe insinuare-
ai . Governi, che nel lasciar fare ad ognuno il proprio interesse 
consiste la nuova scienza politica, ossia la grande scoperta del se-
colo per conseguire il sommo bene comune. 
Non così la pensava quel dotto, che sotto il titolo di professore 
di Pavia (') scrisse nel 1 ° giugno 1804 al cav. Fabbroni la celebre 
lettera su i vincoli commerciali. Ecco le sue parole: « Gli istinti 
individuali, tendendo a sodisfa~e i proprj appetiti, conducevano · 
giornalmente gli Nomini della n~tura a strapparsi cli mano poche 
ghiande per sussistere » . (Vedi F ABBRONI, Provvedimenti anno-
narj, pag. 338). Dunque il lasciar fare agli istinti individuali, 
invece di bene ordinare il commercio reciproco, ricondurrebbe le 
società nel caos procelloso dei personali appetiti, ossia degli egoi-
smi esclusivi, che del proprio interesse fanno il cèntro comune. 
Nè l' arte governativa di chi timoneggia lo Stato ne lascia le vele 
alla discrezione cf ei venti, ossia alla corrente delle passioni, che si 
(') 11 rosson1broni, come sappiamo; del quale dta la celebre leLlera s1ui vin-
coli uamrnerciciti al F~blJruni nella ,J' çd, Dei provvedimenti annona,1-J. Firenze, 
Stamperia l\eale, I 80q,. 
NUTA DELL' j;DITUI\J;; 
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nrtano e si contrariano, turbando con pr©celle il gran pelago della 
vita sociale, e minacerando, senza un abile piloita, di rmnpe1·e negli 
sc0gli la nave dello Stato. La nostra legge del 1 ° noveml\lre 1825 
aggiunse freni alla libertà, in materi'e economic:he, per i1npedire, 
· che l' individuale interesse usurpi il favore dovufo al comod<J 
pubblico. Dimque, in teorica e in p11atica, il lasciar fare agli inte-
ressi umani è rieomGsciuto d!aii piÙ! saggi maestri e reU@ri dei p<il-
poli essere un vizio contrario aJll' ordinamento sociale. Dirnque la 
libertà deve avere i suoi limiti, come la virtù. 
Professando 10 una fede conforme, in questa parte, alla laudata 
sentenza, senza amlilire d!i far prese]iti, domando solamente agli 
esagerati dni essere urr 61.issidente tollerato e che siami permesso 
_ di giustificare la mia fede. 
A questo effetto esporrò in distinti articoli la mia :i;agionata 
dottrina, e rièlurrò a dimostrazione più larga qtrni cenn'i dell'ano-
mimo, che lWl~ sembramo i più decisivi deMa q1:testrio.m.e . Ecc© intaIDJt@ 
la esp©siz~one analitica d@lla mia fede in qlilesta maMria. Io eredo 
con l' autore dei cenni, che un dazio in aggravio dei cereali fore-
stieri, in vece di opporsi alla libertà fromentaria dei produttori 
toscani, n@ costituirebbe lai vera, solida e eostante garanzia; io 
eredGJ che in vece cli eoIDtrariare quel dazi@ lo spirl~@ delle leggi 
leopoldine, assicurerebbe loro il consegcimento completo delia vera 
causa finale; io credo che nello stato presente delle industrie, delle 
forze, delle attitudini politiche e delle relazicmi commerciali di tutti 
i popoli ngn ~ 1tieramente selvaggi l' urnieo rimedio radicale ai maH, 
che manifestaurrente afiliggono le Maremme senesi e a quelli pure 
anco che per previsione minacciano tutta l' agricoltura toscana, 
l' unico rimedio, io dico, possa sperarsi dalla modificazione del so-
verchiante concorso st:ranier:o, mercè una gabella sulla introdrl!lzione 
di ciò, che nuoce alla ID0sti;a pr@cffJuz~@Ne; io crecfo che la vera te<il-
ria dei vincoii commercialh10n sia quale si prediea comunemente, 
e non applicabile alla nostra questione; io credo che una gabella 
di livellazione dei prezzi esterni con gl' interni, ben misurata sulla 
scala di proporzione alle circosta'lilze economiche de1 paese nostro 
e dei luoghi, che pii.t degli altri soverchiai!ilo l' agricoltl!lra toseama 
con la quantità e col basso valo:re delle loro derrate, sarebbe un 
mezzo difensivo senza ingiuria di alcuno, perchè praticato univer-
salmente, e per dritto di reciprocità competente ad ogni Governo, 
ehe io creda utile al proJ,>ri© interesse; cfue finalmente l' esempio 
di molti Governi e i v0ti di molti scrittori consigliamo questa mi-
sura difensiva, come l'unica· regola d€llìa tattica e p6llizia commer- · 
', 
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cialè nel presente stato deme soc,i.età nazionali. Tutte le proposi-
zioni S(i)pra enunziate mi condmrrebbero a co'mpelrre un librGi; lllila 
i© non deblDo fare cl'le un artic0lo da gi@rnale. 
Articolo I. 
Un dazio sulle derrate forestiere rende utile la libertà 
di com,mer,cio alla produ·zione. 
in dotto anonimo, che si finse professore di Pavia per non ·im-
porre soggezio,irn con l ' autorità del suo il;amgo e del Sl!l!O n@me, 
.Nella lettera al eav. !Fahhlroni ha sav:iaJil1·ente detto, tehe le par@le 
hanno talvolta m,0lta inftiM;,nza nella concezione delle idee (Vedi 
FABBRONr, l. c. pag. 346). Fra le parole, che hanno simigliante e.ffi-
cacia, io eonto quelle di libertà di commercio. Esse suonano in 
bocca di tutti, ma non generamo in tutte le teste le medesime idee. 
Per evitare i sofismi ·~ le false intelligenze, io dichiaro, che quella 
libertà di commercio, di che mi propongo trattare, significa facoltà 
di estrarre e introdmrre mercan!lie con piena esenzione dalle ga-
belle doga1rnH. iE il:1. questa int€lligrn1za, ~a libertà o franchigia im-
1i11itata .sostanziasi iro m0. sernpliee 4'nezz0 di! favoririe lo sme1·c~o, e 
non già ne.Ila causa del commercio attivo d:i una nazione. Data 
la libertà di estrarre il vini e i cappelli di paglia se11za pagar ga-
bella, non sarà già, per necessaria sequela di questa franchigia, 
nato nel paese ed assicurato costanteme.nte lo sniercio dei cap-
pelli di paglia e dei vini. La franchigia sarà un mezzo per favo-
rire la estrazione, ma non sarà la causa efficiente e costante della 
tnedesima. Questa dipende dalle qualità e daI prnzzo delle mer-
canzie e dai. bisogni e gusti dei comprabori. Senza il concorso di 
umo o pi!ù dii <lJ!~est:i elemefilti, 110111 può i~ascere, o nato che, srna, li10n 
}Dl!l® e@lilservarsi in qualsivoglia paese H comn1evcio attivo di qual-
che l')reiduzi.of.le industriale. 
Bene intesa l ' azioùe morale della libertà o franchigia -sul com-
mercio; ritenuto in fatto, che questa franchigia sia conceduta alla 
entrata e alla uscita delle mercanzie straniere e nazionali, può ve-
rificarsi il caso, che nel conflitto di merci consimili la estrazione 
iJ1contri un ostacolo invincibile nella imp0rtazione. Ne consegui-
rebbe allora, che là libertà del comr@1ercio, in luogo di essere 1.rn 
mezzo utile alla inte1m·a ri:wro<illilzim1!e, diventerebli:>e causa di pub-
blico danno. Mi sé1i11iltiF@Eebhe il easo corisirnile a quello -di ave:re 
aperta nel pvoprio paese uiaa targa, ag€v-ole ed e<wnomica via alla 
Ìrrt1zioml' iili · armate nemiche, mentreehè la matura dei lnughi ne 
av.eai difeso i' ingresso eon l' angustia ed! asperità del camm~m.0. 
Simigliante C(l)nfilitt(l) tra la estrazigm~ e la iliID.p~rtazigne a:vv,,jem:e 
tutte le volte che la merce impgrtata vince ql!lelila, cfue si VQrrel;)ibe 
estrarre, in uno clegli elemem:ti ohe ho sopra noveraiti, e dai quali 
nasee la sicurezza dello smercio Q la preferenza che i consuma-
matori concedon0 a certe mercaF1zie. Nè qui si arresta il pubblico 
danno. Le mercanzie importate, guadagnando la preferenza, nQn 
solo impedise0n0 la estraz·ione de1le comsimili mercanzie indigene, 
ma ne dimirrnise0Is10 eziandio la i:nterna consumazione. E: se i pos-
sessori deHe merci i1ilc3:igene aimaF1Q cli: s@steroere• il ·eonfFont0 C(!)n 
te metici straniere e av;erme spiaceio ail ru.i clentr0, sQno costreUi a 
parificare i prezzi, benehè le vinean© in. 1i@n.tà; ruttes(l)chè il vol-
gare dei e0mrrat0ri è più illuso da!l bu011 mercato, che allettato 
dalia buon.a qualità. 
E se l' abbassamento forzato dei prezzi diviene lesivo ai pre-
dutteri nazionali, non è logicamente presumibile, che vogliano essi, 
a rperdita manifesta, eontinuare o accrescere l'annua pnlduzione. 
Il conseglilen;lie scemamentg deHe denra:te in<iligeme a11:rnenterà il 
c0ns1ID11@ delle stranieFe. Se il paese mancasse drn alt11e merci paiJ-
tie0~aFi a cl!arie in ca,mbio <!léHe im:portazi@mi passive, lllowrebbe oe-
clere agli stranieri una quota cG>rrespettiva dema merce universàl(i), 
il denara, che forma il capitale di Fiserva aiecumulatg antececlen-
temente da chi non ha miniere, o con le privazioni delle frugalità 
mediante un commercio di economia, o oolil le industrie manifat-
turiere, o col'l le armi, o con altri mezzi di buona fortl1na. In que-
sta ipotesi la nazione tenderebbe alla decadenza, perchè, iir vece 
dei frutti, consmmerehbe 'i capitali del Sl!l© patrimonio. Lai franchi-
gia delle importazfoni r1e sarebi1>e smata la causa; e troppo tardi il 
Govern0 riunarreTultle avvertit@ !ilailGa miseria 1,mb:liilica di esse11e s:tato 
illuso da tlna male intesa Ubertà. 
Applicando ques~e idee alla agricgltura toscana, che soverchiata 
fosse dalle produzioni deU' agricwlitura straniera, t1on potrebbero 
gli apologisti delle franchigie iHimitarte rispondermi, che all' effetto 
di parifkare, senza danno, i prezzi dei grani forestieri, siano · gli 
agricoltori più attivi e pià sobrj, onde la terra d~venti più feconda 
e la loro spesa minore. L'egregio professore di Pavia, il cli cui 
nome mi sarà sempre di scudo,· ha già :pirev:emuto 1' obiètto, dipin-
gendo eon i o@lori clella verità la ©o·mdi2i(l)ne dei eontadir.li 1ioseani, 
onde dimostrare, che ii[ lor@ vive!Ele ro:cm può essere suscettivo delle 
riforme predicate da eok>ro, che confonclono i rnanifatt@ri secgn-
168 
darj con i manifattori pri:marj, eh.e sono i contadiIDi.
1 
Piac€Iili1,i di 
presentarne il ritratto c0n ie stesse par0le deli' aut011e: « ] eosì 
detti produttori (i cmtadini) sono ifl sostanza manifat-bori, ehe eon 
sudori e fatiche gravi e continue e disfidatrici di tutte le intem-
perie delle stagioni estraggono dal seno della terra i generi greggi ..... 
i loro costumi, non corrotti dalle abitudini delle città, s©no più rnw-
rali ....... E questi appunto si vogliono Qbbligare a vendere i frutti 
delle loro fatiche, a un prezzo determinato, ai manifattori secon-
darj. Quale maggiore attentato alla proprietà! E quale pitt indubi-
taita ltlsione della giustizia! • (Vedi FABBRONr, 1. c. pag. 347). Dalle 
l'inerite pa1?0ie dél Jilrofessore di Pavia reslilita, clile egli dichiara 
essere attentatr.J lesiv@ della proprietà e della giustizia 'hl deter-
minare il prezzo dei frutti delle fatiche agrarie. Ferm0 stante 
questo principio, . io ne argomeNto così. La determinazi<me f@rza4a 
del prezzo si opera direttamente o indirettamente dalla legg<il. Si 
opera direttamente con le tasse dei magistrati: si opera indiretta-
mente con la fraBchigia. Il primo metodo è abolito itJ. Toscana; 
ma sussiste il secondo in virtù di una legge, che produce un ef-
fetto opposto alla volontà ·del legislatore. La franchigia attribiilisee 
ai mèreaiati . introduttori dei grani la faeoltà di determiBare ii Jil,rezzi 
normali ai frutti delle fatiche dei contadini Subit:ochè il Jilrezzo 
dei grani forestieri condotti ai nostri mercati può limitarsi a tre 
o quattro lire l(') stajo, i compratori corrono in folla a provved'er-
sene, e rifiutamo il grano nostrale finchè il suo prezzo non pari.fica 
il forestiero, menu la piccola differenza del peso e della intrinsec~ 
bontà. Questa di,scesa forzata, che dal prezzo naturale debb@no 
fare i grani nostrali al prezzo minimo dei forestieri, io la chiamo 
tassazione indire6ta operata dalla legge per mezzo deHa franc1li-
giai. In qlilanto aH' effetto economico, €!1Uesta tassazione parlllili sirni-
g1'iam1te a quella c11e fot praticata nel 1793 con l' ordi11ai!l!e ai luoghi 
pii e ad altre pubbliche aziende di mandare settima111almen~e ai 
mercati la maggiore possibile quantità dei loro grani da vernilèrsi 
ai prezzi niinùni, onde questi fossero indirettamente i prezzi nor:-
1nali di tutti gli altri grani, che esponevano in vendita i partico-
lari. Con eguale scopo furono allora ordinati i forni 11,Qr1nali, pe_r 
servire di tassazione indiretta al prezzo del pane. 
Considerando l' effetto, e non il modo di operarlo, io sc,orgo, 
se non travedo, la identità nello spirito delle franchigie e dtld(i)rni 
del panificio e delle- vendite 1vor1nali dei grani. Ànzi la efifieaeiai 
delle. franchigie è ]HiJmensamente maggiore; imperocchè la s0min;u1 
dei grani disponibli dalle pubbliche aziende era prefinita, e quelli;li 
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eme può mettere al concorso la franchigia · è indefinita e . erescente 
con le> spaccio. 
E quando la franchigia, nello stato attuale delle relaiziol'li ceim-
merciali, fosse riconosciuta d·annosa alle agrieole produziofii t0-
scane, non dovrebbe la legge corregg@re un difetto non previsto 
nella organica lègislazione fromentarì-a? A correzione di questo éli-
fetto, io non imiterei servilmente la politica della fnghilterra col 
proibire la importazione dei c@reali; 1na ne adotterei lo spirit0 col 
modificare, mediante un dazio, la soverchiante influenza dei prezzi 
stranieri. Un dazio proporzionale non toglie, nè sospende le COF11tl-
nicazioni fra ,i p0polii. c.ommiercianti: i0 rit0, a prGva, la: gabeUa a 
stima sullle pa1rnirrre e telerie foresitie.re, la 'ql!lale, benckè grave, 
· no1il ha intero.tto il commercio con i paesi, che hanno trovato il 
loro intere~se in questa importazione. Un dazio sul commercio firo-
mentario di produzioni straniere ne regola soltanto gli effetti a 
comodo d·elle circostanze l0cali. Se queste, in qualche pubbliea 
urgenza, esigono la modificazione o sospensione del dazio, per 
condurre i prezzi a un' grado più basso, sta in mano deLG9verno 
la misara di livellazione. Non mancano esempj recenti,ssimi di si-
mi,glian e pratica in materia di vini e <:li grani esteri, che pagafil(i) 
l.' uno per cenho suUa stima, a titolo di cileposi,to, nel portQl fral'ICC) 
di Livorno. Il dazio che io propongo non dee calcolarsi come uno 
degli elementi fissi nel bilancio delle fililanze, ma come provvidenza 
economica ed annualmente, occorrendo, variabile, secondo i biso-
gni locali. Le misure di polizia sono essenzialmente variabili, come 
i tempi e i costumi umani; e i dazj economici non sono che mi-
sure di polizia commerciale. 
Obiettasi dai sedicienti umcmfisti, che un dazio tendente a rin-
carare il pane è lesìvo della giustizia e dèlla carità. Rispondo: che 
a siffatto rincaro è diretto tutto il sisfiema deHa libertà fa1ornemtaria. 
Se questa tendenza fosse essenzialmente viziosa, la consegl!lenza 
necessaria in morale sarebbe di abolire tutto il sistema; e che la 
tendenza delle leggi fromentarie sia quella di alzare il livello re-
golare dei prezzi, lo dicono concordemente il professore di Pavia, 
Pompeo Neri e il cav. Fabbroni, i quali tutti riconoscono in questo 
, espediente l' aumento dell 'agricoltura, l' attività della industria, il 
rimedio naturale contro le carestie e l' unico mezzo di provvedere 
il popolo degli artisti di lavoro e di pane. (Vedi FABBRONI, J?rov-
vedinienti annonarj, per tot.). Ur.J. dazio, dunque, di rincaro, sa-
rebbe in concordia col vern spirito d-i batto il nostro sistema frC)- · 
mentario. Replico, finalmente, che qua11do un da:ùio di rincaro sul 
I 
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pane fosse ingiusto e crudele i111 sè stesso, dovrebbesi rinunziare 
al tributo su i fondi rurali e sulle farine che si introducono nelle 
cihtà gabellcbbili dello · Stato. Ambi due questi dazj producono 11e-
cessariame~te l 'effetto d'i rincarai'e il pane. Gli economisti, di qua-
lunque ,partito, conc.ordano, che il dazio diretto sulle terre si an-
ticipa dai proprietarj e si paga, in ultima analisi, dai consumatori. 
Volendo, dunque, i nostri a vversarj provar troppo la loro generosa 
dottrina, imbattono nella contradizi_one coi loro principj, o vogliono 
la soppressione di ogni tributo. Sono in contrçtdizione, perchè lo-
dano il tributo diretto e poi condannano il rincaro del pane·. E !:ie 
per salvarsi dailla contradizione condannano anco il tributo diretfio 
e ogni altro che rililcari la sussistenza, i(i) ne concludo, che il loro 
sistema tende a distruggere la finanza e a tutte le conseguenze di 
una dissoluzione sociale. In fatti, essi vogliono le franchigie do-
ganali; dunq,ue, non più dazj di estrazione, di introduzione e di 
transito. Essi non voglfono rincari di sussistenze; dunque aboli-
zione d' imposte prediali e di tasse sopra i consumi delle cose ne-
cessarie alla vita. Io non farò osservazioni sul sistema: mi basta 
di averlo fatto conoscere e di notare, in passando, che nella sola, 
· Sparta di Licurgo erano le terre libere, come i cittadini; ma gli 
Spartani avevano le armi in luogo delle arti civili, gli schiavi per 
contadini, e l' amor patrio e la frugalità per tributo spontaneo di 
ogni famiglia . Aggiungo un' altra importante considerazione. I grani 
forestieri, oltre il naturale vantaggio di un prezzo inferiore ai no-
strali, godono ancora cli un vantaggio legale sulla indigena produ-
zione. I primi non pagano alcun tributo: i secondi sono gravati di 
una quota del dazio regio, comunitativo, e delle spese di fiumi e 
canali ove hanno · luogo. Il fatto è indisputabile. Non è questo un 
privil egio concesso ai grani stranieri ai danno dei nazionali? 
Obiettasi parimente, che anco una savia modificazione della il-
. . 
fanitata libertà fromentaria servir potrebbe dì esempio o pretesto 
ad altre modificazioni inconsiderate, che i nemici del sistema, sotto 
speciosi colori, potrebbero col tempo persuadere. Rispondo: l'obietto 
ha il vizio logico degli argomenti, che volendo provar troppo, non 
provano nulla. Se l'argomento obiettivo fosse concludente, ne con-
seguirebbe, che ogni Governo ·saggio dovesse astenersi da qu alun-
que buona innovazione, per non dare l'esempio o il pretesto a un 
Governo non saggio di fare cattive innovazioni. In una parola, se 
l'argomento fosse fondato in ragione, non si dovrebbe ingerire un 
buon Governo di cosa alcuna, per non dar l'esempio o il pretesto, 
col fare il bene, di fare il male a chi avesse voglia di farlo. La 
1'H 
;virtfu noo. dovrebbe ope:ca:re, perchè il vizio stesse ferm0. hl. questo 
tema, che diveBterebbe un Govern0? La ~<llea, cfae natura:!lrm.em:te 
eg]i. 1spira e cfoe nasce dalda sl!la essenza, è quelJa dellr1 attiviltà 
i11uminata dalla ragione e dalla esperienza. Ma l'obietto, a cui ri-
spondo, degrada i Governi aittribue1:ido ad essi il carattere della 
inerzia, del quietismo e del1a apatia. 
Obiettasi, pur anco, il seguente dilemma. O la Tos·cana racco-
glie granaglie sufficienti al consumo, o ha bisogno di straniero 
supplemento. Nel primo caso non può presumersi importazione di 
cereali,; e nel secundo è l!ltile di pagar meno il necessario supple-
mento. Rispondo: nel p111mo cas@, che io eredo il vero, la impor-
taz1one è Ù'ncitata dail . fac~le spaccio, pe1·ehè fa merce imp0darta 
comprasi a prefe11enza della nostrale,. in graz1a del prezzo rni1r.10re. 
Quindi ristagno della merce indigena, in luogo del prontissi\il1o 
smercio, di che hanno d' uopo i produttori p€r le spese agrarie e 
per tutte le altre spese domestiche e sociali, eh.e sono garantite 
dai frutti della terr:a, unica rendita stabile di una agricola nazione. 
E se per ottenere il pronto smercio debbono i produttori parificare 
i prezzi tass1;1.Li daUa importazione, e se questi prezzi sono talvolta 
lesivi della git1slfaia, perchè inferiori ail valore ti1atl!1ralè della iriullti-
gena mercanzia, ne con.segiae necessariari ente, che timvece di irneo-
raggire iL' agricoltura, si disanima e si aliena da lei ogni savio 
calcolatore. Nel secondo caso, con la bassa tariffa dei prezzi si 
manterrà perpetua la carestia nei paesi approvvisionati dallo stra-
niero. Subitochè l'agricoltura nazionale non è animata dal lucro 
certo o molto probabile, si limila al rneno possibile, per non ri-
schiare di perdere fatiche e spese in una piL1 larga e più raffinata 
Javorp,zione. In vece di sperare progressi nelle produzioni., dovraimw 
allo ·a temersi le scarse raccol~e, e in conseguenza la carestia per-
1nanente e l'ar:1.m.uo accresci11ne11lo deJ]a passivai imporlazim11e. È dun-
que, in ambedue te ipo'tesi, 1;1ecessario che il prezzo alle~ti e mon 
alieni i coltivatori. 
Articòlo II. 
Il dcizio d' i1?<iportazione sopra i ce;reaU è conforme allo spirito 
delle leggi iLeopoldine. 
La legislaiione del Gran Dt1ca LEoPowu l"RIMO è la gran Carta 
delle nostre franchigie e libertà nazi(i)roali. Cons1,1hiamo qm~sto CQ-
diice saie110, eroe non l.:J.a d' uopo d' in~e11@etri, .tainrlio egli parla chiaro 
nella parte che risg1rnrda n regi,me fr@me ntario. h:i fronite alla prima 
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legge fondamentale sta impress@ lo spirito di tutto il sistema. Eeco 
la iscrizione, ohe rivela: la eaPuslill finale dell lill nuova J"egislazùerne: 
Desideria·ino, con lutti gZi espedienti possibili, di favorire e di 
ani?nare la coUivazione dei nostri Stati. ( Legge del 1:8 setteir1r 
bre 1767, proeniio). Duflque la libertà del commercio aimonario 
non ebbe che questo unico oggetto. Dalla libertà dei prodotti agrarj 
di manifattura nazionale sperò LEOPOLDO la utilità inaggiore dei 
produtte>ri; dalla utilità: augumentata ed assicurata argomentò ·1a 
nascitai del coraggio ©perativo nei primarj manifattori dello Stato; 
mereè questa forza morale prevedde succedere nei coltivatell?i e 
pr@FJrietarj ]a fii.skai emergiai alla i,nerzia, la industria pr@duttiva 
a[]a stevile <l!CltòJ!SU!iilaizi,eme e i costumi frl!lgali della vita cam.pestr6) 
al lusso divoratore deNe città. Dal nuovo spirito economieo, clile 
trasfondeva nel suo popolCl, antivedea, pur anco, i miracò~i dell.a 
agricoltura nel paese della sua decad~nza; e per essi sperava as-
sicurata la proprietà delle sussistenze sul terreno nazionale,-e non 
più dependenti la vita dei sudditi e la tranquillità dello Stato dai 
calcoli e dagli iID.trighi di qlilei magistrati, che creavano. le carestie 
s©tto la insegna della abbondanza. 
Tutto quest0 prospett(:) della vita nuova, che voleasi dar@ alla 
Toscana, era animat© dail principio della utilità, senza la qlilale 
Mn era sperabile il mutamento. Scrivendo in quel tempo delie 
nostre cose economico-agrarie il chiarissimo dott. Giovanni Tar-
gioni, concludeva, che il frutto delle campagne non corrisponde 
il più delle volte alle spese, che vi fanno sopra i padrorn,i, ed 
alle niolte e gravi fatiche , ohe vi i1npiegano i lavoratori. (Vedi 
FABBRONI, I. c. pag. 271). A questa causa i consiglieri del Gran 
Duca attribuivano le carestie, che frequentemente flagellavano un 
paese che dovea bastare a sè stess©, perehè e.0nsideravasi paese 
a@rario, e dalia sola agricoltura riconosceva la sua principale 
sussistenza. (Vedi FA'BBRONI, 1. c. paig. 419). 
E a prevenire le carestie non replitavano quei consiglieri base 
fondamentale delle nostre leggi economiche la franchigia della fan-
portazione fromentaria, perchè, in tal concetto avrebbero secon-
; ' ' dato lo spirito dell~ leggi del trecento, le quali più su i grani fo-
restieri, che sopra gl' indigeni, fomdavano la garanzia della vita 
nazionale . . Infatti Pompeo Neri consigliava quella intiera libertà 
nel commercio dei grani, che influisce riirettam,ente all' aumento 
della massa di questo gener~, ed (1Jl valore del medesimo, ohe è 
il più importante prodoU@ dei n@stri fe't'reni, e perciò ia mag-
giore nostra entrata. (Vedi FABlàlRONr, I. c. pag._ 429). E perchè 
<;Jl!lesta entrata si am:nentasse in miassa ed . ilTh val@~e, · c<Ym1:;igliawai 
t1 Neri di non impedire © dtfficuUare t® srner.cio dei a@stiri graimi, 
e mm già queUo dei grai_ni forestieri. §l©l\10 preziose le frasi segqe.ro.t!ii: 
con ùnpedire o difficultare gli spacei (dèi grani) dim,inuiscon@ 
l' entr(;bte dei proprietarj, i quali im conseguenza scemano }e 
spese di coltura e . di industria, onde necessariamente ve,ngono 
diminuiti i prodotti ed auinentati i poveri e la povertà. (F AB-. 
BRONI, 1. c. pag. 459 e seg.). 
Dunque all' .aumento <ieHe ,masse e <ilei vcdori de,i .ro.ostri g.ra,ni 
e delle entr:ate dei proprietarj te,.llfeleva lo SJ!lirit@ cilel sistema :foo-
1nem,tariG ciii qµel LE(i)'l?bLD(i), il di cui ll(l)Jilo1e s'-iDv@ca peni' autoriie;za,re 
illna teoria eo·mtrariai aiU@ sp,irit(i) e aUai 1@ttera <ileLle sue ìeggi. iIDnN-
que lìl.n dazÌlo, che tende aU' aimne!'lto <ilellai massa e del valore c/J.ei 
nostri grani e delle enlrate dei· proprietarj, è conforme allo spirito 
del sistema manifestato dal Prfocipe nella le_gge del 18 settembre 
1767, e sviluppato ampiamente dal Neri nel suo Parere umiliato 
al prnprio Sovrano. 
Articolo III. 
Nel ptresente statcJ delle nazi@ni il dcizi@ swlMfi importazion.e 
dei ce,r,eali è misum éti rl,ri,f(l,sa ner,essa'J:'ia. 
La legge del 18 settembre 1767 liberèl la : estrazione dei grani 
dallo interdetto e fino dai dazj, onde non impedirla nè difficul-
tcirlci, conformemente al consiglio del Neri. Gravò poi di dazj la 
importazione, perchè il soverchio o in0pportuno concorso dei grani 
forestieri non impedisse o difficulta,sse Io smercio dei Iil.ostrali, 
anco nell' intern(i), e ne sforzasse i prezzi a discendere oltre i li-
miti dell' onesto lUtcr(!), che la grnustizia e l'interesse pubblic(!) do-
vearw ga:ranti:11e ai~ pli'o<d.irutholi'i. 
Ma nel 25 febbrai© 17,7!1. c@msiderarnfo il Gran Dl!lcai, che lo stab@ 
delle colte nazioni pre;ìe• tava un qllladro economico noiil. favorn- · 
vole al respettiv0 commercio annonario; che i grani di Polonia, · 
per antichi trattati, si commerciavano esclusivamente per la via 
di Danzica; che la Francia, ornleggi,ante tra la servitù e la lib~,rtà 
del commercio annonario, non cl.ava speranza ddavGre permanente 
alla sua agricoltura; che la guerra am.imosa tra i Russi e gli C>tto-
manrni intercettava la ni:tvigazione del Mediterraneo, e i grami del 
LevaFJte e de!Ja Ba11beriai eram0 requisiti e dispersi daHe armate; 
che gli imtraprendelilti toscainrn, alienati dal traffico fromemtario per 
opera deHe am·tiche k-ggi, che lo persegl!litavano, non iranvi ancora 
richiamati dalle leggi nuoVie, che lo garantivano, volle pr<,vve<ilere 
pii.i efficacemente ai fu,is@gmi even~u ru1Ì! deU0 Stato, e ani1nare t0 spi-
rito del commercio ann©~airio, concedendo alla importazi0ne rlei 
cereali una intiera francfuigia. NeHe accennate circostanze non 
poteasi dal Governo temer<il, che la franchigia, per soverchia im-
portazione o per bassezza di prezzi, impedisse o difficultasse il 
commercio interno ed esterno dei grani nazionali, che si voleano 
principalmente favorire. E quando l'effetto della franchigia fosse 
stato contrario aHa previsione, non era quel principe immutçtb'ble, 
che nei suoi sentimenti di giustizia e di pubblica utilità. Avrebbe, 
dum("lne, li1m·tait0 il favore alla intrnduzirnue, se I' avesse l'ic0!ilo-
sci111ta dannosa alfa produzione, che voleva esclusivamente anim:;ure 
in To_scana. Così egli fece nel 1788 con le leggi proibitive e clai:i a-
rie, a correzione della tariffa doganale del 1781. In questa do"rni-
nava il principio della libertà illimitata, ed in quelle l' oppos Lo 
principio della legittima libertà. La fra:nchigia, dunque, del 1771 f"u 
legge di circostanza comandata dai tempi, e non base itn-m/tdcrbile 
de-I sistema fromentario. . 
Ma se i tempi s@no mutati,, una · legge di circostanza transit0ria 
non può esser:e e~erna. Etra mon sarebbe Ji)iÌil in armonia coi tem[:Ji 
e con le circostanze del giorno. La ste>ria dell ' ultimo ep1art0 olei 
secolo che passò, e del primo quarto del secolo XIX prova evi-
dentemente, che in cincruamta anni la civilizzazione ha fatto il giro 
del globo ed ha quasi innovato, per certi rapporti, il carattere del 
genere umano. Percorriamo brevemente il quadro economico delle 
nazioni. 
La civilizzazione insegnò alla America le teorie sociali, ed tll1 
nuovo gius pubblico fu proclamato in quelle contrade, le quali, 
dt!le secoli indie tro, ignoravano c0sa fosse un cliritLo, e non c@1'10-
scevano cbe là fona selvaggia dell ' uomo. H movimento della vita 
civ~le fu ivi rapidissimo, dopo aver vinto i 1~imici della sua vita 
politica. Quelle vergini terre furono le prim~ e grandi sorgenti del 
commeréio cl•i un popolo nuov-o, che trasformò le foreste in campi 
di Cerere, e spinse fino a Livorno i suoi grani in natura e in fa-
rine. Dal nord al sud dello emisfero·. americano lo spirito di eman-
cipazione 'politica e commerciale gridò in quei deserti l' allarme; e 
guerreggiando vinse gli stranieri, e fondò, 111m so se io dico, re-
pubbliche o imperj, ma certamelìlte naziG!ìli piene del vigore della 
g,ioventtl e del senti-1mLento di. esse~'e, nom pirù serve, ma rivali alla 
Europa in ogmi maniéra del vivere c~vile. Qual mente politica 0se-
rebbe calcola:re la €strensione dei forturii prrogressi della agricoltura 
in <fJililel~a j!larte di mondo, che, in ve©<il !!leW orn ohe ci mlllFHilaiVa, 
J))@!reb'be, con le sne derrate di s@pravam~©, muitrire ffil())lti li11l]lfoni 
di. Eur@pei, e rieomquista.re com, ]a inéUustria t' ®IF® a<il essa ra[i)i.to 
c@n le armi? 
Lo spirit<J del eommeffi1cio amr1@1il.ario propagassi d:11i1o nell' Affri@a. 
Egli ha ralimllilero:tato, me~ ~mese <d€i. T@1@m@i, a M@hemed A[y, clh@ 
f:ut l' Egitt® iil gralil!an,o deH' ®,rfilem:te ne[ se<eol<'l di Giusep~e, e l' ab-
born!lanziere de11a rtalia d@1,9@ la eemQJinista fattane dai R@rna:rii. 
Orri!Di[i aitemative <!liii ama 1,1ehrne g @l!iJs~0:tismi aveaNG, jper m@~bi se-
e<;iii, bn/-U~o e iÌinìl~ ai1rfuarit@ il paese, ma JJl(j)n distmtta la ma:t1i1ra 
intrinseca de~ teli'dit:Ql!i.G, L' a~tlilal@ il?a:se~à, p!il1 a:s~uto dggli aBttichi 
Cakfil, . e pi1Ìl1 ~avoir·it(j) tla]le cireostanze €1ern ~empo, sep11e folù@arvi 
ma Feg:no, senza pJFemdet1e iI ti~ol0 di re, e~ 11sarne con ia fOli.it:ica 
d@lla Europa, e ID(j)JJl c©n eyuella dei mer,m.melibwh'i. !La Europa era 
c0mmer<eia1llte: dmiq~e l' Egi1lt0 d<wea ga:Feggiairla. Nel fin il traf~ 
fieo del gram0 cor. !i cristiani eta proiibilte c'laU@ ~smaHsm(i)._ A<3!esso 
la religiGwJ.e del fa politica è pifÌ:l efitiì!<eace di · (l_{ l!te~lliai del K(i)i·ano. ~i 
vendom(i) i ee11eaJi deH' Egi'tt(J jndist.imtamerite a C0stamtirwpmli, c@me 
ai Liv0rE11()). 
[E, inemtmiè sul Me<iii,terraneei si riapr@r:teJ ;i magazzitrui. d@lr Africa, 
si c'himdeJtit@ in: iDaB.zica quelli china P1Jl•@mia, e sri: elilea shl Mar Ne110 
uma nuova città, che putò dirsi i1 ma:ga,zzino gel]i),erafo dei J!l/UO'Vi e 
fertili dominj der Czm:r. Le i1~catc0laifa liJ prerngative <liti ([ l!Iei teni-
torj eramo i1J c0grii,te alla Etwopa a:U0rq~1a!ildi(!) vi tiTrun!lileggiavano 
i T'l(1rehi:, ed erain(J s0thopostti al'la, ru1111mintis'llrazione drei Tartari; rrnn. 
prese11tm:van® allora, eh© ime~1'ti <ileserti! ~iifu ab;ita'l:i  dalie fìg!l:'e, oh.e 
dagli ucnrù1i. [l)op0 fa et·eazio11e dlii Odessa ri&orge su queUe S<FJ®,Nde 
la imagin@ d!©l~a ih©rnla Colchide, <il0ve gli amtticfu~, che <llipting:evanG 
sempre le v©r~1làJ sotlt@ f0111rn© all.egoti.ofu.e; aveamo C(l)UGcàto il vello 
mi oro, che era i.l simhol,@ de!ila f.ertih ài e <M a opulenza @li q11 eile 
ccmt11ade. H pass0 clei iOavd:amernl:i! <!l°s@fu~mrn fild!l1a forza Gl~ ll!lJl gr:mde 
imriero, facilita ~l frasp@rho clei grani di queHe c0nitrade rune sponde 
d' Itarlia, e s<rverchia ia rnGstI!a agric0lh1ra. 
Quei• pri,ncipj eeQmHl'lici, cime eranQ lil.iswutati nel 177ìl; cih.e im. 
generale eran©- oonfradetbi dagli soolastiei, dagi;i a,l;i!i:tiu<il.inarj e claUe 
Jeggò. veg1iam.ti nel oornltinem~e euopeo; <iflilei ])H'i1J1J.c1,19j, che il èoraiggi0 
di! un gran Mol\larca applicò alla T())s<eana ilù©l 1767 e -nel 1771, si 
s@n0 gienera1,izzati per il coltG mondo, e ql'lim<!ili io sili!umi0, la iim.dlilstria 
e il fa~'Gre legale voltahi t lllt~i alla m:gyic@iftm1ra e al commercio dei 
suGi ~JllrodoUi, sGno divenuti, iB ogmi paiese agrari()), le hasiÌ della 
pubbliea ecoaGnilia. Eoc0 [i]aJta q~1eftla riw01uzim1e irufi©~le'btuale, che 
,, 
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generò ia rivoluzione nelle leggi commerciali. Quella stessa potero.za· 
limitrofa al]a Toscana, che ad0pernva ]a spada dei re e il pa:st0ra]e 
d!i Pietro a terrore dei I001ereanti dli. grano, fin(') dal 24 l\1ovellilhre i1801 
ampliò la sfera al commercio annonario, e per sostenerlo coJiJJ le 
arti pr0prie 0rdinò di convertire i pascoli in campi graniferi, e così 
far succedere, nei contorni di Roma, agli animali :.elvatiei le razze 
umane. Le teorie di Pio settimo, in ventiqua:ttrn anni di pratica, 
· amplia:rcmo sì largamente l ' agricoltura romana, che quello Stato, 
il quale in avanti tremava per fame se un0 stajo di grano veniva 
e:.tratto in contrabbando, promuove nel 1825 la estrazione frornen-
taria com fo stim0lo dei premj, e si oppone alla introduzione di 
cCJnsimili · merCO/nzie. 
'futta la Italia, in questo artieolo di commercio, ha sentito gli 
efifetti della civilizzazione. Essa ha ~utato opinioni e 1eggL La 
rivoluzione intellettuale ha corretto un pregiudizio popolare. Le 
barriere doganali si alzano da per tutto all' egresso delle granaglie, 
ed anzi, in questa estrazione hanno collocata i Governi la sicurezza 
della sussistenza interna, perchè hanno riconosciuto essere ella 
l'effetto e la causa di una vigorosa agricoltura nazionale. 
L' esposto quadro srnro.0ptieo fa prova della avvenuta · rivoluzione 
eco!ilomicai uiniv€rsa1e, in conseguenza di e1i1i tutte 1€ nazioBÌ! teti.-
dono respettivamente ai vincersi nella tacita guerra del eo1nmereio, 
o per lo manco, a mettersi nell 'equilibrio industriale. In virtù di 
questo nuovo stato delle genti, la massa dei grani circolanti nel 
mercato reciproco delle nazioni è grandemente aumentata in com-
parazione di quella che nel 1771 calcolavasi dagli economisti, e 
della quale Pompeo Neri, nel suo scritto officiale, rese conto det-
tagliato al Granduca. Di fatto quel Ministro non enumerò, nè poteva 
noverare, nella sua nota dei grani esteri commerciabili con la 
TG>scaina:, le parti.te di quelli di America, <di Egitto, di Asia e di 
Polonia, poichè tutta quflsta materia: fromentaria era di quel tempo 
fuori del nostro commercio, e non esisteva ragione sufficente a 
presumere, e neppure a dubitare, che vicende intellettuali e poli-
tiche avrebbero portata la coltura nelle persone e nelle terre, 
che pareano le meno· suscettive di così pronti meglioramenti. In 
vece di sospettare, che la importazione soverchiare potesse, con 
l' abbondanza, i nostri prgdotti, temtlvasi allora, che la estrazione 
ci potesse togliere il grano necessario all'interno C<ilnsumo. Lo 
che prova quanto la owinione 1:ll!lhh]iea fosse FJersu.asa dal fatto, 
che le nazioni in corrrsfl)0nelen~a eon la Toscana, erano, spesse 
volte, più in staiti© cli c@mprave (dagli ailtri, che di velilder graro.i al 
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di fuori; il qual fatto risultava, pm am.co, dalla storia ec@l'.!l'@mica 
<il€Ue Ma,r~mme senesi, [è q,ua'li., dopo la ldi>e11tà delle tJJatite, ven-
clevan@ ai for€st~e:ri l' aiVan210 dei loro gllaNi, ihl€n0Itè non fosse,ro 
clelia migliQ)re qualità; e in questa vendita avearno primcipaJmen~e 
fondato il loro commercio di proprietà. 
Dunque, se nel 1771 si l:iberò dai dazj la importazione dei ce-: 
reaLi, non si commesse errore economico coll' espprre l'agricoltura 
toscana alla soverc:hiiante intluemza della agFicoltara straniE)ra; anzi 
si adattò a q111e]le circostaDze ima misura d' interesse politicQ; con-
. ciosia:eosachè, mediante la frnnct1igia e0rwed11ta ai cereali forestieri, 
speravasi, pe'I' 1mt1 qlilasii diritto d~ FeCÌip:LlelCiifià, ulila egt1aile fraim cTu.~gia 
al[a imJDG>rtaz~el!!Hi d€ii gram,i t@scaim.i nei ];\)aesi Gli. cQ-rrispQnmerrna; e 
mercè questa frarwhigia, intendeva il Govell"1,rn di. proct1rare mag-
giori bemefizj alla estrazione dei prodotti agrarj, e secomdare CQSÌ 
lo spiri!@ della legge del 18 settembr€ 1767, la qtlale con tuUi 
gli espedienti possib'ili desiderava di fcivorire ed animare la 
wlti'vctzione. 
Ma quanto era opportuno Zo espediente della franchigia nel 1771, 
altrettanto (siami lecito dirlo rispettosament€) sembra inopporturr@ 
e darm@s® nel lilUOvo stato rilelle nazioni. La creazi@me di Odessa 
ècl il go'Vern@ lilleno h1c.ivile deU' Egitt@ .cl_iebb@iID!® ccmsiderarsi, .Ile'" 
lativame~1te a noi, come due avvenimmti molto simigliainti, per 
gli effetti economici, a quello della scoperta del Capo di Bmma 
Speranza, che privò la Italia, e speciailmente Firenze, dell' utile 
commercio clelle Indie. Dopo la rivoluzielne commerciale, che S<il-
guitò quella scoperta, in vece di essere i Fi0rentini, come in avanti, 
gli agenti e i provvisionieri defla Europa colil il loro traffi.co di 
economia, furonel dai altre nazioni passivaimente fomiti di q1,1elle 
merci, che essi non poteano pii1 a@<quistare e vendere a prezzi 
lmcrativi nel cQncors® 61!~ tanti r~vm:Jj_ Fi1!1 allora mecessità c8Jlililhiai: 
mestiero; ed @ oggi, a pai!l'er mio, l'ilecesstiità il cambiiar poli'liica nelle 
leggi celmmerciali. 
Articolo IV. 
Influenza dei prezzi stranieri sulla agricoltura toscana. 
Si cita ocl.iernamente il Bandini, com€ il caiJ!)o-scuola della eco-
Nornia in Toscana. Accetto volentieri per maestro e giHdice <ifl:lesto 
filosofo e pratico scrittore. Ecco, inta1ilt('.), il!ma sua sentg.nza, che 
<ilecide l' articolo che impFerntfo a trattare: • L' avvili.imento del 
i)';lrezzo dei grani vi ha cagiomaìl:o (in Maremma) la desolazione 
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maggiore, che no!il segm m quei secoli infelici, quando ~aille in-
cursioni dei Mori trova vasi CJgn · dÌI saccheggiata. » (V. l3ANIDINL 
Discorso economico sulla Marewima senese). È dunqlile il prezzo 
dei grami, e rnm la ~ola libertà di venderli, che influisce sulla 
condizione agraria della Maremma. L' avvili1nento di questo prezzo 
(si noti bene) desola, più ehe una incursione di Mori, .quella pro-
vincia annonaria della Toscana. · · 
Ciò bene inteso, ne consegue, che l'effetto sarà sempre eguale, 
benchè nasca egli o dalle interne, o dalle esterne cagioni, o dalla 
c0rnbinata azione di t111tte e due. Nella epoca del Bandini l' avvi -
limento del prezzp nasceva da s0le i0terne cagioni, per ii c1rn quei 
buon cittadino JDri®cipalmente inv0cava la libertà delle traMe e 
la indipendenza dei grani della Maremma dal dispotismo dei ma-
gistrati fiorentini. Nena epoca attuale l'avvilimento dei pre_zzi lo 
scorgo nascere da.I concorno di L!ause esterne; e se fosse vivente 
il Bandini, fondatamente presumo, che contro quelle caus;e doman-
derebbe un rimedio alla paternità del Governo. E ciò che nuoce 
alle Maremme, è perniciosCJ, pur anco, a tutta l' agricoltura toscana, 
benchè nieno se ne senta il danno dai pr0prietarj, che nel sistema 
colonico tr0van0 chi [av0ra le loro terre senza anticipazione di 
salario fisso in éCJ,i1 fanti, e col solo partecipare dei frutti eveaiimali 
delle loro fatiche. Esaminiarno le sorgenti di tanto male. 
Le cause esterne e permanenti sono fisiche e morali. Consistono 
le prime nella posizione geografica e nella natura dei terreni; e 
le seconde nello stato sociale dei popoli, che coltivano quei terreni. 
La · posizione geografica di Odessa e di Alessandria facilita e ab-
brevia i trasporti dei cereali a L1vorno, e ne aumenta di poco il 
valore. I paesi mediterranei, che confinano il nostro, trovano aperte, 
agevoli edi economiche le strade, che conducono a i mercati t0scani. 
La ~a:tura· dei tewremi fertilizzati dal Nilo si è, oltre ogni credere, 
f)Fodu htiiva. Da uno stajo di fromento raccolgonsi dalle 25 alle 30 
staja, e nell'alto Egitto sino alle cento. (V. FABBRONI, l90. cit. 
pag. 328). Una foFza di produzione del 25 e 30 per uno concesse 
la natura ai terreni, che possiede la Russia sulle sponde del :Mar 
Nero. Ella è calcolata a eruesta misura dal sig. Barthe-la-Bastide nel 
suo discorso alla Camera dei Deputati di Francia nel 24 aprile 1820. 
Tutti i paesi agricoli della Italia, che sono in corrispondenza fro-
mentaria con noi, vineorro in naturaie fertilità le nostre terre, le 
quali non pL'oduconQJ, Fa,ggl!lagl'Ìlatamente, che il 5 0 il 6 per 1mno. 
Dunque i grani di Egitto e di Odessa possono vendersi, c0.n vam-
taggio, al sesto o al qu~n,to del prezzo, che ne deve es-igere il col:-
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tivatòre tescano, onde parificare col prezzo le differenze di feccmdità 
mei terren.i. E in ql!lanto alle cause rnoralli, cke e0spiraiaQl e@m. te 
fisiche ad abbassare i prezzi dei grani provenie1i.lti di soprama,re, 
io conto, tra le principali, il siste1na del coltivare e il modo de[ 
vivere di chi coltiva. In quelle inimense pia1rnre sopralbbondanit.i 
di vita vegetale, è costretto l' agricolt0re a scemare le epere sue, 
per non sviiluppare nel s@no deUa te11ra un soverchi·@ vigore, che, 
sarebbe pernicioso alle piante cereali. Senza lavori p'reparatorj,. 
egli apre Uli1 soto® superficiale, vi spar~e i ser,ni, leggen nemte gli 
cuopre, e non rivede pfo i campi fino alla messe. La natura non 
ha ivi bisogno [lei soccersi della imfostda e dei letami. iPa11e che 
i!D quelle terre sia I' uomo G(Uasi esente dalla pena comune ai de-
scendenti di Adamo, poichè unai spontanea 'fecondità gli rispairm.ia 
il sudore del volto, che alt11ove è prezzo <iM!a sua sussistenza. E 
le brevi opere degli agricoltori non c0stano molto ai proprietarj; 
i!Pochi s@n@ .nei primi i! bisogni èleUa naitiw11a, e ~mm que]lii cl.eh 
civiltà. Dunque il modo del coltivare e del vivere di chi coltiva, 
aggiunge poeo prezzo a qmei prodotti, che p(j)treh>he,ro dii11si piÌil 
naturali, che industriali. Dmnque nella comparazfome coi ne>stri, 
debbono necessariamente i respettivi prezzi cilillierire tra l@ro in 
ragi0me della distal'lza, che divide la civiltà dalia selvatichezza e 
la industria dalla brutalità. 
Se la legge ;permeUe, che quei prezzi !Ìflif.lil!liscan.(') Hberamente 
su i nostri, sarà ella una causa interna e volontaria dello aviVili-
rneEJ.to dei ,r)Fezzi f'Fomentarj iri tliltti !i mercati. L' eql!lili:brio tra i 
prezzi dei grani di Alessandria e di Odessa con quelli di T0scana 
sarà consegue!ilza mecessa11ia: dovra,rno i nostri :forzatamente di- -
scendere dal lQlro naturale UveHo, per litniformarsi agli stramieri, 
i quali al prezzo di origine non aggimigerairrno, che le spese di 
trasporto, le senserie e i~ Il!lern de~ nego:oialilite. Ma ql!leste ad<ilizioni 
al prezzo cli origine n(')n parificheranno mai le differenze intrin-
seche, che nasccm® da11e cause fisiche e morali, c1J.e mo superio,r-
meqte accennate. A prova di ciò rammento, che iri Qdessa e in 
Alessandria può vendersi il grano, per la sola diflerenza della 
fertilità, cinque sesti o quattro qt1inti meno del nostro. 
· Il quale abbassamento forzato, se oltrepassa la linea, mrn solo 
d' indennità, ma del h.~cro dovuto ai ll(')stri c0[tivatori, è seTitenza 
del Bandioi, che la Maremma rimane desolata dallo avvilimento 
clei prezzi piiì che non fecero i Moi·i c@l SCJ;Ccheggiarla. Scrivendo 
io sul programma della Accacle111ia dei Georgofili nel 1825 dovetti 
Fispettare la legge di restrizioro.e, la q11rnle non permetteva di eom-
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sigliare, se non che industrie nlilove ai proprietarj, ferma staJilte 
la franehigia di importaziGJme. Diae sole furono le inèlustri,e econGJ-
miche da me progettate: [o stabilimento del sistema c0l®Tuieo, ove 
fosse eseguibile, o la introduzione di macchine agrarie per meno-
mare le spese di coltivazione. Tutti gli altri espedienti di nuove 
specie di semente e di piantazioni mi sembrano sogni di calde 
fantasie, che possono divertire chi legge, ma non confortare chi 
soffre i mali della Maremma. Pareami di insultare la sventura col 
proporre al deserto quelle colture, che esigono grande, sana e 
r,errnanente· popolazione; e coll'invitare a più gravi spese di anti-
ciiwazione· qlilei faccendieri, che si lagnano di spese meno gravi; e 
eo] promettere fnitti incerti e remoti a coloro, che hanno neeessità, 
per vivere, di frutti eerti e giornalieri. Parearni, che il consigliare, 
oome industria nuova, la necessità del ritorno della Maremma 
all'antico stato boschivo e pastorale, fosse in opposizione al giudizio 
autorevole del Bandini, il quale già sentenziò, che la perd·ita del 
grcmo (in Maremma) si trae dietro la rovina di quella intiem 
prov·incia, comecchè le altre poche rendite, nello stato di insalu-
brità dell'aria,, vi siano dependenti da quel principale prodott@. 
Pareami di comt11adire aUa auiliorità del Neri che diehia:rò essere 
il grano il più importante prodotto dei nostri terreni,· e perci@ 
la 1naggiore nostra entrata. Pareami, finalmente, di eondamiare, 
come inutili, le larghissime spese erogate da Leopoldo e dall' im-
mediato suo successore alla fisica riduzione delle Maremme, con 
lo scopo di sostituire le semente ai pascoli e le case degli uomini 
ai covili dei cinghiali e dei lupi. 
Articolo Y. 
La teori@ d!ei vincoli commercic~li non è ,appliceibile cbl dazi@ 
sulla ùnportazione frumentaria. 
·çon le parole odiose di vincoti, restrizioni e regolame11ii gli 
oppositori intendono ispirare l'orrore al progetto di una gabella 
d' importazione. Essi confondono, con questa generalità di nomi, 
le idee della utile libertà con la perniciosa franchigia, e nel dis-
sertare sul tema sostituiscono al ragionamento le declamazioni e 
alle prove di fatto la autorità delle loro parole. Io sorro c@n essi 
di accordo nel principio della libertà commerciale, ma disco11d@ 
nell e applicazioni sped@Jl.i del principio medesimo. Essi lo v0gJioB0 
immutabile, come i decreti del fato; io lo credo mll1tabile e mo-
dificabile1 come ognil legge 1t1mana. ·· 
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I vincoli e le restrinzioni aMa oro.estai ed utile industria nazio-
ro.aile sono pec<i:ati inescusaJbili dell' abil'ls® deru pote11e e <folla liiibidrine 
del comandare. Ma i virocoli e le restwinzi0:ro.i, ehe s' imJDon~0ro.o 
alla industria straniera per difesa della naziomale, solil.o sa:vj pFov-
vedimenti di polizia commerciale. 
Applicando queste indisputabili teori€l alla p~lizia commerciale, 
cessa l' orr@r(;) dei vincoli, allorchè questi restringono, non già la 
onesta industria nazionale, ma quella soltanto degli stranieri, che 
farebbe ab0rtire la nostra. Solllo i vinc@li, in questo tema, pire-
cauzioni salutari, al paro di quelle, che si adof)erano a restrizione 
del eommeF<i:io esterno ogmi qual vCJ[~a havvi pericolo neUe Libere 
eomuniieazti:mii. ~@ di limon gi·amo predliclitetei l' ~l!llatema conb(j) tutti 
i viiacoli ~egali, che impediscono o restrimgomo l' uso di q1rni 1.1.1a-
turali cl.fritti, di cui la giustizia sociale è garanzia, o perchè giovano 
a tutti, o perchè giovano anco ad uno solo, selil.za nuocere ad aleuno. 
Quamdo gli apologisti delle fra:1chigie commerciali mi convince-
ranno, eh(;) il dazio d' importazione sia un vincolo contrario alla 
giustizia sociale, io diventerò, più di essi, il nemico di quella catena. 
Ma si ;r-ammentino, che la giustizia sociale fq defim,ita dalll'egregio 
f)rc;),fessore <ili Pavia, il cmi n@me esser deve per essi l!ma alta p@-
temza, fo denmo.ta, io dico, mei segue:m.itii termin~: La giustizir11, in 
tutte le nazioni civilizzate, ha per oggett@ di speculare come 
dalla collisione delle inevitabili particol(!J_,ri avidità possa risul-
tare il minim,o aggravio sociale. (V. FABBRONI, loc. cit. pag. 338). 
Se io negli antecedenti articoli ho ben dimostrato, che dalla frain-
chigia resulta il massimo aggravio sociale, ne cons~guirà, che dalle 
avidità particolari di coloro, che vorrebbero mangiare il pan(!) 
senza sudore, sarebbero vimte nella collisione le avùlità particolari 
dei cittadini, che sudamo giorna,l1rien.~e per alimentare sè stessi e 
il resto della maziome. !La gim1stizia che specula il C(:nne da (jJ..Uella 
collisione possa risultare il minimo aggravio s@ciale,, mon vorrà 
permettere, che le avidità particolari dei primi vincano quelle 
dei secondi, perchè da questa vittoria resulterebbe il m,assirn,o 
aggravio sociale. 
Articolo VI. 
Un dazio suUa importazione è regola cO'l'Jiune 
di polizia conimerciale nelle nostre leggi e in tutte le colte naz-ioni. 
AH' effetto, che il dazio suiHe im-:p@L'tazi@mi sia giusta mismra di 
p.oiizia commerciale, dee C<in.1sideraFs•i rnel <iloppio aspetto dll sorgente 
di rendita per l' erario pmbbiic0 e di provvidenza economica per 
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la nazione. E nella collisiune dell'interesse dell'erario con l' in-
tere~se nazionale, deve qusto preferiFsi a quello, perci0cehè il 
tribl!lto legittimo è diref~0 a em.ilse,rvare e megliorare lo stato soeiaile, 
e . noFJ. può, senza abu.so de] potere, voltarsi a danno di l'll1i e a 
comodo particolare di pochi o di un solo. 
Quando LEOPOLDO riformò la tàriff a doganale, non regolò i dazj 
sec<;mdo i calcoli dei suoi finanzieri. Egli ordinò che la tassazione 
di ogni tributo fosse misurata sulla scala di proporzione fra il dazio 
e l' inter;esse nazionale. Fu massima di quel Principe esemplare, 
che le leggi di dogana debbano favorire le sussistenze e i mestieri 
de:i! sudditi; [POichè in un sistema opposto, oltre la ingil!lstizia sempre 
inerente aUai ftsealità, lé gabelle disbuggono le sorgenti deUe ga-
belle · medesime, e discreditano il Governo, senza aF:ricchire il 
Sovrano. Quella massima non essendo stata opportunamente ap-
plicata, e con pieno rigore estesa alle specialità dei casi, nella 
tariffa del 30 agosto 1781, corresse il Gran Duca di motuproprio 
nel 21 luglio 1788 la gabella d' importazione sopra i tessuti di lana; 
e la nuova ordinanza messe · alla evidenza, che il Principe, con i 
regolamenti dogaqali, intendeva di favoFire la industria dei slildditi, 
e non la regia' cassa; perciocchè rnediafilte l' aggravio della gabella 
difficu]ta\ìai a[ ]usso la cQnsumazione dm merci strani(!)re, e Jilìle!iJQl-
mava la rendita deila dogana. 
, Dalla stessa massima fu determinato il Gran Duca FERDINANDO 
s?o figlio ad emendare la tariffa del 1781 che l' augusto suo ge-
nitore, chi!'lmato all'Impero germanico, non aveva potuto com-
pletamente rettificare. Della legge Ferdinandina è manifestata la 
massirma paterna, che venne adottata dal figlio nel suo regolamento 
doganale. Eccone il testo. « Fu determinata una gabella unica, e 
proporzi,onata a quello aggravio, di cui una saggia economia po-
li,tica dimostrava essere suscetti:@ili i respettivi generi e mercanzie, 
per procurare alla industria nazionale qu.ella libertà, che tanto 
contribuisce ad incoraggirla ». 
Da queste parole resulta, che una saggia economia politièa 
adopera la libertà, come 1nezzo d' incoraggimento alla industria 
nazionale, e non come causa della medesima; che l' aggravio della 
gabella esser dee proporzionale allo scopo di procurare incorag-
gimento alla industria nazionale. Dunque, la libertà, che nuoce 
alla industria interna; non era nelle vedute di quei legislatori. 
Dunque l' aggravio di una gabella per procurare incoragginrnJiltO 
alla industria nazionale, fiu il voto costante del genitore e del figlio 
durante il loro governo in Toscana. Dunque ambidue gli augl!lsti 
' l 
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regnanti non considerarono le dogane come patrii:nonj del fisco, . 
. ma come stabilimenti di polizia commerciale: non conservaro_no 
dessi quelle barriere dello , Starbo, come ricc1ie aJlil siliai11ie della pmJi>-
blica cassa, ma come difese necessarie alla industria nazionale. 
Da questo punto di veduta politica considerando le dogane, 
cessa l' o_rrore, che ne ostentano certuni, i quali travedono tuttora 
in esse le odiose vestigia del brigantaggio feudale, non meno chtl 
gli, ostacoli alla realizzazione del sogno dolcissimo della fraternità 
qniversale tra le nazioni. Debbesi, per vero dire, molta . gloria e 
riconoscenza alla filosofia del secolo, la quale con la severa an alisi 
e censura dei codici doganali forz,ò la ragibne dei Governi ad mu-
m,inars:i, e la 1oro coscie-nza a s(mtire la necessità di una rifa, ,r litla. 
Finchè gli effetti desiderati dalla filosofia non eransi cons6)guiti, 
finchè lo spirito · della giustizia sociale non avea rettificata la mo-
rale finanziera, doveano gli economisti adoperare, non solo la logica . 
dimestrativa, nia pur anco le declamazioni rettoriche a fulminare 
la fiscalità, a scuotere la inerzia, eccitare i rimorsi e chiamare in 
soccorso l'interesse, dove era sorda la virtù. Ma dopo aver vinta 
la causa della ragione, non doveanG gli eccessi disonorarne la 
vittoria. Dopo avere bandito dalle dogane lo spirito fiscale, 111011 
doveasi bandirne ancora lo spirito economico, e F)tredicare l'ana11Glii.ia 
in odio della tirannide. La filosofia vo16)a sostituire neHe dogane 
un regimtl costituzionale al . potere assoluto del fisco ; ed una setta 
nuova d~ valorosi economisti vorrebbe abolire qualunque più mo-
derato regime. La filosofia proteggeva la indipendenza e la industria 
interna d(.ogni nazione; e la dottrina dei grandi economisti mette 
nella dependenza del più forte la piit debole nazione. Nel nuovo 
gius pubblico commerciale la industria nascente in un popolo 
sarebbe soffocata dalla industria gigantesca di un altro popolo; e 
in vece di eccitarvi la emlillazione degli i1agegni, mercè la concor-
renza soverchiante della ~ndustria stramiera, vi diffonderebbe lG 
scoraggimento nei vinti e le male · arti della fra ude a sostegno 
della debolezza e della miseria. 
Per nostra ventura i grandi principj dei nuovi economisti sono 
collocati dai colti Governi, come gli ottimismi di Platone e dell 'abate 
di Saint Pierre, tra i romanzi politici composti dagli uomini dabbene 
e dagli spiriti che sembrano creati a dettar leggi a un mondo ideale. 
Non esiste naz'ione indipendente senza dazj d' importazione. Quasi 
tutte le tariffe dogana.li sono state mes~e in armonia . colll le rn-
spettive relaziomi commerciali. In qlllel~e twriffe p,redomina lo spirito 
economico di favorire la indl!lstria interna e di res}rimgE)fe il coll-
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c0rso e 11:l, infhte11za noGiva meUai indl\lstria esteriore, e nel favoFire 
la i'l,1d.mstria intema si (i)Sserva la reg@lai d!i proporzionare il favore 
sulla scala cleHa utilità: derivante da eiaseuna arte o mainifa:ttua; 
I~· J,wale utilità viene poi r:misrnrata, non già dalla semplice peli'muta 
delly merci indigene col denar® straniero, lo che potrebbe giovare 
a pochi fabbricanti col danno della nazione; ma viene argomentata 
dii.Bo alimento, che l' arte somministra a un maggiore sistema di 
operaj, i quali · rinforzano di non sterile popolazione lo Stato, e con 
le loro consumazioni acerescono le altrui produzioni e mantengono 
nell'interno la vita della industria geneFale, mercè la e@ro.tinua 
eir<e0]azim10 <il.i! OFJere, di mercedi, di prodotti e di consymi. 
iDoIJochè ii So;vramg dli Roma pal:')ale coll: gli ed!itti dei 24 gemnrui0, 
1 rnaggio e i 8 giugno 1825 al'.limò coi premj Ia estrazione dei cerewlii, 
e ne disanimò coi dazj la importazione, il buon successo coronò 
prontamente lo spirito ecgn0mieo di quelle leggi. Nel 30 novem-
bre 1826 un pontificio editto assicura, che quelle disposizioni 
furono così efficaci, che i cere(l;li non hanno più bisogno di 
eccita·mento ·ailla estrazione. La polizia commerciale di quel Governo 
si è quindi voltata ad altre manifatture indigene, che meritano di 
essere animate; e a ql!lest© effetto col citato editto del 30 l!l0vem-
1Jre N,26 arvwlicò ai]1e aFti1 eh.e ivi son© enumerate, que1l@ stesso 
eecita:mento che sgrav0 lo Stato pontificio della ridondanza dei 
cereali. Così una saggia economia politica ha saputo combinare i 
rispetti di prelazione, che sono dovuti all' agricoltura, con quelli 
che · meritano le arti di seco~d' ordine, le quali pure cgn i loro 
prodotti e consumi promuovo1:io l'agricoltura. 
Io non esporrò il quadro dimostrativo delle veglianti legislazimili 
daziarie in tutte le colte nazioni, 011de provare istoricamente, che 
nell' aggravio della gabella d' impor1laz101:i.e, misurato sulle circo-
stanze foeali, si è IJer ogni dove staibilii.to il principio di difesa <folle 
respettri;ve manifattmre che voglionsi inco,raggire ed ampliare. Quest<il 
consenso universale non sarebbe per me autorevole, se gli effetti 
statistici non corrispondessiro allo spirito economico di quelle 
gabelle. Ma la efficacia del · principio difensivo universalmente 
adottato è oramai _notissimo in Germania, in Russia, in · Francia 
e negli Stati Uniti di America. Ella è sentita passivam@nte dall' In-
ghilterra, la quad.e in <Wlilseguenza dell ' equilibrio industriale, a cui 
tenflono le più caute e svegliate naziGni, soffre annualmel'1te una 
diminuzione n@ne quan ità e IDei vwlori delle esportazioni; e ad 
onta del suo genio inventi;vo di espedienti economici nelle maf!i-
fatture, vede c0n dolore aumentarsi la massa degli o:peraj senza 
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lavoro, rimanersi @ziose molte macchi'ne opificiarie e crescere la 
t assa di beneficiemza per la miseria, rn1emb'e scema;no i prr@dotli 
delle tasse sopra i consum1i. 
In questa situazione della industria inglese applicata alle arti 
secondarie, stava l'Europa in attenzi@ne del partito, ;che pigliate 
potesse la eminente politica di quel Governo neHa manifesta col-
lisione degli interess1 dell ' agricoltura co~ quelli deUe arti, che 
domandavano il pane a niiglior mercato, onde vendere i lor@ 
prodotti men cari. A sostegno dell 'agricoltura esisteva la proibizione 
&' importare cereali :fil.no a che in certi luoghi determinati l' adequato 
dei prezzi de1 grano n@n saliva al livello legale. La urgenza delle 
c!i:rcostam::z;e iti}terne avea nel H326 eo:msigliata una misl!lra p110rn~ 
soria, ciu.e modificò il rigore della proibizione. Ma la deliberaziGme 
definitiva del gabinetto reale, fu solamente presentata alla Camera 
dei Comuni nel 1 niarzo 1827. In essa prevale lo spirito economico 
a favore clella agricoltura, ma coi dovuti rispetti alla condizione 
del popolo, che vive di industria non ap.plicata alla terra. La im-
portazione ha ottenuta libertà, ma nori franchigia. È stato stabiliito 
il punto di livellazione tra il prezzo del grano e i1 giusto interesse 
del prodl!ltt@re e del consumatore. A<il impedire alla importazione 
di alterare q:1!lest0 livello a danno dei produttori o lilei eonsumat0ri, 
è graid1rnto il dazio iln modo, che scema G('hl.arJ.d.Gl cresce il pJ1ezzo 
interno, ed aumenta il dazio, quando scema il prezzo. Mediante 
questa scala proporzionale mantiensi l' equilibrio della bilancia 
economica, e si provvede, ad mi tempo, al commercio esterno ed 
interno, e si concilia l' interesse dei pa·oduttori con quello dei con-
sumatori. L' agricoltura. non è sacrificata al fabbrican~e di tele di 
cotone; nè questi è forzato ad aumentare i salarj agli operaj per 
agguagliare i prezzi esorbitanti del pane. 
L' esempio di una naz~orne na~a dal seno della industri.a e in-
grandita dal comrneo:icio; d~ una nazione, in cui la luoe del secolo 
penetra libera da per tutto ed anima il pensiero e la voce dei 
cittadini; la politica di un Govern0, che può essere pareggiatg, e 
non vinto nella scienza e nella arte di provvedere agli ìntere_ssi 
nazionali, vagliono, se non vàdo errato, a decidere inappellabil-
mente la questione: se in un paese qualunque, ove l' agricoltura 
sia in pregio, la tassa su i cereali forestieri sia giusta, come 
difesa della proprietà principale, e se ella sia utile a moltijl)l-i<::are 
i frutti; e come possa, in sì delicata materia, conciliarsi l' interesse 
rlell' arte primaria con quello dene a,Ft:i secondarie e di ogni classe 
di cons1nnatori. 
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HAFFAELLO LAMBRUSCHINI 
SUL CAMBIAMENTO DEL PREZZO DEI GRANI. 
LEZIONI 
D r iE C0N0M1A PUBBLICA, DI AGRICOLTURA E DI MOR ALE 
CME NE CA VANO 
I GEORGOFJLI COMPILATORI DEL « GIORNALE AGRARIO » . 
(1829) 

I. Sei ·o sette raccolte abbondanti di gran0, succedl:lte alla pe:.. 
nuria del 1816 e del 181i, avevano condotto le derrat e a così vii 
prez:w, che i possidenti si credevano rovinati, e 'imploravano dalla 
pubblica autorità l' aiuto d' un dazio sull' introduzione de' grani 
esteri. La pubblica autorità ha avuto la saggezza: di non esaudire 
quelle istanze e di rimettere al corso naturalè delle cose la cura 
di alleggerire le sofferenze dei proprietarj. Ed ece(i) che tre raccolte 
0 rneschirie o mediocri, e Ul'l ,lontano grido di guerra han ha:stato 
a fare st~airfre la sovrabbondanza, e ad apportare quegli alt~ {!)rezzi 
de' grani che i produttori imploravano. I p1rodhllttori so~0 stati 
contenti e non hanno avuto più nulla da chiedere alla pu.bhlica 
amministrazione. Ma in loro vece si sono allora rivolti a lei i con-
sumatori, per ottenere in proprio soccorso un dazio non più sul-
1' introduzione de' grani esteri, ma suill' esportazione de' grani 
nostrali. E siccome la voce di chi grida, ho fame, pareva che 
dovesse essere più potente che la voee di chi già si lagnava d'aver · 
troppo, tanto fu. tenuta peir certa [a comdiscemdenza del Governo, 
che il provvedimento si spacciò . come· cd€cretato; e · per h1tte le 
piazze corse · la notizia che rnma gabeUa di lire 10 a sacco arrestava 
l'uscita de' nostri grani. Se q1:1esta notizia credlilta vera p0tè 
calmare le mal fondate inquietudini di motti, ringraziamo chi diè 
loro quella momentanea consolazione; ma consoliamoci noi che la 
notizia fosse falsa, e che una saggezza sicura di sè medesi,ma, e 
perciò immobile nelle sue massime, abbia consigltiato ora la Ji>Ub-
blica amministrazione di resistere agli incauti lamenti de' ccm.su-
matori, come già aveva resistito alle lagnanze de' proprietarj. 
L'inverno si è avanzalo; uma q1:1am,tità nòtabilissima cli grairii è 
stata portata via tila Livorno; e nessumo è morto di fame; il grano 
non è mancato, il grano anzi, invece di rincarare .aracora~. è rav-
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vilito di prezzo. Questi improvvisi eambiamenti dii scena, questi 
alti e bassi che per la IWliill@s~ma volta si rinnovano nel mondo, 
nolil devono passare inosservati per noi. Ringraziamo ~l lilOs~ro 
provvido e illuminato Governo ehe 1'1011 ne sia stato sceiss0, e n0n 
abbia quasi fatta attenzione a loro; ma esaminiamoli noi atten-
tamente, per cavarne cl ' importanti lezioni. 
II. La prima è una lezione cl' economia pubblica. Chi crede 
necessaria, o certo opportuna, l' influenza almeno indiretta del 
pubblico potere sulla determinazieme dei prezzi delle cose, la ìn-
voca, perchè quei prezzi siano mantenuti o siano ricondotti a qmJl 
limite nè tr@Ji)po alto ID.è h·oppo basso, in cui trovi ciascm.110 il sNe 
cont(j). E per . ottenere tm tale equilibrio, ora vorrebbero una lassa 
-che · non lasciasse· pa,rtire i prorlòtti no stralli e èosì li facesse ra v-
vilire; ora una tassa che respingesse i prodotti forestieri, e emù 
r,falzasse il prezzo d_e' nostri. Ma ecco che di quest'uffizio alterno 
di rialzamento o di depressione s' incaricano spontaneamente le 
vicende natmali, economiche e politiche, alle quali accorre pron-
ti-ssirma, e alle quali si pieg-a flessibilissimamente la vigile i11dustria 
e la feconda libertà di coamiercio. Questo variare delle vicende 
umane, questa 1;wcortezzà degli umani · interessi è dunque, da sè 
sola, rnn' ant10Fta p1rr@vvide111tis ii;ima, un regolatore de ' prez;zi il piì.l 
immancabile e il mern, fallace. 
· Nè è da clfre eme i provvedimenti amministrativi interverrebbero, 
in pro delle classi che sofFrono, piì.1 sollecitamente e più oppor-
tunamente che non le cose abbandonate a sè stesse. Non inter-
:verrepbero piì.i sollecitamente, se presiedesse a loro, come dee 
presieder~i, quella cauta· é · lenta circospezione, la quale foaflpo-
nenmosi tEa interessi èom1jlicati, difficilissimi ad apprezzarsi e quasi 
seJ111pre ripugna1ili tra loro (come son quelli de ' prodL1Ltori è de'c0n-
swmato11i), mon osa di favorir l'uno [9et· Limore cli offender l'altro; 
non ha cuore di . far arricchire i pochi me ntre si impoveriscono i 
molti ; pende i1! più spesso indecisa tra apparenze mal note, e du-
bitando e irivestigando dà tempo ad un variare cli circostanze che 
venga a toglierla cl ' imbarazzo. E se le provvidenze foss@ro sollecite, 
· sarebbero spesf>O intempestive, sempre rischiofie; e beneficherebbero 
o nuocerebàero a òaso, al pari di quel medico che dispensava ricette, 
come venivano dàlla tasca, ad ammalati che non co11osceva. 
Ma o nuocessero o giovassero tàli provvedimenti, dovre1Jbe110 
-(per esser pronti) essere in~ieme variaibilissimi. Gli oppOsti interessi 
us"i a farsi assistére, e ( diciam . c@sì) medicare dall' autori•tà, le 
esporrebbero, a:cl ogni pii.i piccolo cambiamento di prezzi, i [oro 
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veri O supp<;H;;ti mali, e invocherebbero 1:10 sempre maggiore e setn,p.re 
diverso ai111to. E aU(i)ra:, se fossero rlelusi, metternbli>ero ·. [amenti 
contro l' autorità ai loro occhi imfifilgarda, · come · oggi li mettono 
contro l'autorità saggiamente inopeFosa. Se fossero èsaud·ti, si 
indurrebbe nei regolamenti economici d' un paese tale e così istan-
ta0ea oscillazione, da sgomentare le piì1 attive speco1azioni de' ne-
- gozianti, e da rendere perciò inefficaci, nel dì del bisogno, qu@i 
soccorsi del commercio che si erano ripudiati nel dì dell'abbondanza. 
All' opposto i compensi trovati, al inutar delle cose, dalla libera 
industria e dalla libera gara dei eoJil1mercianti, sono compensi 
sempre abbastanza solleciti, sem1~re 1 megliò · caJlcolruti, e i pi~1 con- . 
formi ai bisogni veri del 1,naggielr numero. Che se· pure non pro-
ducessero nè un maggiore nè un mi (i10r bene di quello che ne 
,produrrebbe la variata e instancabile azione del! ' autorità, avreb-
bero almeno (nel peggior caso) il vantaggio di non incomodare 
l' autorità medesima e di non far gridare contro di lei coloro che 
necessariamente sono lesi da un cambìamento di prezzi: essi ma-
ledicono allora le stagioni, le guerre, l'eccessiva produzione, o i 
mercanti e i fornaj, e non potendo altro, maledicono la fortU1ma; 
ma Jasciano in pace la pubb.lica amministraz]Gne. 
Riconosciamolo clu.nque: a sostituire all'andamento spcmtaneo 
· degli avvenimenti l' influenza meditata del Governo, si ottien queH(i) 
che si otterrebbe sostituendo un movimento artefatto cli fili e di 
spinte, al rnot_0 nativo e libero d' UJil corpo animato. Là tutto è 
incertezza, sforzo, disadattaggine; qui tl!ltho è franchezza, vita, grazia, 
armonia. 
III. Queste variazioni frequenti e così notabili del prezzo 
de' grani possono in secondo luog·o darci una lezione d' agricoltura. 
Le diverse specie di cereali. sono il principaJl nutrimento del popolo 
in Europa; e la produziome delre cereaii! è stata peF hrngo tempo 
l'esclusiva o almeno quasi esclusiva mira dell'agricoltura; essa è 
pure ai dì nostri il suo scopo principale non solo nella Maremma, 
ma anco nelle provincie le meglio coltivate della Toscana. Il con-
tadino sa di aver bisogno di grano, e come se altro grano non 
potesse essere mangiato da lui, fnorchè quello che nasce nel suo 
podere, si stima tanto più fortunato quanti piìl campi egli può 
dedicare a quesla coltura; e a dirgli, farest-i meglio a se1ninwr 
nieno grcmo, ei crederebbe che gli si dicesse, sarebbe 1nef}lio per 
te l' esporti a nior-ir d-i fci'me, Non manca dunque dalle Jilremure 
degli agricoltori, nè viene dalla poca estensione di terreno a ciò 
destinato, che il grano bastante al sostentamento del popol0 non 
sia _prodotto dalle nostre terre. E in fa,tti fasciate che parecchie 
1Du01%1 rac@Q!te si sl!lecemiap.o, e .vedrete i magazzini ripieni, sentirete 
i proprietarj . .lagnarsi di no_n poter vendere le loro derrate o di 
doverle dar via ad un prezzo che non ricompensa le spese di 
coltivazio!'le. C@T)!le dunqiae accade che, malgrado una pr@duzimie 
così estesa che facil,issimamente diviene eccessiva, alle prime rac-
ceilte rnera ltiuone_ lilOlil solamente. sia assorbito I' eccesso di m@lhi 
anni abbondanti, ma si senta una vera penuria? Sarebbero forse 
p@che t1mttora _ le terre tlestinate alla cl!lltura de' grani? sarebbe 
ella una condizione inevitabile per l'agricoltura, quella di produrre 
per motti arini tr@pp@, e. <il.i dar così per molti anni )1i]eschinissime 
r.end1te ai possidenti, perchè ella pÒtesse garantire la sussistenza 
ai popoli nei pochi anni cli raccolte infel~ci? o a rovescio non 
sarebbe egli questo medesim_o -il carattere d'un' agricoltum ben 
poco perfetta, il non poter eHa provvedere all' alimento costante 
de' ee:ms,1:t11natori, senza impoverire a tratt@ a tratt0 i prod 1J1ltod, 
e il nein poter evitare quest' osc.i!Iazioni così grandi e così repen I i rie 
nel prez210 cle' smoi prod0tti? Ecco la questione importante che si 
presenta al nostro esame, e che un illustre agronomo francese, il 
sig. Dombasle, ha esaminata per noi (1). Io non credo poter fare 
tmlla di meglio che riportar qui alcuni squarci di due articoli da 
h;1i pubbliGati ultimamente in un giornale francese su questo stesso 
argomento, cioè sugli alti e bcissi ne' prezzi delle suss,ist-enze. 
Diamo prima con lui un' occhiata al sistema di quella che si chiama 
agric@ltur·a eintic.et, che i11trodotla dai Romani. in tutti i, paesi da: 
loro clominati, e trasmessa 'a ~oi attraversò il medio evo con qualche: 
modificaziolile, è stata da poco tempo in Toscana ed è tutitavia di 
gi@rno in giorno sempre più modificata, ma serba sempre a tal 
segl'l() i sl!loi caratteri sostélinziali, da potere tutt'al piì.1 dirsi im-
bastardita · ma da non potersi ancora chiamare la vera cultura 
nuovci o . alternci. ~ In qLiesto antico sistema, dice il signor 
De Dorhbasle, una po:rzione del terreno, sotto il nome di JDrato 
naturale, è consacrata esclusivamente al nutrimento del bestiame; 
le terre arabil[ che costiituiscor;io l' altrai parte, sono divise in tre 
appezzamenti, o talvolta anche in due, nei quali la coltivazione 
(1) Tutti sanno. che il sig. Dè _DomiJasle, nutu per multe e pregic1Ussirne opern 
agronomiche, è il dirnttore in Francia d'una te1wtu · esperini,entcbte e di modello 
a /loville. Questo prezioso stabil~rncnto ha ratto un immenso bene al i' agricoltlll'a 
francese, con cui la nostrn ha Lanta somiglianza. Dio volesse che anche la Toscana 
po~esse a vere il suo Hovill.c ! 
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clei grani è pFeJ?àrarlita dalle magg@si. Quat~rn sl_l)ecie cM celp@a,li,· ci0è 
!il grano, la segale, l' e.rzo e la . vena, f@11mavam10 anticamernte da 
sè sole t.l1.tta l' agricoltu1ra; tul1l'o l' i1'lsi@wie dei s~s1lemà agrie·0fo. era 
sfato creato per la coltivazi@ne <ili queste p'iai1'1 e, a ciaseÙJii,a delle 
GIUali era cosbante1nente asse·gaaiha uID.a tal quantità .di t:enem0 
p.roporzi.onata aill' ampiezza <llel fomdo. Quest' ordirne i.mfil.essiibile, 
connhi:nato con le maggesi e col prato a past11.ra, for1l.llava m1 i.1.11~ 
sierne Tue11 counpleito e ben cor.J.heS'so Rel1e sue parti, · 1.!l.>1 . sistema 
semjplice e facile ~rnna pratica, e J!>@rci0 adattato a tempi, nei quali 
<iÌa 1m fat0 i :bis0gr1~ .de~la J:'l©p0laziome erano poce> numemsi, e 
ci.la[l' altr® [i co1tiivat0re ignorante e sf'@rnito di capitati nom sairebbe 
stato im. g11a<110 di prati.care 1IDetedi p,iiil jjierfotti e pia proficui. -
« Ma ("Ilil'@sto sis~ema agricola 11acchi1!1.rleva uro g11aRdissiilml(;)' im-
cw,~vemien.te per ia sussistenza èlelJ.e nazio,noi; e <'jl!lest' imc0nveroiero.t@ 
nasceva daUa s11.a medesima semplicità ed imfilessibili.tà. C@Rsicle--
ran.do l!rn.a mediia di vemih' amni, gli è evi€lemihe ehe la prod!1!l.Ziif)JM 
delle cer@ali. s' erà messa al pari clella G@nsl!lmazfol'le; 0 in · altri 
terrn[ni, cifue l' eshensi@ne oli t€lneRo colhiva'ta aro,mtH:iJbmente a gFamo 
prod11ceva, ad anno dli racce>lta media, il meeessariQl per la slls-
sistenza annuale della popolazione. É se ID0n ~ossere> ae,cafilmte 
vaTiazroni accidentali neHa pr(i)duzione, ii prezzi. si sarebbero co-
slanternente mantenubi! i1i1 quei limi!ti discrreti che sono egualmemrte· 
favoFevo[i. a1 prncluttore e al consumat0re. Ma la rnatl!lrn non :ai 
ol!lhliga a questa rigorosa uniformità nena distribuzione deUe sta-
gioni, favorevol-i o eorutrarie: la prima an.1natai 61' ruhbomdamza r(i)m.•p@· 
sulilito quesf eqmi]tibrio; i prezzi calano, e rimane un avanz(i) shlUe 
raccolte <ileU'ai:i1.110, perchè il gr!lJr.J.O essendo esdus'Ì.vamen'lie <ilestinat@ 
all' alimento <ileU' lilomo, ti: tt.o quello che n@ro. può essere com<vertit(i) 
in pane, deve re~tar ne' gramaj. Se qllles'ta hna.ona armata è seguita 
da due o tre aH11e s~IWlili, H male s'aggrava di man.o in manel, per 
tutto si rnanifesta iJ 11istagn0, e il coltivatore non può r~dU1rre in 
danaro il valoFe de' suoi Ji)P0cl:otti, acl un tal prezzò che gli dia da 
sostentare la stia famiglia e Gla pagare il mtto de' s11.,oi fondi. Ciò 
non ostante, il disgraziat0 sem.irn.a sempre grano, me semina seml_l)re 
la medesima quantità, Ji)erchè la parte che ha il grano nel srn0 
giro di coltivazi0ne, è fissata invariabilmente, e ID.on v' è pe!P i i. 
altra alternativa che quella di seminare i canlll_i)i così., o di lasciarli 
socli; quindi la miseria e la rovina smo · irn.evitabili per tutti qlilegli 
agricoltori che mon han ~anti capitali da poter aspetta11e che la 
scena si cangi. . 
« Che se 1a raceolta tlel graM, per colpa delle stagioni, sia 
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itilf€lri@i11e al sl!l@ term.i,me me<ili@ pe1 @@rs0 di qual.eh.e àrn11® tffi $egu ·~e, 
le cohsegmelil>ze !ile i;;(;)110 aIDcwra in dis~stF@se. Pel ]!Jrim(i) aml!1@ si 
00:Jilosce p0eo lai maIDCf:amza, pe!l'cehè rima n'eva aneoi:ra l!lFHl! pmrùe 
dei1' avawz@ liiegliJ Wtilffilà preced:em.ti; ma se a questa p,rima cattiwa 
ra:ccoi1'ta ne vtem. oliJ@tr@ u111:ai sec@ruda, i prezzi si alzane eeeessiva-
mente, wercli1è 1i!@l sist@ma cii~ co1t4vaz~G·me · stabilito n1!1lla )Dlii@ 
slil·pip]iJ,re a] paime iY C\l l? la slilssis,tenza clell' uon1Q: le cer@al,i s@ro® i[ 
so.io JiW@d,0bto (fra~ 'ìuelli a cui la ~e11.-a si citestina) di che eg]i wossa 
s@FYÌ!i'Si. per alimeutio; e . non pu@ nè anco trovare un s~1ppi.@me!ilt® 
Nell~ ear,m;@1 pellehè que~ m.etedo ciii u lthraziom,e n0n cilà mezz@ d~ 
Fl!l!ÌlÌ r,ive <q,lilatsi a[,tt1? ~·estiam@, c1rn il puramente nec@s-sari© al lav©11@ 
dell@ bert e a:raibJi¾i. 'Fr@ alll!nrube di segmiit0 ~i raec@lte deb0H ,M·gE/illiil@. 
p@11la,11J@ s,Ìl@:l!ll11aimelilte·l!lllil'a vffira carestia, a[.Ja qua:le alcuwi arrnrii &0J»@ 
succederà l!tlli1 liH!lOVi@ a11v.ilinumt@ di prezzi procitoHo !ila raee@lte 
abboF.1cdaniti. 
• Questo 111ob1, è mm. · (!f]UacdrQl imaginari0. Si col'lsuhtirw l·e JMer-
eariali dei merc-aitiii cla 1llliJJ seocal0 iin poi, e si vedrà che ,rn©Jil s@Iil© 
q1J11asi mai Ji)assati sei ann· . senza eme i[ prezzo del g1m,m0 ;sJasi 
radlllopiipiat@ e triplieB!to, .@ i nostri anna~i J>resenterehil>eJr0 ap>J€ma 
un Ji)e 111i@d0 oH cli,e~i .ai1u.ni in cui i JD,rezzi il'l0n si siano alzati a.hneli10 
Nina votta, a segn,@ da mettere. realn1ente iff rischio la sius1aisite1~zar 
delle c~aissi J!l0©o agiaite Cilena s@cietài. Nel s~stema agri00la che -è 
stato seguito :&,no ai ~Thostri gi(')rm,il nei 19 ventesin1i de,l ~er1.1i:t0,ri@ 
frai!ilces:e, n®Iil s~ !lJistabiliva dunque l' equilibrio nei pllezzi dei gralili,-
se n(')n per rn.@zz@ dit !lepemitine e fo>Ftissime e>scillazi@ni e e@me a 
sTuafai; . e il telllililitrn mecilio erai Qpuasi $empre trapassate> . 0 im .pfa 
® •in lililern0, Kra CiJfl.'les~a una imevitrum~~@ conseguenza deUa sii.tlllazi@ne 
~eUe e@,$e ». Cioè, e9rne stibito d0190 l' ·a!l!ltore lo svi~uppa megli@, 
er·a• ~rn:@sta. 1mnai · comsegililerozai d'un tal siste!iiila d' a_gricol\l!u.rn, ~ra c~llii 
la: so ssis~€nza Cil'elta )l)Op@lazione dil.))ende del t1i1itto @al buon swreessG. 
cd ' l)ltna ,s'0~a s0Jl'ta ~i ra®c(i)lte; e in cui dal prezzo cii.ii questa rnco.ollfia 
llllil•iea . dip>en<ile affaUJ@ l' entrata del 19@ssidente. Nessuna o piecwllis-
sima .varietà i.iei pro!ilotti; um,iformità ed irnmobilihà .cilel sist@ma, 
e ifi)er Gi@ stesso • ~neapaieità di piegarsi alle circosta1121e; Tuestiaili111 @, 
so1 cquamto basta ai lavori delùa terra-, e JDascolato con prat!il fi$SO 
o maburale: e®co i car.a.titeri dell ' agric0~tura antica, de' q1nail~, elio.ve 
piÌ!l d0ve men@, riman semprre una parte nell' agricoltura ~eroella1e 
della Toseamai, c0me rimaine neU' aigri:eol1ura comune dellai Francli!a, 
chiallFlata peFciò con ilìlil@fto sel)lne dal sig .. De Dorn1bas~e um sis~@im(iJ; 
di trans1izione fra l' aigricoltmra antica e l' agricoltlilra evi~err"KUJ . 
Vediwm@ 0 [1a com' egli caratterizza questo nuovo s~stema di a0l~ 
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t1vazione, destinato ad assicurare nel medesimo . tempo e ' la sus-
sistenza de' popoli e una giusta 11elil.d1il\a ai p-r0iJrietarj. . 
, « Non già più su tre o quattro sole specie di piante si raggira 
la cultura alterna. Le raccolte che ne formano, per dir così, la 
materia, si variano ali' infinito; ciò non ostante possono esser divi~e 
in tre classi: ·i grani, le piante da foraggio o prati artificiali e le 
raccolte sarchiate, la cui coltivazione supplisce in molti casi ai 
lavori delle maggesi. Fra queste raccolte sarchiate, un gran numero, 
come i piselli, il granturc'o, le carote, i cavoli ecc. e soprattutto le 
patate, possono, secondo· il bisogno, essere destinate al nutrimento 
dell ' uomo o a ql)leHo degli animali. !Le terre arabili sono impiegate 
in questo sistema a provvedere alla sussistenza del bestiame, di 
guisa che i prati naturaili divengono im1tili o molto meno neçe~sarj ; 
e il terreno che essi occupavano nell ' antico sistema, rientra. nella 
massa delle terre da lavorarsi, le quali provvedonò a tutti i bisogni 
della popolazione l,lmana e alla consumazione del bestiame, col 
mezzo di combinazioni d' avvicendamen(o che .variano all'infinito, 
e che ciascun coltivatore può modificare a piacer suo a seconda 
delle circostanze. ' · 
« La cultma· alterna, com' ella è generalment;e praticata, proriltace 
tanto gFalilQ G{Uanto l' antica Ctllt~ra . trie{1r1ale, . urn 'e ila ne' Wl!iò 
produrre molto di piì.1 qnando il bisogno Io ,richiedesse; e ne può 
altresì produr molto meno, se il coltivatore· fo. gitÌdicasse mai con-
veniente ai suoi interessi. Accanto a questa quantità di grani ella 
produce (oltre parecchi vegetabili di commercio, de' quali ciascun 
coltivatore può variare la proporzione come gli torna meglio) molte 
raccohe che non possono aver luogo nella rotazione triennale, e 
che sono ·atte a divenire ali' occorrenza alimento dell ' uomo; e ciò 
nondimeno ella può manten~re . ancora ' un n1aggior numero di be-
stiame, che l" al~ro sistema di c~lltui~a; come ce 'Io pr~~a la Ge~- . 
m~nia, dovè 'i'a culttira al~erna .ha fatto piì.l progressi 'che irJ. Fra'ncia;' · 
e che può c~sì persistere com ' una spe~ie ·;l' ostinazione a fornire 
alla Francia 'in ogni tempo de' bestiami grassi e magri, non ostante 
l' aumentéi ·~rogi·essivo dei da~io cl ' intro'duzione, che è giunto oggi 
ai 20 e al 30 per cento del prezzo di compra. t facile intendere 
che là dove si alleva e si nutrisce un così grari numero di bestie, 
la carne dee diminuire di prezzo, e cihe ella dève far parte irì. una 
maggior proporzione dell ' alimento de1le classi laboriose della so-
cietà. Infatti è quasi incredibile l 'aumento cl{ corrsumazio@e di canpi 
in Tnghilterra Gla men d'un secolo in q:na. Arthur-Y @ling cita un 
piccolo paese, dove rrnl 1750 non si ammazzava · altro che uria 
I 
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miserabile vacca per settimana, e dove nel 1790 si .COl!lSllpilaVl!iFJ..o 
JDeif settimana trenta buoi grassi d' l!ln doppio peso deMa maggai 
vac<eueeia, olitre un nwmer@ ccnsiderabile di vitel1i e d' agro:elll~. 
« È facile ora farsi un' idea del grado di sicurezza che le mazioni 
possor,io trovare per la loro sussistenza nella rotazione triennale 
e nella cultura alterna. Nel primo caso i popoli sono es$enzial-
mente mangiatori di pane; ed è ben naturale, perchè l ' agricoltura 
non somministra I.oro quasi altro. Ma anche tre settimane di pioggia, 
ali' epoca della fioritura de' grani, bastano a mettere in rischio il 
loro alimento; e un inverno rigoroso che distrugga una buona l!)arte 
de]la raccolta del grano, come furono gli . inverni del 1700 e 
de!.. 1~20 e pareccTo.i altri, rim.uce ql!lasi inevitabilmente i!. 1Ji}-~1>@l0 
?,lla fame. AH' opposto nella cultura alterna la divernità deHe iac-;-
colte che possono servire di cibo agli uomiui, sceipa già moltQ 
il pericolo d'una carestia, percbè la stagione medesima la quale 
ha sfavorito una s0rte di piante, è stata favorevole alle altre. 
Inoltre la pieghevolezza degli avvicendamenti, in questo genere di 
cultura, perm·ette d'introdurvi ogn' anno quelle raccolte, di cui il 
coltivatore spera facile e vantaggioso lo smercio, così che gli sforzi 
de' coltivat@ri, diretti dal loro interesse, tendono contimrn1mente ai 
ristruòilir l' eql!lilH~wio nei mercati, appena egli sia rotto. Se i~ gramo 
è gelato nel verno, si può scegliere fra parecchie altre raceolte 
per trovargli un supplemento con una nuova sementa o piantazione · 
di prima vera. 
« Di piì.1, quando si coltivano in grande per uso del bestieme 
delle piante che possono essere convertite in alimento deU' t;101no, 
aceadono necessariamente due cose, appena il prezzo dei gralil'i si 
rulza ad un certo punto. Da un lato, qtielle piante non poss~ho 
essere pifu. date eon economia al bestii'lme, perchè il loro prezz@ 
eresee im wrop0rzione di quello dei grani; e così torna pjÌll c@nito 
di versrur nei mercati per nutrimento del!' uomo qllelle raccolte 
che avevamo originariamente un altro destino; dal!' altro canto, il 
prezzo de' bestiami ravvilisce, o almeno le bestie vendibili abbon-
dano più nei mercati, perchè i coltivatori trovando piì.1 vantaggi·cr 
a vendere le derrate che dovevano servire per loro nutrimento, 
cercano di disfarsene. -
« Si vegga ora qual enorme contrappeso, per mantenere colil-
tinuamente l' equ,ilibrio, risl!l.lta dai questa combinazione; po.iclilè, 
mentre essa produce un abbassarneIDto ne' prezzi che si a!zaisse110 
mai oltre misura, ,tende ~guallmente a prevenire un rinvilinnento 
ecces1'ivo negli amni d' abbondanza. In fatti allora, una parte delle 
t!11 
4errate che erano copsumate dagl'i u<'lmini in tempi 6rdinarj, è 
MtuJ/almente rivolta a~ nuitirirnemfol dei , Mst.iamé, eh.e Jl)Ìgliàindo 
eosi u.n maggiore aumento, p,repara l!ln ap)llrnvv!isi.oname.nt,o vivente 
pei gi9rn.i in cui ritorni il bisogno. La patata è eminentemente 
adatta a (!}Uesto doppio uffizio; e per h!ltto dove la cultura d{ questa 
pianta piglierà un tale sviluppo da poter essere ilnpiegata per cibo 
dei' bestiame, una carestia divenà quasi impossibile. Nelle pro-
vincie meridionali della Francia si otterrà il medesimo intento col 
granturco, . a:Horch.è la coltivazione di questa pianta vi sarà meglio 
regolata, e allorchè la moltiplica2ione del bestiame, prod1,1cendo 
un.a maggior aiòbi;mdan:,:>:a ~• imgrassi, pe1rfiletterà di estem.dere la 
coltivazione del granturco a segnò da farlo consumare dane bestie. 
« Noi possi!:l,mo ora appre!lzar facilmente le variazioni nel pr(j)zzCJ 
de'lle ceneaH, variazioni che hanno, da qualche anno in quà, ec-
citat<;:i lamenti contraddittori. Dal 1821 fino al 1825 inclusivamente, 
le raccolte di grano sonò state molto abbondanti in tutta l'Europa; 
ed hanno ta;nto più condbtto un avvilimento ne' prezzi, in quanto 
che questo statei di cose sor,prendendo l'Europa al principio d'una 
pace ge.nerale, succedeva a una lunga serie di nwvimenti d'armate, 
che cagion.ano sempre un gralil.d' aumento lii i. consumaziòrn~. · Ed è 
!bene qui" di osservare, che rimomtando ana sorgente dei. grarnwi 
lamenti che si mettevano in Framcia (lo stesso pmò dirsi del'la To-
scana) suHo stato di languore in cui era per quei vili prezzi caduta 
l' agricoltura, si troverà che tali lagnanze venivano specialmente 
dai luoghi in cui l' arte agraria è piì.1 indietro, e dove si conoscono 
appena le combinazioni della cultura alterna. I coltivatori delle 
altre parti si lamentavano meno, e perchè essi trovavano in altri 
prodotti de' compensi al rinvilio delle cereali, e perchè con un buon 
sistema di èult1!1ra si può realrnent(l) pr_odl!lrre il grano a pià buon 
prezzo che nel sisteina frieniF1aJ(l). 
(Si paragon.i, .quanto a noi, la Maremma C(l)i due Va.:ldarno, Q(j)n 
Val di Nievole, con Val d' Élsa ecc. ecc. e si sentirà la giustezza 
di quest' osservazione del sig. De Dombasle). 
« La raccolta di grano del 1826 è stata debole in una gran 
parte del regno; e sottosopra ella è certamente stata molto infe-
riore ad una raccolta media; ciò nonostante i prezzi si sono rialzati 
poco, percliè rin.u:meva un grand' avanzo degli anni precedenti, mç1. 
quést' avanzo è stato . quàsi tutto corisl!lmato dentro l'anno, perchè 
pochi mes.i dopo la raccolta del 1827 lilO'lil si vedeva quasi pirÌ!l grano 
vécchio nei mercati. E siccome q,ùesta rac.colta .ancora 'si è trovà:t11 
al di sotto del termine medio, i prezzi si sono alzati com notabile ' 
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r~pidità...... Le cose . erano in . questo stato quando la raccolt:11: 
del 1828 si è m.a,nifosta,,ta a11ch' essa geF1eralmente debole ...... e i 
· p~ezzi ngn potevano non sostenersi, .e anzi generalmente n0n sa1ire. 
; « Da tutti questi fat~i si può facilmente e con chiarezza cono-
sòere qual influenza hanno ·esercitato su queste diverse variazioni 
i ~niglioramenti introdotti recent~mente nell' agricolturl:l, france;;e. 
I miglioramenti della cultura moderna consistono del tutto Bell'in-
trod~zione dei metodi della cultura aHerna, e di quell'insieme di 
pratiche che tendono a facilitare la cultura in grandè delle diverse 
pi~nte che entrano nei nuovi avvicendamenti; in particòlare poi 
nell' adozione di strumenti più perfetti . che permettono di ottenere 
i prnlilotti·. a pi~ bass~ prezzo. Questi miglioramenti han seL1za 
d~bbio gia contribuito a diminuire l'eccesso di variazioni ne' prezzi; 
e ·se non hanno essi 'potuto impedire che tali v:ariazioni fossero 
aJcora · troppo forti sia per 1' interesse dei coltivatori, come per 
q~ello de' consumatori, ciò deriva dal no~ essere disgraziatamente 
introdotti in Francia simili miglioramenti, altro che in piccolissima 
parte e solamente a luoghi. Allorquando il sistema di cultura al-
terna sarà pi~ general~ente adottato, i rimproveri assurdi che gli 
son fatti, cesseranno, perchè allora si rictrnosce:rà tutta la potenza 
di questo regoiatore che tende continuam~nte a mantener l' eq1li-
librio tra la produzione e la consumazione di tutti i generi, .o a 
:ristabilirlo appena si, può scoprire che egli sia per rompeÌ·si » . 
· Ecco quel che scriveva poco fa con molta sensatezza il sig. De . 
Dombasie intorno alla Francia; e noi possiamo con ugual verità 
applicarlo a noi. Noi abbiamo avuto sopra la Francia e sopra tutta 
l' Europa un vantaggiG immenso, cioè l' intiera e costante libertà 
d{ èommercio, la quale accorrendo con una inarrivabile prontezza 
a · scaricarci, per quanto Io permettevano le circosta~12e, del nostro 
troppo, e a supplire alla nostra mancanza, ha arrestato fra lilmiti 
meno estesi le oscillazioni de ' prezzi, e ci ha fatto così provare in 
un grado mòlto minore i cattivi effetti dei nostri sistemi d' agri-
coltura. Ma quanto a questa, noi, sebbene in molte provincie 'ci 
siamo già tanto scostati da1 gretto e inflessibile sistema delle mag-
gesi, siamo però lontani ugualmente dalla vera cultura . alterna . 
ridòtta a sistema, cioè ragionata e conseguente a sè stessa. Noi 
(come ho già accennato in alcune osservazioni sopra uno scritto 
del sig. Jacoponi, Giornale agfario, voi. III, pag. 228) non lasciamo 
più terreni incolti e a riposo, almeno nei piani dove la nos,tra 
agricoltura è più avanzata; noi produciamo un numero ben n1ag-
gigre e una più grande varietà di raccolte che non ne compor-
' . ~ J 
J 
199 
tèrnbbe il sistema' trien11aie . degli an,'t:i chi; • noi abbiam0 dei . prat i 
. ' artificiali e rnaggior quiantità · di !bestie che- non nè bisognirt0 ,per 
lavorrorè la terra: sia:rno dunque usciti dalla cuit1J1rai' an'frrca; e ibuGHili 
effetti d,ei ca,mbiaiiilllenti da noi adottabi ~.sQno già sensibili, e han 
eontribuito di già a dimi,nuire per i proprietarj i'l danno del .b!l'.sso 
prezzo ~ei grani, e pei consumatori quello del lor@ rincaro. Ma noi 
abbiamo finora introdotto dei cambiamenti alla cieca; n0i doman-
diamo alla terra di continui e di variati prodotti, ma non glieli 
domandiamo cÒ111 disàmimenio, •perchè non me,ttiamo una. giudi~ 
ziosa scelta fra questi prodotfa., nè avuto riguardo al · genere di 
cultara che essi richiedono, nè quanto ama lor@ "opportu.nità: pel 
migliore smerci0, nè soprattt1tto peT la loro attitudine ad essere, 
secoµdo ~e circostamze, ora cibo del bestiame, ora alimento de'gli 
uomini; noi nori · pensiamo abbastariza a far servire 'le piante sar-
chiate ad uno di quegli oggetti a cui anticamente, servivano i favorf 
delle niaggesi, cioè a nettare i terreni; come non pensiamo a pro-
curare alla terra, con una· avveduta alfornativa di piante di div:ers'a · 
famiglia, quell' infertilimento che prima le procurava ·il riposo; nè 
in questa sagace alternativa di piante diverse, éhe è i•l vero ca-
rattere della cu1tma alterna, t'F(')viamo noi il rnodo di ottienere 
costantemente dal grano ùn sì còpioso frutto, che si possa racco-
glierne la quantità medesima, se ncin magg1ore, da una estensione 
più piccola di terreno, e si possa perciò destinarne una ma:ggior 
parte a semente da foraggio e a piante da sarchlarsi. Senza par-
lare della nostra indifferenza, anzi dèlla nostra ripugnanza: a:d in-
trodurre tra noi quegli istrumenti rustici più perfetti, che potendeJsi 
adattare, dove piii dove meHo, a lle .nostre circostanze1 ci porge-
rebbero i'l gran vantaggio di una coltivazione più accurata e pérciò 
pii'i produttiva, e d' un rispar;nfo di ~an d' @pra. In sòmuia, noi 
abbian10 · abbandonato un sistema:, senza abbracciarne un altro; 
siamo usciti da una cattiva strada, ma erriamo ancora incerti e 
non entriamo nella buona. Così che, se ie savie leggi economiche 
non ci avessero assistito, noi avremmo dolorosamente corrÒscii:ito 
quanto la nostra agricoltura è ancora instifficentè a: lottare colle 
vicende delle stagioni' e degli av;enimenti politici; quanto ella · è 
ancora sottoposta, ora ad ingombrarci i magazzini di prodotti in-
vendibili, ed ora a i11ancare ai nostri · iniprovvisi bisogni e alte" 
nostre utili speculazioni. Ecco dunque la second'a lezione che tleve 
darci la recente alternativa de' J11rezzi prima bassissimi, e pQi molto 
alti de' grani. Nè questa lezione lrn da ~ssere uno sterile disipgann(l); 
conosciuto il mal'e, noi tfobbiamo ripararvi. La spinta alla·nostra 
im.dustria ag1mr~a è m_ata, un si kmtta ·e:ti.e di di6g-er1a m:eg.tia; gli 
èlemem.ti d' mlil. buol'1 sist6lma ~, agl:'ico]tur-a gli alùbia~N@ i,lili gr:am1 
ga,rte l!ra .na'J;lo,; ~•i.s@gma eo;r,npfo1li~ li>is-0gna S-Oji)FattuUo ri1;na1IDJegg,ia.11li, 
6l dispo·vli con u111 orciliJ1e migliove. Un passo a1-1cora, e ~a m:ostra 
;grico1tura_ di tr@:nsizione, e pe1· eosì <ilire lilastarda, divente11à · la 
}egittima e salutare C1U;ltura alterna. Ma a ·dar q:uesto · pass-0, ci 
vlilole ar<l,irnento-, perseveraaza, studio ( per gli 1:1.ni) dell ' agri-
ao1't1i1ra nella sua parte sciel'lhfica, e docilità negli a.ttri a seguii11e 
!'··esempio de' col.tivatorri illmninati: ci vonebbero, pe-r tutti, cile' mo-
~h,illi , par1an °i, ò.eUe tenqte esem,pla,ri, e sparse più -che f@sse pos-
siibi1e <iJ. Uai e fa per la Toscaina. · 
IV. TJ1:i:' ultima lezione c11.e è giusto di eavare d'a cquesta i1nco-
lll!l@da vairiettà de' prezzi d6llle derrate, è una lezione di m@rale. Per 
q.u~nto esista}10 dei m@d@ratori di queste osci,llazioR•i ( eGI. io gli 110 
i.mlicati), per quanto se ne consigli e se ne inc1Jlchi l' adozione, pure 
l)QR saranno così facihrnmte e così geraera.lmente adottati i,n ogrni 
-luogo; ·e in sim.iil sorta di cose necessairie al sostel'l.tame:iato, più 
che i,m altri generi, un paese influisce necessariamente sull ' altro, 
tutte le na,zioni son solidarie. Qi.iando ancora o potessimo isolarci 
a N@str@ piacere, o, tutti d' acconil,o ed uniforinemente ponessimo 
in prailica quei vimed~ che l' economia pubb1ica e l' agricol-tuva 
:possono apportare alla variabilità eccessiva de' prezzi, eonseghl!r-
remmo molto ma 11OH tutto. Qualche alto e basso, nocevole OJ?a ai 
coltivatori, ora ai consumatori, sussisterebbe sempre; e l'agricolituva: 
e 16l iIJdustrie tutte rimarranno sempre soggette ad· una tal vicenda di 
gu11dag11i e cli perdite, o d,i guadagni maggiori e minori, che può riu-
scire fatale agli imprevvidi e ai dissipatori. Indirizziamo pure .le cose 
per la migliore slrada; facciam di Lutto perchè il loro andan1 ernto sia 
equab.ile, e resista. agli urti estranei o li compensi; ma n@n riu-
s-cil1·emo mai a reudere non necessarie quelle qualità morali e in-
tellettuaili, di, cui Iddio ha. voluto che le nostre occupazioFJ i foss <slFO 
un esercizio, e l' incert<ilzza e la variet~ delle umane vicende fosse 
uno stimolo e un affinamento. Lavoriamo, industriamoci, a-rric-
chii:lrno quanto_ vogliamo, . ma ci sarà _ sempre indispensabile e la 
prude~12a che guida le speculazioni, e l' economia che misura le 
spese, e la previdenza dell ' avvenire che prepara un soccorse> pei 
bisog;1i inattesi. Accanto . dunque all ' industria che produce, è ne-
~essar;ia la sobrietà che conser,ua, e l' avvedutezza che 1nette da 
parte, Se-oltre il beru colbiv:are e il bene am1ninistrare 11011 sapr.emo 
anco_ra. risparmiare, noi_ ciJagneremo sempre delle cattive: racc@lte, 
d,ei, te_mpi, dell~ liber.tà o. dehrincoli, della pace o della guena, ci 
Iagneremei di tutto; mentre non avremo da Ia~narci che di noi. 
La Provv'idenza celest.e non fa tuttg da sè, a]opunto perchè facciamo 
qualc1ie cosa noi pure, perchè con le nostre buone quailità morali 
ci costituiamo una piccola provvidenza individuale, che sia insieme 
e la garanzia del nostro sostentamento e la virtù del nostro cuore. 
L' operajo che pone in serbo una parte del frutto de' suoi sudori, 
e non dissipa giorno per giorno quanto guadagna, non muor di 
fame in quell' invernata che i lavori mancano e il pane costa caro: 
il contadino che si misura, che non si crea nuovi bisogni, e vende 
l'avanzo delle raccolte buone e lo serba: per gli anni di cattive 
·raccolte, sopporta, senza indebitarsi e senza lagnarsi, gli anni di 
poco grano, di poco vino, di poco oliG: e ii possidente che quando 
vuota presto e ad alto prezzo il granaj(i), l'orciaja e i tini, non si 
gode tutta in quell ' anno la rendita pingue dei suoi poderi, può 
tenere pazientemente, qualche anno dopo, piene le botti, pieni gli 
orci, piene le buche, e aspettare migliori prezzi senzai domandarli 
ad una gabella, e senza maledire un eccesso di produzione. 
L'uomo industrioso non si può dunque dividere dall'uomo mo-
rale; e non bisogna esigere dal prodotto del nostro lavoro o delle 
nostre speculazioni, quello che ci deve esser dato dalle qualità che 
costituiscG>no il buon padre di famiglia. Perf ezionamo da un ca:pt@ 
la nostra industria, perfezionamo dall ' altro il nostro spirito e il 
nostro cuore; e non avremo che da benedire la nostra sorte, e d·a 
ammirare ed aver care le leggi economiche che ci governano. Noi 
vedremo moderarsi l' alternativa delle sovrabbondanze e delle ca-
restie, dei prezzi vili e dei troppo cari; e noi potremo tollerare senza 
rovina quegli alti e bassi che non si possono mai tutti evitare. 
1·,,, 
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LEONIDA LANDUCCI 
SULLA qBERA IMPORTAZIONE DELLE GRANAGLIE. 
RISPOSTA 
DEI GEORG0FILI COMP_ILATURI DEL " GIORNALE AGRARIO » 
AL QUESITO PROPOSTO NEGLI < ANNALI DI STATISTICA >, 
. (1837) 
.) 
Nel fascie0fo del cad:t1to seUe1i):[10re (tr$30) <fogli Annali €li Stati• 
stica stRmpaiti a Milano, . a pag. 262, tro~iromo 1ncident~mero.tli) pre-
sentata la q,ue,stione: se .pél com,niercio dei grani si po$sono a.dot• 
tcire delle 1nisure proibitive cosi dell' i1npor,tazionl ohe della 
esportazione: Tale questfone motivata da que1 _giorn~le, che_,il>iù 
cl' ogni altro scritto eeònomic'O ha proclamato ed applaucàitQ a1la 
libertà del comm.ercio, e da quel~valente redaiitove (')., che più di 
og11i al'tro i;1el'l' economfche disciplin@ ha calc~to le oqne mel non 
mai basita11temenite r>iarito ' filosofo, h1teressai tai,lmente la sciem.za e 
tutta [a società, che io credo prezzo dell'opera riportare i11 qHesto 
nostr0 giornale quelle ragioni dietro le ,quali esso st1ppone im tal 
commercio ammissibilij. i principj proibitivi, mentre sono dimos.trati 
e reputati fatruli in que-llo del'le altre cose. 
L' accurata ventilazione di queste potrà, spero, condurci a rico-
noscere se nel· ceimmeJcio dei grani esista una delle grandi ecce-
zioni, per le quali convenga divergere dai principj della il'limitata 
libertà commerciale, onde raggiungere lo scopo di · pareggiare le 
utilità tra i privatL Nè maì dalla inopportuna appljcazione di ur.t 
principio eeonoFJ.1ieo possa restd,tar dan,rn0 ai propriela;rj ecl .a· tutta 
la classè agricola, che quasi dir si potrebbero il cuore della sQ-
cietà. S010 il desiderio di rinvenire il vero ,mi spinge ad assumere 
l'esame di così interessante questione, nella qua:le sono tuttora 
incerti i giudizj degli uomini; per cui mentre da alcuni viene que-
sta giudicata fatale, da altri si chiama beneffca, da quelli cam;a 
di total disastro economico, da questi causa precipua di generaliz-
zato ben essere. 
(1) li Sacohi, che strcccclette al sommo U@n~agn0si nella dirczfone degli An, 
nali di Str1tiltiva. 
l'iOTA DELL' .EIJl1fORE 
I 
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·Tal divergenza d' opiro.ioni molto dipende dal non esser bastam-
telinente chiara l' i<dea: efue gìi uomini si fanno del commerci0, i!ìl 
mod0 che ancora tra gli s~n-ittori t1mvasene alcuno, il quale dà a 
simil paro]a un valore i.i~completo, da cui vien trasportato ad ·er-
ronee induzioni. Raro sarebbe il caso di disputa se uguale signi-
ficato ottenesse tra i dissenzienti la stessa parola, ed uguali con-
seguenze s;;trebbero da tutti retratte, nè si vedrebbe così spesso 
in economia accadere che una stessa éosa poLesse ad altri sem-
brar buona, ad altri cattiv-a; ma il vero si affaccerebbe spontaneo 
all' intelligenza di tutti, . se tutbi calcolassero su iden1lici valori. 
A p@ter du~:ciit1e 0ell' assl!lnto esame eonyiene -che mi sia peri:messo 
11iar:rnl;;tt:e b1r~y elilll@J~t~ le ro.0,li<:Jp.i pr}mari.e;. ,~e1 commercio, 1pe11 w0 te11 
e@~ì dia ~ue~l.e ricQrnpscer(;l le utilità che ilrn derivano, e :veder cq nale 
e quanta sjà la ingerenza che i res pettivi Governi prender si deh-
boh©., onde llrocu,rare ai citt~dìni la miglior convivenza possibile. 
. Uì:i.'ico e . ~.olo scopo d' ogni uomo è, iL cercare la soddisfaziome 
dei pr~~'rj b_isogni1 sia pe~ mezzo delle proprie forze, sia valemlosi 
delle altrui. Ogni qual volta n0n può esso s<'lddisfarvi da per sè, 
e che . ~ costretto ricorr(;)re all ' altrui soc@orso, è C0.1'1 1i1n contrae- . 
cambio che ess0 l' ottiene. Questo contraccarnhio, qUesto mezzG 
d' otteneye daJgli arnrt ciò, di cui noi abbisognamo, forma tl!Ltto il 
•' ' 
"""'e@rnmeFcio sociale, cfue a null ' altro in fondo riducesi che al i~er-
muta,re una cosa 1~ostra con nn' altra no~ IilO/'ìtra, di cui noi ab-
biamo bisògno. Così; sia che noi salariamo un servo, · sia che ad-
dobbiamo: t,ma casa, che compriamo un cavallo, sia che vendiamo 
le nostre derrate _ agricole o le nostre manifatture, noi sempr,e fac-
ciam9 ~r.i cambio o di servigj o di mobili col nostro denaro, il 
quale ci è meno l!ltile çli quelli ; o viceversa cambiamo gli oggetb 
che smì6 a li10stra portata in denaro, perchè' speriamo retrwrr~ pi'Ì'.l 
uti!ilà ci\.a ql\Ìesto, c).ae non retr:aevam0 da quelli. Così il comm@,Ecio 
è per slll.à natura ·utile ad ambe le · parti contraenti;. le quali per-
mutamo un~ cosa, che loro fa minor comodo, con altra che l@ro 
ne fa maggjore; lo che spiega il proverbio che quanto si dà val 
mfirw di -quello, che si prende, chè se si reputasse altrimenti, se 
ne farebbe · di meno. 
Considerato il corùmercio sotto questo g.eneral punto. di vipta, 
e non enrrandci punto nelle sue distinzioni d' interno e d' esterno,-
perchè nulla infiluiscono sulla sua natura, resulta non esservi com-
mercio, che sia a danno di, _qpell,o c11e fa la permuta, e che ,rùum0 
meglio del' contraente può conoscere ciò che . può essÉrngli ,utile, @ 
che _il vole,rlo dirigere ed obbligarlo a contrattare una mercé piut-
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tosto che u1t' altrai, è un violen\arn la imdividlilrule libertà ed un 
costringere g,li lilOmini a Fegolarsi ro0n s@eomd@ i IDrGpFj appetiU, 
m1a diet110 le vis~e al>f.rui; qllasi che altri meglio <lli.1 l'l()JÌ • e@1Nosçeir 
possa i u1@stri desiderj e bisqgni. Pme J!lrima <ila butti' gli Sfiati ".si 
credeva eiò utile; . ed i co,nsollì delle a-rti, 1~ leggi s\ili111tnarie, la 1)11è-
scrizione delle manifatture in un moclo preciso e n0n in altro, il 
no{1 permettere che entrassero le rmeroi clesiderabe, o µscisser0 
quelle che sopravanzavano, e miH@ altre sirn4i assmrdità eeolil©miche 
(oggi fortunatamente quasi tla per tutt9 abolite): occuparono i G©-
vemi nei seeoli pa~sati, onde promlilo; ere il nazionale be'Flessere. 
Nè <qui! è lifil]<li iritem.zi!@lile mi negaFe a,i ,GQverni il -d_iritt© d' iro.terv@=-. 
nire ai c®F1traititi. dei f)Jrivati, e v@lere1 reh.@ gll \ilOmim·i sie;mG> abfuan-
donàti dei tuHo a 1011@ stessi. IDovsei;-e; e saer@ <ll@were, è pe,i 8-,(i)y:erni 
il procurare ebe l' m10 mtin1 soverchi I' aUrG>, e che tutti gli uomimi 
sieno in uguali circostanze, acciò il destro non vinca 1; inerte, nè 
la mala fede la lealtà, e non si form'i una s<'lciale pirateria, in cui 
l' un.Q cerchi tl' ingaanare l' altr0, chè ta-le mai •essennon potrelb'h>e 
la civile convivenza. Ma qui ID.On c0nvien coroforidere due cose fra 
loro ben distint1t: il socr;,orso, che è l@ro dover.e di pr.estare, d ral-
l' 1intervenlo nel reg,oiare · le funzioni ind1JJstriali e corn1nerciali. 
Fino dai p1·imo,rclij della s@ciefià fo eom@seiùt@,i Gro.e ern ufficio «dei 
Gov,emi la e@str\ilzi:eme delle strade, i l inaritemimet'lto dei triilimmali 
ci vili, omde facilitare i cambj, l' accei'taFe le misure ed i p'esi, J!l(i)Ì 
le m(i)nete, e C(i)n appositi segni g:wantire le ei:malità dei met;alii 
prezi0si, acciò le parli contFaenti dposassero con p>iena confidenza, 
e no'n temessero ad ogni momento d' essere iiingannate. E a mis1:1r~ 
che la società si ·è ilrwltrata, si è corrnscimto sempre più utile 
l' estendere la lo'I'O ass,islelilza nelle 00l'ltratitazioni dei particolari, 
e pet'ciò si soruo Hissat€ fo11m L~il1e a Fe~<ileF vaJllÌ.d,i i c.ontrrutti, J?Ubiblici 
stab:ili1nenti a comser,nrurli ,' ·aJltri a 11@giistrarne ae date; e peFsin(i) si 
è crednto necessarie@ ehe apl:'i)(i)·sirtj Maf§istrati s(l)ec@rressero a qYelH, 
a cui o povertà di spiri4@, o meiboi@zza fisica remdessero meno atti, 
a tutelare i loro proprj interessi. Dr;,,,re poten,za e non i,ngerir.si 
nell' esercizio di lei, eo<to la funzione vera, pr0pr-ia ed unica 
dell' autorità d·ir1igente in 1nateria d·i eventi e di transaz-ioni 
econom-iche esercitate dai privali...... La suprema provvidenza 
dellr,,i natura altro non esige, se non ,protez-ione e giustizia, di-
ceva il RamagJilosi; ed in aìtr(l) luogo: La ptrotezù;me del Governò 
riducesi a tiitelare e s1,1,ssidiare dove fà @'tSOfJrno, e see@ndo il 
b1isogmo, e dentro 1i Um,'iti del hù,@gn0 ta Uher,a ed iini'IJers€bte 
concorrenza. (i)gni q: rn~lvoha esista il bisogno, e che q1,1.esto 'biso-. 
. 11 
208 
gno sia be0 è<:ln(i)sciut0, il soec@ks0 del Governo non so:lo è utile, 
ma è piilr 1ae~essarire>: tmlte ·le v(l)Jite peraltro che questo ''bris@gtn@ -
m©1;1 esiste, e ciile gli litorniini vedl0t~Q, e da per sè procuramo i pr@-
pxj, interessi, ogni ingerenza ·dei Governi non solo non è necessaria, 
ma spesso è nnciva, @ tailvolta capaee ancora di arrest~re ed aia-
nullare il comnrnrci0 d' una nazione, che forse senza di questa 
avrebbe potuto ~rosperare. 
'fr@ppo mi trasporterebbe lontano dal soggetto, di cui qui in-
te1ado, parlare, 1' 0ec,uparmi del come e <:JUando -debbano i Governi 
soccorrere i prJ.vati; lo che, chii amassse trova>re piename'nte svi-
!mppato, pm@ c0iilslillltmre i varj scritti· d' (i)C@.omia pubh>lica-clel Ro-
rnm,gnosi rne} t@m. X àeUe sue Opere nel]à edizieme di Firern.ze: ba-
stami qui avere .iaccemnate c;p,ieste F>Firno.rdiali nozioni, dalle quali.-
quasi totalmente· direntle la -soluzione derlo ·. inter€:;;sant:é e · difì:ìcil 
problema. 
Prima di pi;-ocedere nell' esame, mi si permetta d' -insistere 
sulla condizione • apposta dal valente · redattore · di quell' articolo, 
il quale · ha dubitat0 d.ell' utilità della libera ' importazione solo 
per qiuell,i Stati, • eh€ ne producano in abbond.ariza, e che sie no 
skuri che mai veriica:re si possa il' caso di -·mancame, e sernp1'e 
abmian ent110 lorn tamto grano . da pòte11 mm s0lo far fr0mfe aDle 
ordiRarie scai·siitià, ma JDUr runche da esserne la espo1·tazione mia 
d.el1le loro precipne risorse. Che ove qt1esto verificare non sii po-
tesse, non esito punto ad asserire che tutti i mali, che mai resul-
tare · potessero da:lla libe:ra introduzione delle granaglie estere, 
sarebbero , un rmlla in confronto -del rischio o d' affamare la pO"' 
polazione, .o di ridurre aJllcora peggiore la sorte miserabilissima 
dei proleta:rj. Io non so se alcuno, non dirò filantropo, ma uomo, 
possa paragonare i danni--che riseF1te la Toscana dallo attuale av-
vilimelillto dei eeFea1i, con quelli che soflìriva negli am~i 1815, t81@, 
18i7,- alllorchè questi si -esagerarono a- prezzi così straordimarj. 
Mancando io di dati per sapere se la Toscana sia o no nella pre-· 
supposta · condizione, e lasciando ; a chi spetta simile indagine, . 
r>rendo acl una ad una in esame le ragioni registrate negli Annali 
di Statistiea. 
I. « ,NÒm dobbiamo importare in paese se nGn che ciò, di cui ab-
bisognamo, e che possiam@ con.vertire in oggetti d'utile ricambi0 ».: 
Questa · massima che io non ve<ilo perchè si debba particolaI"'- · 
memte applicare alle gramaglie, ma che parmi doversi estendere a 
<qualuaque altra merce, pewta eom sè la punizione a coh1i che im-
porta una cosa, che non gli è. ricercata, per cui non troverà . il 
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suo tornaconto nella vendirta di questa. Secondo le nozioni g1à 
emesse sul commercio, '>non vi sarà mai alcrnno, clu.e voglia, acqui-
stare l!lna merce superflua. Se il mercante impo,rta a noi dlil.mque 
le granaglie, è segno che noi le ricerchia~o, e se · le compriamo, 
certo è che noi troviamo il nostro conto comprandole. Veduta la 
cosa così, sembrami eh.e simil' ragione non debba fare la menoma 
impressione, nè possa punto debilitare i principj già ammessi del-
1' illimitata libe:ità commerciale. Ma da quei che vorrebbero clu.e 
nel commercio dei grani si adottasse il sistema proibitivo, o pro-
tettivo come si voglia chiamare, si osse1rva che l' estere granaglie 
sono ricercate so~tanto perchè eostaflo di meno, e non pèrcfaè ne 
ab'b,iam@ ifuisogmo, chè ne produciamo d' avanzo. Qui la questione 
cambia d' a~petto, e diventa quest'altra: « Se convenga pagare di 
più, e consumare la roba propria, o consumare l' altrui pagandola 
di meno »; ed allora la sua soluzione esige una maggior riflessione. 
La ricchezza delle nazioni esclusivamente consiste nei mezzi, che 
ha ciascheduna di soddisfare ai proprj bisogni: ora ognuna cresce 
o scema in · ricchezza allorchè la soddisfazione di questi è più · o 
meno facile, ed è a portata di un maggiore o minor numero d' in-
dividui. Se avanti l' invenzione dei telari da calze, la maggior parte 
della pop0laziome di Scozia e d'Irlanda andava scalza, e dopo i' in-
venzione di quelli va calzata, dovrà clirsii che i telari hanno arric-
chito quelle due nazioni d' una comodità, che · prima non avevano; 
e se l'Inglese andava calzato anche prima, pagando le sue calze 
quattro volte di più che non gli costano ora, dovrà dirsi che l' In-
glese è arricchito per quelle comodità, che l' avvilito prezzo delle 
calze lo ha messo in grado di godere. Ora supponghiamo che i te-
lari non fossero in Inghilterra, ma altrove: ne resulterebbe che 
quella nazione non fosse arricchita, perchè oggi consuma una 
merce estera, mentre prilillla consumava le calze, clile facevano a 
mano le loro donne ad un prezzo tanto più alto? Io non çredo che 
si possa oggi trovare alcuno, che si azzardi di sostenerlo. E perchè 
non dovrà dirsi lo stesso per le derrate agricole? Ma mentre niuno 
dubita che convenga ricorrere all ' estero per vestìrsi colla mino_re 
spesa possib'ile, o per procurarsi altri diversi godimenti, pure molti 
e molti gridano ciò esser fatale e nocivo nel commercio de' cereali, 
quasi che le sussistenze non sieno la prima e più sacra ricchezza 
di qualunque nazione, e che il basso prezz.o di quesle nem reflùi-
sca sopra il generale ben !')ssere. Si dice che ii basso prezzo delle 
granaglie nuoce alla classe agricola. Ora siccome nella ma~gior 
parte delle nostre popolazioni europee sta come il due al tre alla 
. i 
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massa della nazione, non devesi ridurre questa in angustia per 
· v;mtaggio dell'altro terzo, che è i] meno interessante per la s0-
cietà, formato essenclo da. quei, c11e n0r,i legati a1 suolo, e che vi.-
, · vendo su capitali facili a trasportali'si, o sulla propria industria, 
· poco si affezionano alla patria ed al Governo. Qui è necessario di 
osservare come in Toscana non tutta la classe agricola profitta 
dell'alto valore delle · granaglie, ma solo quella, che ne ha d.a ven-
dere; tutta quell' altra parte, che è la più numerosa, deve com-
prarne, e rlal loro alto prezzo risente, anzi che vantaggio, danno. 
Ora se s' escludano i possidenti, quanti pochi sono nella classe 
agricola quelli che fu.anno grano da vendere? Tutta la classe nu-
ro:ierosisshna dei pigionanti deve comprarne: tutti, o quasi tutti i. 
contadini ne comprano, sia andando al mercato, sia compensando 
coli' altre riprese del podere quanto ne ottengono in prestanza dal 
padrone; e quei pochi che ne avrebbero da vendere, antepongono 
averne un deposito pel futuro bisogno, anzi che venderlo; per cui, 
se si eccettuano pochi contadini delle nostre pii.1 desolate provincie, 
i quali, non avendo dai loro terreni altro prodotto che i cereali, 
se:mo costretti loro malgrado a venderne per supplire a tutti gU 
altri bisogni, ben pochi, fuori dei proprietarj, sono quelli che ven-
dono il gramo. Se la nostra 1~opolazrone campestre soffrisse per 
_l' avviMo prezzo cl.elle granaglie, noi la vedremmo lentamente 
diminuire, o per aumentata miseria languire; lo che quant.o sia 
lontano dal vero, lascio giudicare a quei medesimi, che gridano 
tale stato di cose nocivo per lei. La popolazione si aumenta co-
tanto, che tutti i casali ed i paesi non sono più capaci di conte-
nerla; e se molte e molte famiglie languiscono per estrema indi-
genza, . non trovando chi loro somministri il lavoro, ciò n_on è 
effetto del!' avvilito prezzo delle derrate, mercè cui pur sussistono, 
ma perchè fatti superiori ai bisogni della nostra coltivaziome, e 
non ricercati! dall ' industria, mancano a noi i capitali per impie-
garli. M.a tutti i pigionanti, che hanno lavoro, non solo hanno mezzi 
per sostentare la propria famiglia,' ma pur riescono a fornire la 
propria casa di attrezzi e di tutte quelle suppellettili, di cui agli 
alti prezzi passati doveron per sostentarsi spogliare. Il cambiato 
stato delle partite nei respettivi bilanci di ben dirette amministra-
zioni con eloquente evidenza dimostra quanto abbiano i nostri 
mezzajuoli prosperato nell' avvilimento dei prezzi. Ai possidenti, o 
a pochi altri ridncesi tra noi adunque il danno, i quali meritano 
certamente dai Governi i maggiori possibili riguardi, ma non credo 
però tali , che sieno a carico di 1utta la rimanente nazione. Lo che 
: 
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0ve sia, come non d,ubitG, ammesso, io non so come si possa r.i-
cercare chg i Governi nuocciamo ai più per favorir qu~sti, che, per 
quanto possano esser le terre divise, pure non sono sempr'9 che 
la più piccola parte della nazione. · ' 
· Il. « Perchè pagando io le imposizioni pubbliche s1ml fondo pro-
duttore del frumento, devo calcolare che questo abbia t~n valore 
corrispondente alle deUe imposiziomi. lo traggo di che vivere agii;i.-
tamente se vendo 500 sacca di frumento a L. 24 il sacco; ma se 
uso a vivere con dodicimila lire annue di rendita, non vendo più 
il frument0 che a L. 15, la perdita di L. 4500 all'anno rende la 
mia situazione assai difficile, c©stringendomi a mi.Ile · ingratissime 
.Privazioni ». . . . 
Alcumi oelehr:i economisti hanno preteso dimostrare che le tasse 
fondiarie non sono a carico dei possessori attuali, ma il sono sGlo 
di quelli del tempo, in cui furono queste istituite; e che la fon-
diaria, a distimzione .delle altre tasse, non è una sottrazione di · 
rendita, ma una vera diminuzione di capitale in modo, che vieHe 
il fondo a · rimaner deprezzato di tanto, quanto è il capitale neces-
sario alla eorresponsione dèlla tassa; cosicchè 1' instituzione a.ella 
tassa viene a cangiare il valore di quello da dieci in otto, og\1i 
nuovo possessore calcotandolo solo per quel valore, che. avrebbe 
ottenuto al netto della: tassa. Per quanto comipariscano gi111s~e le 
loro ragioni, e ne traggano che la fondiaria non sia pe' possessori 
attuali altro carico che quello d' amministrare quella quota, ·cqe 
spetta nei loro medesimi fondi al Governo, pure io non poss@ fare 
a meno di considerare questa tassa come prelevala sulla rendita 
annua della terra. Al che persuademi l' osservare che non pos;on.o 
esserne mai liberati i fondi, che pure possono essere redenti àa 
qualunque, altro genere d'aggravio, ·e che qugsta mantiensi sempre 
la stessa, nè varia pumto in ragione deUa maggiore o minore ubertà 
delle annate. Considerando la tassa su i fondi come quella, clile 
spoglia il possessore d' una parte delle sue entrate, ne viene che 
questa cambi di proporzione a seconda delle variazioni delle sue 
entrate medesime. La qual variazione è ancora piil sensibile in 
Europa, ove l'inoltrata civilizzazione ha dimostrato che le tasse 
debbono esser corrisposte in numerario, e 1~om in derrate, per Cl!li 
la proporzione della fondiaria è modificata, oltre che dalle vicende 
atmosferiche, pure potentissimamente -dal prezzo delle derrate me-
desime, ed in modo che la medesima tassa ]DUÒ esser m,ite o gra-
vissima a seconda della vari,azione dei prezzì. Sarebpe al certo 
ottima cosa, vantaggiosissima alla società, che le tasse ! ossero miti, 
. 
i 
I 
I 
'!, 
I 
! 
, I 
! 
'212 
ed utilissimo ai ppssessori ch,è i' alito prezzo delle .granaglie ren-
desse lor facile e di 1ie,ve ca:rico i1 @orrispondere la fondiaria: M;i. 
il v@lere @ttenere ariifìciJalm.ente a lore simile vantaggi0, e non 
dalla na~ura delle cos@, e con dazj protettivi alzare il prezzo delle 
granaglie, non sar@bbe un procµrare un vantaggio ai proprietarj 
coll' inca'rire le sussist@nze di tutta la nazione, ed un costringere 
i cento ed i mille a tollerar@ un peso tanto più grave, in quanto 
è ipgiusto, ed in pro soltanto dei dieci, che ne profitterebbero? 
Io qui non posso fare a meno di rammentare quella massima 
di Sismondi, che nelle operazioni economiche devesi sempre avere 
in mira il beness@re della moltitudine, e che non mai cercar si 
deve il vamta:ggio dei pochi, ma quello dei molti. E se, eome n@n 
dubito che sarà da tutti acconsentito, è vero che in Toscana i soli 
pos9identi sarebbero quelli che goderebbero dell' alto prez2,o, e 
tutto il resto della nazione ne soffrirebbe; non puossi mai abba-
stanza applaudire alla sagacia e giustizia di colui eh~ regge i n_o-
stri destini, per aver tenuta ferma la massima di lasciar libera la 
importazione delle granaglie estere, non tenendo il menomo calcolo 
del piccolissimo attU1ale dazio impostovi. 
Non può peraltro non esser sentito, che meriterebbero i pos-
sessori di esser sollevati dai puibblici carichi allorqua,ndo l' avvili-
mento delle derrate agricole diminuisce di tanto la lor.o antica 
ricchezz;a. La giustizia e la civile convivenza richiedono, che tutti 
in correspettiyità dei proprj mezzi sacrifichino qna parte delle lorg 
enti:ate per assicurarsi i vantaggi_ dell ' ordine, della sicurezza e 
della giustizia. Lo che più non sarebbe se si continuasse ad esi-
gere dal possidente lo stesso, anche allorquando la sua ricchezza 
è divenuta la metà ed ancor meno di quanto era una volta. Pure 
tutti sanno, che conviene diminuir la fatica a proporzione che si 
indebolisc@no le ·forze, ed aumentarla a misura che vanno queste 
crescendo. Se la ricchezza prediale è diminuita, ma si sono auliilen-
tate l'industriale e la commerciale, non dovranno queste soppor-
tare il carico soverchio di quella, come in circostanze diverse ào-
vrebbe . quella alleggerir queste? 
Tutti gli Stati europei per rimediare a simile sconcerto hanno 
compilato nuovi catasti, onde poter con la maggior precisione pos-
sibile conoscere la r~ndita dei fondi, e misurare quanto sia il 
carico, di cui sieno suscettibili senza costringere i proprietarj a 
straordinarie privazioni, e senza compromettere il progresso del-
1' agricoltura. Vero è peraltro che tutli i catasti europei già com-
pilati hanno valutati i fondi ad un valore troppo alto, prendendo 
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a motivo di stima prezzi .di gran luroga superiori ai correnti aUual-
niente, perchè gli attinser0 dai deGorsi dee(mmj, nei quali fo!l F@no 
i' prezzi sostenuti da luttuose cagioni. Siècòme la ragione e la ,pro-
lumgata esperienza persuadono dover qmesti rimarrnr per lungo 
teml,')o cost;rnti, percliiè fondati sulla naturà:, e ·nom da umano arti-
fizio, utile sarebbe il correggerli: lo che sàrìa: facile, ritrovando la 
dewlilrta p•rOJ!>®rzi©ne · d!ella medesima stima coi prezzi attuali, e di 
tanto abbassandola, di quanto è necessario per ri1)0rtaFla al suo 
giusto livello. Dai catasti ben fatti soltanto, non dalle gabelle pro-
tettive, © dalla proih>i!zion@ delr importa:zicme delle granagUe, GleID-
bono i possidenti sperare d' ottenere soUievo nelle attuali loro esi-
genze; ecl. alcuni piccioli vantaggi, che già nell' attivazione dei 
catasti hia,1IBr.1(i) riscontrato, è per l0ro garaimzia di futuri a!'leora 
maggiori.. Solo per questo mezzo, e nQ)n mai con altri, potranno 
mantenersì i fondi legalmente e giustamente in valore corrispon-
demte alle tasse. 
Circa poi all'essere le mie 12,000 lire d' entrata divenute 7500, 
e 19er il mio essere impoverito di oltre un terzo, esser condannato 
a restringere il mio consmn@ e priva,rmi! · di tante e(i)modità, di cn,i 
prima godevo, è una calamità voluta dalil.' andamento naturale delle 
ricchezze sviluppata bastantemente negli Atti della Accademia dei 
Gè(i)rgofili cogli aurei, ma troppo brevi scritti cM Raffaello Lam-
bruschini e del marchese Gino Capponi ('). La legge del progresso, 
che v6>Ue che i posteri vantaggino sopra di noi, sice;ome noi van-
tangiamo i n0stri predecessori, vuole ancora e;he le antiche ric-
ch€zze, ove continua industria non le alime11ti, ,perdano di valore, 
e coHa di:mimiziòne di <l! l!l.esto sien@ stimolo allo sviluppo dela ' at-
tività de' viventi, acciò ogni generazione vinca la precedente per 
nuovi comodi e per corrispondenti' mezzi per parteciparvi. La ric-
chezza territoriale, è0rne og1ii aJltra, s@ggiace ad 1:1guail viceflda, nè 
può il proprietario di terreni, come qualunque altro capitalista, 
contare di mandare alla lontana posterità uguali redditi se i di lui 
successori non y' im:piegano particolare studio. Lento è in iv;ero il 
deprezzare di questa, e più lento d' o,gni altra, ma pur essa a poco 
a poco deprezza; e se ai nostri tempi si è veduta farlo precipito-
f ) Allude al Discorso lett0 dal Lambvuschini li <!l>ì •I O aprile 1836 nell'Acca-
demia: Sul frutto dei ca;pitali; e a quello letto dal Capponi il dì 1I maggio del 
rnedesimo anno: Dellci vem e dellci appcirente distrùzione dei ecipitciti. ATTI DEL· 
L' ACCADEMIA DEI GEORGOFILI, 2.• serie, ml. XIV, pip. 92-1 H e •154-17,1. 
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Sl}-menite, devesi alle stra@Fdinarie . vicende, di cui noi siamo stati 
speitateri, che nel generafo, scomv0igimento tutto avevano !l'inca:.. 
r~to, e portato i capitarn· a dare ur.i redrd!ito straordinario, cllie e01 · 
t~rF1are in qiw.iete le c@se non pote\calil.Ql piÌll' corrispondere, Perchè i] 
pbssessore mantenga.I!! saa entrata, mon basta che da' suoi eaimpi 
rftragga ugl!la1i prod@tti, ma conviene qlite, o mereè l' alilrne.ntata 
f@rza vege,tativai, o coprendone la superficie di piante che prima 
nbm vi vegetavano, abbia un aumemfo> di produzione, con cui pa-
reggiare l' avvilito pFezzo <ili quella. Coi fare clile le mie 50(ì) sacca 
cl!t gr an@ <diveng.ar10 750, o coll' avere dai~ prndotto de]l' olio o dei 
v~no le 4500 l\ire, che più non. mi posson d!aFe le 500 sacca di 
gvan0, mamterrò I.e lli2,000 lire di remdita, ed i miei stessi bisogni 
eèciteramn© lai mtia i: ru:dustria ad, ottenere s~mile resultato. Che se 
sit cFedesse in diri:ttQl d1e la @onservazione della ricchezza prediale 
dov·esse essere a carie@ <ilei Gover1~i, io non so per qirnl 111o~iv0 si 
possa siùùl diri: tò ricusare ai comrnerciamti ed ai fabbricanti, e 
pfr qual 1m1gione tlicliliararsi giusta la proibizione o la tassa pro-
tetli,va per le granaglie estere, ed ingitrnto il c11iudere i nostri porti 
alle altre nazioni e ml t1G>fil ammettere gli esteri tessuti: pure l' estera 
conco,rremza è spesso al caso d' am1ieiilltare qualche ramo dii com-
mer~io, o d'impedire la nascita, · o appena nata, far morire .alcuna 
d@lle · nostre fabbriche, mentre non potrà Iirlai riuscii:e a fare ab-
bandonare la cuHura dei nostri campi. Ora se è giusta, e in a]can 
caso eccettuato, lai massirna proclamaitai dal . :medesimo redattore 
dell ' articolo. in esaJine « che le leggi debbono essere uguali peF 
tntti, e 11011 si deve tollerare un monopolio pFivilegiato »; l' esclu-
sione dei gram~ es lieri non dovrà riguardarsi come un vero n1ono-
polio in pro <dei propriètarj? · 
m. , Perchè la cultura del fl'umento è inçiispensabile per molti 
oggetti aigrarj, e non posso facilmente cambiarla, quindi il .cl!ai1:mo 
per l' avvilito valore del grano si estende al fondo, e questo indi-
spensabilmen te val meno » . 
Niun dw.bbio, e di già l ' ho osservato, che se il grano val men0, 
il fondo si deprezza; ma si • deprezz.a ugualmente se diminuisce jl 
valore dell' olio o del vino, della canape, dei maiali o dt ql!lanto 
altro forma parte dei prodotti del medesimo. Perchè non si chiede, 
del pari la proibizione di quest@ estere derrate? Pure ne saJ?ebbe 
uguale la ragione, e gli el etti sarebbero molto meno dannosi, per-
chè tutti consumano grano, ma non tutti consumano vimo, oli@, 
grasso ecc.',- e se. pur li consumano, sono generi, nei quali ha luogo 
il massimo risparmio, senza però esporre il povero agli orrori della 
,. 
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· fame. Ed ammésso una · volta il sistema protettivo per m;ia delle · 
produzioni del terreml ad oggetto di oomservaI1e iJl vailore !ile~ {on<ili, 
· converrà applicarlo a ciascuna, perchè i'' alto valore d'ognuna in-
fhtisce sul valore dei respettivo fondo. Allora avremmo la sòcietà 
distil'lta in due parti: l' una formata dai possidenti, eme per pr@te-
zione governativa angarierebbe l' altra dei non possidenti; e questa 
potrebllesi in vero gil!1stamente chiamare società leonina, nella 
quale i pochi divorernbbero la parte dèi molti. 
L' esser poi la cultura del frumento indispensabile a molti og-
getti agrarj non ~nfluisce nè pirnto nè poco all'applicarvi o no la 
libertà dell ' importazione, ma è amzi lllna potentissima garanzia per 
rassicurarè quelli, i quali temono che venir mai possa il _melmento, 
irn. cui si eessi dal coltivarlo. Prima d' allumgarmi maggiormente 
su questo, mi sia permesso riportare la q·uarta ragione, per cui 
crede lo stimabile redattore giusta la pr0ibizione del'la libera im-
p0r~azi0ne. 
IV. « Perchè, ove non tornasse conto a seminar più frumento 
e l' estero seguisse a portarne quanto basta ai nostri mercati, noi 
dilf)enderemrn.o p@l vitto dalle nazionoi straniere; ciè che sareb1Je cli 
pericòlo al principato, e per aver pane dovremmo dare talvolta in 
cambio le cose nostre a qual si sia prezzo "· 
Che non sempre torni conto a coltivare il frmmento, ma pur 
da per tutto si coltivi, e che non si trovi l' utile della sua coltiva-
zione che in certi particolari" e privilegiati terreni, lo hanno dubi-
tato · tutti quegli agronomi, i quali hanno voluto con tutta esattezza 
calcolare le spese, che richiede la produzione di questa derrata, 
ed il marchese Ridolfi pure fo ha motivato nel rendiconto, che in 
questo giornale ci ha dato delle esperienze fatte a Meleto ('). Pure si 
rassicurino quelli, che temono che simili resultati sieno capaci di 
scoraggir tant0 i pro·prÌ'etarj clai distorli dalla sua cultura, che ciò 
non accaderà · mai; perchè la coltivazione dei cereali è indispen-
sabile all' agricqltura, nè questi sòno consumati soltanto per la · 
panificazione, ma purè il sono in mille altri modi; ed ii solo bì-
sogno d' avere strami, bisogno che sempre si aumenta in propor-
zione della progrediente coltivazione, richiamerà alla lo~o produ-
(') Allude al rendiconto di Cosimo Ridoifì: Dell' Istituto agrario di Meleto di 
Vcil d'Elsa denominato Podere rnodello e sperimentale. G1onNALE AGRARIO, anno ,1835, 
voi, lX, pp. 139-165; anno •1836, vol. X, pp. 6·1-84 e pp. 29~-326; e an110 ·•1837, 
vo1. Xl, pp. -13-47; E cosl, come il Lam0ruschini desiderò nel Diso0rso preee . .. 
dente, la Tosrana ebùe nell'Istituto agrario di Meleto il suo Royille. 
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zi©ne, nè mai potrà venir questa del tutto abbandonata. ln faLti il 
d~prezzameiiJit0 attuale meHe granaglie, che pure sembra rnassfo.no, 
nòa na fatto t:ra n@i pufiltQ miminYire la l0ro çoltivazione; cln.e anzi 
Ii vediamo crescere ogni giomo, im forza .appunto di quel bisogno, 
cfue hanno tutti i proprietarj di ottenere copia maggiore di derrate, 
on.de, per quanto è loro possibile, mantenere le antiche .loro en-
trate. Si percorrano alcun poco le nostre p1·ovincie; _e da per tutto 
vedremo boschi, che si recidono, e non sempre avvedutamente, 
per cambiarli in campi da grano; sodaglie, che prima erano rico-
perte da rare ginestre e ginepri, e che supponevansi necessarie al 
pascolo delle pecore, con miglior c@nsigFo oggi ricavate e seminate, 
ove il eontadino retrae non solo i coltivatti cereali, ma un migliore 
e · più abbondante nutrimento per le sue greggi. Questo fatto della 
nostra provincia superiore di Siena, che son certo che nom mi si 
vorrà contrastare da alcuno, essendone ciascuno ocular testimone, 
non deve esser bastante a rassicurare coloro, i quali dubitano che 
si possa cessare dal produrre iI grano? 
Vero è del pari per altro che di quanto s' aumenta la sementa 
de' cereali nella provincia su.periore, d' altrettanto restringesi nel-
1' :inferiore; dal e11e Jlll_assirno danno a quella resulta, restituendo 
alle scope ed aUe 1®arrl!lche quelle lande, c11e la triennale o qua-
driennale se1menta manteneva da quelle purgate. Fatalissimo è al 
certo l' attuale deprezzamento del grano per quella provincia, e 
p1-1ò far_ nascer .timore che tutte le provvide cure dell ' ottimo no-
stro Principe non valgano a compensare il danno, che dall'essere 
a carico la sementa del grano a quella provincia resulta. Ma non 
creò.o che mai presso alcuno possa presentarsi la nostra Maremma 
co1ne un luogo, da cui si possàn detrarre gli elenienti di. un cal-
coio economico, molto essendo quesha lontana da quello ~tato nor-
:@1al.e, acc]Ò ti fatti si presentino in que11a necessaria nudità, 0ti)cle 
trarne sicuro raziocinio. La coltivazione dei cereali, dovunque una 
delle più çlispendiose, lo è ancora di più _in Maremma, ove l ' ab-
bandono dei terreni, la mancanza di popolazione rende più costosa 
la mano d' .opra, e più. complicato il lavoro; ove è costretto il col-
tivatore a pagare in contanti tutte le necessarie anticipazioni; ove 
mancano tutti i buoni strumenti agrarj; ove è perduto il prodotto 
degli strami, p~r cui mentre ivi aumentano le partite di spesa, vi 
diminuiscono quelle di rendita. Quando il nostro arcidiacono Ban-
dini scriveva, che unico mezzo a render prospera la Maremma era 
la piena libertà commerc:iale delle granaglie, il lasciar fare, cert(!) 
erano tempi ben dai nostri diversi; ma possono essere mai variati 
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a tal punto ch€l oggi convengano ì sist€lmi proibitivi, e che il suo 
Diiscorso, che è stato la sorgente della sciemza €lCOiilomicl'!-, ed a 
' , 
cui tuttQ)ra ricorrono i eult(i)ri. della medesima, poggi sul Ms0, e 
che oggi a raggiungere il medesimo sçopo convenga usar mezzi 
diametralmente opposti? o -non dovrassi piuttiosto te1m~re di cumu-
lare ai µiali voluti dalle iraevitabil[ circ0sta0ze, pur quel<li derivanti 
dal violer.itar€l l' oFdine ililllpost@ a noi dal!la ProHicl€ln:;?ja? Ma qualild(j) 
anche diminuissero tanto di prez;?jo 1(\) gra,naglie, che non vi fosse · 
più il tornaconto in produrle per qlrni luoghi, ove si pratica la 
gran cultura, come in molta parte çlella Lombardia, in parte de-
gli S~ati ron1aao e n~poletal'lo, etili in molte provincie del sett~n-
trione,. ~l loro· dirninuito valore 11011 l)Otrebòe mai c0nd1.Ù're i To-
scani ad abbandonarne la coltivazione. Mercè il sistema di mezzeria 
non vi è mai pel possidente coltivazione .a carico; e la vicenda dei 
prezzi pl!lò ben diminll'ire le sue entrate, ma non può mai ridurre 
per lu i! alcun prodotto Fiegativ@. Quella parte di derrate, ehe egli 
ritrae da' suoi poderi, è sempre netta da quasi ogni spesa, iP>er 
quanto esser possa diverso il valore da lei rappresentato. Nè danno 
alcuno l1€l risente il lavoratore mezzajuolo, che richiese ed intese 
ottenere dalla terra piuttosto l' assic1,1razione . della proriria sussi-
ste~12a, che la prezzata mercede delle proprie fatict-ie, dicliiiaran-
dosi fortunato allorchè il suo granajo racchiuda tanto che avanzi 
ali' annua consumazione della sua famiglia, e dove manchi a <:J.Ue-
sta, rallegrandosi del vil prezzo, perchè a portata dei suoi lirmita-
tissimi l!11ezzi. r;: 
Dubitare che mai possa venire il momento, !in cui la sussistenza 
d'una nazione agricola debba dipendere totalme1ilte dall ' estero, è 
presentare un' ombra per spaventare i fanciulli. Mai ·ciò potrà acca-
dere; e per quanto s' avvilisse cli più il prezzo dei cereali, non po-
trà mai esserne traseuraita alìfalto la ©®lLivaizione, e tutto il maggior 
danno, che ,potrà resultarne, sarà forse quello di vederla alquanto 
ri stretta. Lo che credo sarà piattòsto da tutti gli studiosi della 
scienza agricola riguardato come massimo vantaggio. Venisse pre-
sto il momento, in cui fossero persuasi i nostri mezzajuoli che cora-
viene spesso coltivare allri generi piutt0st0· cliie il grano; ehè più 
presto vedremmo introdotta e generalizzata la coltivazione d' alcune 
radici e d' alcune piante tintorie, che hanno arricchite altre nazioni, 
e da noi per pigrizia trascurate. Perchè, se frutta di piìÌ, non si 
coltiverà la patata o la bietola., piuttos © de.1 grano? perehè non si 
introdurrà tra noi la coltivaziGm.€l deBà robbia? lo, a clir vero, non 
mi saprei attristare se v(3dessi coperti da patate, da bietole e da 
,I' 
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robbia quei campi, ove Qfa stentatamente vegeta il grano, qmando 
da questi · nuovi proclotti~ ·retraesse n prnprietario maggior . Fedtlito 
di quell0, che n©lll potrè1>b@ retrarre dal grano; e mi sentili'ei for-
zato a ringraziare la Provvidenz'a per avere col potentissimo sti-
molo del bisogno spinto l' agri~oltore ad adottare num~e culture, 
la di cui utilità ci è già dimostrata. Le feculerie, le fabbriche di 
zucchero indigeno, senza aver punto rincarato la sussistenza del 
povero, hanno arricchite l' Inghilterra e la Francia, aumentando 
la rendita dei loro campi e producendo una nuova derrata. Se noi 
pure, anzi che produrre questo grano avvilito, producessimo tanto 
zucehero, ed a conto fatto resultasse che abbiamo proclotto più 
zuccher0 di. quanto se ne sarebbe potuto c0mprare col v~1ore di 
qu@f grano, che abbiamo, mercè la cultura dello zucchero, perduto, 
non credo che alcunei dubiterebbe d' aver fatto una innovazione 
pregiudicevole. Ora dicasi lo stesso ,per qualunque altro prodotto, 
che vogliasi sostituire al grano. Ma senza ricorrere a nuove der-
rate, quanto non guadagnerebbe la Toscana se diminuisse alquanto 
la coltivazione del grano per estendere quella dell ' erbe, e così 
amrnmtare il numero de' suoi bestiami, onde riparare alla generale 
scarsità di concimazione? 
Ogmi falDbrìcante, ffigni commerciante spinto tlai'sentilo bisogno 
di adattarsi al variato gust® dei consumatori, modifica le sue in-
dustrie, onde esse trovino sempre un desiderato smercio; e l' agri-
coltore, che è pur esso in sostanza un produttore di derrate, non 
dovrà cambiare le sue. semente, e adattarsi ai bisogni dei respet-
tivi paesi? Non è la · qualità, ma il 'valore della merce, che si deve 
sempre cercare. Al che, per vero dire, è .alquanto d'ostacolo tra 
noi quello stesso benefico sistema di mezzeria, poichè mentre è 
pieno di difficoltà, e costa infinita pena persuade1:e l'attuale nostro 
contaJdino a earnbiare per una .nuova la di lui usata cultura, mo~to· 
più difficile è ancorà persuaderlo , a restringere la per lui preziosa 
coltivazione dei cereali, per altri, che deve vendere, e che dubita 
che possano esser del pari desiderati. 
Ma quando poi potesse 'essere ç1ncora abbandonata la coltiva-
zione del, grano, e che s'incarnasse quest'ombra, CQn cui vogliono 
spaventarci, e che ricorrer si ~ovesse all'estero per ottener tutto 
o parte del grano a noi nece~sario, non vedo qual pericolo c.orre-
rebbe mai il principato, nè qual noeiva .dependenza avrebbe la 
nazione . cla quelle, che a lei vendono il gra1;0, che le manca. La 
civilizzazione pe~suade a tutti i Governi JilOn esservi a'1cuna circ~:~ 
stanza, in cui_ sì po~sa ammebtere come giusta l'esclusione di ogni 
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commercio estero, o possibilità d' impedirlo. Che venir possa mai 
un momento, in cui una nazione sia condannata a vivere esclusi-
vaunente colle proprie derrate, è un pericolo a tutte . remotissimo, 
ma particolarmente alla nostra Toscana. Il .senato•re · Gianni nota 
.che tutti i rigori del tempo mediceo l!lòn pC>ter0mo mai impedire 
la introduzione del grano papalino, il quale vi è v€lnuh0 per frodo 
ogni qual volta non vi si è potuto comdmre liberammente, e che 
per esser questo Stato · circondato . da provincie ricche di grano, 
ha veduto sempre affluire l' est~ro ne ' suoi mercati. La storia pa-
tria, i fatti altrui dimostrano che sin. tanto che il commercio dei 
grani è libero, non può mai ur.J.a naziom.e rimaner priva della sua 
sussistenza, e che è questa sempre piì.1 sieura ed a più vil prezzo 
di quello, che non sarebbe stata ove solo ed esclusivamente dipen-
desse da1 prnprio territ orio. Essendo remoto o impossibile i:l peri-
colo della fame, di che deve il. princiJDato temere? e le angustie 
dei prop6etarj saranno tr€lme11de del pari che 1,a fam€l del popolo? 
Che possa esser dipendenza, e dipendenza nociva, comprare 
dall' estero, quando si possa avere a mi:p.or prezzo, iq non lo poss9 
intendere.~ Molte cose si Gonsumano, che ncm sono nostre: i Cl.'liloni, 
gli zuccheri, i fini tessuti, le chincaglierie ecc. ci vengono di fuori; 
ma qual depen.denza abbiamo n0i perciò c01l' ~roghilterra, coLla 
Francia,• colla Germania ecc. , se non che quella di dare in cambio 
altri oggetti nosti,i per quelli, di cui noi urnneh.iamo, i quali oggetti 
forse non avrebbero esito se noi non prendessimo quei g,eneri, coi 
quali gli esteri ce li comprano? Se noi dipendiamo da loro per i 
detti. generi, essi dipendono da noi per le lane, per le sete, per 
l' olio, pei marmi, per la paglia, per le pelli ecc., e noi abbiamo 
con loro mm dipendenza nociva, ma l!lfile comunicazione e com-
merciale reciprocanza. E non sarà lo stesso se le coste del Mar 
Nero e quelle d' Afil'rica ci portano il 1oro gra,ao a miBor prezzo 
del nostro, per cui viene facilitata la sussistenza alla nostra classe 
manifatturiera, e con questo aumentato il generale beness€lre? 
V. « Perchè la coltivazione dei grani è una manifattura gene-
rale, cui nessun' altra è paragonabile p@r l' estensione sua, e me'rita 
perciò un favore partico1are, che non va confuso con quello, che 
si può accordare a qualunq·ue altro ramo di c·ommercio del nostro 
paese » . 
In un paese agricola, qual ' è l' Italià tutta, ed· in particolare la 
Toscana, non vi ha dubbio che la c@ltivazionè del grano sia la 
manifattura la più generale e la più estesa, e d·ebba meritare per-
ciò un particolare favore. Ma questo favore poti:à estendersi sino • 
!I 
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a costringere tutti a paga.re a più alto ~rezzo il loro pane? P9.ichè 
si noti bene che, iJil €'(lnnm.ercio di grani, è solo di pane clii'e si ' 
parlai, e non di altri bis@gna.1 di cui si JDOssa: far tal~olta di meno. 
'L'autore dell'articolo .saggiamente ci ·avverte « che te0ret·ioa1ne11,te 
non si deve 0bbligar:e il paese intiero a com,prar car0 ciò, che 
si può avere di fuora a buon mercato, cioè non è giusto favo- . 
rire pochi manifatfori a danno di tutta la popola,zione. 1.1:a, se 
i mani{ attori sono motti, conviene aver cura di non perderli 
distruggendo i cctpitali, che hanno pèr lungo twmpo i'llipiegati, 
e che non p0ss@no rivolgere ad alt1·ci industria » . Se tutta la 
c;;lasse agrico~a dernfa nostra Toscama f0sse interessata all' alto 
. prezzo dei cerea]i, vi sirure1Jbe aiUorn applicabile la massirn,a soprn 
espressa, come fondata slO.lla legge della opportunità. Ma, se non 
mÌ! sono ingammato, e sGmo s®li i possidenti quelli che risentono 
ulil · utile dal loro prezao èrevato, si verificherà aìlora il favore dei 
p~ohi ·a dammi di tutta l.à popolazione; e non so come riuscire al-
lora si possa: a· dimostt'are utile o giusto ql!lalunque dazio o proi-
bizione ·srnlrle granaglie esteil'e. S'aggiunga poi che l' agricoltl!lra è 
una manifattui11a, nella quale la coltivazir©Ìle del grano forma la 
prima base, e che sia alto o :basso il di h1i prezzo, sarà sempre 
J!lraticata, nè pmò mai dul9itarsii particwlam1ero.te tra noi, ~mi H si-
stema di mezzeria ci p•reserva da ogni scapito, di vederla abhan-
donata, e tant0 meno di vedere altrove voltati o inattivi i capitali 
che essa impiega. 
I capitali agricoli della Toscana consistono nelle sue fabbriohe 
coloniche e nelle sue coltivazioni, le quali immedesimate col no-
stro territorio non possono perire, che colla distruzione della no-
stra popolazione e ricchezza. Or se non ha bisogno di protezione 
per contitma11e, se a dispetto delle vicende economiche s' aumeri.ta, 
n m11 esiste cerfamen e quel bisogmo rli soceone11la, senza cli cui 
ogni inbervento governativo 11011 solo è inoppoF-tuno, ma nocivo. 
Lodievole è lai proibizione del salnitro in Francia, onde afonen-
tarvene la manifattura, che non potrebbe sostenere la concorrenza 
straniera, acciò tal derrata non manchi alla nazionale difesa: ap-
provabile l'Atto di navigazione, ora con vantaggio europeo sop-
presso, se questo fu l' unico mezzo, col quale poteva riuscir l ' In-
ghilterra ad ottenere la sua marina e ad es tendere il suo commercio: 
ammissibili quelle proibizioni, che si.eno dimostrate come l' unico 
e necessario mezao- per proe1ilrnre alla nazione l!ln costamte i°hltur@ 
' ' ' 
ed indispensabile vantag~i@. Ma , eccettuati questi càsi, che s0no 
rarissimi,. in cui si abbia in mira un alto interesse, ricorrere a 
221 
mezzi artificiali ed irnpedire alla natma di operare, è semma stel-
tezza; p0ichè piì.1 vollte ripeteva il R@roaag~Qbsi, che quand© gli uo-
mini non fanno git1dizio colfa ragione, la natur-a ricorre a] bastOrJ.(;J 
e le sue percosse sono i miserandi disastr,i deUe nazioni. 
Oltre le cinque ragioni addotte dagli Annali di Statistica, e da 
noi già prese in esame, quei, eh(;) s0st<;mgono dove•Fsi impedire la 
libera imp@rtaz.i@me, <il.Ili.e alll:re 1;1e aggiungo·mo, le q:l!rnlri meritamo, 
come le prime, qualche rifless-1ol'le. 
VI. « Tutti gli altri Stati hanno imposta una quà!lche gabella 
sulla importazione del grano estero; per cui, non avendo più que-
sto sboec@ 1~egli alltrn~ me,c,cati, i0@ndai il nostr@: sicéhè il mistra 
mewcabo @ i1i1 peggi@re c<r>ndiziome mii <i]l!lelll@ dei r1oslri vieiai; e Iil(j)Ì 
troviamo deprezzato il npstro gra,mo olVre la ~egge della umiver:;iale 
concorrenza ~. 
Che possa per un mo;nento affluire in liln mercato una merce 
0ltre il ibis@gno, il vedia1~0 accadere h1~te le v0lhe eJ>l,te ve ne sia 
ak1ma, che si alzi ad tm, prezzo stra(l)r0.inari0, e particoiarm€nte 
in fatto di griani. L'esame dei fatti ci avverte come quasi sempre 
succeda l'abbondanza e l' aviVilimento dei p.rezzi alle apprensioni 
della carestia ed al troppo alto valore; ed è aippui1:1to in forza rleHa 
sperata ricerca e cl.et conemte a~to [iH'ezz@ cfu.e t11,tti i mercantil al-
lettatri co1Tu1prano e portano il gralilo, il quale, Sl!lpplito al bisogno, 
deprezzasi ancora oltre i-1 dovere. I fallimenbi frequentissimi dei 
mercanti di gt'ano dopo i 1limori di carestia, per aver tardato ilFOFJpO 
a p01'har.l0, s0n0 ViOlllfi dalla legge della 1'1'ilera cone:Orrenza, eh@ 
' n@n pel!!]Jette che pel' ltrng0 te~wo si ~ ,rumllengane Ì prezzi s@pra 
il necessario l·ivello. Ma supporre che questo accader-possa nello 
stato ordinario, e che la libertà d' intredurre, sia gra-ho, sia qua-
lunque altra merce, possa essere bastante allettativo . per p>ersua-
dere i mercanti a )ilo,rtarm,e al me~'caili0 maggi@r quaint}tài d•i quella, 
eh' essi -nom p'onno sperar di vender.e; 'è Ufl sqpp@di ci.eclù o v0-
gliosi della propria rovina. Il 'loro solo interesse, e _non altro, è 
più che bastante a tenerli avvertiti, non solo a non ~mettere nel 
mercato piì1 mero(;) di qlilel3a, eh.e ha sicura speranza d' esitar1e, · 
ma piuttosto di meno, ofide mantenerne il mrnrcruto inco~pietamente . 
provvisto. 
La libera importazione non potrà mai condurre al mercato più 
granaglie di quelle, che noi alJbiamo bisogno;· e vano, e contrò la 
natura stessa del commercio, è il soswett0 che mai · p@ssa in un 
lu0go affiuire tanto l1!il.a mer€e <la <Jl0v;ere ·scènde11e sott0 il suo ne-
cessario va,lore1 che olhe alla, quantità riçhiesti;t O !WOn verrà, 0 s.~ 
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verrà, cagionerà la sicura rovina di quei, che colà la condusse. 
Nè devesi col gran0 del mercato confonder quello, che continua-
mente si deposita in LiwJrno dai commercianti allettati dal porto 
franco, è dall 'essere l!J:Uella città, come nel centro del Mediterraneo, 
opportunissil'l1a ai depositi; chè io non credo potervi essere ak uno 
tanto arnico delle proibizioni da spaventarsi ancora di quello, e 
da. ,rigllrnrdarlo no<i!ivo, ari.zichè segno clella prosperità del Jllostlro 
commerci@ e d'abbondanza di capitali in Livorno. Talvolta 1:ioi la 
libertà <i!Omr.nerciale facilitando l'esito de1 grano allorchè qu~stb 
abbonda, giova al possessore, essendo allora ostacolo al troppo 
avvilire dei prezzi, e negli ar.rni ubeFtosi a ·1ui compensa il danno, 
·che a lui procura n.egii scarsi. Finalmente col mantenere il valore 
delle sussistenze in una costante uniformità è ostacolo a quelle 
oseiilazioni, Je qiuali, più anCi!ora del caro vivere, riducono ii1 an-
guslia la sorte . del povero.· Corrono infatti diciotto anni, in cui 
sempte quasi ~1g1rn]e è e@rs© il prezzo del . gmno, ed a dis10ettto 
delle scarse raccolte, mereè la libertà del commercio non mai in 
questo tempo alterata, abbiamo veduto, coll' essere ·sempre il po-
vero sicuro della strn sussistenza, aumentarsi l' agio universale, ed 
i borghi ed i casali vestire quella pulizia, che ne accerta }ontano 
lo squallore della indigenza. 
VII. « Perchè pagando l' agricoltore di piì1 tutte le merci, che 
egli consll!ma, per essere ca11icate tut e d_a gabelle, non deve go-
•dere dj questb benefizio nel grano, che '.è la merce che ei vende? » 
· Per quanto le gabellg rincarando le meFci che sortono dalle 
officine dei m.anifatt0ri, o v~ngono entro i confini, spesso siano per 
la più gran parte della popolazione ostacolo a partecipare i comodi 
dell ' aiumenfata Fiochezza, pure il loro colpire piuttosto la consu-
mazione, eh~ i capitali o le rendite, rende lodevole e fa adottare 
da trntti gli Stati eivilri.zzati €J:Uesto metcid0 d'imposizione, il quale 
mentre sòmministra ai Governi ricchi mezzi, onde supplire agli 
ogaora crescenti bisogni della civiltà, ' chiama a contributo indi-
stintamente tutti i privati, e senza loro incomodo e saputa fa loro 
tollerare un pubblico aggravio. La gabella infatti vierre volta volta 
pagata da quei, che compra la merce per proprio servizio, che ei 
paga rincarata .della gabella, che ha di già per ln,i sborsata il mer-
cante. Per quanto ·ognri. merce sia sottoposta ad essere rincarata 
dalle gabelle, pure no0. tutte lo sono state, :rfè tutte lo sono state 
ugualmente. Tutti i legislatorì vi<leFo convenirsi una proporzione 
tra il carico da darsi ad una. consurnazfone e ad un' altra, e che 
doveva esser minore quello che colpiva la consumazione dei ge-
r 
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111eri di prima necessità, màggior,e pe,:i· er11rnl1la cdei gime11~ lll!i luss@. 
Cfue imo pag-hi piìl carn l' orologi.o o H gi0jeUo, p@eo male; che 
cos~i piùt caro il filn0 estero tessutto, ci@ n0Illi <eostriragerà !il e01W1.pra-
t())l,'e. ai stentare eolla sua famiglia, che m)Iil m1~petiràJ simili @ggetti 
se non quan<ilo abbiia de[ superfluo. Ma tut:fii i legislatori s' asfen-
ner@, o il ]Dit1 1ieveJililero.te possibile carican H).O quai,FJt@ forma lai sl!1s-
siste1il.za o la bevai~1èla €Lei 1_[)0v;ero, per <;l!lri non debba ess@ itentarla, 
o prncurarsela priva11J.@eJ$i <di @!Ualche at~ro godimeoo..to, con cuti sia 
abi.tmato acl add@,lcirn le 10ene <lena sua condizione. !Pe~chè le la-
gnanze dei prnpFietrurj fossero giilflste, converrebbe · che le gabelle 
rincarasselli'O 1merci egualmente a ]®ro neeessarie, coruì' è a ittttha la 
piopÒlazime il grano. Il gener,ale :benessere, la tranquiHità nazio-
na~e ri.ehiecjle ehe tu~ti 1:iossamo eolla mo:aggiore facilità soi\TveNire 
agli mgenhissimi, primarj bisogni, e sarehbe una vera les1ioro.e di 
girustizia atlerire a tali dimancle e ca1?icare tl' un dazi@ il grano 
estero, ori.de venga a ridursi più cara lai sussistenza del powero 
c0[ rincararsi del nostro, solo . perchè più a,giato vivere e rnaggiore 
splefildore adorni La· casa dei ricco. 
Ove il giornaliero, mercè il caro vivere, non retrae da[ Sl!l!@ sa-
~ari0 qutanho basta a sostegno de'lla propria fomigl!ia, lentàm.ente 
sparisee, e per mancanza di bracc~a s.' aFFesta la pr0duzio,rre, o 
rincara; cfaè i] manifattorn a faJt nuovamente allig11are le braccia 
a lui· mecessarie, è costretto a .rih1carare ie meFeedi, le ql!mli au-
niemta~rn il prezzo delle cose protlotte. Ma Mre il vivern è a buon. 
mercato, ruon solo il giomalier© vive nel[' agio, ma si JN0]liiPlica, 
e col suo molti.ipticarsi avvilisce le merce<di, e coll'avvilirsi €li que-
ste facilita SYmmamente la prodl!l zione. Smith osserva ,ehe il va-
[ore del denaro sta in pmporzione <il1ella qiiantità de] gran@, che 
acqÙista; per cui il Tuasso prezzo cli <\{trnst()) altro non · è che un · 
rjnearamenito di denaro, ed mia vern a&mentata ricehezza mella 
nazione, la quale è a] Gaso di fornìre gli altrui mercati eon sicu.ro 
guadagno, costando a l.ei. le Il1erci tanto rneµo- che agl~ altri. 
Finalmente si torni a ~·ifilettere che quei bastimemti, che portrur.w 
a noi il grano, nou parbono vuoti dai nust~i porti, wi.a cariclòJ:i dli 
merci toscane, che trasportano all ' estero; Ie ql!ia~~ ohi sa se sa-
rebbero state vendute senza che questi · vel1llissero . à po·rtar <ei il 
tanto temuto grano. In falto di commercio tra nazroni diverse con-
viene rammentarsi che sempre l' espicwtàziòni shanno in ·c@I'lfronto 
delle importazioni, e che sempre il :ricusare il genere, cfue ha UI'l.a 
nazione · da portarci, costringe ql!iesla a ricusare <det pari quell@, 
che noi vogliamo darle, sia per rimanere nell ' iJ;npote!llza di com-
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prarlo, sia che per rappresaglia creda di dovervi mettere quelle 
stesse proibizim:ii o ga1lelle, che moi a];)biamo messo al sl!lo. 
Io lH:m so, e credo diffi'Cile a sapersi (tanto sono rmnplieate le 
operazioni commerciali), quafo n0stro genere ristagnerebbe, e quale 
industria o prodotto rimarrebbe tra uoi distrutto, ove più non si 
accettasse il grano estero; sono peraltro sicuro, e credo che niuno 
possa dubitarne, · che il nostro aommercio esporterebbe di- meno 
per tanto valore, di ql!anto sarebbe quello del grano a noi non 
più importato. Così mentre si vorrebbe salvare la nazione da un 
dam10, che si •è veduto essere im.possil)ile o nullo, t>i esporrebbe 
ad l:lno oert0, ,e chi sa quanto mai grave. 
HAFF A ELLO LANIBHUSCHINI 
SULLA LIBERTÀ DEL COMMERCIO DEI GRANI. 
DISCC'lRSO 
LETT® IL l[)Ì 2 MAGGIO 18>i7 NELL' AOCAIDEMIA l'lEI GEORG©FI:bI 
ALLA PRESENZA DI RICCARl:JO COBJilEN, 
CON LA GIUNTA 
DEI DISCORSI DEL CoBDEN E DEL RmoLFI. 
lii 
I 
', I 
Discors0 di Cos1M@ :RmoLFI 
Presidente dell' Accademia dei Ge(Wgofil,i . 
. Quamdio qm.el gran principio ecomomico della libertà de[ c0m-
mercio .nato, cresciuto e fmttificante in· T0scana, piacque a1la 
Pr0vvid!e1i1za, c11e divenisse potente ed universal garamzia di velli'o, 
solido ed es'tleso progresso sociale, chiamòllo da] suo ritiro, lll:e>ve 
quasi iR modesta e privata scuola insegnava, fo trapiantò radiam~e 
di luce sulie sponde del Tamigi, neU' emporio d.ell' industria, e lo 
fe@.e tò0nfare del pregiudizio e dell' errore, padri dei vincoli, <ilei 
IiJrivilegi e dei monopolj, per l'opera dotta, IiJerseveramte, esemplmre 
d' un uomo che oggi ci onora di sua presenza. 
Voi già m'intendeste, o signori; ed il nome illustre deU' e<e0n<ll-
mista Riccardo Cobden suona sùi vostri labbri, rallegra i vostri 
cuori, e con ragione voleste che, inscritto sull'Albo dei vostri Socj 
Onorarj, rimanga a ricordamza perenme di questo bel gi©rrrn, in 
cui fraternizzano i discepoli del Bandini col . celebre ec0momista 
inglese, eol vitt0ri0so . campione del libero cambio nella potente 
Albione. E voi, RiccardG, ricevendo d,alle mie mani il li!ipiloma che 
vi attesta la nostra ben meritata ammirazione, credete che io sento 
tutto l 'onore dell'incarico aflìdatomi dai miei CollegliJ.i, e nel com-
pirlo mi è dolce oltremodo l' esprimere un voto, al q,uale aderirete 
sicuramente, perchè noi militiamo sotto la stessa . bandiera, ed aib-. 
biamo comuni dottrine e speran21e. 
Possa la pace, che già da gran tempo feconda l'industria, estende 
il commercio ed accresce la materiale prosperità dei popoli, durare 
ancor lungamente, e voglian.o profittarne i Governi da un. camto, 
e dal!' altro gli uomini di cl!lore e di semno che vi somigliamo, per 
diffonde.re quei grandi e benefici primcipj morali, clile\ finora n@n 
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fissarono abbastanza la generale attenzione, perchè la prepotenza 
dei materiali bisogni l' occupò tutta quanta, perchè dopo le tre-
mende agitazioni del secolo trapassato occorreva tempo, e non 
breve, onde se ne riconoscesse tutta l'estensione e l_' importanza. 
Del loro numero e principalissimi sono l'istruzione del popolo e 
la libertà del commercio. Esse stanno strettamente connesse, ed 
anzi direi che sono principio e fine respettivamente tra loro. 
Un popolo ignorante crede che tutto debba fare per esso l' au-
torità, perchè non si sente capace di far cosa alcuna da sè me-
desimo, e quindi, incurante dei proprj interessi, vive stazionario 
e indolente, se puranco non abbrutisce retrogradando. Un popolo 
istrutto, e però intelligente, riconosce che la libertà nelle transa-
zioni di qualunque natura è un diritto sacro al pari di quello di 
proprietà, e quindi lo apprezza ed alacremente lo brama come _ 
efficace mezzo a miglioria progressiva. 
Fra noi la libertà frumentaria, già scrilta indelebilmente tra le 
nostre leggi pill sacre, ebbe solenne conferma in questi momenti 
difficili, e non sarà che possa mai ricevere la benchè minima offesa; 
noi ne abbiam fatto una Dea tutelare. E per ciò che riguarda ogni 
altro commercio, non vediamo che nei bisogni del pubblico erario 
una ragione sufficente a renderne graduale la piena emancipazione; 
repudiamo ogni teoria che pretende d' applicare i dazj, le proibi-
zioni ed i premj ad avvantaggiare l'industria, e sospiriamo la libertà 
completa di lei con zelo pari a quello della famosa lega per la 
revoca in Inghilterra. 
Qui le sollecitudini del Sovrano sono adesso rivolte al miglio-
ramento della generale istruzione, e quel vuoto prodotto nel pubblico 
insegnamento dalla mancanza di ben ordinati Licei e di numerosi 
Ginnasj sarà, lo speriamo, finalmente colmato. Ma degni la saviezza 
del Principe ricordare che alla libertà dell' insegnamento, che di 
fatto si gode in Toscana, deve il suo popolo la bella sorte di aver 
fuggito il tristo giogo dell' ignoranza, e quindi, perchè scevro di 
pregiudizj come di folli pretese, il trovarsi pronto a qualunque 
savia riforma, maturo a qualunque real miglioria, e l' aver potuto 
traversare difficilissimi tempi di sovvertimento e di seduzione senza 
ingannarsi mai nella propria condotta. 
Voi dunque, o Riccardo, sedendo quest' oggi fra noi, prendete 
parte ad una festa che dirò di famiglia; godete qui dei nostri beni, 
che son pur quelli che avete in patria così efficacemente e con 
tanto vostro onore promossi; e misurate dagli effetti prodotti già 
dai principj che voi faceste conoscere e adottare nel Regno Unito, 
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il benessere, il progresso, la vera felicità che dal .nostro princ1p10 
e dalla vostra grande, feli ce e potentissima applicazione di lui sarà 
presto per derivare all'Inghilterra e tra non molto, per via d' imi-
tazione e per la forza degli interessi, a tutta l' Europa. 
Il gran principio della libertà del commercio, fiancheggiato dalla 
pubblica istruzione, appoggiato alle franchigie ornai generali della 
stampa, e già adottato da una potente nazione, deve adesso fare 
i1 giro del mondo, associato, o Riccardo Cobden, al vostro nome. 
Discorso di R1ccARDO CoBDEN. 
Sebbene io sia stato molto assuefatto ad arringare nelle pub-
bliche adunanze, pure troverei difficilissimo anche nella mia propria 
lingaa l' espor~e completamente quello che io sento in questa oc-
casione, e mi riesce affatto impossibile di esprimermi come vorrei 
in una lingua che è straniera a voi ed a me. Io ringrazio il Pre-
sidente ed i Membri di questa illustre Accademia dell 'onore che mi 
hanno fatto coll' eleggermi a Membro del loro Corpo accademico. -
Il vostro Presidente, nell 'eccesso della sua cortesia, mi ha reso 
più che giustizia nel discorso che or dinanzi ha pronunziato. Io però 
non posso attribuirmi il merito che egli mi ha aggiudicato per la 
parte attiva ch' io presi negli ultimi grandi cangiamenti commerciali 
in Inghilterra. - Noi riuscimmo vittoriosi nei nostri sforzi in favore 
del libero commercio, perchè, in primo luogo, la nostra causa era 
vera e giusta; ed in secondo luogo, perchè le accidentalità ci fa-
vorirono (poichè le accidentalità sono generalmente dalla parte 
della verità e della giustizia); in terzo luogo riuscimmo, perchè un 
gran Ministro comprese di dover cangiare la sua opinione, e quel 
che è anche pii.1 onorevole per lui, ebbe il coraggio di confessarlo. 
Lasciatemi inoltre aggiungere che noi avemmo il vostro buon 
esempio; noi non sdegnammo, ve l'assicuro, di citare l'esempio 
della Toscana, perchè stampammo un Rapporto sul sistema del li-
bero commercio di questo paese, Rapporto che fu consegnato a cia-
scuno dei Membri della nostra Camera dei Comuni (1). - Convengo 
(') Allude al Rapporto di GioYanni llowring: Report on the statistics of Tu• 
scany, Lucca, the Ponti(ìwl ande the L.ombarrlo- Venetian states with a special 
reference to their commerciai relations. London, Clows, •1837. V. FossoMBRONJ. 
Scritti di pubblica economia, voi. I, pp. CXII-CXVI. 
NOTA. DELL' EDITORE 
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col vostro Presidente nel erede,re che le riforme, che ebliiero li.rngo 
tra n(')i, eseFdteram10 l!ln' imifilmemza sm tmtto il mondo. L' l111ghilterrài 
è il eeratro del commercio del moncilo, e, come un v0r~ice, SJDinge 
nel suo movimento gl' int€ressi di · ogni altro paese civilizzato. Se 
perciò l' Inghilterra si avanza nel suo corso, guidata dalla :politica 
economia, le altre nazioni saranno obbligate a seguire ia stessa 
·traccia. Gli Stati Uniti di America han già seguito il nostro esempio. 
E· ù.ri buon argomento il poter dichiarare che l' Inghilterra, il più 
antico d~gU Stati commerciali, e l'America, il più moderno, hanno 
a:mbeclue adottato i principj del Hbero commercio. E qual piacevole 
Fi[llr@va dei vaFJtaggi del nost:ro sistema: i] vedere, in questo weri0do 
di penuri;i, il Nuovo Mondo somministrar cibo all' antico! - Ma è tln 
tristo rimprover@ per il nostro secolo illwinitato, che la lib€rtà com-
merciale non sia stata adottata da lungo tempo per tutta l'Europa. 
Nei tempi di penuria, come il presente, ogni nazio11e ricorre al 
commercio libero dei grani, come a suo unico rimedio: in fatti noi 
dobbiamo il nostro tricrnfo in Inghilterra alla fallita raccolta delle 
patate. Così dal male deriva sempre un qualche bene: se talvolta 
non ci avvenisse d€1 male, temo, che non procederemrrw mai :ret-
fa1;mente. - Ma 0gn.,i araao s~ rende sempre piit pericolosa e <iliffieile 
la continuazione del presente sistema nei più popolati paesi del-
1' antico mondo. La popolazione di Europa va crescendo d~ tre q 
quattro milioni all' anno, ed ogni anno richiede un corrispondente 
· accrescimento aella quantità del suo cibo. Il primo dovere dei Go~ 
verni in tali circostanze è di · rimuovere ogni ostacolo nella via della 
libera ci-rcolazione dei grani. Non basta ché essi aboliscano tutte 
le restrizioni nel momento dell' allarme prodotto dalle fallite rac-
cglte. Il commercio dei grani sempre dovrebbe esser libero, affinclnè 
ii mezzi rir supplire alla penuria si amc;lassero costantemente aUJ:r,ie n-
tando. Dovurtqme è 'li1berro il commercio dei grani, come in Livorno, 
in Amburgo ecc., ivi è certo che si accumulan depositi; e se peF 
tutto il mondo vi fosse libertà c,ome in quei luoghi, vi sarebbe di -
gran lunga un maggior cumulo di provvisioni a nostra dispgsizione, 
di quel che siavi al presente. Ne consegue perciò, che le leggi contro 
il libero commercio son leggi contro l'accumulazione di p,rovvisioni 
di grani. Questi sono fatti, che è interesse tanto dei Governi quanto 
dei popoli d' intendere in tutta la loro estensione e di praticarli. 
Vi è un gran pericolo per tuitti quei paesi, dove il pop·oio è imte-
ramente ignorante dei prineiwj della politica economia: siamo stati 
noi testimonj, durante l'attua.le penuria, di molte violenze e sp>ar-, 
gimenti di sangue in differenti paesi, seguite in Francia dalla pena 
! ., .. • 
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rii,i 11til©rte <di tre tìlegli @ffenser:i. Se il commerci0 fosse stait()) li.ber@ 
~ai ;piÌil armi, i@ ID.on cremo che si sarebbe sacrificata la l@J)@ . vita. 
Se rnl J'.)@p@lo non viene istru~to nei sani w1vjro.<eip)j <della pohtieai ~co-
llilorni.a, imparerà da sè stesso le false dottrine . del Fourierism@, 
dell'Owemismo, @d altre eguali:m(mte aiss11rde e peric@~(i)se. - D€llll~o 
<e@nfessaire che, negli. alitiri :[i)aesi <lla me visitati, son@ rurrivatO) .a 
eol'le11!l.dere efue, 111eUe (t]]Qestioni. riti ecoID0mi.a p0ht1ca, i Governi s©R 
piw. i]h1.:mi1J1ati ùei i0,re l\)Ol[i)GJ~i. - 1Lasciat€l eh' iG ric@mosca pubbliJ.. 
eaimero.te gli sforzi cl.The P:a s@Jì))}F)Fe fatti qlrnsta Acca6lem,ia onde 
spairgeve aH' ffistero la Luce dellai sci@mza eeonomica. Io <deibb© eom.-
ffessare d@l pari éhle roe1 vostro modo <ili espone la scieIDJza i@ scorg0 
ilitn ar.<i/;or,e- che almv.e FJ(i)!il tr0vçti.. La p0]!Ì!tica economia hi:i, !Ì![ eu0re 
lil®lil men che :il cap>@ iro rntalia. V (i)i ave~e J:i>Os~o €l carrrn e samgl!!e 
s11 Ue aride @ssa cl.ella scieNza; e<il io l'amo perci~ talilto . p:im. Mi. è 
sempre piaeiuto d:i J!>r€lndere in con,siolerazi@.me _gli aspetti rn@:rali 
in pref.erenza del[e ve<ilmte maJteriaU deJ lfaevo commercio. NO)n già 
d w' il0. d!Ì!sp,rezzassi l' aiccl!l!rnu1azioID.e delle riccmezze, il eh.e ~m. aJ]trtl 
pa110[e .si1g1mifilca la moltiplicaiziome dei com:@<d~ e degli agn della vita,, 
e la <il:iffusiomg del[' inciv,i1imeNito. Ma p@litiGa ec0riom,ie,a sigtll.ifica 
p:iù che Ulil trattato sulla ricr;;hezza delle naz'i@n11; significa [ai gi,u-
stizia €lsereitata fra 1rnmo e uom0 nellai lililaiggfoi,re esteIDzi0ne :pos:-
sibi!le. - N ~ilber0 comnrnrcio ha uro.a piÙ! a1ta missiome ancQl rai, eh.e 
il carnl!Ji0 de][e merci fra le, differeID.ti lilazitmi: --:- esso . è d~retto a 
t0gli.ere .i p,11egimelizj clella nascita, del colcrne, m.ella rel.igiome _e mel 
li@guaggio ( di quest'ultimo ostacolo s@fflJ?@ ìo stesso), e ad: unir~ 
l' uman ~eJ:1ere nei vinc@li di fratena112ia e di scambievole <i),i;pie,n-
denza. - Condudendo, l'lO.n mi resta che ripetere . i miei ringva,-
ziamenti wer l' 0•1~0re é:he 1ni. avete acc<w<ilato, e pregarvi., nel caso 
che io JDOssa esservi im <iJi~lak'liltl urndo ilfldiile in Inghilterra, · ehe non mi 
lasciate rimanere 0zi.os@ © ilil1UtiJe Membro della vostra. Accademia. 
Discorso di RAFFAELLO LAMBRuscF11IN1 
sulla libertà del commercio dei g,rani. 
I. lo vo tra me ripeNsaindo qual sem,tiimemto di gioja e cli pja 
tenerezza dovette comprelil<ilere l' anim@ d' uID. prode- Cro_c:a\o, il 
quale ritornand,o _di Terra Samta, @ve egli ave_a ghl,,:r,F_tlggiat@ le 
gue·rre di Dio, rivedesse ID.e! 11ati"o [i)aese pubblic!l)i;penttl professata, 
rispettata ed alililata q,ueUa wtlligforrn, eh' egli era ito a restalil.irare 
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nella Palestina. Ed . ecco noi abbiamo qui oggi. nel nostro consesso 
il Crociato del popolo, il quale se al venire in Toscana, non ritor~a 
al paese ove nacque, arriva in luogo che dee parergli la patria 
del suo pensiero e del suo amore. Egli vede la prima volta uno 
Stato, ove è antico fatto quel!' idea, eh' ei vagheggiando e quasi 
adorando, ha reso con la virtù della parola fatto nuovo in Inghil-
terra; e molto ha potuto, e molto potrà perchè divenga fatto uni-
versale: io dico la libertà del commercio dei grani. Sì, questa 
libertà, diritto imprescrittibile dell' uomo, senno così ovvio che fu 
sdegnato dai savj, e si è dovuto scoprire come verità occulta ed 
astrusa; questa libertà, alla cui religione, o Cobden, tu hai · testè 
battezzato la tua Inghilterra, è per noi religione dei nostri padri. -
Qui cominciava a bandirla nel 1737 un ministro di quel Vangelo 
che promulga e santifica tutte le oneste libertà; e a quel!' anima 
solinga ed amante non la insegnavano i libri, che in nessun libro 
era scritta: la mostravano i fatti osservati con imparziale diligenza, 
la rivelava la carità. L'arcidiacono Bandini fu il Cobden della To-
scana nel secolo decimottavo. Ma egli non ebbe il suo Peel nei 
Ministri d'allora. Ebbe però favore ed ajuto nei savj, e giunse a 
far sì che nel 1739 fosse , pronunziata da Francesco II la prima 
parola di libertà per la tratta dei grani di Maremma. Parola che 
le dùnosfrazioni della 1norale e della politica evidenti alla mente 
del Bandini come le dùnostrazioni della geometria, non bastarono 
a rendere parola piena, e a tutti accetta e perpetuamente durevole; 
ma per le confermazioni dell'esperienza fu ripetuta nel 1750 e 
nel 1762, e ridetta poi con voce pii.1 ferma e con più largo senso 
dal grande riformatore toscano Leopoldo I nel 1766, e divenne 
intiera franchigia di estrazione, di introduzione, di mercatura in-
terna, e di manifattura per la memoranda legge del 25 febbraio 1771. 
II. Io ho nominato la dottrina della libeetà frumentaria una re-
ligione; e a bello sludio ho usato questa parola. Non è corso ancora 
un mese, eh' io ragionava qui dello stretto vincolo che congiunge 
le buone massime di pubblica economia con la morale; e intendevo 
espressamente di quella interiore disposizione degli animi eh' è ne-
cessaria, perchè si ammettano con intima persuasione i veri che la 
pubblica economia ha rintracciato nella natura; fra' quali è prima, 
eppure _ più tardamente conosciuta, la libertà del pane; e perchè 
questi veri tutti siano posti in pratica con fermezza, con pienezza 
e con. perseverante coerenza. 
Or questa disposizione dell ' animo è tal disposizione di senno 
umile e di iiberale amore, eh' io non dubito chiamarla disposizione 
2.33 
evangelica. Questa libertà, conceduta da Dio agli uomini come di-
ritto, imposta loro come bisogno, quando disse: « Ecco io vi do 
tutte le erbe che producono seme sopra tutta la terra .... e vi sa-
ranno per cibo (Genes. I, 28) », questa libertà la discuopre l' intel-
letto d' ogni uomo, come la discuoprì l' intelletto del Bandini; la 
sente ogni cuore come la sentì quel cuore, se ha pill fede nell' opera 
e nel sapere delle .persone tutte, che nell'opera e nel sapere d' un 
solo o di pochi; se stima pii.1 acuti gli stimoli posti da Dio nell ' a-
nimo di ciascheduno per procacciarsi il proprio bene, di quel che 
sia lo stimolo del comando; se ammira e riverisde, come legge su-
prema della Provvidenza, l' armonia con che ella ha saputo con-
temperar fra loro gli opposti bisogni, gli opposti interessi degli 
uomini; e la sapienza con che ha piegato a servire all'utilità del-
1' universale gli avvedimenti e gli sforzi che ciascheduno rivolge 
all'utile proprio. 
Un animo così disposto o trova da sè, o riconosce volenteroso 
e pratica fermamente le grandi massime di libertà frumentaria che 
dal pazie1~te esame dei fatti ha raccolto la pubblica economia. -
Un animo superbamente dubbioso diffida di questa sapienza della 
libertà; e smarrito fra ingannevoli apparenze, trova egli, o ab-
braccia, trovata da altri, la sapienza dell 'Annona. 
III. Vedete queste due sapienze all 'opera in un paese affamato. 
L'Annona, quasi le appartenessero in terra gli uffizj d'una se-
conda divinifa, vuole tutto sapere, in t1.1tto intrornetlersi, tutto 
operare essa sola, quando nella ebbrezza della sua orgogliosa igno-
ranza, ella non consente che l'uno provveda all ' altro, nè che al-
cuno provveda a sè stesso: come in assediata ciltà, ove è forza 
conlar le bocche e i bocconi, e partire il cibo perchè nessuno muoja. 
Ella produce a bel piacere l'assedio, per la vaghezza di governare 
la fame. - Oppme se abbagli ata dalla luce del! ' evidenza, e as-
sordata dai clamori dell'industria, e vergognosa d'aver creato o 
accresciuto le carestie, si chiama convinta; e dà un freddo bacio 
alla Libertà del commercio, e se la pone accanto; non intende già 
di cederl8 la suprema autorità, ma quasi pupilla vuol regolarla e 
condurla. E allora di regina fatla tutrice, s'informa se la Libertà 
ha pensato a tutto, e vuol supplire alle sue disavvedutezze, le in-
giunge di recare le provvisioni pi11 qua che là, pone limiti ai prezzi, 
modera le compre e le vendite; e per sottili speculazioni inventa 
i prezzi normali dell' entrare e del! ' uscire, come cateratte a bilico, 
aperte ora dalle acque che scolano, ora chiuse dalla piena che 
vorrebbe irrompere. E la Libertà impaurisce, si inimica, e fugge 
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la tutrice macl.rigaa chè .. fa voirrebbe · signoreggiare: i mereanti se 
ne vanno con lei, i, wroclytto·ri · chiudmo i foro granaj; chi fai il waro.e, 
o ne scema il peso, o· 1~e, vizia !,a qualità; e il popolo affo1~1ato 
maledice i mercanti, mrule_olice i possidenti, maledice i fornaj; be-
nedice per un poco il Govert10 che si è fatto suo balio; poi maledice 
a11co quello, perchè non · fa sfondare i magazzini, nòn i1-r:{prigi0na 
i mercanti, non impicca i fo{·naj e non brucia gli economisti che 
dan ragione ai fornaj, ai mercanti, ai possidenti e invocano la 
libertà. 
Ma le maledizioni non attutano la farne·; e le care, le angosce, 
le t iirannie del_[' Annona 110'1~ .·JDrovvedono i mercati: forza è efa.ialir.lare 
la Libertà, e eongedare ]' Annonai che riputandosi un Di0, era stata 
menò che uomo. 
E la Libertà chi!amata, risponde: io vengo, ma sola. E se è sola, 
si leva, e dice ai Governi: a voi nulla domando fuor questo: non 
{ni proteggete, e non. mi impedite. I grani non ::;iano da voi chia-
mati con premj, n9n siaqo ritenuti con divieti, non siano allontanati 
o gravati con dazf non l~crate sul pane deÌ popolo; piccola o grande 
· che sia la gabella, mi offende; se non rincara i prezzi, suscita le 
[Paliire; e fai ap)!)arire sul cibo degli uomililri. una mano che n0n rlee 
pure toccarlo. Voi el!lstodi rlella pubblica autorità, vegliate perchè 
nessuno mi chiuda i passi, perchè nessuno mi scacci, perchè . nes-
suno .mi vìoli nemmeno con uno sguardo. S' io sarò _sicura, s' io sarò 
padrona, sarò madre e nutrice; il mio latte non verrà meno. -
Poi dice ai popoli: voi siete fratelli, porgetevi la mano: · chi ha più 
dia a chi non ha, o a chi meno ha, e non tema. Io abbatto ogni 
chiusa, rompo ogni sbarra, valico ogni frontiera: mare e terra siano 
via ai tliltti aperta; e le vettovaglie corrano facili da luogo a luogo, 
cmifle piena elle inonda, e che piì1 corre dove il piano è piL1 Ìlasso. 
Volete avere? date. - E primo provvedimento della Libertà per 
cluiarnar gràno ove manca, è di lasciare che pur di là dove- ma111ca, 
possa andar via. Allora i mercanti si riscuotono, si rassicurano, 
cor-rono col pensiero, con le lettere, con la persona l'Europa, l'Asia, 
l'Affrica, l'America, e s'infervorano, gareggiano; par che s' assot-
tiglino e si consumino solo per arricchire a dann,o del povero; e 
mercè -loro il pane del povero portato per forza di cavalli, sulle 
ali de' venti, tlall' impeto d' acqua divenuta aeriforme, viene di qua, 
viene_ di là come per arte d.' incanto, e riempie le contrade, e sa-
tolla i popoli. I popoli aecettalilo avidi il benefizio, ma da prililila 
non paghi e non riconoscenti; perchè non v' è, o non vi fu chi gli 
mostrasse che solamente l'interesse privato dei produttori e dei 
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~erc~tanti è l' areai~a forza; _clrn hilttò m;u@ve neUa prolillf:issima ed 
eqÙah;ile <hst:ribuzioriÌe, foa t~tti 'g:1~. uon;ii,lili, ld.e:i fr~tti <ili. 1)~.ttai la 
ter~a; e chE:l ~ pre~.zi determinati :a:ài iibero chiedere e dal libero 
Òffr~re, .sol}p lai solf!, ,_.g~id;:i. di, fIU,e}l~ forza, la sql.a _ cognizione_ dei 
pisogni e d,ei m_odi di provvederyi. ·Ma la sapìep_za. ~f;)lla _Libertà 
' J1pn .si r,~ca ad ofie~a le fredde a~cocrlienze del pop,'610 non am-
• • • , t . •• • : · ~ , : - ~ ' - • _ , • . ,. • -
nwestratçi o seqòtto, . e conv_incé il popolo e i s~dµttori, e rivplge 
a sè _fott~. gli aftetti,· coll~ l~~gh~~ia , de; suoi. dopi; cÒn la ,Pote~a 
deL suo appa11en~è non fare. E ·u pÒpolo provveduto ~.enza: e,oinand9 
d' alcmrn; . i1 p0po]!D che veàe i_ Go; e11 I!li mànten.ere iunmulil~ <!l.'ogn-i 
gravezza :i] ~~1 0 ; ~a.ne, e ri-spettarl~ ql!laisi. è0ro urrà smpersfoiòne cl.i 
carità; il popolo si accostuma a rignrdaire i mercanti non come 
nemici, mai come provveditori: non si sentendo assicurato da altri, 
si assicura in sè stesso, e lavora e risparmia e antivede, e pro-
cacciando così a sè ed a' suoi il pane del corpo, editca la mente, 
prepara il cuore a cercare e gustare il pane dello spirito: rnm si 
sente più servo, non si sente più pupillo, diviene uomo; e uomo 
che ademwie agli uffici impostigli da Dio, e :taon è indegno delle 
sue benedizioni. 
'Ecco nella loro pienezza i frutt~ d' um' intiera [il:i>e,rtà frumentaria, 
d' mna libertà da tutti voluta e cpstaµternente rispettata e incu.leata. 
Frutti che neppure in Toscana,;., sono: atÌéora sì afubondantii; perchè 
· neppure in Toscana il popolo è finora educato a ben discernere 
sempre il proprio suo bene; nè tutti son saldi nella persuasione 
e nell ' amore della libertà, come nei giomi della dovizia, così n(eli 
giorni della penuria, quando ella ci sgrava del superfluo, come 
quando a noi pare che ci rapisca ii necessario. Ma in Tosèana il 
Governo non. ha crollato nella sua Fede; e ad un primo tumultuare 
di chi gl:i chiedeva 1~m.e, rispose abo,lendo !iil leggero dazio su[ graM 
che viene d' olnre mare, e maro.1ernendo le antiche massime dri [i)bertà. 
La sua gloria, più che nelle mostre lodi, è negli effetti di sì bella 
fermezza. Vedete la Toscana; vedete gli altri Stati: e giudicate. 
IV .. Ma e la Toscana medesima crescerà vieppiù nella pratica 
intiera ed irremovibile delle dottrine che ab antico professa; e 
l' Italia tutta imiterà ed emulerà la Toscana, or eh' ella acce>glie e 
festeggia l'apostolo della libertà dei cereali. Gli omaggi clrn i prin-
cipi e le città fanno a Cobden, non sono solamemte un onore all'alto 
suo animo; sono un'accettazione <delle sue mas8ime, som0 un' al-
leanza, somo ulil giuraimento che stri1nge tutti in •l!lna me<ilesima lega. 
E Cobden otterrà dall'Italia, eol sol0 mostrarsi a lei, e da lei essere 
magnificato, una nuova palma non meno gloriosa di quelle di che 
già sì ricinse la frorote nella sua Inghilterra. 
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Qu;mto a noi, le nostre acMglieroze e le nostre . feste sono ac-
coglienze e feste mi famm.iglia. Nel1' aggregarlo al nostro €:oUegio, 
noi l(') abbiam@ piÌ!l ric9i11<':lscil!lto, che fat%e> nostro. EgH eFa most110, 
e noi eravamo sl!loi, avalìlti che ci c0nos.cessimo; perchè egli. ha 
bandito le dottrine che qui se>no native: ed egli viene in Toseana, 
mi è dolce ripetere, quasi ·nella patria del suo cuore; viene in questa 
Accademia, come nella sua casa. E perchè le famiglie hannò le loro 
solennità, e in quelle scambievolmente riprofessano le comuni cre-
denze, e riscaldano i comuni afTetti; io ho voluto ridire oggi le 
J;tOstre «dottrine fra la gioja solenne d'un giorno in cui ci sembra 
l1(')n di onorare lii.a ospite, ma cli ahib,raicciare l'asp,ettato fratemo. 
CELSO ~1A HZUCCH[ 
E 
HAFFAELLO BUSACCA 
RAPPORIF© 
SUL tIBRO DI Gmot.AMO p ARISI 
CHE HA PER TITOLO: « DEL COMMERCIO DEI GRANI 
E RELATIVA LEGISLAZIONE IN TOSCANA, FRANCIA ED INGHILTERRA », 
LETTO IL DÌ 6 MARZO 1853 NELL' ACCADEMIA DEI GEORGOFI1.I. 
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I, 
Nell'a,cliunanza ordinaria del 9 gennaio di q1:1est'a,nno (1853) l'ono-
revole Segretario delle corrispondenze presentando all 'Accademia 
nostra eol suo consueto Rapporto l' 01puscolo del socio corrispon-
dente sig. Girolamo Pa'.risi, dall'autore dedicato all ' Accademia, ed 
avente per titolo - Del conimercio dei grani e relcdiva legisla-
zione in Toscana, Francia ed Inghilterra - diceva parergli un 
doveire deU' Accademia l' occuparsene e prendere in relazione ad: 
esso una qualche risoluzione, non tanto per la natura deU' argo-
mento, ed il tenore delle conclusicrni ~elle quali scende l' au~ore, 
quanto ancor . :pii'1 per essere pubblicamente indirizzato all'Accade-· 
mia CJ. L'illustre nostro Presidente cFedè dover subito protestare; 
che la dedica di quell ' opuscolo venne fatta all'Accademia senza che 
la medesima fosse stata in alcun modo preventivamente interpellata;' 
disse che il sig. Parisi pretende confutar le massime di libertà 
commerciale in ogni tempo sostenute e difese dall ' Accademia; os-
servò che questa ~ra in debito di occuparsi di quel lavoro, onde 
non autorizzare col suo silenzio chicchessia a trarne argomento 
a credere che essa sia ora venuta in f)_uelle opinioni che ha sempre 
combattute; e p0i nominando, per Far~ illl'I. Rapporto su queU'opuscolo, 
una commissione, me volle associare al Segretario degli Atti (!). 
Ed eccomi, sig. Presidente e Colleghi onorandissimì, a nome 
(') V. il S 4- ciel Happol'to cli Luigi Bidonì, segl'etario delle corrispondenze, 
letto nell' adunanza del dì 9 gennaio •I 853. A rn DELL'ACCADEMIA DEI GEol\GOFILI, 
2• serie, YOI. XXXI, pp. ,1/5.) 6. 
NOTA DEIJL' EDITORE 
(2) V. la protesta di Cosimn Hidolfì, presfolente cieli' Accademia, nel processo 
verbale cieli' adunanza del dì 9 gennaio 1853. AT'DI DELL'ACCADEMIA [)El GEORGOFJLI, 
2• serir., voi. XXXI, pp. 3-4. 
i'<OfA Df:l!~' EDITOl\f; 
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anèora del1'0mo11evole e<9U~ga ed arnie@ mio, a riferirvi per 0©eaisii0Ne 
di queH' opuseolo <qillarut@ ci è semiltmato necessario Oiili<ile socl!~sfiaire 
alt' incarie® rieevmto. E diciamo <!J/Uant@ ei è se,inbratQ necess01rù1 
per sodisfare alf inrtaric@ ricevul@, p@reifuè ir1 un serniFJ]iee Rapi-
porto sareb.1>e illWlp(')ssi'bi~e il prendere :in esaJìlile, i1 diselil.t@re tutt@ 
le wror>@s-izi@ni e0n~e1rnte in que~l' @!))'US©@lo. n quale si IDilU®"'-"@ ma 
varie 0sservazi©0i smll' attNale al'l.clairnr,J:eFl!to deg~i studj ec0,m.omki, 
e ad Arlalìl.'l© Smith, e alfa setlo[a ehe ha p·rofassato e i»rnfessa H 
princili)i:@ deUa 1ili>ertà, fa rimprovero di m,(')]ti errori 'fond/;0/nventaZi 
e di strav@g,anti s@fis1ni, appe]1and0 ]e teorie di (òJ]Ues~ai seu .olìll 
SUJJ)erfj,cir::tli @<11! empiriche. Noi n0:11 crèdiamo che ne~r ai.une !!li 
graz~a 1853 a;fubialilo h~s@gM di esser diffesi dalla tacda di su11>er-
fieia]ii ed empirici tmttii i S(')stenitori deUa libertà c@mrnereiial<\l, da 
13aE1clh1i · a R(')magt1osi, ©'a Quesmay a ~ay, da Smith a Roiberhel Peel. 
Nè una e©nvenitente difesa p@trebbe eomp-irsi senza com]ji)®ne 1u;1 
trattat@ di p0ijitrica ee(!)n01:nia. A noi basterà <ili avvertire, elle i111 
questa sclilo1a si prot·essa il ~ri11cipio, che la libera coneornenza è · 
urn diritto i,rrev@cribilmenbe quesifo 1111 virti1 della supreuaa legge 
d.ella socialità; elile rwn lo disp6msa ]a ~egge l!lrnana, ma s@lamem1e 
]o :rrc@nosce e I@ <iliÌ'b'enmle; che iÌ vinc@Ti, coi quali si wretemde re-
golarlo,. l<u!kmo l@ giustizi<J;. QNesto li),QI!l. ei pare empirismo. 
L' owusc@fo c!f@1 sig. l?arisi, eome annumzia il suo tito~0, m©m si 
ocetl'pai ehe ifa~~ai Ubertà commerciale in relaziorn~ ail comme·rcio 
dei granii. Lo<ila ~a libertà d@l commerciQ frderno; poco ha da @s-
servare G@wtiro lai lillilertà elel comrnerei,o esterQ di esportazione; 
ceinlilaHHa fa l~li>@rtà <il@i commercio este;ro d'importazione. @ggeUo 
fimale de~ lillil,ro è di p,roporre e gil!lstiIDÌcare un dazio gradl!la:le stii 
gralili f@restie11~, wer impedire ehe la libera loro conc0rrenza coi 
grani nosba]i liJ.(')'!il ahlTuassi di troppo ii prezzo di questi. « H prezzo 
del gram.©, <tlice 1' aliltore, come degli aHri prodotti del[a uiwiana 
imllustria, ~eve regolarmente essere rimunerativo per l' ind0slria 
rèlrutiva ». Se non 10 sia, prosegl!le 1' autore, « egli è evi<ffiente cùe 
nm;i p@ss@mo recarsi. a cultura, o, se [o sono, verrannQ abiòa1oJJdolllate 
le terFe c:hiie non lasciano margime rem:u:n@rativo » (1). A n<ili ba-
ster~bbe dimostrare c1J.e la W, ertà e@ID:JJmerciale, e la maneanza <tlel 
dazio graduale non produsse q-uesti e'fffi'et.ti in Toscana, ove . im forza 
di quella libertà fu anzi a1:1mentato il prod0tto dei generi ~ri: lililen-
tarj. Diremo però akurne ]Dar@le amco su certe proposizioni Cilel lii.O-
(1) P,1R1s1 GmoLAMO. Del cornmw1,,;io dei grcuni e relativa legislazione vn ',l'oseana., 
Francia ed Inghiltefra. Firen,zc, Le Monnier, 1853, png. 33. <. ' 
tU 
str,o autlrne 0he noia ci semlilrano ammissibili. Ufil.cio n.ostro però. 
crndiamo ero,~ sia, peiv servire ailo. scopo deDl' 0lr'diinG1,toci Elaipporto, 
pi111U@s~o i,t :raeccmtare ohe il CQ!Ilill).attere, ]'i>iuttosto il pre>fest>a:çe 
che il discutere. Apparirà dal nostro Rapp(i)rto dae la disçussione 
è stata fa/tai ed amplissima. 
Seguit1;10do dm1que l'a~1tor nostro, fermiamoci u,n momeqto sulla 
libertà del commercio intern@ da esso encmniata. Osserviamo jn"". 
tanto che i sosteni;t(i)ri del libero cambio non si sono i,ngarma,ti, ·a 
di lui confession.e, quanto ai vantaggi di uma legislazione fonda:ta 
sul principio d' illirro.itata l~hertà suJ trafifico de,i gl'aini neZl' interno 
di un@ Steii@. E qrni è buorw avvertil.'e, clne l' aiJ1tore llQlìl fa dis'l!in-;: 
zi(i)lil.e ha ~tati picc@li e StaU gran!llii. m p,ri,ncipio è buo;w, 0 si 
apphchi aUa R~puToblicai di S. i\fa~it'lo, 0 si ~pplicfuii aUa Russia, a 
un piccolissimo Stato, o ad uno Stato vastissimo. 
« l migliori scritti, dice l' autore, che trattano di legisla~ione 
annonaria si rapportano pit1 particolarm@te al traffico interno. Le 
barbare vess@-torie leggi cl;ie portarono impedimenti alla interna 
cireolazione·, risvegliarono la indignazione di non sup€riiiciali scrit-:-
tori che, con lento progresso, riuscirono fiinaltmemte a,d illuminare 
i Governi. Il COl-:\']mercio dei gra11i all' int@rnGl è ora generahn@nte 
libero; fatte le prnvincie çli um0 Stato, trnfl.te le class, della soeietà 
con eguale diritto vi war~ecipau0 (1) ». EppiLue rn11a buona parte 
di questi :iicrittm'i sostennero il principio della libertà economica 
anche nel commercio estero d'esportazione e d'importazione. Manco 
male che, almeno, quanto alla difes<1, del commercio interno, non 
furono sqperfi.ciali. Permiamoci dunque per ora alla sola libertà 
del co.mmerci-e> interno, e chiudia;moci dentro lo Stato, o sia pi~colo 
o sia vastissimo, o formato da)la natura o dalla politica, o dal 
concor:iio libero deHe genti, o dalla violenza, chiudjamoci dentro 
lo Stato, e vediamo svo!gerni m1 femol'i(ileno che l' autoJJ1e chia~a 
pr-Qvvidenziabe. 
« Se per èagio1ae di scarsi ricolti, dice l' autore, uno Stato ·sj 
trovasse mancante di un quarto del suo solito annuo consumo, 
egli è evidente che qna parte della popolazione deve risentirne 
privw;ione, e c.)'1e quest!l, sar~ maggiore o rpinore in rcig4,()ne 'i'~-
versa del 11//WtM'N> clegji ;1biLanti su cmi verrà ripartita, e della 
dural:;i, di tempo su cui venà prolungata. Il presep.ti!1Jeqto epg . l~ 
dimand1.JJ Barebbe stwerjore ai mez~i di corriBponderyi, porterà 
rincaro ne' pr13zzi; vi oontribuifall1pO i possidtmti, iJild~i,gia:qdg ~e 
( 1) PARISI, pag. '17. 
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vendite; gli speculatori, gl' ineettatori d' ogni classe, facendo €!egli 
acquisti per · Fiverrdita; :i c@n,:a1ffmat0ri benestaati, facemfto app110v-
vigionamenti iin a0ticipaziQ:ne deii l0110 bisogni. Per tale m·odQ l' al~u 
prezzo comincia per tempo a restringere i consurwi delle classi 
inferiori; vieppiù alto, lei privazione va gradatamente esterodendosi 
sopra una parte pÌll numerosa della popolazione. Senza questo, 
prosegue l'autore, che diciamo providenziale fenomei:io, perchè 
ha le sue basi nella tendenza della stessa umana natura, e rli èui 
gli effotti invano si verrebbero ottenere da apposita legislazione, 
tutti g1i approvigionamenti resterebbero esauriti molto prima rM 
arrivare a[ maovo 11icolto; e pertanto, rw11 già sopporta1Di1€ priva-
zioroe per una parte rlella popelazi01~e (e qinesta parrte, aggi.um,gialil1lo 
nei, sarà la più p@verra) d1r1rante tutto il corso dell'anno, J;lila, man-
cando ad un tratto l' alimento, morte per tidte le classi della so-
cietà ne sarebbe l' inesorabile conseguenza » (1 ). E noi ci tmiremmo 
all 'autore nel chiamare providenz'iale questo fenomeno, se la Prov-
videnza avesse negat© allo Stato, nel quale l' autore ci ha chiusi, 
un mezzo facile e naturale per risparmiare quelle privazioni alla 
parte più povera della popolazione. 
Sporgete, o signori, la testa fuori deUo Stato, nel qtmlfil l' al!Ì-
tere ci ha ehiNsi, e vedete che nei paesi circostanti vi ha sovrab-
bondanza eli ricolto, una parte del quale, se fosse int rodotto 1ml 
nostro Stato, potrebòe risparmiare ai nostri poveri tante priva-
zioni. È volere della Provvidenza che l' abbondanza di un paese 
non soccorra alle scarse raccolte cli un altro? Ci permelta l' autore 
che noi citiamo le parole di due scrittori, chy forse egli ha posto 
nella classe dei superfic'iali, ma che noi stimiamo altamente, per-
ehè la loro dottrina ci sembra più conforme della sua alle mas-
:;;imè €lel Cristianesimo. « La natura, dice l' arcidiacono SalltastiQ 
Bamdimii, ha rilata alla terra una fecornMà proporzionata al biisogn@ 
de' suoi abitatori; suole anche la Provvidenza riempire il mm1d0 
di sufficiente provvediment0, ma per mantenere fra gli uomini, fra 
le provincie la società, ha aneora saviamente disposto, che nessm10 
avesse tutto ciò che può bisognargli "· « ...... Senza questa legge 
cli permutarsi il superfluo vicendevolmente, e cli donarlo ancora 
ai miseri gratuitamente, conforme dichiarò poi la Incamata Sa-
pienza, che le naturali leggi venne fra noi a perfezionare, l' è im-
possibile lo spiegare, come la iJ?rovvidenza alimenti ciascheduno, 
e lo rivesta meglio, c'ro.e gli mccel1i, dell'aria ed i gigli del campo, 
( 1) PARISI, pag. 18 e 119. 
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secoHd© l'Evangelica Verihà 6 » . « La ~erra che abitiamo '(dice 
il conte PietFo Verri) riprod11J1Ce ogmi aJil.'llrJ0 ua ~l!l ntiità e@rriiiill)On-
clente alfa Rmiversale cmst1mazione; iiJ c0m1rriercio Sl!IIPPlisce col 
superfluo- di una tena al bisogrrn dell'altra, e coUa legge dri con-
tinuità si eqwilibrano, dopo abme oscillazioni, periodicamente bi-
sogno ed abbondanza. Quei che suggeriscono i vin.coli, risguarda,no 
gli uomini sulla terra come ridotti a gettare il dado a chi debba 
morir di fame; risguardiamoli c~n occhio tranquillo e ricaveremo 
idee più consolanti e vere, conoscend@ci fratelli di uJJa vasta fa-
miglia sparsa sul globo, spintii a dare~ vicemdevolmerite soccorso, 
e provveduti largalìIDelilte Glail gran m@tore della vegetazione a quanto 
fa d!' uopo per sostemere i ibi:segni dernla vi.ta. i s0[i winc0ti artifi-
ciali, immaginati dalla timida ignoranza o da11' astuta ambizione, 
hanno ridotto gli Stati ai timori della fame ed a soffrirla (2) •. Con 
questi principj, o signori, si può avere una economià politica che 
abbia cuore, e eh~ si assocj colla moral@. Diversamente no. E as-
sociata alla morale è la scienza ecomornica seguita dalla scuela 
italiana, seguita da quesLa Accademia; del che dovè darci lode 
anche Riccardo Cobden nella solenne ad,unainza del 2 magg~o 1847. 
E noi sempre insistemmo nei principj di questa scuola, e iO: queiiiti 
dureremo, fi1nchè mon ci! sia tolto il parlare· e il pem.sare. 
La stessa ragione, che fa considerare ali ' ~mtore come pr0vv1i-
denz·iale il soprariferi to fenomeno, giri fa rilemere, che p_rezzo nei-
turale del grano è quello che si stabilisce in uno Stato senza ii n-
te.!'.vento del! ' estera concorrenza (1). Ma con qual ragione chiamasi 
rnciturale il prezzo che stabiliscasi in uno Stato senza l'intervento 
dell' estera concorrenza? È forse la natura che ha creato le bar-
riere doganali e le leggi probitive, sicchè possa dirsi naturale il 
prezzo che per effetito d·i esse assegnasi ai genevi frumentarj? 
È forse 1a lilatura ohe ha for11ID.ato g.ii. Stalli c0lime sono afltuahilùente? 
O se la Toscana sri a largasse a ]_'l'lÌ!l ampio Stato, che vi avrebb@ 
di contrario alla natura? Eppure· dall ' ampliazione dello Stato po-
trebbe venire alterai.o il prezzo del grano. Questo nuovo prezzo 
non sarebbe pfo naturale? Ponete che l' ampliazione dello Stato 
seguisse per aggiunzione di provincie ricche in frumento, l' altera-
zione che ne verrebbe al prezzo del girano sarebbe contro natura? 
E questa ampliazione non è in più tempi avvenuta? Firenze, ngn 
(1) B.1 No1N1. Discorso econuinico: Firenze, ,I 775, pag. 72 e 7 4. 
(2) VERRI. Opere filosofivhe e d' ei:onoinicb votitica. Milano. 1818, t. Ili, pag. 33. 
( 8) PARISI, pag. 32. 
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è stata sempre la capitale della Toscana, ma da Repubblica con 
territ0riò limìtaito è pervem~ta :wer s1.1ccessive aggilmz!i·(')n.i a foriimare 
lo Stato ché oggi è. I propriefarj dell'agro fiorentino ham10 ve€Mo 
in più v0ite e in vario mo-do alterato il prezzo del grano. ~e queste 
alterazioni fossero contro- natura, converrebbe scioglìere la Toscana: 
negli antichi piccoli Stati. 
Il; la, stessa ragion~ pure, che fa coBsiderare aW awhwe com@ 
provvù];enzia,le il surriferito fènomeno, gli fa ritenere cfa.e n011 iI 
consumo debba determinare il prezzo, ma il prezzo il consum('). 
« Sotto il regime di protezione il prezzo, essendo il norrnale rego-
latorn d·el éonsurm.0 e delle ptodt~zio~1i, le osciltcizion'i in qnesl.o 
(inilend•i prezzo) posson0 considerarsi quasi modi pr0vide1i1zia;li 
nella: s'tessa base dell' ordinamento economico: sotto il regime di 
libera concorrénza vi arrecano inversio·ne (') » . No davvero; qu::tnd0 
l' ùrdihà.r.mentct economico è costituito colla libera coneorrenza, la 
Ubera comcòìtrenta, che è appm~t o l' elemento vitalè' che lo cosli~ 
tuface, non lo può disturbare. Quanto poi le oscillazioni dei prezzì 
nel sistema della protezione si possano chiamare provv-iclenziali, 
lo dicano le privazioni alle quali o-bbHgano la classe indi-gente, a 
co-rifessiòfle delfo stess0 autore, privazioni che non s0110 sicura-
m81i1te comandate dalla :Provvidenza. 
Dai commercio interno passa l'autore a parlare del commercio 
estero di esportazione; esportazione che considera sotto tre diversi 
caratteri: quella che pnò dirsi inerente alla condizione economica 
di mio Stato, co1me · della Russia e clell' Egitto; quella che ba lmogo 
solt.anto eventwal1nen6e, cioè per la quantità di prodotto indige110 
che sopravanza alla dùnanda per l' interno consumo; qì.1ella in-
fine che ha luogo durante uno stadio di progressivo dissodamento 
di tetre nuove, che porta un aumento nella produzione delle sò-
stal'lze à:Hm~ntari proporzi0na;tamente maggiore di qtiel10 che aiY-
vienè nel numero della popolazi9ne, e perciò maggiore del bisogno 
per il proprio consumo. Ora « la possibilità cli esportare grani, 
dice l' autore, generalmente implicando una quantità di prodotto 
indigeno superiore alla dimanda per l' inlerno consum0, I' ammi-
nistrazione dello Stato non è ordintiriwmente chiamata a v0rrè 
restrizione al'Gunci a questo ramo di commercio coli' estero, nep-
pure trattandosi di esportazione eventuale; ciò anche sarebbe il 
più delle volte a danno della produzione (") ». E noi intendiamo 
(1) PAR1si, pag. 37, 38. 
( 2) PARISJ, pag. 2/5. 
'.e1'i!e llil!lJla ,cl@l:!illiia farn .l' anILlillliIDisbF!,IJzi0me ,ulelilo Staito G(i)cv.e reg~a ill 
f)l'Ìmcipio della bbera CGl~1eou@nza, ml i, ci parn <ila .JilQ!lw e0~ced@rsi 
nel sis,term,a d,ella protezfolil@. L' amlili1 inuist~·azi(i)t~e cilell® ,Stalr0 d@ve 
,ir;i CI,lilesrt:o s~slternrn provveelere ali' ap:p110vvigi0mwrim,enJto ge,111,erak Il 
~n0stt:0 ,autG)n<il CFed!e cfu,(;) « i <i@if)0sitii di .riserva si it'o,Fmeram,Ji}:ò soJ,to 
la ifil,fl,ueb1zai tle[ !?il'~vruto imh@resse, nella sic;wrezza chte es:liera e®iJ11-
çorRe,lilza n0m p@t11à dl~s1il!lli'im are il Deg0rnare andanrn111t@ elle' pi.rezzi (') f . 
. Ma s@ ii prop~:ietari@ a!idt swetaJ1.wza di ìlsa,rr <il 11ilaggiow pr@fiittG <3al~a 
vemd,ita in~m'.iJ. ed!~ata deTh grano airn ' e~·~er@, ellite dal se,v1> art(i), umn vi 
sa 11à peP.ic@I® che i Glew@siti ©!i ris@arva si vl!l@tino? 1ìl01~ vi sarà pe-
rkolQ e.fu(;) n®rn. :tJ@sti mell0 Stab© rt:amrbo gramo da sodisfaFe an' tnrt:erno 
cornsuliUo? E se ques o Jpe1·ic@~© pur v:i è, tTu(i)H siwà egli n@eessario, 
nel siste~l!l.a cile!la l~F0t.ezio1:ie, elie l' a~1111mtinistra.ziome interv(');mga p>eF 
irm, ped.ire che s,~ est1°agga c1ò eh(;) QlCC©rTe alla i111ternç1, consumazii@ne? 
L' a lllffiore [Der0 in ql!lesto è moHro ~airg@, e vmol rispetha,re ia li-
Jaertà di esportazione; Jilla si a.fmr@tta .]l)oii ç1. d:icbiiarare che « l.il.@)9-
pure GJUesto d0hbiarno am1nettere _qual princirpi@ assol.uto; p<;>sson(i) 
dali'si casi eccezi01rnli: sotto la ciii cui illfillil@lllza la pn1<ilenza ammi-
.ni~~il.~aihiva d@v11à aU' 0pp@1·turn.itài sac1°ifica-re i1 principio (2) ». lE qui 
J' alJl~<iH'e fa la ipotesi <ili l!lna generale cat·estia per mancati ri,eol~i 
negJi Stati occidentali e meritlionaJlri el!l1'@1))eii, l.l)la 110111 in Arn1erica. 
« S~lp]i)o.ngasi, dice 1' autore, cJ11e la Toscain.a si trovasse ii,m, tale 
ealai1nihG)so emerge11te: vi sarebbe egl' uo,lilu@ <ili Stato qhe, qiuate 
.,avdlito 1;iavmgain e in clis1~er~ o c0Jm1illl art~rn n11emtio, osasse im~laiodare la 
sua !ba,111Gliera polli'tainte · divisa, non di o,1wre e '[J(J(,tria, ma çli liberei 
conc<Jrrenz6t , i1m1p]ici;rnte z~era fo, 1iave ddfo Stato, sia s@lvo il 
principi@? ». Un normo dii S:tato, c[u;e avesse fede nel psi111cipio 
della libera con@o:rre,na, rispomdèrnhbe ali' al!ltore cime q,l!lel prin-
cipio dreve salvare la ili1ave tleHo StaLo amche in quel grave peri-
colo; e mosh'erefuhe o@[ fat~o ci11e ne~la bandiera ove è scritto li-
bertà, vi stai anehe scrit o m2@re e patria. 
Senza ric@rrere ai rag~oma.nmenti, q:ualcll(a) vo,lta falLaci, abbiam@ 
in ca,sai no.stm (1 l!le:sta ri,sp>G)sfa, o sign@1·i. E la risposta è lm1tana 
da questo giorml ap~(a)qai di sei anni. Nell' am.mo l846 si veFificò 
quella .ger:tf:)rale c31restia che pone im ip@te5i l' aiuto.Fe. L' ac@resciiuto 
numero pelle ri<ehi@ste dei generi fmn1entarj produs.se um rÌll1earo 
nei prezzi. In alcune parti della Tosea11a forono tumulti. Clie feee 
il . Goverr.10? flr.aibì foirse lç:11 <ilstiraciGlìl.e <ili .€Juei _g<ilneri? 1°@.rmette-
(1) PMHSI, pag. 4!;. 
(;) PARISI, pag . . 25. 
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temi che vi legga, o sig111rnri, ·ua parte delle Sovrane dichiara:zioni 
e disposizioni, trascritte nellla ei1·c0lare <!liretta ai Gonfai.0ID1ie1·i !ilei 7 
'gei:maiò 1347 dalla Sopri0 .. tencilenza generale alle Coml!lmirtà: ·« La 
scars1tà dena raccolta clei gei~eri fruineliltarj, che simultaroeam.ente 
si è, 'in maggiore o mino.r proporzione, verificata nella maggior 
parte d' Europa, non poteva a meno di produrre con l ' accresciuto 
numero delle richieste un rincaro nei prezzi dei generi medesimi. 
« La Toscana ha, incomparabilmente merw che altri Stati, ri~ 
sel'ltiti gli effetti di questo fortuito e irreparabile avvenimento; ed 
ha aia.che questa volta toccata cOJil mano la saviezza de.J sistenia 
eeom.@lililieo, qu i, assrui pri1ma eme altrove, adottato, e clae ima per 
basi sìÌCur<è la lilfuertà del cwmmerci0 e della concorre1na. 
« Ciò nonostante, la rlisgraziata co~ncidenza di un insolito rigore 
della stagione, che ha in varj luoghi fatte venir meno alc1me risorse 
territorialj, come ha forzatamente sospesi i lavori che avrebbero 
dato impiego e sussistenza: alla classe· degli operanti, ha precaria-
mente aggravata la condizione delle popolazioni. 
« Quindi è che quella naturale indisposizione che induce il rial-
zamento dei prezzi clei grani, una nori retta valutazione delle camse 
dalle quaH trrue 0-rigilile, e fors' anco il mon fondato tim,@re di 11,n 
più grrave avvenire, halil..no, in alc1Q!il.e 1ooche località deT Gran€lu-
cato, concorso a far dimenticare quel!' ottimo spirito ché ha se1n1Dre 
distinto i Toscani, ed hanno trascinato un ristretto nun1ero di abi-
. tanti delle medesime ad atti arbitrar.i e violenti che nulla può giu-
. stificare. 
« Sua Alte.zza Imperiale e Reale ha letto con il più vivo dolore 
i rapporti di quei disgustosi avvenimenti, sì per l ' offesa che è ve-
rrnto a res b1ttarne alla gil!lstizia ed al buon ordine, sì perr le più 
triste oònsegl!l&1'1Ze che possono avere a danno delle popolazioni. 
« !Ed imtimarneTile convinto, che nell affliggente conc@rse delle 
attuali circ0stanze, L' unico officio del governo può utilmente essere 
e deve esser quello di mantenere intatta e difesa da ogni attacco 
e minaccia la libertà delle contrattazioni, sotto i principj della più 
estesa e leale concorrenza, ha dato gli ordini necessarj perchè 
ogni offesa a quella libertà ed ogni attentato ai principj medesimi, 
siano energicamente repressi e punitì con il giusto rigore delle 
leggi ». 
Il nostro autore no li.li avrebbe agito così: avrebbe c0rmilileiat0 
dall ' impedire la esportai.zii@ne. Ll nostro Principe, con ·mdii;@ mag-
gior sapienza, non impedì la espm·tazione, ma, tenuta fenna e pro-
tetta la libertà, altro non fece che rendere anche piì1 facile la im-
,portazìone del gramo forestiero; p0ichè colla notificazione del 16 
genmajo 184i v0He sospesa a tutt@ il 30 g~mgn0 successiv(j) la per-
cezione del tenue emolu~l-Ìento o diritto che grava la intr@dmizicme 
dei generi fru neniarj. Ebbe a dol@rsi la 10scamia di questi sem-
plicissimi, ma sapientissimi provvedimenti? No. Voi tutti, o signori, 
ne siete te-5timonj ('). · 
Ed eccoci al commercio estera d' iniportazione. Qui l'-autore 
classifica gli Stati in ragione della dipendenza o indipendenza dal-
1' estero prodotto, sotto la demominazione di condizione economica 
dipendente od indipendente. « Per i grandi Stati, egli dice, l' in.-
dipendemza e~on0m,iea è di vitale ·Jiilll)l©rtanza; soltanto wiccoli Staiti 
posson® ei!entuaZmente p11osperai11e Nena dipendenza · daH' estern 
per il loro approvigiona1:nento. Dove 11egna comparativa maggiore 
prosperità eco1101nic~, quella conrlizione indipendente no1ìl può 
conservarsi se non che in forza di awpositi provvedimenti legisla-
tivi (2) »; che è q_uanto dire col sistema della protezione, quale 
l' a~ton~ dice ottenersi col dazio graduale in ~·agione inversa del 
prezzo (3). 
L'autore pada di dipendenza; ma ehe è JiID.ai qaesta dipendenza? 
Se uno · Staito carmbia libermnente i suoi p:rnrlotlii  com altro Stat0, 
dal !q11Jrnfo jìl-rende, second0 il hisogm0, anche ii pir0dotto - g1·àimo -, 
come pl!lÒ trasfonnarsi il cambio in una dipendenza? Tutto iil com-
mercio è una dipendenza a quesbo ragguaglio. Ma è dipe1;idenza 
da ambe le parti. Se il cambio, in fin dei conti, ·si fa sempre di 
prodotti con prodotti, come noi prendendo grano da uno Stat0 
siamo suoi dipendenti, così lo Stato che ci dà il grano è dipen-
dente da noi per i prodotti che ne ri<eeve in cambio. Se con qual-
che ragione si ha da parlare cli dipendenza, noi la vediamo là 
dove non regma il pri1:icipio . della lilDertài commerciale; là dove un0 
Stato che si e-rai volli! o chita.dern !in easa sua, vantarnlosi di ba-
stare a sè stesso, è poi eostretto, vemutagli in casa la carestia, a 
(') L'Inghilterra aveva adottai.a ia liberti, assoluta appunto in quel tempo; 
anzi fu la carestia imminente che cliede l' ultimo colpo al sisle1,na del da7iio pro-
tettore graduale ·che regolava il çommercio dei grani. E la Inghilterra, come la 
Toscana, lasciò libera ln esportazione. Ora è 1111 tau.o provalo dalle staListiche 
commèrciali, che la libertù, anèorchè miova e quindi non preparata, f11 la salute 
del!' Inghilterra. Qual fu in quella circostanza l' elleU.o della esporta1,ione libera? 
Assicurò la importazione. Diffieilmente s' imporua :il grano, se non si ha la sicu-
rezza di poterlo riesportare nel caso di ril~asso nei wrez.zi. 
(2) PARISI, pag. 1 5. 
(3) PARISI, pag. 30. 
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tpor giù 1tl sà0 011g0gJi@; e ca e@af.essare che iha .bisòg1rn dél s@ccorso 
·@e'gili alt ri S!tafi per 1ti@n 11n(j)rfure ~n -famrn. 11 nostro aut())re aff(;}11mà 
n1.0H0, m'a pr0va p(j)CO. Per qiua1} ragi01~:e, se un picc0l0 Sltaìto pmfu, 
afl'lil'etìJ.o evenflua.lrn:6rdé, prospera1'e mella dipendenza tla!ll' e§tern, 
·nom 1o potrà Ìli~o gra;n.àe? (Qilal'e è là 1'1ecessaria leg.ge e'~on@mica 
che lo impedisce? · · · 
E che inte11cl'e pr@pi"famente 'I ' autore pèl' pr@sperit& 'ècÒ'/.ì01inlica? 
« ,Nel co'Fsò di '~ueste -J!)agine, s0no sue parole, si clice s0ve'nti~ della 
prosperità •ecor1mnica di una nazione. Non devesi ciò comfo1Jdère 
écin (uJIUi:nto si è :altrnve <ilefiil1i4o s0tt<:> la deriominazforne ·ebi ·o(!;1ìes-
s'iir,è eco'n:'(')w1ìtéo s@c/iJa;Ze. Questo più l~TO-J9riarnente irn1~li-ca tale dti-
strfbuziòne <iil"èUe 'sòcia:li ricchezze ipe'ìr cui · tutte le e~assi ·w0ss0mo 
pr0caeefai?si i n1ezz.i di sod~sfare ai bisog,11i 'relativi alla ;loro c&iu-
dizione; q,liiella 'fui:zio·:raale -prcsperità può anche cor1eiliarsi cm1 tale 
·àislribuzione, per cui alcune classi vivono nell' 0pulenza, me1àtre 
alìr,e toccano gli es'tremi della più degradante mìse'ria. - La 'f6-
sca1ia, non ha guarì, se'rvir poteva ad esempio del p-rimo cas0 -
l'Inghilterra del secondo (1) » . Noi crediamo che l' autore avreb'0e 
ben fatto · ad lqSair semì)re nel suo li-bro questa esfrttez21a di lin-
gtiaggro, distil1l!gue1u:d:0 la Jf P@sperità ·ec0ncm'hica che, eO'·rne eg:ti diee, 
n6n gua11da a"lla ~risrtFibuzione delfo ricchezze, ma alla lorn 'l~assa 
ne·lla na:zìone, dal benessere ecòno~n-ico · soc;iale, che gaarda alla 
lewo ,più ·equa dist ril:n:1zicme. Se fossimo certi ·che quand0 dice: 
« JDove regna co11nparativa maggiore prosperità econemiicu,, «1uella 
còndizione indipendente 11011 può conservarsi se ncn cb.e in forza 
iai apposìti p1'ovvedimenti legislativi ,,, a:vesse inteso di qu-ella pro-
sperità eéonomica, deJ.la quale ha portato ad esempio 1' fogl ilterra, 
noi gli él0tna:ndeTemruo, per qtmhnotivo è necessaria a que!llo S'talf.0 
ba co&ì · dett!a irrdipendeirna? Forse per ,mantenere accanto 'a@ l!lna 
gra1iìde ·eiifit'llemza l!lma degwadante )'1.'liseria? 
Ma ltaiscira1ido la quesfa0ne ìn rapporbo agli Stati gra1~di, ebe 
non ci spiacerelDbe se fosse questione ioer noi , restringia1nocì alla 
que.sticne in rapporto alla Toscana. Abbiamo or ora sentito ciò che 
di essa dice l' autore. Altrove ripete: « Nessuno vorrà neg-are ,lo 
stato €li com papati-va -maggiore pr0sperità di cui la 'i['(')sCaN•a 'h'a 
goduto per moiti arini a éonfronto •di altri Stati ..... Sòtto varie -fa-
vorevoli circostanze qui promossa negli anni scorsi la industriia, 
agricola, venme -per tal modo -gettata base più ampia ane aihre·i•n-
dustrie, le qmali acèt'ebbeD0· <iJ:ìilìndi eclìiJ. progresso ·mruggiòlVe. L':i:f.r-
(1) PARISI, pag. YI. 
dustria agricoha mm rpiiit da '(lfUeste dIDGestaroze fa:vorit~ tina1ll'cè ai 
bisogni di uma cvescen~e p'0,]9Qlazimilie; Te sosifi'anuze alimerntar..i ,(ti 
estero pvocilottò, a1illrr.H)sse a lili>era c@1oc0wreniza, me riempi1rOID10 il 
vuoto (') l> . Ci <ilice dmn(if'ue l' a11bot'e elae la Toscruna \llle·r ,m('.)l'ti .a,mni 
ba gocluto di una ,iorosperità compa,rativarnero,te maggi0re <il-i cqu@lla 
di altri Stabi. Ric0.nosce che, pr<!lmossa la imdus tiria agricola, ,,(wme 
per tal nrndo -gettata base ~iÌil ampia aHe altre industrie, che ·eb-
berù quindi sempre maggiore incremèmto. N@ sonQ Q.fUest:i ·gh tif~ 
fetti che l' autor most:ro V®r11eiJithe ottenete c@l dazi(!) g,reuiuule? 
A qual causa del1lbo111si attrib1!1ii re qne:g1i eietti otte1mti imi 'l'Q~ 
seana senz:it la 1~rotèzit@me det dla-zi@ gracllilale sul gra,m.Q f@rest•iel·ò? 
Alla ìibei'.la e®1i1e@w:remza eeon@1~uica, aHa ~i:lilePtà e@mmevei:ale . .'flilthi 
h scritrtO'I/] i::li bmmrn reae, e segr.raitammente q•1rn!Ti et.te vii1s.se11(l) il.il 
temp© da lD'-"Yfiere, per ciò che ·essi stessi ip110var0l'lo, per ci:è d1e 
videro cogli ecchi .p11oprj, fo~ire il c@nfrm1to mena 'foscama e }i)Fima 
e d.0po la legis!azi011e del Granduca iF>ietT(i) Le0.pO'ldo, dovePon@ ri-
c0nosceTe e proclamare .che •il berrnfizio de'l'la tanto a1!lmentata pr@-
duzione ,dei gerrnri frumentarj e de]l' acereseimta prosperità del 
paese, dovevasi a quella legis1azione. Pare che i' amtor nost11e> nQh 
ne cmwenga, poichè parla di Vétlrie favCYrevoli circostanze, che 
n©n cilfoe quailii. fossero. Se egli Vl!l®i Regare cl.e <Jl!lel1a pt10sfecità 
fosse gener21ita dalla 1ibe'va econo1in.ica oonCi!@irrenza, noi gli f'Merno 
sapere ohe i nemici della legislazione ecm1@rnica tosca1'1a, sa•mzio-
nàta dal Granduca Pietro Leopoldo, rlopo la di k1i morte, e nei 
principj del regno del Gra:nduca Ferdo, nando Te11zo, riuscirono ad 
ottenere l' editto del 9 ottobre 1792, che revocava la piena libertà 
del eotmn@rcio frnmentarfo. Auche allota si negava cln-e la flori-
dezza rinata in Toscana dopo le leggi :Leopoldine emanasse diret-
tarne11te dalla lii: bertà 'commerciale che quelle leggi avevano pro-
clamata:, e imvece volevasi attr~h·~l ~~·la al concorso cl.i accidentali 
circostan,1;e i1~s~abili e paiss;eggie1·e ('). L' effetto mosh·ò •ehi aivev.a 
ragione, e si p1;ovò <qlil!H1~0 ,ial~sse il dire nell ' ed~tto del 1792, che 
le disposizioni in esso contenute erano consigliate da persone probe, 
intelligenti e disinteressate, con il fine unico di proniuovere la 
felicità e la prospe1rità generai@. La ·prosperità .generale ritornò 
colla libertà commerciale illimitata in riguardo ai generi frumentarj. 
Fra i ·mòlti serÌittori che potrebbero citarsi per p>rovare che alla · 
libertà economica stabilita dal !liràndmca •Pietto Le0p(i)J,<llo f.m 1ila 
(1) Pi1n1s1, pag. 4!:l. 
(~) Zom, Manuale ·storico d' econ0micb .politicct tosccma, pag. 21>,1 e seg. 
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attribuirsi la pr0sp·eL'ità t0scana; ci bas~i citare il nostrn Giovan11.i. 
Fabbroni, i1 quale nel 1 ì'91 scri~,e\1a: « La 'Foscarrn, . in f)r'azia 
. della sua Ube;rtà, E Ne>N AI.WH, si: è finalmente con€1otta à:rl· 111ma 
esuberante q1rnntità rli s1i1ssishenze (') » . E nel 1804, facen.cl!o pla'llso 
a chi aveva detto che la libertà fa niiràcoli, diceva: « No·i ab-
biamo osservruto simighanti rniracoli nella stessa Toscana. Quelle 
ter11e, che dall ' accurato Giornnni Targioni furono giudicate qnasi 
che insufficienti per fisica situazione a nutrire i Toscani in allora, 
s;i ,1iclero poi docili ed obbedienti aumentar~ i\. prodotto dei gra1Ji, 
ed altri, farinacei, da sotto gli otto milioni di staja al di sopra d_i 
d,0cliici 1llirili@ni, dlehratto il seme ". E proseguiva dicendo: « L' 1nmi<ilo 
e già ins·al1i1bl'e eirc@1;i,dario pisano, c11e lentamente ascifilg~rnd0si si 
faceva fern:ce, divenne llJr©ntarnente 11111 fecondissimo ten'itorio me-
diante la libertà. Lai valle di Nievole, già nido di febbri intermit-
teriti ai suoi scarsi abitatori, ha veduto sorger case rurali dovun-
que, ed è diventata modello di coltivazioni. Le campagne aretine, 
le volterrane cambiarono.intieramente di aspetto, e gli stessi bassi 
fondi della Maremma, che al tempo del Bandini avevano appena 
35000 sacca di grano da mettere in commercio, giunsero nel 179/il 
a trovarseme in avanzo al consulil1o a~mualmente 13600, e norn. 
meno (29 » . Gua11<ifa!Ddo egli a questi resul~ati, e notando 1' itililna1ens0 
aum.ent0 del vailo11 foDGliairio della Toscarna, diceva: « Se qtrnsto ri-
leva11te bene si deve al venticinquennio di libertà frumentaria, 
conie ineontr-asta,bilmente si de-ve, non vi sarà Toscano, che non 
sappia ravvisare in essa libertà il miglior provvedimento anno-
nario, e non debba desiderarlo invariabilmente perpeluo come base 
fondamentale alla toscana legblazione C) ". E altrove, ripetendo 
quasi le parole a lui dirette €lai conte Vittorio Fossombroni, scri-
veva: « Se dunque si 11ispetteranno in Toscana ·nel tempo istesso 
i dettamili de~ r:0,zù!Jcini@ e dellai esperienza, seguiterà a dilatarsi la 
eo1tivazi@ne, e quinrli avremo una rnaggior quantità di sussistenztl 
e di materie prime (I) » . Noi possiamo dunque ritenere che indu-
(1) FA DURONI. Opere. rirenze, ·1847. Tipografia \ircolai, tom. I, pag. 21 O. 
(2) FABBRO!'.!, lom. Il, pag. -1915 e 196. 
(3) F ABBRONI, tom. Il, pag. •194. 
(4) F A•DDRONI, tom. I, pag. 222; tom. Il, r,ag. 15•12. Il Dol.t. Ilowring nel 13 
aprile ,i 843 diceva " En Toscane, tonò prèscntc I' aspecl. d'une riante félicilé. Le 
cocur s' y réjouil. i1 la v11e d'une (il@p11lati011 satisfnite, d' une moralité élevée, d'un 
com merce norissant, et d'une proclu0ti@n towjours croissante; car depuis le terrvps 
de Léopold, elle a eté fidèle aux principes posés par cet admimble souvemiii ». 
BASTIAT, (i)obden et la Ligue, Paris, ·1845, pag. 84...:.. Nel 11775 fu coniala in Fi• 
bitaito effetto della libertà comrnerci'ale fra n<!li fu l' accrescere la 
produzione !ilei generi f'ruimen lla11j, l' am®em,taire la p(j)~01!llzior;rn, il 
creare il benesseve econom,ic(l) della Toseama. ; ' 
Avvicù1iamoci, o signori, ai tempi nost:11i, veniamo a1 1324, e 
ricordiamo la splendida e animosissima discussione eme ih co'llesto 
anno ebbe luogo nella nostra Accademia sul tema istesso che 
trattasi ne.I libro di cui vi rendiamo conto. RiandandQ ~ue.lla di-
cussione; resterà giustificato ciò·che dicemmo nel princiriio idi quest<!l 
Rapport0, aver noi cioè pitl bisogmo di raccontare che di discutere . 
. La carE'lstia e la fame, clwe fecer o dolorosi i primi anni àella 
restauraz~irne del Goveir1i10 grancill!lcai.e in ,'f(l)scana, nOlil for6000 effetti 
S!ÌCil:ll'ameinte della liili>ertài CO'l®Jìlilercia~e, IM.a del suo contra:·ri(l). « Le 
guer11e, dice benissimo lo Zobi, le gue11re ecil i rivolgimenti di .Stati, 
che la rivoluzione francese suscitò in Europa per il corso di venti 
e più anni, distrassero attenzione, braccia e capitali d:'!!11 ' incll:lstria 
agraria; ed il bl@cco contine~tale napeleomco disJilerse il commercio 
marittimo (1) ». Il p'rezzo dei grani, che troppo alto era salito du-
rante la dominazione francese, si mantenne, e salì ancora nei prim!Ì 
anni della restal:lrazione; a,lla qual cosa concorse ailtresì la incle-
menza delle stagioni che rese pi~1 scarsa la raccolta ord!Ìn.aria. 
Nel 18ffi7 e nel ~818 it prezzo del gramo si eUe\' ÒJ fino a ~3 ~i11e il 
sacco. Cessata la carestia f)er Ua ravviva~a irnfostria agraria, che 
bttenne pim larghi ricolti, e per la prodigiosa attività della marina 
mercantile, che venne a supplire con i grani del Levante a tutti 
i casi di bisogno, i prezzi nel Hl23 e nelle successive annate si 
fecero bassissimi (2). I proprietarj di terre mossero allora altri 
lamenti; non t rovar piì.1 tornaconto nella sementa, non volerla fare 
cori scapito; esser costretti ad abbarnlonarla. Questi lamenti, in 
qualche modo giustificati dal basso li> Fezzo dei grani e daH' alto 
prezzo della rnrn,~10 <il ' opera, fecero ·llmpressione a1~ch:e i,~ uomirni 
assai versati nelb puifuTulàca ecom0,1j)jlia, i quali avreli>bero volut©, 
che la legge assegnasse u11 hrnite medio per ammettere e respet-
tivamente escludere l' introduzione del grano forestiero , onde nè 
troppo basso scendesse, nè troppo alto salisse il prezzo del grano 
nostrale. In questo concetto, il dott. Francesco Chiarenti suscitava 
renze una medaglia - Principi providentissimo -, che da un lato ha il ritratto del 
Granduca Leopoldo, dall'altro ha la figura cieli' abbondanza, e intorno quesl,n leg-
genda: - LIBERT. rHUMENT. HESTIT. OPES. AUCTAE _:_, . 
(1) Zoo,, pag. 357 e seg. 
(") Zou1, pag. 362. 
r 
'El:.el -se:1~© den' Aoe.ade1~a:- .J;l:@sfica. .lilJlila .v1,01ssnna . <lhl.scussi1Q:1ll,e, a •ll'.ìilli 
à' a1:1im@s0 .a.vv. Alcloih>IL'and0 F\aioliH~ pr.endeva parte nei se®s® a.11.I~r-
mativo, che p(;)rattro tr0,v0 Ofl!PG1ìi't0ri mei 11mrchesi Gimo Ca:);)p©11~ 
-e Cosimo Ri.d0l<fì C) e n~l c@lilJl,lil.'.lJ. Lap@ de' 1Rieci. 
I seisteJil,itcmi -àe:lla tassa .s,t1l gran® fowesli€m -diioeYat10 iiJ;i s0stai1Jza 
.ci@ elli.e tlice oggi il sig. "'Pa,risi. Dioevan0: La Xosoa1u1, .è ')P<itefie 
qgrti,c(j)ta.; d;fJU' agrioeiltulfla s0n //.,itei i 4zu0vi lavori; soen1,<i1rn@ iuesti, 
,<Y<id @assi 'fi)trezzi, i ,fi.lu01U tQl"fJono ai possi,<i,eJJiti la, voglia :e lr;i po-
Je,nza . .J)q,{i1ique i ba,3si JJr,ezz'i, p ir:.eparamo da,nni al,l,a T0soa-1w, e 
€111"..J1".:et~ei1nento .fJi).er il fut~o (2). 
« N.oi ,,edeHl!ln@ in ,€11!lesti poe,Ll i ai1o1,1~i , diee':a il ,,e,11eraibi1e 1l.ila1r-
e!lnese Cai1D·l)lO'lili @0U' ·.ad1ilili1ainza de~ 4 ap·~·ile 18214, l ' esitreim.0 <ilei cari 
·e ,d€li ba-ssi 1iwe.zzi ,cl!@lle derrate; udi1111ino ,lamenti e ne utdia.11,'I@. 
A .ternp@ d~l ca.ro si lamentavaEt@ i pove1'i, ora i ricchi; aU011a mi-
,naooia v;a la fame -per il p.1'esente, ora Jn~naocia,no le teorie per lo 
avv€niue; ,a,110,ra i r,mà,li erano sentiti, ora son vensati. Io 1wn voglio 
ehe .in tanta ,disc@rdia si @erchi il ·vero, contando il nurne110 -dei 
-d0;lenti, fal1ace 0pr0v:a; pe:rehè noi non abbiamo ancora a:mi:naest1.1a,to 
i -:moiti a Jil@n .ingamnaFsi. Io -peH-so lDensì, e voi tutti saiFete rneco, 
o -sigrnDr.i, fl(i)D .avere tutti gli odierni ]a1.nen,ti che contrapporn'€ all a 
; pietà mi • l.l'l1 -s-ofo metil<dico, ba quei che -si rcHnoreggiav a: I~eglù rnmni 
scorsi esser 1norti cli stento in su.Ile pubbliche vie, cercamdo pane. 
Sparita 1a neislra colta agiatezza, miseria e delitti crescevano di 
concerto -e a <il.ismisura, e la Toscana pii.1 non si ritrovava in sè 
-ste-ssa. Pareva smentit@ Leopoldo! Lode al cielo che questi mali 
ora son c€ssati C) . "· Permettetemi, o -signori, di riferire un altro 
brano di quella splendida :Memoria, dove il vero si trova esp1:esso 
con parole ta111to .solenni. « Vi .è foFse taluno, diceva il rna1·chese 
-Ca,p'P)oni, che alla int1'oduzione dei g11aini forestieri imputando il 
•-ritw.Hio dei 1~ostri-, vm·rebbe chiudere a quelli il nostrn p0rt0, g1·a-
vaincl.0li di l!Hl. tal dazio che ne impedisse ~ra noi lo srn@1·ci0 van-
.t~ggioso. E e11eclerebbie ceisì di ari:icch.ire i propr:ietarj toscani di 
quei guadagni d1e or .son dei .mercanti di Odessa o di Alessai:idria, 
(1) Zom, pag. :!62-363. 
(2) C.1PPO~J. Antologia., lom. XIV, fase. d' ap,·il e 1824, pag. 11 ·l 6 n. 
(3) CAPPO!\'J. A11tolog,ùi, pag. ,1. I /i-16 ("')'. 
(") l:>i quesl' opera, voi. I, ' P· 6. 
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e dei signori rwssi o affricaHi. Ma q'l!les·te idee sm fjli p0'ehi, e mi 
rnllegra i'l pe11sa:rl0; ta1FJ.lto mi. selWlibirar rad.iieata · fra 11oi iai ;preirs-u-
sione che la l~beittà: del c(!)r,nmerrei01 elil1i11e le leg,g,i ~leHa ruJJ~ttra, n@111 
]!)Ossa avere eccezioni. Ap[')oggia:ta ormai a ta11:te esperieIJ.ie, S(l),-
pravvissuta a cosi var-ie f('):rhrne, conferr.nata sempre dai gravi ~ 
st1biti effetti di q1ilegli errori, pei ei:uali le si faceva tard0 e brevi,s-
simo olllirag:gio, d0vrebbe essa irr tanta luce cli cose soggig.cel'e a 
tir.pori opposti a quelli che contrariàron0 la pr~r,iaa sma i·stituziorre? 
Le leggi d'annona eran cor.J.illr@ il carn, e no,i n:(!) n ve~lrelin certa-
mente turbata p·er l' a,p[')11@1qsione di trop[')o vil pr(}zzo (;fl!tella tral'l-: 
cynilla FJace ifl che ha l~lli·ospi©:11at® initatta per lungo tempo i' ecoJll.o-
mia cli questo Stato. Ve:na1~M tempi: di caresba. !E la Toscana, 
che spess@ non ha gramo bastante al !!Jropri@ consnrno, donebibe 
in quegli a1mi aibbassare il cl;;1zio del gì'aM fo.resltiero per rialzarlo 
di poi, e camminando sull' inceFtezza, far vacil1are la col'lfidenza 
dei commercianti. Dal che p•rovengono ,ila:mi innumerabili. Nè que-
sto è paese in cui le manifatture e il commerci0 sovrabboncl'anclo, 
e quasi soverchiand0 l' agricoltura, possa temersi mai che la indu-
stria clegfi uomini, mon allettata da vivi e subiti guadagni, abban-
dmii la terra, e si , o·Jga altrnve i11ca~1tatnenil:e. E qui non è ne-
cessari0 eeeitare cotJ prezzi ar1M1eiali a ro:t'll0vi lavori; lo è oensi 
lasciar li ll>ero il corse a que.Jle speculazio_n.i le qnali clipenclon© dalla 
libertà dei eambj e dalla sicnrezza delle contrattazioni (') • . 
Nella successiva adu nanza del 2 ma,ggi.o, veniva anche il mar-
chese Ridolfi a combattere per la libertà frumentaria. Egli ai pro-
prj ragiona1ne11ti volle aggiungere l' utori(à di uno scriUore stra-
, niero, di un Inglese; parendo a lt1i giustamente, che un Inglese 
difensore della libertà fr umentaria, che dimostrava la necessità di 
adottarla: in quet paese pe1diin@ che aveva fatto i più grandi sforzi 
per allon.tamarla dlalìe sme e®ste, e cfue aveva sopportalo più V(:)lte 
gli orrorì deBa: fame avizi c!ii,e mangiar grano clue non avesse IJa-
gato un fortissimo dazio, meritava behe di essere ascoltato decla-
mare contro il pri11cipio fatale che involse la ima patria in scia-
gure (2) . Converrebbe trascrivere tutta quella Memoria del mal'chese 
(1) C1PPu:-.1. Antuloyià, pag. 117-18 (') . 
(2) l\100 LFI. Antologia, tnm. XIV, tasc. cli giugno 182i, pag. 97 (''). 
C) Di ~1 ucst' opera, 1 ul. I, pp. 6-7. 
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Ridolfi per riferire tutto ciò che vi si · contiene di irriportamte sl!llle 
condizioni dell' agricoltl!lra: t@sc-aiNai, sn i miglioramenti cl.a imtro-
dmvsi nelfa :me<tlesima, e su i li>eae~zj recaitile daila liberhà frramen.-
·taria. Most~a egli con molta: 0pportumità come il genere TlllJisto cl.i 
cultura felicemente seguito fra noi, che abbiamo tre raccolte im-
portantissime, il grano, il vino e l'olio, rende assai raro il cas@ 
della total rovina dell ' interesse dei coltivatori, essendo quasi im-
possibile che si combini assoluta e contemporanea scarsità di tutti 
questi wrod0tti, come è pure difficifo,simo che il prezzo di tutti 
cada in un solo pulJlto cotanto basso cla sgomentare i1 loro pro-
cll!ltto:re, e forzarlco a trasGmare la ctll ma del suolo. E passanado 
a parlare Mella legge che si progettava per proteggere i p,rod ult@ri 
cli gran0, diceva: " Q~rnnd:q la sitaaziorrn politica del momlo, q_uamdo 
una fatal eombinazfoin.e di avverse stagioni rendevan carissimi i 
prodotti del suolo piii1 necessarj alla vita, non eravi nn solo che 
non predicasse libertà frunaeRtaria. Adesso che la pace un.ivevsale 
e il dono del eielo rendono tutti i campi u·bertosi, ed aperti, benchè 
non da per tutto liberi, i porti, si grida restrizione di coJ1ilmercio. 
Allora la libertà fnmentaria salvò i1 popolo dal mm·irsi di farne; 
fn dunque segnalat® il ser\ìig·iCJ, e ragionev0le ii grido. Oggi si chiede 
da liilOlti un pr.eteso vantaggi,0 pei produtteJri di grano pagato loro 
da:i consumatori. !Ecco la gran d:iffere111za. Allora s' invocava la 
Provvidenza, 0ggi si maledice, progettando una legge odiosa perchè 
favorisce rn;ia classe a dainno di un' altra; falsa perchè non prodt1ce 
ricchezza, ma la trasporta da un ·individuo a un altro; nocevole 
finalmente, perchè sostituemdo al vero la falsità, apre il campo ad 
@gni sorta di faHaei speculazioni, e lo chiude a tutte quelle che pro-
durrebbero un vero guadagno (') ». Conclmdeva poi il suo diSCOJi'SO 
eo0. fHillr(')le · cosÌ! belle -e ge'Flerose che n©i non possia11ilo astet1erci 
ofal Fipieteire. « Ma: voi, viJ1tn0si Accaclemici, compirete l' operavo-
stra, e eome qmeHi che proclamaste e tutelaste il libero com,nercio· 
nella ·s'l!la cuna, avrete a cuore di sostenerlo, e griderete [ncessan-
temente: Il liberò commercio de' grani è la Provvidenza che distri-
buisce il pane ai bisognosi: ov1rnque si compra è bisogno, ma non 
si vende che dove si compra; dunque si porta il grano soltanto 
dove bisogna; ora il contrariare la sodisfazione di questo bisogno 
è opporsi direttamente a quauto chiede ed ottiene dal cielo l' urna-
.(1) HJDOLFI. Antologia, png. I 03 n. 
(') Di quest'opera, vol. l, p. 23. 
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nità, per lo che non vi ha suHa ~e11,ra legge ;pih ingilllsta e darrnosa 
di qmilla ehe piìa Q memo m@difica ta libertà frnnmentaria (') ». 
Infine nell'adunanza del 20 setteml»re del meclesim@ am®o rumche 
il commendator~ Lapo De' Ricci scese in campo a difelil(ileve la li-
bertà frumentaria non meno valorosamen~e dei! st1oi colleghi. Di 
quella sua Memoria, nella q;uale spira quello squisito buon senso 
illuminato dalla se;il')nza che distingueva }'onorevole accademico, 
rwi prendiamo nota in quella parte, . ove parla dell ' accresciuto 
prezzo deli. t@rreni, perchè questo fatto vittoriosamente rispoiìde 
ai trimori dei CGnsigliahori clei vincoli. « Non trovavano p,rima acqui-
rente le 1:JeUe e rice;he tem 1te dei CQlmto,:mi ~leUe princip~lii città; ed 
0ra 1,ntre:bllire di rsi, che non s@lo vLeim@ alla capitale, ma perfimo 
negli angoli pill remoH dello S\alo, noJ:1 si trova 1:rn -pa1In@ di 1'.eP-
reno da comprare a prezzo vantaggioso, che ]i)et· il linguaggio vol-
gare diremo al ragguaglio del cinqt1e per cento. Ma qui alcuni ze-
lanti del pubblico bene, o piuUo8to del pr@prio interesse, tacendo 
o non rispondendo i?Ulle circostanze dei fendi lìl.ei luoghi più popo-
losi•· della Toscana, vanno fantasticando su i danni che appo~te-
ranno alle manifatture r bassi prezzi, irnHfNliginandosi che ben pre~te 
mancheremo di lavGri, e dopo aver piam.1t(i) sù1 i darrn.i avvenire, 
JDiangemo sl!1~le disgrazie ruttuali dlella Mare!illl!Wla. Le i'Jgrgate ri<ilemti 
e continuate ~he costeggiano le strade nostre l/)GJslali ; le case au-
mentate immensarnente nelle pianure pisloiese e pratese, e nelle 
due vallate · defl ' Arno, e quasi per tutta Toscana; i nuovi campi 
ridotti a cultura 1rnlla campagna pisar;ia e livornese perfino alJa 
Cecina; le molte terre appoderate nella Maremma; l'agiatezza mag-
giore della popolazioroe; il lusso col quale el)a vive, tutto spa,risce 
davanti a questi zelruniti filaintropi che vanno cercando il meglio (2) » . 
E pi'll sotto: « N0i vediamo per tuHa Toseana paduli asciugati, 
nuove s~racl:e aperte, ease i.malzate, · e Cìfl!ello che è p:i1ù, accresej-
mento prodigi0so e eostal1li e, anzi. p:rCJgressivo di popolazione, av-
venimenti tutti cbe non abbiamo vedl!lto qua11do ebbero le derrate 
alti prezzi, nè veder si possono giammai sotto l' inflt1enza dei vin-
coli. Alla cultura dei grani nella Maremma succederà, come prin-
(') fllDOLFI. An.tJlogia, pug. i 08·9 ('). 
( 2) DE' H1cc1. AntJ/ogia, tom. XVI, rase. di ubtolJ11e 1824, pug. 139-60 C')-
(') Di quest'opera, , ul. I, Jil. 28. 
(
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Gi-pia ad accadere, quella Jcili.l:t accuraLa dei pascoli, il maggior pro-
dotto dei liloschi; il si•st@r;na <ili coloi:i.le, p~ì.1 ecoJ:lomico e wti.1 inG!u-
striale, si avanzerà: a poco, a p~Hw in quella i1~salt1bre p110vimciia, 
come vediamo succedere tutto giorno IDella Marem_ma pisaBa. Vang> 
è il timore che il grano della _Pololilia: e della Russia, e <;J_uell© del"" 
l' Egilt@ possa parificare i nostri g11aoi in qualità ed i.n prezzo; e 
se lo fosse, i nostri terreni- sotto una industria libera ed animatrice, 
di .m:uo,vi, o fii:1 qui trascurati prodoUi, sarebbero feccrndi. E se non. 
vi è da temere per i terreni, molto meno vi sarà da temere per i 
mis,tri capHali, che si volg,0ranno alle arti, alle manifatture, a ql!..1elle 
fafll:'wiche deHe ql!lali fattora manchiar,no, ma sern,pre cmii cruel pas-
saiggio mite e Iilil·o<d,ei.iato clii.e è l'effetto dell' amlarnent@ nal,nrale, 
e @on mii u:na i'@rza @irettricB ;St\lmpre ~ncerta o pericolo-sa (') "· 
L€gga e mediti! tt1tta quell-a discussione chi non h~ fede nella 
libertà frt1mentaria, chi per ogni men@rno accidente s' empie l'anima 
di paura1 chi si addol@rai perelaè il suo interesse del momento sia 
sacrificato alla folicità passata e futura di tutti, e - oome il fan.-
tolin cqrre a1Jla IWhCtmnu:o - altro non sa fare che domandare sup~ 
pliclievole al Governo l' ajl!lto e Ja protezione dei vincoli. 
Avvertiamo jyer altro che mentre i' Acc?dernia difendevai con 
tanto ariclore e c0•n tamta sap:ienza la lil'lertà f'rumentaria, non. di::;-
simula va lo stato di 1,:ina certa s(j)fferenza in clii trovavansi al1ora 
i propriet;1rj, e qiuelli speeiahnente della Maremma. Per questo non 
si limitò a mostrar loro che male avrebbero sperato il soccorso 
dalla protezione dei vincoli, ma volle eccitarli a far migliore la 
l_oro condiziop,e colla propria attività e col proprio senno. Così noi 
troviamo che, non molto dopo quella discussione, l' Accademia pro-
poneva il quesito: « Com quali industrie potrebbero i possidenti della 
Ma.reJinrna, nelZ' attuale stata eoonmnico-cbgrarfo del loro paese, 
av;v;an'taiggi.airne la eultura ed aumentare i profitti della medes1ma ». 
Nel qmale quesito stava una legge di restrizione, cht\l non permet-
teva di cosigliare se non che industrie nuove ai proprietarj, ferrna 
stante la franchigia d' importazione dei grani forestieri. Se que~ta 
legge non av-esse dovuto rispettare, l' avv. Paolini, autore di una 
delle due Memorie che furono premiate, avrebbe, come in altra 
occasione dichiarli egli stesso, propo::;to un dazio sulla importazione 
dei grani forestieri. Ecco pertanto, dopo una solenne discussione, 
(') Di:;' H1cc1. _ A·ntologici, iiag. Hia ('). 
(') Di qucst' opera, voi. I, /l'P· 53-54. 
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una forn1ale se1~tenza di questa n@stm Accademia sm,lla libertà 
frumentaria. 
Ha ~àgiome ì' Accademia cfi penitirsi dii lilna @FJiiilfone tanto vigo-
rosamente soster,rntai fii.no dalla sua fondazione? No, o signori, la 
Chlltiira in Toscana non è diminuita dopo , il 1824, mm è scemata 
la popolazione, anzi l'una e l'altra si sono accresciute. Quanto 
alla popolazione il fatto è notorio; quanto alla cultura in ogni parte 
della Toscana basta avere occhio per persuadersene. Quanto alla 
Maremma, per la quale specialmen.te il sig. Parisi SO$tiene che sa-
rebbe utile un dazio sui grani forestieri, me ne appello alia testi-
monianza di~ d~1e on(;)rev@H accadelliliGi, del sig. Felice iF111mcolihi 
e dei sig. el!@tt0,re Ant@mio Sahagm@li. · . 
Il primo cona beHa Mem0ria, che vi leggeva nell'a<il1manza del i_ 
luglio 1844, vi dimostrava l' aumeNto generale di rendite e di p,rezzo 
dei terreni di Maremma dopo la metà del secolo XVIII. Vorremmo 
riferire le più belle parti di quella Memoria, ma ciò ne condurrebbe 
a troppo lungo discorso. « In proposito dell' aumentato prezzo della 
proprietà fondiaria, egli dice, servirà notare, che Nella pianura 
gros~etana i terreni lavorativi sono spessissimo cmtrattati al prezzo 
di L. 1400 @ pill il moggio; che nel Pit,iglianese i terreni venduti 
presso il filmire del secolo xvm, cof riki:sci;(i) cllel rrezzo ne[le miihni 
del comprat@,re, si rivemdono presentemente p.er una buona t1scila 
non minore della terza parte, e qualche volta quasi uguale al prezzo 
originario, nonostantechè denudati del soprassuolo, da cui si è 
probabilmente ricavato altrettanto. Nè minore è l'aumento di prezzo 
nell ' agro Orbetellano. Basti il dire che nel 1838 il cav. priore Mi-
chele Giuntiru comp.rò ma Vincen~o Stor·ace, per scudi 13,(XX) <li' 
buon uscita, moggia 218 dii terra, cni nei primi anni del secolo 
presente fu att1'ibuit0 il p.rezzo di sc1i1di 4555; C(i)sicchè il ~rezzo di' 
questa pro·w,rietà nel liireve ceirso cli 1:111 mezzo secolo si è tripli-
cato. Di tali w~s tl0s~ aumenti, 1.1(!)11 poc'rui, ma tanti esem[Jj citar si 
possono, (;Jl!lante direi quasi le contrattazioni » . Da liJ:Uesti resul-
tati che mai concl11de il signor Francolini? « Ed in ciò, dice egli, 
dalle esperienze vengono confermate le teorie, dalla Toscana mgsse 
in onore, in Toscana prima e meglio che altrove applicate, es-
sere cioè la libertà del commercio e della industria perenne fonte. 
di prosperità e di ricchezza, e seg11irsi costantemente da,! prezzo 
degli immobili la ragione .del benessere naziona\e (') ». Da questa 
Memoria del Francolini si ha la provai, che non s' ingalimava l' Ac-
(1) Arn DELL' Act:ADEMJA, voi. XXII, pag. ·17 4, •I 75. 
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cademia, quando sperava eh.e lai Maremma avrebbe migliorato la 
sua eultura, nom li!iiil.itancil0si alia J_[)roduzione dei grani. Il Frrune0-
lini fa testimonianza che il prngresso della razionale · aigrìcoilltura 
ha falto sentire ai Mare1nrnani la convenienza di e.stendere per 
ogni dove la produzione dei bestialini; che l' industria della lana, 
il nuovo commercio delle pelli e d,eJla potassa, la estesissima ri-
chiesta dei combustibili, mettendo in va:lore altissimo le pasture 
domestiche ed i boschi, eccitarono indirettamente la cultura delle 
geanaglie e delle altre produzfonì utili alla vita. 
fo Nna serie di preziose Memorie sulla Maremma, che qui fu-
rMo lette dal dottore Arat011io Satvagmoli, si veggoi:rn ;i medesimi 
r€sh1ltati di aim1ilent® geneFale di rendita e di valore dei terreni. Di 
molte eose, eh@ il Franc0li11i ci annunzia in modo certo sì, ma 
generico, il dottore Salvagnoli ci dà il ni.1mero e la misura. Egli 
ci fa conosèere « che dai 1828 al 1843 sono state fabbricate alla 
aperta campagna 453 case; che la terra dissodata e messa a ml-
tura si estende a 62,768 quadrati agrarj; che di questa estensione 
2950 quadrati sono stati coltivati a viti, 1713 a olivi e 58,104 qua-
drati a soli cereali; che il numero del'le viti piantate è di 1,089;442, 
degli olivi 288,350; che 151,500 olivi sailvatìci furono innestati ed 
add01mesticati (1) » . OJtre i 62,768 quadrati agrarj, ossiano più che 
626,000,00(i) di braceia quadre di terreno dissodato e messo a cul-
tura, l'egregio amico ·mio dottore Salvagnoli mi autorizza ad af-
fermare che dal 1843 a oggi sono stati messi a cultura altri 200 
milioni di braccia quadre di terreno. Si sarebbe 'ciò fatto se i pro-
prietarj non vi trovassero il loro tornaconto? 
Se qHesti sono i resulitati ottenut i colla libertà, che risponde-
remo ,noi, o signori, ai consigli del nos,tro autore, e a chi segue 
lai s~1a op~nione? Dovremo rispondere coUe parole di Giovanni Fab-
bro'!iili: « No.i d~remo a cliii chiede: cm.e occorre egli fare per aumen-
tare al possihile la produzione in Toscana? Niente. Ciò non basta: 
bisogna far meno che niente, se p.ur può dirsi: bisogna non dar 
la più piccola ombra della intenzione di fare ; non pr@stare orec-
chio a chi consiglia di far qualche cosa; poichè non è utile, 1aon 
è benefica quella libertà che non è sicura, che non è patente, che 
non è irrevocabile; e che lascia anche la minima inquietudine su-
gli ulili che riprometle (2) » . Il nostro autore dice, che « la sedu-
cente divisa _:_ las<Yiate fare - lasciate passare - a~ tempi 
(1) Arn OELL' Acc.1un11A, YOI. XXI, pag. 69. 
(2) FABDllONI, tum. Il, !Jag. •I 98-·199, 
259 
nostr,i no1;Ji si potrebbe giMstiificar@ se non che sot:li@ l!m aspeU0 
ingiluioso aU0 Stiafa, àm1iID.e1ite,lil<il@, cioè, esser preKeri[i)iJe i[ far 
nul'la al far m,ei,le, e pe.rhant@ implicando lffilancare iJ waese dii le-
gislat@ri ca,paci di c@nee_p:ire leggi ec011@111i1ieloe clae più de[ frir 
nulla val@sser0 f) » . Nes~n,rna ingil'lria faccimm@ allo Stat@, <lli&e'l'i1-
<1lendo la libeFtài eeg~1omica, òlaUa quale l@ Stato rie0nosce la sl!l!a 
prosperità. Clledim@o esser emil. tuitti i sa,v')j, ammetterodo, che sia 
preteri'fuiie i~ far nu~ba wl far -mcble, !Periclaè se il far m1Ua non fa 
oessare il male, ahl!ilemo IùO~)I I@ ~eeJlesce. Nè diciamo efae it raese 
ma11-chi dm ~egishit@ri è-apu:i di c®111ce]!>iil!I1e leggi eeonomiche eh@ val-
grumo :più de~ far n1.c1Jlla. Dieiam@ Tuerosì, ehle q~rnsti legislai!QJri, se 
s0n0 degn,i dieT il:1®me, dehbono faF le~gi ee0n01niche cJae c@stit1ni-
seruID.0, foeom<ili1wo, remdan,(i) irrev@crub~le la Whlertà ecot1@micai. 
E q1r1i eacle op1_:>@rturw ii diehiaFaiie, anzri il ripetere ciò ehe altre 
V(i)lte aTubiam@ ~lette (1), n0n es_ser m(i)sha im enzfone, <ilifem.den<ìlo la 
li'fueFtà eolIDi11:l'le11cirule, di sostenere cl'ite i G@verm0 debba ;far nilf!Iaa, 
e starsene @z~oso eomteimplatore da ei@ c"1e $'ii fa clrui privati. [l G@-
verm@ MFl ha poc0 ola fare, re111rn®,1e111d0 t1i1tti gli 0staG:0h a~]' eser-
cizio imte~ltigeJTute deUa libertà. [l G(i)verlJli@ <lieve ahilitaire le · forz€ 
degli iliildiiivid~i per mezzo €\eii bu(i)mi ordlim:i, tleUe buome leggi, <fuella 
buona ed! 1eazi0ne. Il Gcwern0 d:eve fa11e tuti® -ci0 che Je ~-@Fze deii 
privailii lilOn p@s-so,m_o fare. Tutto ciò eibe te,lil€le a liair se1i1'ti11e ali' H®FIJQ 
la pro[t>,ria digmità e il r;iroprie valore, tutilo ciò che pHò aggi11 lilgere 
stimolo alla Sl!la attività, assicurand® ie aswefitative nel1' aivven~re, 
tutto, se pub à~peroder da }mi, deve esse11 fatt0 dal Governo, i -cui . 
doveri s~ riasst1m@n0 im una gra!ilde difesa, tin um gra0de aj1J1to, e 
in una gra:rwcile ed~1cazim1e. m,a ~r@spe:dà toscana devesi pt1r tro.p,po 
alla proclaJìlj)azione del pr~nei!_?io de[]a libertà commerciaJle; nlaal-
1' ese11ciz!Ì0 di questa IDOn fa sgo1111bra~a la vii.a con V1i1 Uo l'insieme 
della legisiazione ILe6p0ldima, cì-le rese hberà la ~roprietà? E par-
lando della wrogr@fàìsiva p11ospiewità della ì\faremma i1a €pl!lesti ultii1ID1i 
armi, c0rrie ka l.1)®h1to spiegaimvisi uh mente l'esercizio deUa libertà 
se non per viirfa dei gFaruh · lav@ri eseguiti per il miigli0ramemt@ 
dell' aria, per virtì:t de11e rmove stirade che Fu:romo aperte, e drell0 
scioglimento fina!le delle servitù reali? Lungi pertamto da,1 chieder.e 
restrizioni alla libertà, n0i non possiamo i1nv0cari:te ehe i] ©©mple-
mento con tu~ti quei mezzi, che c@stituisc(i)n0 la vita e la lil®temza 
cli uno Stato. 
( ' ) PARJSI, pag. 3-4-. 
(2) A•m DBLL' AcctrnJ::AJJA, L0m. XXV, JDag. 35 e ,146. 
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E che ·essa non debba: per benè del nostro paese restringersi, 
lo sanziomG> nuovam~nt~ l' Acea:<il.eni!.i1a nostra, quando 1ilel 1850 ~c-
citata dall' onorevole accademicfD sig. dottore Pini, prowoueva un 
premio a chi si facesse meglio accmrato espositore dei <itanni che 
la Toscanci risentirebbe, queilora a-i concerti intorn.o aìle str@de 
ferrC1Jte tenessero df/ietro trattati di corwinercio, o leghe doganali 
·cog.li Stati Austro-Gerfnanic-i; p:reµiiando poi la .Memo.Fià del si-
gn0r Bartolommeo Cini, perchè dimostrava i pericoli ai quali in 
una legai eolt' Austria amla:va incombo òl nostro pdncipio Ciii lilDertà. 
Del quale il signor Cini, oggi nostro accettissimo collega, parlava 
co&1: « Questa: è l' uuica politica commerciale che le c0nveaga, 
questa è quella che la fece salire (nonostante molte altre cagioni 
che vi si Gppcmevalilo) ad un grado di prosperità slraordinaria. 
Abbandonare tal via, sarebbe un rinnegare quella gjorria nostra, 
ehe nell'abbandono di tante antiche glorie, sola erasi fim · ad ora 
comservata; sarebbe un errore, ehe trarrellbe seco la rovina di 
q,uèsto bel ioaese, il quale, dopo cento anni, dovrebbe tornare ad 
invocare dal cielo 'Ulna r-mova riforma: econ01nica che lo rialzasse(') ». 
Ad abbandomarla sicuramtmte non ne invoglia l 'autor nostro quando 
ci d,ice, eme « iil p~ezzo del paNe tolto all'estera concorrenza su-
birebbe subito un rincaro » e che perciò « il .primo resultato della 
cambiata legislaziolile verrebbe a danno delle classi inferiori della 
società, giaccbè non subito potrelilbe essa risentire gli effetti van-
taggiosi oorrispondenti e) •· Vero è che l' autore si affretta a sog-
gimm1gere: « Q11el;ltO transitorio stadio potrebbe meritare tmnsitorj 
provvedimem.ti amministrativi, tendenti ad alleviare il non compen-
sat© maiggi@r FJ€SO a c,mi, per il ber.re dell a società tutta, queil'e 
classi si troverebbero precariamente esposte, e provvedimenti di 
tal s®rte si p:resenterelsibero facili a fronte de ' maggiori irntr0iti mei 
possidenti e dell@ Stato C) •. Non dice però quali sarebbero q11es-ti 
provvedimenti. E a noi pare che ciò sarebbe stato necessario. Per-
chè se questi provvedimenti a:mmil'listrativi costassero· ai possi-
denti l' equivalem.te di quel maggior prezzo pel quale venderebbero 
il grano, ove sarebbe aI'ldarta la 1~rote-zione? E lo sc0m ptgli0 ehe 
intanto sarebbe gettato nell ' ordinamento economico della_ Toscana? 
Daìl ocm abbandonarla poi ci pare che debba assolverici, almero.o 
per ora, il medesimo autore, poichè altrove così si esprime: « Con-
(') ATTI DELL' AccADEMIA, tom. XXVIII, pag. 397. 
( 2) P,1nisI, pag. 66. 
(3) P,1n1sI, pat3". 66. 
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eludiamo iL nostro cl.ire sttlla: opportuni•tà di m'la legislazione am-
Mnaria protettiva J!ler la 'Toscam.a co:l · r~p~terre la lil©stFa Gomvin-
zi0:~1e ehe · questo paese possa go(ille:1/e <R:i u~1 · 1,;Jiù elevaito gra,do di 
prosperi:tà ecomeimica; ma non i11tendiaimo già s<ilstenere, ehé a ci@ 
bastare {ìOssa quella legisiaziQne; non intendiam,o già che, roccor-
data la protezione, tale pr@sperità debba ~ssfM'ne infallibile con-
segue1iza. Altre cause potrebbero c0n:trariarla, come altre cause 
potrebbero cooperarvi granderneHte (') » . Or noi diciamo all' au-
tore, che ci· voglia Ì1'1dica,re di grazia le cause c!'le potrebbero im-
pedire la i!:')rQsperità, e ci uniremo a far V(j)iti perchè siamo Femosse; 
che ci vogilita ~Kuleare le eause che :p©irehber@ cooperare alla mag-
gior l,i)r@sp@rità ec0nom1ea della Toseaima, e noi, se le ra:vviser@rnw 
op~ortu,me ed efficaci, ci aniremo coro. h1.i riei :far voti perehè sian(') 
attuate, e mb!Jiamo Mucia c!'le senza restri.r:igere il principio di li-
bertà, anzi ampliandolo, otterrenuo l' effetto desiderato. 
Un nostro valentissimo collega, il consigliere Enrico Poggi, nel-
1' adunanza del 1 ° agosto 1852 vi leggeva tma Memoria, nella quale 
con acutissimo senno andava esaminando gli eistacoli che all' eser-
cizio <della libertà ecomomica opp0ngon0 tutt©ra le leggi poli-tich@ 
e internazionali degli Stati (2). Noi consentia1no pienamente colle 
opini0nu. in quel discorso manifestaite, e siamo coniVinti eh@ se gli 
ostaco~i segmàlati daU'egregio aocade,mic0 foisse,:i;@ remossi, la lib@rtà 
economica, atteggiata nel modo volut0 dalla F>rovvidenza, fairehbe 
innamora'bi della sua bellezza anche li spiriti più repugnantL Ma 
se, nonostamte questi ostacoli, la lill>ertà economica prodl!l.sse in 
Toscan.a quel benessere sociale, d1e . è 10 scop0 della sa:ma econo-
mia J?Olitica, che figura faremmo 1~oi se La abbandonassimo? Udiamo 
la risposta di due illush'i Toscani, dii Giovanni Fabbroni e del conte 
Vittorio Fossenilllbr0mi. Diceva i] primo, rip>etendo le parole del se-
condo: « Da]l,a libertà di eol'lll,mereiare le grasce deriva la sicu-
rezza della sussistenza, [' opl!llenza: <ilella nazione. Questo è 0rlilila:i, 
qui, ur:t assi0ma evidente; se sarebbe scttsabile il dulli>itarnè ir:t un 
paese, ove la libertà sia stata solamente un soggetto d,i desiderio 
e di speculazione, non sarebbe permesso il sospenderla in Toscana, 
senza esporsi alla derisione del mondo intiero, senza r1,1inare il 
paese (3) » . E in qual momento siamo consigliati ad abbandonare 
il principio della libertà commerciale? Nel momento, in cui quel 
(1) PARISI, ,~ag. 72. 
(2) ATTI DELL' ACCADEMiA, tom. xxx, l!)ag. 373. 
( 9) FADDRONI, torn. I, pag. 222; l@m. li, pag. IH 2. 
principio, uscito da q1!lesto angolo della Toscana, muenre alla oon-
qais:ta del 1nonclo. Gio~ra i[ rkordare alcune delle pail·ole pronun-
ziate dall' attual presideflte <del Consiglio dei Ministri nernt adl!lnaID.za 
del 27 giugno dell' a1'l.u10 ora decorso, per la distribuzi@:ne-dei )ilremj 
otteirnti dalla industria toscana nella grande esposizi011e di Lonclra: 
« Il' principio dominatore della libera concorrenza, che è vanto 
della civile Toscana l ' averio, prima che altrove, professato, e quello 
che · più vale, posto in azione, guadagna ogni giorno terreno. Nè 
può essere diversamente. Chè per le nuove e accelerate commui-
eazion.i, 1e quali fann.o prodigiosame111te sparire le distanze, ed av-
vieima110 i& piiìa ren10te contrade, le barriere artHìciali che alla lii-
berflà dei ea1;:nlJj già si frapponevano, sono in alcUl'li Stati eur@pei 
già rovesciate, e dovl!lnq1:1e progressivamente si ambaiss((lram1© a 
vantaggio del commercio universale f) » . Siamo consigliati ad ab-
bandonare il principio della libertà commerciale, quanclo questo 
principio è stato accolto e tradotto in legge da una grande nazione, 
che. pih che qualunque altra pareva tenace del principiò della pro-
tezione. Siamo consigliati ad abbandonarla dopo che abbiamo ac-
colto con sol~nmità fra noi quel Riccardo Cobden, che fu in Inghil-
terra il ea]_:lo di qiaella grande agitaziome, che fece -cioflv((lr1ire il 
pri11cipio della sei:enza i1'l opinione popolare, e questa i:n legge. 
Questa legge, alla qw.ale noi face1nmo a1tissimo plamso, q11esta 
legge è condannata dal nostro autore. Ad essa mai:iifestamente al:-
lude quando diee: « Non può essere autorevole l' opi1uione della 
generalità in materie economiche: dove questa decida delle leggi, 
facilmente si devierà dal retto sentiero; e guaj se si accende lo 
spirito di parte, se i provvedi1_11enti economici sono il frutto della 
agitazioi.e (') ». Anche noi non. ci sentiamo troppo d~sposti a :rite-
nere molto autorevole la opinione dei più, anche in a[rtre 1i11aterie 
ehe ITTi@n -slamo le economiche, per la ragione detta dal marchese 
Caipp0nii, el1.e non abbiamo cmcor a,inniaestrato i niolti a non in-
gam1;arsi; rna rispettiamo però la opinione dei molti se com.cordai 
con· quella dei pochi eletti; appunto come in fatto di buon gusto 
ci pare che bene dicesse Orazio - Tu quid EGO, ,ET POPULUs MECuM 
desideret, audi -. Anche noi non ci sentiamo troppo disposti ad 
attribuir molto pregio a provvedimenti che siano frutto dell ' agi-
tazione delle moltitudini, perchè sappiamo quanto sia vero ciò che 
Da1~te dioeYa del :pop@lo, che spesso grida - . vivei la mia m,0rte, 
(1) V. Mo~1TonE To.;c,1rn, l'oglii> aggi1111Lo al ,'i. •I tl'I do! ,I 852. 
(2) P.rn1s1, p,1g. 4 
e 1nuoja la, m,ia· vita -, ma di.stinguiamo airicora. agitazione da 
agitazicme. Ciò eh.e i mohi facciano rt'.lllmlillltu.an.d0 sedot1ii dal1a im-
- ga:m1a1tricffi parola di qualche am.hizi..@s0, IDOn avemd© te1nl:")O di per.i-
sare, di esser fatti accorti delle consegNenze che verranno dal loro 
operato, non può davvero parerci molto autorevole. Ma quando 
un provvedimento è voluto dai molti, dopo avere assistito per sette 
anni a una vivissima discussione, nella quale si pone innanzi 
quanto favorisce le.•opposte opinioni, quando questa discussi.one è 
sostenuta dalle prime intelligenze del paese, qu.ando effetto di que-
sta di.seussione è la conversiom,e del primo uomo di Staito dei tempi 
modeni, 0hl:J[igat0 non s0lo di piegarsi. dimanzi ai princ~pj della 
sci.em.za:, dirnaIDzÌI aHa tp~b1>illicca o·EJiIDione, ma di farsi à111,t®'l.1e della 
legge d1e deve s@disfarla, allora questo priovvedimeato ci pare au.-
torev<:llissimo, e ci è forza ammirare le i'stituzioni di un paes!i, 
.dove per sette anni, senza turba1.111ento della quiete pubblica; potè 
durare una agitazione, che si può dire senza esempio (I). 
Quanto ai mali che il nostro autore profetizza in progresso di 
tempo all'Inghilterra per avere abbandonato il sistema di prote-
zione, quanto a quelli che minaccia alla Francia se 0sasse abban-
donarlo, noi riteniamo che si verifi.clhera1.rno, cprnnto appuro.to si 
verificò lai l_j)r0f'ezia con cui qualche stat~sta volle sìJ!)ave!'ltare Ja 
!Francia per aver fatta libera e divisib!Ìfo ~a proprietà. Essi pr5fe-
tavano che in breve giro di anmi sii sareibbe ridotta a tale stato 
di miseria, da vivere, come i poveri Irlandesi, di soli pomi di terrn. 
La Francia è là per m(l)strare come davano nel segno quei funesti 
presagj. Intanto dopo sei anni di esperimento, ha dovuto il Par-
lamento inglese riconoscere che la libertà del commercio è uu gran 
benefizio della nazione; e Jo ha ric<:lnosciuto, non con una mag-
gioranza di 10, 20 o 30 voci, ma cmu. una maggioranza, come notava 
con compiacenza lo,r il?almersto1a, fino ad oggi se1na esempio, di 468 
contro 53, vale a dii'e .co~1 wna maggioranza di 415 v@ci. Ma pure 
volendo dir tutto ]' animo nostro, pt10 bene accadere che scemi per 
la Inghil1erra in forza della libertà commerciale la prosperità eco-
nom,ica intesa 1iel senso del nostro autore, e che ad essa succeda il 
benessere econoinioo sociale, egualmente nel senso inteso da lui n. 
(') La disc11s~ione sulla legge dei cercali era st,ata Ycramcntc promossa in 
lngllilterra fìno dal ,f 820 cla lfoskisson, il q~iale divenuto poi ministro riuscì 11d 
attuare moli.e riforme, elle gradatamente preparnvano la p.iena li•berlÌl del com-
mercio. 
(2) PAR1s1, pag, VI. 
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Ma sarà questa u:na: p'érclita da rinrpian·gere? Non sarà ar,izi un 
bene per l' l'ìighiltèrra? 'Non pobà so·rgeT11e tln gral'l henefiiziél )ller 
ia civiltà europea? Nmil è· eilii po)ysilo·ile ~he la' libertà emrnHTciale 
adottata dall' Inghilter1;a ·èceiti, c0stri11ga alla fine le altre nazi01'li 
ad adottarla anch' esse? Il: se da per tutto il commercio sarà Ii!Dero, 
non è egli sperabile che ogni popolo debba avere un gi6rno <q'llelle 
irJdustrie sole che sia'Ilo pifu naturali di ciascun paese, pè'rchè fon-
date sul1'a differenza di attitucline? E ces~;indo quelle che son frt1lto · 
d,i mna àrlificial'e ecèitazi0ne, non ·è f o~'se sperab.il'e ehé cessin0 
quèBe rivalità sov·erchi:atrici, ch·e manteago11O 0ggi la (jl:egradazione 
di tanti wop@li; e erre venga m1 po' i:iiìit di giustizia per t1mtti? 
Noi neHa ['@gge dfel lil.>eT® cam1Ji® :vediamo la legge della Pro.v-
v~t!½enza; per lo c:J:rn ci pare che sa1)ieritemente il nostro Raffael4o 
Lambruschirn.i, nel'}' adunanza in eui festeggiammo la presenz:a di 
Cobden fra n©i, nominasse la dottrina cleHa libertà frumentaria una 
reUgione (1), e che con prélfortdo accorgimento il dottor Bowring di-
cesse, la libertà el:el commercio esse-re il cristianesimo in (J;zione (2). 
AÙa effettuazione di questa legge la Provvidenza ha disposto che 
l' uomo s' impadronisse di due forze spaventose, le ei:wal:i, vincendo 
il tempo e k, spazio, ravvicinano fra lorn le ge11ti, e prepar-ano il 
gram.de scov0 rlivi'110 rh Prgvviden:z,a, la unificazione della speeie 
umana. A q1!1•esta nuova vita dei popoli mal si socc0rre coi vecchi 
pregiudizj e colle vecchie pastoje. A chi viene a proporcele come 
protezione, noi risponderemo finalmente ciò ehe Diogene, che stava 
sca:1ctandosi al sole, rispose ad Alessandro il Grande che, facendogli 
gemerose offerte,. gli si era posto dinanzi: « Ti chiedo che tu, non 
mi faccia ombra "· 
Noi difelildemmo la libertà commerciale quando e,ravaimo soli 
a wossederla. Essa va oggi estendendosi, e con tanto più coraggio 
la d!ifendiarl!1'o. Ma epuand ' anco rl0vesse cadere per tutt@ altroYe, 
noi qlili cotJ formo 1l'raccio terremo sempre alzata la 'barntl'iera della 
libertà. 
CELSO MARzuccm Relr;d0re 
RAFFA:ELLO BusACCA 
(1) ATTI DELL' ACt;ADHIIA, voi. xxv, pag. ·120 ('). 
(l) B.~STIAT. Cobden l't la. ligu0 , pag. 82. 
(') li)i quest' opera, voi. H, p. 232. 
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):ELLA RIFORMA DELLA TARIFFA DQGANALE LECJPOLDINA DEL 1781 
(1786-178!))). 
I -
N. il'. 
Estratto clalla Relazione sulle ,, JJogane e G(l;belle ,, compresa 
nel ,, Piano gener(l;le per la rifornia e restaurazione del~e im-
p·osizir!rni in Toscana ,, nel febbrajo del 17!56 pres~ntato dal iliam:1i 
a Pietro Leopoldo. 
(Dalle ,, G(l;belle pe;r i'YIJtroduzi0ne ,,). 
Il riformare e rieomporre adunqrue la tass-a:zim+e delle .gabelle 
per introdnzi01rn ed interdire i genewi j[>er1 ·ei:@si, saireb'.be u11 pllmto 
essenziwle da non trascurarsi piìa 1mJgame1i1te, l[Derclii·~ tutti gli eiifetti 
del presente sistetna si 1iJOlrebbero scl!loprire t1·oppo tardi all 'occhio 
di chi non gli ambi ai preveduti. 
A questa operazione apparterrà in(i)lire il provvedere a tanti 
altri diversi generi, dei quali l' introduz:i0me ROil viene tassata di 
gabella alcuna, come sono specialmemite da considerarsi le grasce 
ed i bestiarni ecc. Qui la tariffa vegl.iairnte J_gairn che non abbia con-
siderata la T@scana cwme paese, il qiualè gli formisca suffic!Ì:ente-:-
rnente dli tali generi aHa sma s~1ssis elilzai, © 1,nwe l,0 abbiai creduito 
giunto ~l colm© delfa sua pI·os1~eritài, o altri1nemti b,is@gne!'ebfue 
convenire che queste esenzioni dii gabelle sGno danf.lose e çontrarie 
all ' interesse nazionale, opposte e nocive all ' estensione dell' agri-
coltura, e principj distruttivi della primaria e piì.1 penosa d@ll@ 
industrie. 
Tutti sanno quanto lungi sia tut'bora la Toscanl:J: dall'iptiera cul-
tura dei suoi terreni e dalla perfezione della suf:!. coltivazione, e 
non si può guardare questo paese semza ricoFdarsi ,con qlilanta pre-
mura sia stata sem.pre prmrrnssa la s1l!la in<llustria rurale mediante 
la più generosa wr0fusione dii be1.1e,tiìeenza )Der consegairne l'esten-
sione e la perfezione. Ma· ogni savio spettat@re si maraviglia p0i 
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di vedere come incagl<ia.m qtrtes,ti pvogr.essi di ricc ezza JD'lllhli>N:ca 
tant,o raceomandati, 0 di tr®vav~1,e s@lta0to searsi frutti «li "germi 
mQriboncli. 
Aspirare alla: pr@sl')erità deU' agric®lhura e c0sHtuire i su@ii pr@-
dotti in ne©essità cli prerudere a [())ir© val®re dalla concorre1nm , li-
1Hilra dei prod.otti tVagrieoltura estera, sarebbe 1' istesso che farvo•rh'~ 
l' i11tdus:h'ia dei confinanti e ~eprirmer,e qu~lla dei suddiU. '1:'ale si 
è la C())nsegl!Ìenza i;est1ltanite daU"att1rnle condizione cMia 'rari,fìfa, 
e se qu,i! si parla cl iii qiaesto capo sonamente, e non deHe altli'e ca-
gi@nii c11:e iinfl.iaise0n@ a danneggiare €{Uesta btanca principale degli 
ii:iteressi' toscam.i!, raQJ'l! mancarw peraltro avve1'lenze fatte nel Ragi©-
11ameBJtQ sul~a tassa di Redenzione ed altrove a suQ luog@, che ora 
piai.se1i1ehl1Hlli1© l,l)(i)r ingppmtulile e tedi@se digressiQili. 
La {IJ\ilal ità dè1 'suo.lq. 1t6scan.o t,iehi!ed!e più 0he altro tei·ritiorio 
!'-attività à-eiB' UOFl'l© )i)er estr~rre dalla terrai ì suoi frl'.1tti, . @mde la 
sua prod~zi@l'l:e terre!'litre resiu.Jta di costo s111,periore alla ;pr@clmz:i@l'!e 
dei paesi e©1aifi.111.am~~, più fertili J n_at1.1ralmente, o altrimemti dis~0sti 
dalla ecmdiziome rilei . fo119 G<iwerni o ,fam~e loro circostanze; 1\lè di! 
qulilsto fatto <%lC(i)!lT©no pr@we a p<ilFsiqai<ile!l'~o, servendo di dim0-stra-
2igne il eornti,nlil!© · tras:p@rto, che da t<uitti si vede i-n grascre e be-
stiami, che in.oilll@an•® lai 'foscana a segJilo che neHa calcolazione 
de'Ul-a Jailancii1a c@nf@,m<il@nC> l' estrazione di simili generi nostrali eGm 
l'estra2ione Idi que~~i wvovenienti dalle regi@ni.prossime o confilnan1i. 
Da tutto eiò se l[e ©©nefriiacle che dunque le grasee e bestia1'1 i, per · 
l' i1mtr0d,1,1zione m·eU0 Sfiato, dovrebbe11® tassarsi di gatietla gimdi-
ziosame1a.te edl ilil mamriiera ehe per 0J1@in_a1'io il prezzo di detti ge-
1~:eri fopestieri wesm[tas,se 11elle nostre piazze di Enercato e comtrali-
tazio·mi supet'~@re ai 111ostrati, onde se ne difficoH,asse l' intr@duzione 
o.rcliraa,pi,aimet~tie, aeciò i nostrali potesse11® trovare preferenza. Se1~za 
dii cib non @eeQL'Fe 1Jramare estensi@ne e perfezione cl,ella mosiwra 
agvie@[tura, e soro('.) tutte perdite o irrntili profusioni le beneficenze 
·ed i sacri,fiJzj, c@n cui questa prosperità riaral~ si è inteso di ac-
·quistare. Di fatto a rammentarsi cgme sul principio d@Ha legisla-
zioi:i.e di 1ib6lrtà in materia fnmentaria fao1,r0no sensibili e legalmitnte 
riconosciuti gli avanzamenti della seIBemta nei luoghi prima n@11 
coltivati, @ di raàQ soitan~o semi.matti, si comprende subito, Cfll:e eon, 
fiducia l'agrieoltor.e pof:eva auischiaire i suoi ca:pitali e le sue fa-
tiche al eoruseg1J11imer.1Jt:e> di frutti, che dovevano p11endere il lor@ 
vafore nella .con:suma:2ioI<1e e m.el e61:r1mereio delle regolari co1ìlco-r-
renze dei còmp:tat©v~ e .<ftei vemdoiti©Fi, senza pericolo ·che una eon-
eorrerrna estera v:i si i1F1ìt-Fomettesse ad ·. alterare le misure · degli 
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inte essi privati degli specula lori, · e q;'lllindi disturbare il prezzo 
dei grani tosca11i, perc11è, quamcil@ la ii!Je:r,tà frumemtar,ia nasceva, 
non erano abolite le 1galJeHe sull'intFQlftlilZ'l©lile dei generi forestieti. 
Ma se adesso si potessero rinnevare le osservazioni locali e le 
caleolazioni sopra i Registri che allora se.rvivano di consolante 
dimostrazione, si vedrebbe forse che l'estensione dell ' agricoltura 
in lato senso intesa non ha progredito, o già torna a decli~are dopo 
che, prima parzialinerute con ordini diversi, e poi generalmente con 
la Tariffa, non si trova t~iìl assistita comtro l'invasione dei generi 
esler,i, che 6leririrnendon.e i priofiì.tti, roe restringe le speranze e ne 
rende precarie 0 troppo imeerte le imprese. 
Nè varrebbe l'opporre ai fatti c;l' 01;Hile discencl.e questd ragim-
namento, che nm maneano luoghi olella T0scana dove alt occhio 
d'ognuno si mamifesti la campagna arricchita d'abirtazioni o rive~ 
stila di migliori e pii.1 esbese coltivazioni, poichè senza negare l'e!iìi-
slenza di questo bene che è verissimo; si sa pure ·cra· ~uali a:ltre 
operazioni benefiche esso depende essenziaJ!mente, e se ne déve 
appunto concludere, che dunque al:Ja gran.de e compita pros,p.@rità 
del! 'agricoltura toscana manca m1 sa!\mhre l'lresiclio che la rirornuova 
con raipriditài, e tolga tutte le attività clue p·l!lre si oppongonei alla 
Sllla perfezione. Già non manca chi aTuhia eaJlcolato che i•n, certi 
angoli della Toscana tt·ova maggior profitto eh~ impiega i suoi ca-
pitali nell ' acqilisto dei suddetti generi JmoFi di Stato per introdurli 
liberamente e commerciarli all ' opportunità, di quel che resulti 
l' utile perc:hè intraprenda i pericolosi, lunghi e faticosi negozj di 
campagna nello Stato sempre esposti, oH!re alle eventualità natu-
rali, an(;he alla concor11e11za dei simili generi forestieri che li prm-
gono in una dipendenza creafa a:f:fat.t'to clai sistema adottato. 
Non si vtw~e percriò G'l:i~e elae im !llllatreriia di grasce e bestiami 
si de.va chiude-ne violelil elilllemte r ingresso agli esteri, ma si esporo-
gono queste consicleralli@ni e s,i riferiscono a:i capi princip;.tlli <li'elle 
manifatture e dell'agricoltura per rammentare la roecessità di pro-
cedere ad una qualche operazieme generale cli restaurazione ai 
regolamenti di Gabelle e Dogane, che tengoHo tra le imposizioni 
di Toscana un posto tra gli oggetti di maggior riJevanza. 
( Dalla ,, Conclusione ,, ). 
Si tasserebbero giucli;:-;iosamente per introduzione ie :g,11asce e 
bestiami, tailLto che un poe@ dli p~1eJere1a.lla potessero aeql!i.istare ii 
prodoUi deH' avicoltura toscana lillell'a concorrenza c,on g,Li esteri. 
'I ~ 
I 
I, 
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N, 11I. 
· Estrntto dal ,, prot<JcOlZ(!) ,J;el seg,r.efor,i,o Pontencmi degli wffar1i 
risolut-i da S. A. R. nelle sessioni della Deputaz'ione istituita 
rvol :'niotiiJjroprio d~l dì 7 giugno 1786 - Sessione del di 2 set-
. tem,bre 1786 ,,. 
FaUa riflessione alla propos1z10ne riguardante il pagamento 
della gabella d' introduzione del grano e del bestiame, S. A. R. è 
venuta nella determinazione di ordinare che per l' enune;ìato capo 
debba in tlilttò e per tutto te1rnrsi fe,rno il wresente sislem~a. 
N. III. 
Estratto da1 ,, Protocollo del segre.tario Pontenc1,ni - Sessione 
del dì 12 ottobre 1786 ,,. 
(Dal\, Sumio del Piano di reste,;urazione per la Legislct,z-ione 
e TMiffa deZZè Dogane e Gabelle presentato dal Gianni ,, 
e comunieat0 da S. A. R. aUa Deputazione). 
Le grasce e bestiami forestieri s!i sott0p0rranno a ganeUa per 
l' introrluzìome con i righlardi co0venient!i all'estensione d!ellai no-
. stra agricoltura e industri.a rurale. 
N. IV. 
Estratto dalla ,, Tqriffa nuove1, generale (1. 0 disegno) ,, presen-
tata dal Gavard il dì f luglio 1787. 
(Daille ,, · GabeUe per. introduzione ,, ). 
Bestiame caprino e pecorino . . . . 
. . l' uno Lire 
Bestiame cavaHino, asinino e' mulesco non 
domo e cammelli . . . . . . . . . l' uno Lire ... , .. · ... 
Bestiame porcino, compresivi i cignali. . . l'uno Lire 
Bestiame vaccino, bufalino da lavoro o da 
macello . . . . . . . . . . . . l' uno Lire 
Grasce da farinà cioè: 
...... _.·,. 
BiaEle di ogni qualità e nome . 
Grano di ogni qualità e n0me . 
'Legumi. di ogni qualità e norme 
. il saeco di ...... Lire .. ...... . 
. it saeco di . . . . . . Ure .. .... .. . 
. i] sacco di . . . . . . Lire 
2'il 
N. V. 
Estratto dalla ,, 1'Yleim,or'ici .,, del fòìerrisfoJrt, ,, soprn ,a p,r,op@sto 
·nuovo Regolamento delle Doge1rne ,, presentata il_ dì 1.3 settem-
bre 1.78,7. 
A tenore deille nnove Tariffe i grani, le biade, le civaje fore-
stiere ed i bestiami forestieri, gli uni e gli altri dettagliati minu-
tamente nelle medesime, sarebbero sottoposti alfe respe\ti:ve gabelle 
per l' introduzione alla fro111tiera ed alle porte delle città contro 
il disposto delle provvide leggi vegharo.ti dirette, com'è dichiarato 
espressamente nelle m.edlesilitle, risl.")efJt@ alla libertà del eommercio 
interno ed . esterno dei grafili, biade ed altri gemeri fru,menta1·j a 
prorn.uovere ed! accrescere l' agrico[rttira, e rispett~ alla libertà del 
bestiame per la sua intima connessione con l' agricollura. 
La venerazione dovnla a queste moderne leggi ed i vantaggiosi 
effetti che l' agrièollura, vera sorgente dell' opulenza nazionale, ha 
risentito dalla libertà --che ha meritato l' applauso e l' imitazione 
di altre culte nazioni, senza bisogno . di ulteriori. prove, giustificano 
ah bastanza il motivo per cui non _sruprei convenire dell ' ideata rin-
novazione delle proposte gabelle e d€i vim1coii imerenti all ' ei:;aziume 
delle medesime; tanto piÌl che il iienue pr@d0Ml@ di esse, come i(òOtrà 
dimostrarsi almeno prossimativamente, sarà imsufficiente a risar-
cire gli scapiti, e molto piì.1 a ' dirnim1ire 0 riformare alcm10 dei 
dazj indiretti, i quali, se non si oppongono assolutamente, almeno 
non favoriscono, quanto sarebbe desiderabile, la prosperità della 
agricoltura, che potrebbe ottenersi facilmente mediante un più pro-
porzionato l;liego,larnento s'opra i dazj d~retti. 
N. Yli. 
Estratto dal ,, Ragi0n1,c,;11nenl@ ,, clel Serrist0.ri .,, sopra il sistema 
della nuova Tariff'ci prop@stci,, presentato il dì 17 l'I.Ovembre l 787.. 
Oltre le massime e regole che si leggono in fronte della Tariffa 
ragionata presentata modernamente a S. A. R., sono da rilevarsi 
ancora alcune altre massime e regole seguitale nella compilazione 
della nuova proposta Ta,riffa, e che sono co1itrarie o diverse da 
quelle che hanno servito, e che sono staite aG1ottate nella ·forma-
zione dell ' altra Tariffa attualmente w-egliante. 
Tali sono le gabelle, alle qll!iaili s;i sott(i)pongorro nelia nuova pr0-
pos;ta Tariffa le grasce e i bestiami, che presentemenhe sono affatto 
esenti tant0 per 1ntroduzione che · per estraziome. 
I I 
l 
'· f, 
I 
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Non concede la brevità del tempo di riprodurre qui adesso tutti 
gli argomenti e tuttg le ragioni p~r eui conviene .alla 'F@scana la 
continuazione di questa libertà e di· q-uesta eslmzione, e giova sup~ 
porre che S. A. R. sia ancora persmasa della saviezza e della t1ti-
lità dei Regolamenti che su questa materia ha stabilito ne' s.uoi 
Stati, e che n0n abbia avuto motivo filn d'ora di pentirsene. 
:N. VII. 
Estratt@ dalla ,, Relazione dell' esetllrie fatto ,, dai Mugnaj ,, dei 
Reg,olamenfii; di! Dog.an(fr, e delle Tari/[ e di Gabelle riuovei·mente 
propqste· a S. A. R. ,, p.resentata il dì g gennajo 1788. 
L' art. 7.mo dei Ricordi con:tiene varie disposizioni importantis-
sime che har11_10 btsogno di essere bene considerate prima di am-
metterle. Una di qÙeste è la gabella a cui si vorrebbe sottopor-re 
le grasce ed i bestiami per l' introduzione nel territorio gabellabile. 
Nòn può immaginarsi che S. A. R. dopo aver mcritamente ri-
. scossi glL ap13l!8,usi. di tutta l' Europà pel coraggioso esempio dato 
agl,i altri S!!wrarti di vinc<ma) gli anit.iehi p.regiudizj contro la libertà 
del comine.rcio clei grani, voglia adesso ritrattarsi o far credere al 
moraao di aver fatto cl.ei Regolamenti sopra questa materia uria 
trista e perniciosa esperienza. È saviezza il mutar consiglio quaNdo 
il bisogno lo richieol'e, o quando uno è convinto di essersi ingaN-
nato. Ma la Toscana esperime0ta già da venti anni nelle vicende 
di abbondanti e scarse raccolte la libertà del commercio, nè si 
credé che S. A. R. abbia mai avuto motivi per pentirsi di averla 
stabilita, nè per creder necessario di mod~rarla. 
È vero che nelle r,>rOJ.ilOsizioni che si esaminano non si tratta 
di aJl!tr© eTo.e di una gabella non molto grave da imporre ali' i[(ltro-
duziÒne dei grani e <ilelle biade nel territorio riunito. Ma in un 
paese 0ve la s-ussistenza del popolo riposa ed è affidata, non ai 
provve~·~1nenti del Gov.erno, ma alle speculazioni e alle intraprese 
de.i mercanti, tutto ciò che limita in qualunque minima parte il 
commercio dei grani, e non lascia ad esso una pienissima libertà, 
.è pericoloso,. e p1,1ò essere anche funesto. 
Nè si ripeteranno le ragioni già çlelte e discusse altre vol•te e 
ben note a S. A. R. in favore di C'}Ueri;ta proposiiione. Si dirà s0-
laripenle che se l' aggravi()), che si vorrelDbe imporre per l' introdu-
zione del _grano e delle .biaicde nel territorio gabellabile, ha per 
o~getto, come pare, di re.__µd.ere i posses~ori del _grano nostri:1,le di 
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miglior conclizione di· quelli che ci pcmtar:ro il grano forestiero, è 
una bastante differenza, .a fav(i)re · cilei, gra,ni n.ostrali, q.\'i•eHa che 
nasce dalle spese dei trasporti; che wer e@nd.ilil rlo solamente fino 
al centro dello Stat0 importan0 per terra .non men@ mii dieci, era.zie 
lo stajo, o di un paolo e nove crazie per acqua id sacco. 
La gabella proposta non sarebbe il solo male ehe ci farebbe 
al commercio · dei grani: 1' obbligo di presentarsi alle Dogane, di 
tener certe strade per ques-to effetto e dri prendere le spedizioni 
sarebbe un alt110 vin.colo, ineomod@ e dannoso per il commercio 
medesimo. 
È ver(;) p@i ancora tlJUel ehe si dice in ailcuni dei recapi;ti aniti 
al Voto d.el senator Gianni in da~a d@' 28 giugno 178'7, cfoè che, 
mediante la libertà attuale, la 'foseana fa un commercio di eco-
rwmia sopra i grani acquistando i forestieri per vendere i n0strali; 
operazione; che insieme coll'utile che essa dee produrre, reste-
rebbe impedita dalla prbposta gabella alla introduzione dei grani 
e delle biade. 
Il bestiame, o si consicleri come un genere necessario per là 
stlssistenza degli uGm\ni, o si reputi eome istrumento deH' agri- · 
coltura, lil!:ln merita di essere sottoposto a gabe.J:la per l' ihtrodu-
zione nello Stato, come si propone in qnest@ "!/.mo articolo. 
Al primo cas0 convengono tutte le rifilessioni riportate di sopra 
per i grani, colla differeroza, che rispetto ai grahi Mi abbiamo un 
porto di ma,re, dove si manifesta subito (l{Ltalu111que variazione, che 
nasca nell' interno dello Stato sopra i prezzi dei grani, che espri-
mono l' abbondanza o la carestia de' medesimi; e quindi l'interesse 
dei mercanti ci procura sollecitamente, e meglio di un uffizio pub-
blico, quei soceo:rsi, che possono essere necessarj alla nostra sus-
sistenza. Ma rispett@ al bestiame il pdrt© di màre non giova, onde 
molto meno che wer il gramo e())nvierie che si difficulti l' ingresso 
del bestiame in Toscarra da tutti qtrngli altri luoghi e pàesi che 
possono somministrarlo. 
È superfluo poi che sieno dette a S. A. R. le ragioni per cui 
non può sottoporsi a gabella il bestiame considerato come stru-
mento dell'agricoltura. La Tariffa medesima, che si propone adesso, 
perchè sia coerente a sè stessa bisogna che ammetta questa ecce-
zione. In essa si liberano dalla gabella d' introdtizione molti generi 
che servono ad alcune nostre arti; perchè non esentar dunque an-
che il bestiame; quamdo serve alla sovrama delle arti, l' agricoltura? 
S'intende forse con lo stàbiliment@ d'una gabella d'introduzione 
di render migliore la condizi@ne dei possessori del bestiame, p11O.:. 
"\ 
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eurando così ad esso un amnen.to di prezzo corrispondente alla 
gabella che si vorreb,fue imporre a1 forestiero. Ma questo aument0 
di prezzo, quando anche avesse luogo, sarebbe molto meschino, 
allorchè la gabella di un paro di manzi, che varranno almeno ses-
santa scudi, non sarà, secondo la Tariffa proposta, pii.1 di L. 4. 
E priverebbe -all'incontro i possessori toscani di bestiame d,i Ulil. 
vaataggi@ attlilale rn0It0 più, consiclerahile della gabella, qimh~ è 
quello della facilità e libertà delle contrattazioni tra la 'Fose~na-
e i paesi cunfinanti, ove presentemente i sudditi di S. A. R. pos-
sono ar.idare a venderlo, barattarlo, ricondurlo, o lasciarlo senza 
a,Ict:w:i aggravio nè incomodo per depenclenza delle Dagaae di ,To-
scana. Da qlll!esta facilità e libertà nasce la frequenza delle con-
trattazioni, nasce qu@l commercio d'industria, che noi facciamo 
sul bestiame forestiero; comprandolo giovane e magro per riven-. 
derlo vecchio e grass0; n-e nasce quell'aumento · nel numero del 
bestiai-ne, di emi n@0 si può dulilita['e iiil 'l'oscana, confermato daii , 
prezzi dei pascoli e dalle relazioni del Provviditore dell'Uflìcio clei 
Fossi di Grosseto; e finalmente ne nasce quella ricchezza positiva 
che hanno acquistata, dopo che il bestiame non è più sottoposto 
a gabell@, molte fa1Wlig1ie d' indlilstriosi suclditi di S. A. R., ehe si · 
sono esercitati ne] commercio di questo genere. 
Si vuole perciò sperare, che S. A. R. si degnerà di tener fermi 
i savj Regolamenti di libertà da esso stabiliti per l'oggetto tanto 
dei bestiami, quanto dei .generi frumentarj. 
N. VIIL 
Estratto dalle " Osservazioni generali di S. A. R. sulla nuova 
1 ariff a generale ,, . 
Per l' iatroduzione delle grasce e bestiame non s' approva la 
gabella proposta, ma dovrà restare in libertà. 
N. IX. 
Estratto dal 11 Protocollo del segretario Pontenani - Sessione 
del dì 25 f ebbrctjo 1788 ,, . 
S. A. R. essendosi degnata di esaminare particolarmente e col 
maggior dettaglio il consaputo piario di Tariffe e Dogane, con la 
Relazione del Consigliere Serristori e Direttore Mugnaj, con i mol-
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tissirni recapiti che servono da c0rred@ all ' uno ed aU' ailtra, ha 
comandato cor11eggersi la vegliaro.te Legislazione delle Dogane sud-
dette, e accomodarsi la Tariffa geurale e q11rnlie delle porte delle 
quattro città gabeUabili coerentemente ai seguenti appunti dettati 
dalla prefata R. A. S. · · 
Vuole che restino sul piede · attuale i generi frumentarj ed il _ 
bestiame, cioè senza essere sottoposti a pagamento alcuno di ga- . 
bella per l' introduzione ed estrazi011e. 
(Dalle ,, Correzioni, aggiunf;e e variazioni d'i S. A. R. cilla, 
nuova.· Tariffa @enerale ,,). 
Bestiame - Mn pag:Jilerà gabella e@me nello stato presente. 
- GFami, :biade e legumi - non paghim@ galbella. 
N. X. 
Estratto dai ,, Punti e vedute ge:nercbU d'i S. A. R. sopra l' af-
fare delle Tariffe ,, per la revisione della Tari,ffa doganale del 1781. 
Gli aggravj pro:posti per l' introduziolle delle gwasce e besti;uni · 
di fuori cdi Stato è p0co 11tile in ua sistemai <il~ totale libertà anno- ,' 
naria già sperimentata utile in quest0 paese; ogmi legame in q11esto 
genere, che impedisce la libertà delle S}\)eculazicm.i, è pericoloso. 
N. XI. 
Estratto della ,, Meinoria ,, del Gavard, ,, con cui ,, il di 24 
luglio 17gg ,, rimette a S. A. R. la nuova Tariffa ge,nerc;ùe ,(2.0 
disegno) ,,. 
Per quanto io sia [i)erslilas@ clme @onvenga sottoporre le grasce 
e bestiami aUa gabella d' intvodu~i@ille, Mlil ho ardito di discostarmi · 
dagli ordini contenuti nei Protocolli; ma mi lusingo che la prefata _. -
A. S., facendosi render conto di una Memoria che ha presentato · 
il senator Gianni, rimarrà persuasa della convenienza di una tale 
proposizione, la quale è analoga a tutti i principj fondamentali 
della Tariffa; tende a favorire l' agrieoltura e l' aumento del1e razze 
e a rendere più vantaggiosa la situa21ione dei possessori, i quali 
saranno sempre inerti e scoraggiti se in concorrenza con gli esteri 
llilon potranno gedere della preferenza nel!' esito di dette grasce e 
!bestiami. 
-. 
I 
I 
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N,. Xli. 
Estratto · daUa ,, Minuta d' Editto del nuovo sisfonia . dieMe 
Dogane,,. 
I. Una delle principali eure dal nostro avvenimento al Trono 
fri sempre di favorire non solo l' agricoltura e i coltivatori, (!JUanto 
ancora di abolire q,lilel'le tasse e vincoli, eme toglievano alle mani-
fatture e a1 commercio tutta quella. libertà, che è FJ.ecessaria per 
l'incoraggiamento cilell' indl!lstria e per l'aumento della ricchezza 
nazionale. 
N. XIII. 
Estratto del ,, Parere ,, del Gianni ,, sullci Minuta d' Editto 
del nuovo sisfoina delle Dogane ,, presentato il di 20 gennajo 1789. 
N. I. Può stare, ma se non sarà provvisto àll ' introduzione delle 
grasce é bestiami di fuori, non potrebbe passare senza pericolo di 
critica l'idea de11' agrieoltura e dei coltivatori che si vuol dare. 
N. XIV. 
Estratto dal ,, Parere ,, del Gianni ,, su tutto l' aff ctre generate 
delle Tcwiff e ,, presentato il dì 25 gennajo 1789. 
Anche quanto alla gabella sulle grasce e bestiami mi viene 
permesso di parlare. 
lo ne ho già parlato molt~ volte e qui aggiungerò il documento 
di n. 2 an.111esso, in eui ho dovuto ridire molte cose già dette, co-
n©sciute e spewimentaie da piili, anni, ma qruando vedo tornare i-n 
scena gli eFrori e pregimdizj antichi in. forma di assiomi, credo di 
dovere tornare a rinrettere in luce la verità che li fece abolire. 
N. XV. 
,, Jtlwwria ,, del Gianni ,, per motivo di aver proposta una 
gabella sull'introduzione delle grasce e bestiami n presentata il 
dì 25 gennajo 1789 - (n. 2). 
M' incomoda e mi dispiaice, d0po averlo tante volte detto e 
scritto, ma non sfuggo di tornare a render conto di quello di.e 
penso ed ho proposto perchè sia imposta dallii, nuova Tii,riff~ e 
! 
i 
' 
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L~g,islazione d~ Dogane una qualche gabel1a su,ll' introduiione de]le 
grasce e hesliami, provenienti d,a StaAi@ estero, ma J;iisogma ram-
mentare il corso e 'la situazicme del1le l'lOstre cose frumentarie per 
dar chiarezza al ragionamento. 
· Sino <il.al 1767 l' intro<J.uiiome delle grasce es~ere era tassata di 
non lievi gabelle. L' estra.ziòne era interdetta, ma co!il tempornrie 
dispense si accordlava q_l!laklrle beneftca permissione di hasg,redire 
la legge sotto la c0nchzione di aggravio di gabella per l' estrazio.ne, 
non 1lieve solitaJm.er.tte. 
La memo,rabi;le caJJestia del n66. afflisse tutta l'Italia e diede _ 
potenti stimoli alle applicazioni dei Go.vemi ccm uaa lezione pra-
tica di. ee0nomia politica siJ110 allora igM~ata o governata cieca-
mente sulle traccie d·ell' erronea legislazi@ne antica e della sua 
vi2Jiosa amministrazione, che veniva aJ1miHil a,ta 0.alle coRtiJilgemze 
eventuali sotto il potere incostante dell' arbitrio determinat© dal 
giudizio momentam.eo per lo piÌ!l mgl~Q deB' artiifi.zig iroganaevoie, @ 
di masclrnrate passioni privatè sempre f1meste aH' univer.sale. S0tto 
H d0loros@ magistero dei trist,i esperimenti, che resero afflitto il 
Sovrano, smarrito il Ministero e gemeF1te il p@polo, si imparava i11 
Toscana a conoscere gh errori dei sistemi passati, la falsità delle 
opiniomi che li avevaFio creati ed i vizj di a:Nilrninistrazione, che 
sino allora erano riguardati eome provvedimenti della saviezza 
suprema. 
L'egregio Sovrano di Toscana fu il solo d'Italia che adottasse 
. i pri.IDcipj clell' onesta li.bertà eivile a fìavoni dei sl!loi popoli, e si 
vidde nascere il sistema felice derla li,bera estrazione deNe grasce 
nazionali combinato colla ga,bella S1,111 ' introduzione de11' estere. 
Fra i biasimi <lii chi prima pvo.fittava nella calamità pubbiica, le 
contradizioni di chi argomentava sulle massime dii abituazione e 
le voci trenn:amti deg.l' Ìllllilbecirl~ cla.e nm1 rag.iomavaID.o, si mantenne 
.costante nella sùa· savia risoluzime solamente il nostrQ Sovrano, 
Qui rendevano omaggi0 di gratitudine i pochi intelligenti, sincera-
mente persuasi che non lo adulavano e non lo corteggiavano col 
vite sacriftzio della propria opinione. Questa fermezza felice per la 
Toscana non deve credersi che foisse punto limitata o sostenuta 
dalla varie piccole disposizioni di semplice apparenza ,c@Jlsistenti 
nei forni, dei quali vemmero incaricati gli SJi)edali, ed iro qlilelle 
fabbricazioni di pane, che segvetamente furono commesse a diversi 
con la mira di dare al Ministero c0gniziorn,i utili a riparrure a~ g-uaj, 
che gratuitamente voi'èvano farsi temere come effetti di -una delle 
,migliori operaz.ioni di govermo . eh.e illustrasse la prima · età fortu-
278 
nata del regno · di S. A. R D.ri simile condizione furono le prov-
Yiste di grani commesse itil Maremma, senza potere pori 0ttenere 
c)1e il segreto si sostenesse, le qitali si sostanziaron© in mma: in" 
cet~a di quantità miserabile e finir0no in una amministrazi0ne, clùe 
fu creduta malmenata, e diede, per quanto fu etto, una perdita 
che si potrebbe riguardare eome un resultato degno della qualità 
e carattere del progetto. 
· Passat1do sopra agli altri fatt~, che potrebbero aver ltrngo, se 
l'.is.t©,ria della libertà frumentaria non fosse tanto recente, basterà 
ran1mentare, che a disinganno dei fatui timori degli innocenti e 
del'le artifi.eiJose · opposizioni, si comincia nell' anno 1768 a godere 
,della l.ibera: estrazione .delle grasce in Toscana, e cli am1ata in an-
nata, per quar.1to se Iie ha prova dai registri, si trova una quan-
tità' di grasce estratte ora maggiore @d ora minore. Quest@ fatto 
dimostra che la Toscana non · mancava di detti gen@ri al consumo 
dello Stato, o al1Hn0 ehe mal misuratn l'acquisto c0n l' es,it0. ·vi 
era una esul:>erai:nza ·al bisogno. E per chi ama l'autorità delle 
carte vecchie dirò che questa dimostrazione viene confermata da 
un libro di Matteo Botti che lo fece, per quanto pare, in servizio 
del Granòuca Cosimo III quando era giovanetto, e dandogli in ri-
strette tabelle 1tm sunto delle forze e deTle ricchezze de~ Regru.i e 
degli ·stati, disse, parrlando della Toscana: Raccoglie da vivere più 
che per suo bisogno; è abbondante di vino e olio. 
Ma sino a tanto che le grasce forestiere furono sottoposte alla 
gabella per introdt1zieme e le nostrali favorite di libéra estrazimie, 
si vede che a moderato oggetto soltanto si riduceva l' intr0cluzi©11e 
delle grasce estere e considerabile oggetto diveniva l'estrazione 
delle nostrali. La legge del 25 febbrajo 1771 tolse la gabella alle 
grasce @st@re, ma ]' amministraziGme volle saviamente avere q-ual-
el e cogfil~2:ione cleBa quantità di grasce ehe s' introduc.eva, e così · 
ne appa:risce qualche registro alle Dogane, be1Jchè ora si presuma 
assai incompleto ed allora si trattasse ·come un documento giov,e-
vole alle speculazimii della vigilanza ministerial8. Giunge il dì 1 
ottobre 1781 ii1 cui ebbe princiipio la riforma delle Dogane e Ta-
riffe, e divenne un canone della eeonomia pubblica di Toscana, 
che le grasce e bestiami provenienti dall' estero godessero di una 
libera introduzione sopra gabe11a, e quindi il registro fu creduto 
superfluo, onde non si ha pih rmem0ria della quantità dei suddetti 
generi che s' ii,troduconu, e 1mllai vagliano i pochi ricowd.i ali ' im-
Qirca tenuti interrottamente da qualche doganiere. Se qualche mira 
.speciale o qualche p·articolare opinione poco discussa fosse il mo-
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tivo che fece p,romuovere que~to rnuowo sistema, molili oecorre in-
lliagarlo nell'oscurità del passat(i), mà: l'ap)ilaJ\'ero~e e motcwi® wri1mipio 
su del quale si intese di sosteliie11lo e gi.l!lstiilììea;d(i), fu la m:assima 
trovata seritta in certi liifuri, dai quali si volle i.m.paFare che la li-
1iertà di eommerci.()) lWn !il.oveva sottoporsi ad al,g~ 1a limitazione, 
lileJ!)pure eon dist~m zic):11e tra l' attiv@ ed il 19a_ssi-vo. 
Non co.t"risponcle ]:iHili esattamente ne13rrnre a ql!les~a massima: la 
legislazi@ne di D0ga1rn e ~a 1'uirfflìa mi ga:hlelle in tuitl~o i~ r1est0, come · 
ognmhlo ha ve<ilrn1to e e@me · !il..~ itu®ti pmò verifica11si corn la sernplioe 
lettura deUa Ta11ij'a eh@ aggrava, sgrava, o l~bera tant:i g@neri fo-
res:tieri, e!il. a viteflcla (i)J:i)@ra l' isiliesso Se)p1ra ;rui iaostraJli, siceihè sem-
brerehib@ adottata la llilassi.lìBa suddetta rispetto aJlle grasce e be-
stiam<e, e l'l® lil generahnMte sul Fest0~ Clppare si. pgtre1>!fue dmlbi.tar@ 
se r' istess® princi@io nom f@sse stato twvatli;(i) i.donM a servire di 
n@rma · smi resto. 
A eomhattere llia massima suddetit,a, ero:@. chiamerò Gli ltiibertà 
attiva e ]l)aissiva, bisognerebbe coneo,i;clan~ @lefiiro.izicmi, ma la desti,-
:maziom,e di qmestQ ragi@narn.enti© non ai;rn:net\te maa forma di tediosa 
avgorne-1iltaiziome. 'Fm.tti s~mo, c'lae la plat~s~ID~~e m»ertà civile neHe 
matierie di cmnrnercio deve ,essere de~ernlJimata allo scop@ degli 
interessi rri.vati i1i1 ~uainto giovamo alta ricchezza nazionale, e pe·vde 
subito qlllesta libertà il suo carnhtere di Qnest.à crivile se viefle c0n-
git~nta al!a ~i.bertà o ail favore cleg1i irnte•ressi privati che n110©eiomo 
aila ricet1ez2a nazionale. [)aHe s'l!ie q1:mtrntà aclU[<)((l,U@ e rnm da lima 
opinabiie defi.niziome si eomosce la libertà atti~,a e la passiva. fo-
sieme nom p0sscmo stare, e l' u,ma si 0pjporre:bbe aU' alba ~u tJutte 
le traJi1saziolil,i dii e0rnnl'le~·cio @<lll i1'l tulti gli uHinni resuHafi degli 
inter,essi nazionaM, sieeh@, mernt11e im,a fa:rte si affaticasse a mol-
tiplicare @d aieqililistue ,riee!Qezza, s'ÌI avi·ebbe dall ' altra liln' azion@ 
che opererebbe la depaupernziene 1u~zio1ilale. 
Pur tr0pp@ oglilli J;Ja@sie @@ve p,>agare Gprnilche t,ribut® alle estere 
nazioni pe11 acqui'stare i. gerrnri dl:i Gui manca e questo )i)iù che 1;nai, 
dai piccoli Stati alle gramd~ _M@narchie, giaccllè l'impe,ro della moda, 
il gusto del capricei()) ed i a,iiaeeri cli immagfaaaziGJ1ID.e hanno creati 
tanti bisogn.i, e tamh ne 11ii:imuo-va l' im-sipida s;azie,tà @be cede il p0sto 
a nuovi desitlerj. Quimdi l' ecor1omia )\)@litica 1lli0l'l può dirigere le 
•sue mire altro che a f'avotire posisibihmente la liberlià atfo,a: @d a 
trattenere le OjDerazi(i)t1:i di resultat@ passlÌ\VQ per lo Stato. Tali 
.'I)ri.ncipj hanno animato il Piafl(i) <ili res~aur.azione e riforma per 
le Gabelle e Dogane di Toseana, chre fu presentato a 81. A. R. 
nel 1784; e cont11O a questi wrincdpj un argomer.i.tCl .vi.Horioso non 
_!~-O 
si 'è -sentito in tutte le .dliscus~ioni che il Piano medesimo h,a suh1t<:>, 
ma solamei:i,tE;J certi pri1;wipj cor,ilrarj sono sta.ti prodotti ·.in luce, e 
certe opposiz.ioni à parte si sem,0 s~-ntite che, senza con1fuattere la 
~assima, ne distruggevano gli effetti. 
Collai maggior fopza fo fatta opposizione al progetto d,i stabilire 
qualche gabella shlll ' introduz.icrne delle ·g1msce e bestiami p,rove-
aie1ati da Stati esteri, e su di ciò diedi le più chiare rep1iche, e le 
credei convincenti, ed il non averne più. senWo parlare per lo 
ppazi:o ql!lasi di un anno mi fece anc@ credere che avessero per-
suasi i eontraditteri. Adesso pertanto aggiungerò brevemente alc1me 
.célnsi(\lerazionii v0lgarissime, che non possemo sfuggire a,ll' occhio 
cli e1Ji1,11!JJq'\.1e. 
I 
Non vi è cJai, nieghi. che la Te>scana, ali ' epoca della Hbertà in 
nia.teria di eol>tivazione e di eommerçio, mostrava un vasto s_pazio 
da potere abbm1dantemente estendere e moltiplicare la sua ric-
chezza. E tutti hanno veduta un' estensiorie di coltivazione ed un 
aequisto di commercfo che, senza minima contradizione, ciascuno 
attr:ibuisce alla lil', ertà suddetta, e se posteriormente ali-a • detta 
-epoca altre çause i1~sieme colla libertà ha1ano influito nella l_;)rospe-
razione della agri-eo,ltl\lra, sarebbero. s~ate invalide o debo.11 se1;iz-a 
la l~ert,à ehe le lila vivi,f\ieate. Bisogna ~:t11re convenire cl~e a questi 
avanzamenti sone> stati invi~ati gli agricoltori e i trafficanti m@n da 
altro oggetto che dia! lmo sperato profitto. Questo profitto doveva 
nascere dalla contingenza dei vantaggi ehe essi potevano prevedere 
.nel dedicare il -loro capitale e le loro fatiche a crescere i prodotti 
della çampagna per farne traffico profittevole pi-ù che in al4ri ra1ni 
di negozio; e cosi pl!lò dirsi in volgare che l' aumento dei prezzi 
sl!ll!e grasce driede rnQlto al! ' agrieolt1Ha ed al commercio quando 
res-tarono in Hbe11tà. Se1~1Pre sarà c0sì, e ehi vedrà nascere tlln ramo 
li.li Neg@zio più profittev0.Je di altri, si volterà a quello e darà ilil.-
diystriai e cawita1i a multiplicarne le materie che ne siano il s5ggetto. 
A ehi si sbigottiva dal vedere rililcaraire i prezzi delle derrate rne-
diamte l'estyazione, fu agevole illuminarsi col riflettere che af)pm1to, 
per quanto rincaravano, pervenivano neJ.lo Stato valori di r icchezza 
a darne conguaglio 110n solo, ma anche un profitto che prima lil©n 
esish:)va. Dunque concll!ldiamo che se si vuole davvero estendere 
di più la coltivazione, dove la Toscana ne è suscettibile, e mtihli-
]!>licarne la produzio1a.e, c0nvie1r1e clare moto a tulto ciò che i.nviiti 
a11e imprese degli o,per:ib11J.lt!i e cl1ei ea1,italisti in agricolhtra; e q,111esto 
invito non può anwsi pii1 efficace clae pro.muovendo ciò cihe si 
chiama il rincaro dei prezzi. 
' # 
Qu.esta idea che prima erà il pros~ett@ deUa miseri•a pubbliea 
milla mente dei motti e degli igmoranti, -è diveniuta il c1&mo1ile -fot1-
da:mental,e dlel,l' à:gric@:l,tura 1,u~ll' inteNGl.imeJilifi@, ti tutti, s-ir.1@ wl più 
volgare manuale cl elle aje e dei cam,pi Cili 1'.@seama. L' eeiitta:Ile l'utile 
r-incaro dei prezzi nolil deve esser 1' @pera cli vi.@temta legis,laz·i@lil(l, 
ma eiè:J che di gio~ewo.le p1:1:h Q·piera11e il GovePn(i} hìl: qlllesta p>a,11te, 
si rid~1ce a te>gliere tutti gl[ impecl:illmmti che ia [eg:ge © l' ammi-
nistrazicme oppemga at :riooeairo lilatmr-aie dei ipr.ezzi, e · q,mesto .fuene 
per la "l'oscllùma è sta:tCl fatto !Jil'Ìe'lilarnelfil4/e @ p@c© v.i m,amca:; ma ciò 
FJon bas:ta se 1a v.ig-iiaIDza s·u.w11e1,nai mom eo.ro<eorra Cile! ·pai·i a frap-
porre imped!~litlenti agli i,m~el'essi rl@gl1i e&teFi ehe potrebh@1r@ ~iafluire 
acl ab.hassaFe i wrezzi mazi:@nalii mecil,iai1i!l!l(;) mna comcorremza 011e Iil©Iil 
tre>vasse ma c®mbattere pvef.ere!'lza: alCl,liliJa ne.i gene~i di n@st;ra pr@-
duzform,e; ©nde rimal'lg®mo gli iinteressi nazi@nali iiJil. · Um'l StatQ di 
mutua O]i!posiziome con g!,i iro.iheress:i esteri, @Tue tC>gHe ogro.ii p>irefe-
. ren.za ail itom.nilePci@ Nostrale. · · 
Sarebbe tma sp@cie di @zio vizi@s@ ilil ~1n:1 GC>werno, ehe clai lile-
posito deH' autorità e 1dal1' attività con:fidatag1i per op>emPe iil meglio 
a favore degli interessi nazi©Flali, mon vQl)esse ad0p11arae la fac@Uà 
rnltllimen'ti efue las@ia:lild@ alla sC>rte della eC>.nHt@'li':venz-a il cQlm1ooerciGJ 
dell ' ind.ustJ/ie e dei capitali, e sarebbe 1' iste-sso. che dire ai smrllil.itì.: 
« lo n(im, vi voglio impedir.e di pr@fitlatre su.gli esteti, 1na n@n 
1,i@glio neppure opporre @stacola alcuno rp.er.-:ehè gli esteri p@ssMUJ 
cirr-isehiarwi, sopra cli voi, e limitare l'estensione delle f/flostre 
produzi@ni tiX com,@do ~oro sin@ a &efJ.lJfa1t;perarvi deZla pr@spe1rità 
che g@drde, e trattenere i progressi di qu,eNra ma,ggiore eh,e po-
treste acquistare; onde attace@te'l!,i e Q·iispùigete pure in q111esta 
gue1Ta eeon@1rtiC(](;, e sap29iàite ehe i@ 9irm, vogli@ essere C11Uéato 
con la m,ia fJ.'iJ@testà ai v@str-i int-eressi., e non vi s&rò neppure 
in-imico ». Mitll q1rnsilio n@a • è iil sern.il:]l:lllento de.11' Aug11sl0 Pietro 
1.eopoldo. 
Egli è chiaro adili11mq·tte cibi(\) per ee@itare 1' estensioB.e della nwstra 
agricoltura ed Qit@IJJ.(i)l'e la m@l11i,pil,icaziC>ne dei su@i _pll@dotti, bisogna 
metterli in stato di esse·r f>F@feriti ai sim,ili este:11i. n se>lo mezzo 
di conseguille questo vantaggi0so intenill© si è di 11ende<11e l'aeqruisto 
dei generi esteri ad. un pre,zz@ superi@re ai si:m,i[i nostrali, e (!J,Nesto 
saI1ebbe il resultat@ della g;aili,eHa sull'in1lro.lilm,ziolile àel'le grasce e 
bestiami. Sia, per eselila1piio, ehe gli esteri <ti diamo i l0ro suddetti 
gelileri ad un pllezzo ccm1e @illi!f.lie, b~sogma C(i)n:veni-re ,che i lilOstraJi 
lilon trove,rai1,n0 nella coHc@rreJilza d·ei, mercati altr@ pniezzo @hé u,n 
einqHe, e così dtm€f11e, se i forestielli · sa11ann0 gr,avati di gabe'l'la 
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come due, ·asc-enderailno gli uni e gli altri a"d un prezzo cotHe sette, 
ma con questa difftmmza che la. conb·attazieme Glella mercanzia 
estera porterà in . tasca al vend.itcme la valuta di un ci.r.Lqme e la 
nòstrale d·arà ·un sette n~lla borsa 111,el teiscano venditore. Q't!li11dj 
nelle comtrattazioni interim de)la consumazione il bisogno di com-
prare e di vendere determinerà sen1pre il prezzo dal cinque al · 
sette, e così deHtro a quesLi termit1i potrà il venditore toscano 
contrattare per commercio con gli esteri compratori senza perdere 
p,referenza con gli esteri venditori. ,,. 
Nei termini stessi fra cinque e sette 1' agricoltore toscano p@trà 
misurare le · sue imprese · d'agricoltura e ne. rnoltipliche1·à i wro-
. dotti per quanbo vi . iuniioiegherà maggiore spesa 0 maggiori caipi~ali, 
sempre secè;)nq_e> che potrà prevedere maggiori profitti, cioè mag-
giori preizi sui suoi pre>dotti. Questo deve ess~re il result'a~o im-
mancabile 'della preferenza che godranno in Toscana i _generi-
nostrali, e per secondaria conseguenza naturale . deve di tanto 
moltiplicare la nostra J:i)roduzione quanto di meno si introdurranno 
generi esteri. · 
Se dall ' idea <il.ella consumazione inter11a si trasferisca l' appli-
cazione al commercio dei mostri p·rndotti di grasce e bestiami, si 
vede subito che t;>e:r ql1esta parte il prrezze> nostro non potrà essere 
al,tro che quello resultamt.e dalla concorrenza con gli esteri; e qui 
non vi è attività di Governo ·che possa darci una preferenza, ma 
non perciò la gabella sul! ' introduzione sarà senza influenza nei 
negozj di commercio per estrazione, poichè, se il prezzo sarà al--: 
zà.to per l ' estensione .della consumazione interna, .e la cultura e 
la prodazione multiplieata, ne deve nat:uralmente accadere un ec-
cesso. alla p.11ima annata di buona raccolta. Questo eccesso deve 
dare una ,diminuzione di prezzo; che deve far luogo all 'estrazione, 
e da qtiresta m:rHJJ corriswondenle abbondanza di metallo, o di cre-
dito, o di altre mercaimzie, che deve ©perare un nuovo rialzarnento 
di prezzi; ·d' onde ne nasca e nuova coltivazione e nuova multipli-
cazione che apra l' adito al rinascere di simili cause a repetere 
effetti simili perennemente. 
L'eccesso delle raccolte non è in Toscana un fenomeno di tanto 
raro avvenimento da non mettersi in conto; e da questo deve in-
cominciare il commercio per estrazi.one, e cessare subitochè l' ab-
bondanza della materia di ricchezza, €{Ualtmque si sia, ottenuta per 
questo . mezzo venga ad operare i1 rincaro ,dei prezzi sopra ai generi 
.estratti. Dopo veJ:Jti anni d( esperienza del sistema toscano nella ma-
teria frumentaria, e con gli a€cidenti d1i più scarse raccolte acca~ 
dute, alèune delle quali aitico forse ·a segro:o ·ch·e in altri sis"temi ~d 
i11 altri tempi avrebbero fatto sbig0tti~e il Gewern0, parre~he che 
not1 potessero daI'si 0ccasi(i)ni a disputare i,>i1ù in questa i.nat:eria. 
Se pure conviene al bene degli ililteressi toscalili il tornare a ri-
dire ciò che il ragi©namento persuase ·una volta e ciò che la 
esperienza ha confermato, ogni fatica sarà bène impiegata; .e si 
osservi strettamente pew_ cemciusiomi qùanto segue. Si è ottermta.. 
una qualche estensione di agricoltura, median.te il rincaro dei 
prezzi delle grasce che .ebbe wrincipio nel 1768 con la lib~ra estra-
zione. Questa esbaziome deve aver data una fr10ltiiplica,zione di 
prodotti d 1e m.0,n importa conoscer@ . c@l cakoio difficile ed incerto, 
ma rwn mamca0(l) pr0V1e da giudiearla itil gien.e,rale come e0sà vera. 
-Certamente qUaleun@ · dirà: ehe ancke a[:tire eàuse hanno e0ntri-
buito aU' indicata estensio1;ie e mulltiplieaziorie. · Non si pl!lò -ne-
gare, ma la libertà del commercio frumentario· ha avuta la sua 
gran parte ed è stata il fondamento <llella prosperità che si è ve-
duto rinascere in tanti interessi toscani. 
Si osserva che sino alla legge de' 25 febhrajo 17'ì1 sussisteva 
l' estraziòne delle grasce nostrali., ma legata a <;erte condiziomi dei 
prezzi a scaletta e sim.ili, che mai peralt116 fuir0n0 attese dal Go-
verno, nè osservate dal ~ubMico; onde in s®s~alilza e<il in efllìetto 
vi era la libertà delle estrazioni, e non era t(i)ilta affatto la gabella 
sull' introduziofile delle grasce estere. 
Condotto il ragionamento a questo punte verrebbe voglia di 
formare spogli e calcolazioni per conoseere se l' introduzioae delle 
grasce forestiere sia aumemtata negli a1rni posteriori a:ll 'esenzione 
<;li gabella, di che furono privilegiaite, e se nelle medesime aF.1nate 
sia diminuita l'estrazione delle gras<0e mostrali. Tale suole essere 
il . rifugio di d ai n@lil. ama a persuclersi con ragionamento perchè 
11011 vètlle ch.i_(liri i prinei1,1>j e eerlle v®Jentieri alr ilh1sion.e cli calc(j)}i 
fallaci; ma nei caso n.0s,tr0 l'JOSs0 mire franca~nemte che non vi è_ 
calcolo da formare sopra dati di registri e spogli degni di ser-
vire a costruire argomenti. Non importa tutto questo al caso 
· nostro perGhè vi supplisce la verità Gonnaturale alla cosa. Ve-
runo negherà che la mercanzia privilegiata di esenzione si indi-
rizza, a cose pari nel resto, dove ne può godere, e che stà lon- , 
tana o non abbonda dove non gode di tali favori. Dunque si possa 
o non si possa dimostrare con Je cifre dei registri, che nelle annate, 
da che le grasce forestiere godono [' esenzione; · si abl!>,i-a sofferta 
una maggiore ir.rtroduzione delle Iil~edesime, rimarrà sempre vero 
per principio immancabile nelfa natura della cosa, ohe l' introdu-
li 
zit>ile .dov.eva m,c;ilti1~1icare .e .l' est11:l1Jzio.r<1e dellre g11asce nost11ali ,cl:o-
v~va !l'l,iirlla,inuire; e se sì potesse d1imnost11al,le il contrari.o e0m eal;e@li 
cl:èsuo.ti «ila chi,ti di (atto ve,ri·ssi.mi, liiis®gnerebbe tenere pe,11 cerh.0, 
èhe · da @g1:i,i · ruRtra. C!liasa deper.i!llesse liln tale r,esrnltato. 
Dunq,ue sia aceaduJo di fatto, o riossa per nrutma della cos.a 
accadere ébe a.mhoncli la sopraveu1iem,za delle g11asce estere raello 
S~,to esetltE;'' dalla gabella, si de,ve c@mf essare cli1e il E10str@ colill-
Flll~rcii0 cli gi;asce µ .00 rmò prog.rédire alt~o che del pari GOiil qlH~llo 
degli! ester~ i,r,i q,uesti ayticcili. Che avr6nililo sempre i nost11i ii0tevessi 
Ìllil questa: N}lhteriai dep.endenti dagli i,n.teressi deHi esteri. Che im 
qiaesta e.o.lll,C<tmrenza1 meranwmte v©Jomtariai e eostitl!li.ta ,da hl!lla, im-
]ll.erfiezione !ilie]lla lj).C>S-tra l!ègrslazi0n.e n@ia p@tre1no ottenere 1rnai ama 
pref.erimza iira questa bran.ea del nostro piccolo eommerci.o, i,l qiaale 
rioh.iede eh.e n0n si trascuri1~.c, anche i piecoli oggetti, giacchè dei 
g,ran.dii n©B nè ambiamo. Che in <q.uesto sta-to di dependenza e di 
rinunzia volom.taria ad @gni preferenza clebb@lil© naturalmente ces-
sare gli stimoli e gli inviti ali ' esterusione dell'agricoltura ed a.Ha 
mHltiplicaziorne dei pr@.dotti. 
Dovevo a,<ilmHJ)Ue p,11Q,p©r-re a S. a. R. c@.l mio d.ebol'e Pia.1w per 
-la restiau,uaziome della Legg[(;) di Gabelle e Dogane una i1a:iposizi@me 
di qM-lilllelrn aggra-vi.@ s-a1l'init11CJdHzicme del'le gJiasce estere e bestiiam,i. 
Convierne quest' op>eraz_i(ime agl' interessi cl€lla Toscana e la esige 
ogni buon principio di econmnia 130Iitica. Deve prodmrre l' effetto 
di raçcogliere una contribuzione per l' erario 1:iella forma la più 
vantaggiosa per k> S~a,to. Deve promuovere l'aumento della nostra 
ag.ricoltura e di tl!ltti .i benefizj consecu.tivi. ·L'erroneità dei rego-
lamenti ahti.chi vi•ene Jil1'0V8!ta dalla storia posteriore .speri-
memtata. 
Se il ragi0nameF1to fratto sopra 11O1~ diseencle in buon senso dai 
1,?11ineip9 f)@stli, si dimostrim© falsi, ed io casserò volenti'eri la m11ia 
prop@sizieme, e0.F11f esserg il mio errore e ringrazierò chi mi a~rrà 
iltuminato. 
25 gennajo 1789. 
FRANCESCO GIANNI 
N~ X"\;I. 
Est:ratto da)1la. ,, 'l'ar.iff,a, g,ener:a.,le ,, Jilrese11t.ata cla.J ,Gavard il 
cll 24 l.ug-ljo 17,88· e ·deftmitiivam~,nte. aippro,rata da. LeopC>ldo 11el set-
tembre . del 1789,. 
Per inJ;roduzù>ne 
Bestiame caprino, peoori~o, p(:)rcimJ, bti1,fal1ro@, 
vacch10 . . . . . . . . . . . 
Bestiame oavallino, asinino, muJesco. 
Grano d' ogni qualità e nome 
Biade d' ogni qualità e nome. . . . 
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Nem paghi gabella 
Noa paghi gabella 
Nom paghi gabella 
Non pàghi gabella 
I I 
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APPENDICE li.a 
AL DISCORSO DI ABEL,E Me>RE .NA 
LA CENSURA DELLE STA~lPE E I PR<il'if1EZ!ONISTI AGRAR~ 
(1824-1825). 
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N. I. 
Supplica del Paolini al Granduca Leopoldo II. 
A. 1 e R. · 
Aldebrando Paolini, di profe:;;sione legaile, originç1,rio di Pistoja 
e domiciliato in Firenze,. già addetto alla Suprema Corte di AppeUo, 
umilissimo servo e suddito dell"I. e R. A. V. espone: 
Che :tì.B.o dal mese di settembre Ì823 avem:&J0 c0mposto u-m. Di-
scorso sul prezzo delle derirciie in un paese ct[Jrrrioola ed applicate 
le sue teorie alla Toscana, dnbitò se la trattazione fosse compa-
tibile con i Regolamenti veglianti nell'Accademia dei Georgofrli, 
ove si proponeva di leggere il suo Discorso; che un Autorità :;;u-
periore da lui consultata trovò non conforme alla libertà conce-
duta dal Governo alle pubbliche diseussioni di qnell' Aeeademia 
l ' argomento dell'enunziata Memoria; che egli si astenne daJ leg-
gerla e molto pii1 dal pubblicarla com [e stampe, ornde rwrr.J. fare 
cosa disgradevole alF• Autor~tà Sl'llllJ@ri@re; eh.e n:el corso deH' anno 
presente s0no sta:te lerllte neHa l!hit~a Aeeardem,ia tre Miememie, d1;1e 
delle qnali pubblieate poi neil' Ant@logia di Fi>renze~ e tliltte :;;em-
brano ordinate a impugnare, o diwettam<irn,te o indirettamente> al-
cune massime attribuite all' esponente; e per non averle ben cono-
sciute, o conoscendole, per averle male im.tese, lo hanno dipinto, 
senza nominarlo, q1rnl nimico deHa libertà commerciale, o qual 
partigiano delle istitlilzioni dei :;;ecoli barbari, che fur~mo da lui 
combattute fin <llal 1786 col suo Trattait(i), della legittima libertà, 
del oom11J'ieroi@, che l' Augusti:;;simo Pietro iLeupoldo degm.ò mi ap-
provare con una benigna !1etteTa de-Ha Slllla Reale Segr€1teria di 
Stato; che a dichiarazione dei!le s1i1e vere massime umilia ai piedi 
<i!'el J;lieal 1rono qt'tella: Mem.@tria, cb,e ha dato occasforne a false in-
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terpretazioni, avendovj aggiuote alcune Note, che rispondono in. 
gran parte ai suddetti Discorsi stampati; e supplica la Regia Sa~ 
pienza a v©ltare un benigno sguardo di attenzione allo seritto che 
ha l' onore di deporre ai piedi del Trono, con lo seopo (ili gil!lsti-
fìcare le sue intenzioni, le st1e massime e il rispetto alle leggi e 
al Governo; supplica parimenti che nem trovando V. A. I. e R. lo 
scritto irregolare nell ' attuale sistema legislativo, sia permesso al-
i' autore cli pubblicarlo, osservate le consuete forme della Censura. 
Avv. ALDEBRANDO PAOLINI 
N. B. II 1avoro dell ' avv. Paolini è stato rimesso per il C(i)nve-
niente parere al Padre Mauro Bem.ardini, pregandolo a rimetterlo 
con lettera distinta ed a parte. 
23 ottobre •I 824. 
N. II. 
Relazione del Censore delle stampe al Presidente del Buon Go-
verno. 
lll.mo Sig. Cav. Presidente 
Del prezzo deUe derrate in un 1wese agricolct. Discorso del-
1' avvocato Aldebrando Paolini, socio ordinario dell'Accademia dei 
Georgofili di Firenze. 
Premessi alcunii fatti storici relativi alla patria legge di libertà 
del commercio in Toscana e a diverse ragioni, ehe alterarono il 
naturale andamento del commercio annonario e le consÙete pro-
po,rzioni tra le masse t/'appresentate colle masse rappresenteinU, 
ossia fra i g•elileri frumentarj colla mometa, non tanto presso noi 
clte presso gli esteri, l' autore dell' istituito esame di argomento sì . 
delicato deduce le seguenti conclusioni: I. L'esperienza ha provato 
che la libera introduzione delle derrate str:;,iniere in concorrenza 
con le nostre non è utile all' agricoltura; II. L'attuale stato depri-
mente il nostro commercio annonario è l 'effetto di cause generali 
e permanenti sopravvenute o almeno rese più attive dopo la pace 
generale, come lo sbocco di Odessa o di 41essandria, ed il fa-
vore all' esportazione da altri Governi anticamente non permessa; 
III. L'imposizione di un dazio graduale (come quello del vino) di 
introduzione sulle merci annonari(;) straniere può essere compati-
bile col nostro dogma della libertà commerciale; IV. Questo dazio 
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graduale tendente a favorire l'introduzione quando è utile, e a li-
mitarla qLrnndo è dannosa all ' agricolt1,1ra, por~ato per incoraggia-
mento de' possidenti il prezzo legale dalle q~1indicii alle venti lire, 
dovrebbe rincararsi per le derrate da introdursi con una certa 
regola cli proporzione crescente quando in Toscruna vi sia abbma-
danza, e decrescente quando m11le annate di carestie e nelle va-
riabili circostanze future si volesse favo:rire l'introduzione dei ge-
neri frumentarj. E cli w~ì:1, per 'l!ln esatto bilatlcio commerciale e 
per la cognizione cleUe entrate della nazione, sarebbe indispensa--
hile il far pagare un tenue diritto di estrazione ad ogni articolo 
il più favorit0; affinchè l.'lOll tanto per il prodotto del.la tassa d' in-
troduzione quanto per questa di est~azione si scemasse corrispet-
tivamemte qualche altra tassa o piì1 onerosa o pfo molesta, come 
quella sugli atti legali che l' autore caratterizza come mal coUo-
cata, indeterminata, odiosa ed ingiusta. 
La nota terza contiene una lunga ed animata discussione sopra 
certe espressioni usate dal sig. marchese RidQllfi in proposito del 
monop0lio o appalt© del fer.ro, citato ( come im senso obiettivo) 
qual esempio di non ferma massima governativa nell'illimitata li-
bertà di commercio, e dato con nuocere al pert'ezionamento deUe 
manifatture di ferro tra noi; mentre a sentimento del sig. Paolini 
deve qualificarsi come eccezione alla regola: generale; da tale ope-
razione dedlllcel'ldo questo wltimo che se fu lecit0 di vulnerare la 
libertà (per interessi finanzieri, secondo il sig. marchese Rfolqlfi), 
sarà pur lecitQ vulnerarla in grazia dell'interesse pubblico, vale a 
dire de1l' agricoltura, :prima e perenne s@rgente delle rendite na-
zionali. fo sostanza, q-uesta violazione al sistema commerciale to-
scano, secondo il marchese Ridolfi, o. eccezione secondo il signor 
Paolini, apparisce mal _cons'll10nare col bene voluto dalla libertà 
commerciale negli scritti deW uno e dell'altro. 
Conviene poi correggere l'eccesso della somma di quindici mi-
lioni percepita cumulativamente dal dazio comunitativo e dalla 
tassa regia per la parte che riguarda la tassa comunitativa, giacchè 
dal sig. Ridolfi, cui si attribuisce tale sbaglio, la tassa comunita-
tiva annunziata (ANTOLOGIA, vol. XIV, p. 97) in L. 10, 791, 633. 3. 6 
viene ridotta a L. 6, 551, 063. 3. 6 per omaggio della verità (ANTO-
LOGIA, vol XVI, p. 182) (1). 
(1 ) E inlhiLi il H.idolli nella lettera (30 settembre •I 824) al Vieusseux avea 
correLto l' errore di una nota alla ,liernoria J.• .mlla libertà del commercio fru-
mentario riprodotta alla pag. 22 del v0!. I di quest' opera, dicendo: cc Si legge 
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La nota 4 contiene la popolazione toscana dedotta per famiglie 
de' possidenti e contadimì dal ee.l'ls@ del 1792, nel quale fu valu-
tatà a 1058931, quale ora mi sènibra maggiore. 
In sostanza, l' autore propone un dazio d'introduzione sui prezzi 
cereali es eri per pa11ifìcare e bilanciare il prezz(, del minor costo 
nella cultura degli esteri ed il maggior costo di cultura de' nazio-
nali, e tal dazio (da ·aver luogo solo quando il grano in Toscana 
è più basso del JH'ezz0 legale) sarebbe un bene ecçmomico eèl un 
i,ncoraggiamento all' agricoltura. Lo scrivere intorno a tal materia, 
ehe present@1e!ilte offre largo campo di vive discussioni anche ne1 
seno de1la nostrà · Accademia de' Georg-ofili in Firenze, potr~bbe 
arrecare qualche vantaggio e mettere in luce la verità; e come in 
materia di giurisprudenza criminale per egual motivo si l!1Sa trna 
ee:rta c©rreID.tezza J9er la stampa, si potrebbe parimenti :prosegi;iire 
ad accordare eguale facilità a queste materie di pubblica economia 
nel cornmercrio delle derrate, che sono la prima necessità e la sor-
gente della prosperità delle mazioni. Comunque debba giudicarsi 
della professione di fede dell ' autore in questo genere espressa in 
questa forma: libertà ulìle e reciprocità ne' vcmtaggi e nelle re-
lctziornì commerciali fra le nazioni, i0 crederei che g1i scritti di 
questo genere potessero servire di cerrettivo ai molti scritti che 
sostengono il sentimento opposto, salvo però le circostanze nelle 
ql!lali si dicesse qualche cosa eme fosse in oppo.sizione alle vedute 
governative. Ma riguardo ad articolo sì interessante io debbo in-· 
vocare particolarmente i di Lei lumi, perchè non so quali limiti 
si · possano permettere dalia generosità del Governo alla libertà ed 
ai pensamenti de' progettisti; le opinioni de' quali, sebbene annun-
ziate con molto amore al pubblico bene, non hanno la raccoma~-
dazione · clell' esperimento, che di frequente non concorda colle 
brillanti teorie. Ho quindi firmato l'articolo condizionatamente. 
I 
Ho l' onore di essere coi più profondo ossequio 
Firewle 4 novembre ,I 824. 
u,.mo cl.mo servo 
P. 1VIAURO BERNARDTNT 
in una nota clic il dazio comunilatiYO ammmiLa a L. -IO, 79 1, 663. 3. 6., menLre 
non è di l'atto che di L. 6, 15.'H, 063. 3. 6., diviso nei seguenti titoli: 
Tassa prediale_ . . . L. 4, 090, 600. 
Spese comunilative . . " 2, 300, il-63. 3. G. 
Spese per il catasto . " •I 150, 000. 
Totale 
. L. 6, 1515 -1, 063. 3. 6. "· 
NOTA DELL' EDl'POR•E 
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N. I)]. 
Lettera cl!el Corsini al Fossomtlroni. 
Preg.mo e car.1no 01W1,ico 
Al mio sublime Maestro nella pubblica economia indiriz2io l ' an-
nesso scritto, intitolato: )¼emorici sulle consegu,enze della deca-
denza del prezzo ·dei proclotti agricoli e ricerche sulla possibilità 
ed i 1nodi imniagi;,,ati p.er rimediarci. 
Cominciai ad occuparmene, allorchè prevedeva cl_le la famosa 
questione sul dazio da i1.nporsi sui grani forestieri potesse ess@re 
messa in discussione nel Governo. Sebbene mi lusinghi c11e questo 
pericolo sia (ì)rrnai cessato·, t.Tittavia ho v0llilto terminare questo 
lavoro non per a~ro fine che per farne omaggio .al Sovrano, quando 
Ella l' avesse trovato conveniente. 
Le) stile semplice e quasi familiare, con cui questa Memoria 
è stata scritta, dimostra che essa non è destinata ad essere letta 
in un'Accademia o pubblicata colle stampe. , 
· Mi pare che l'occasione di farla conoscere al Sovrano, e di 
esporgli quel più, che Ministri pÌll illuminati stimeranno, si pre-
senti adesso dm ]a Regia Censura ha rimesso 19.IW scritto del dot-
tore Aldehraindo Pao:lini fauto re d@l sistema dell' imposizione di 
un · dazi0 sui grani esteri; scritto di cu.i conviene rendere eonto 
prima di approvarne la pubblicazione~ Avendo il .Governo lasciato 
finora discutere liberamente una 'tal questione in una pubblica 
Accademia e stampare Memorie contro le opinioni del sig. Paolini, 
non sarebbe opportuno d' impedire a lui di rispondere, e questo 
divieto darebbe al suo scriUo una importariza ecl una celebrità, 
che non meriterà sicuramente, tostochè sarà stampato e sottoposto 
alla censura, del pubblico molto piÌ!l. utile di ogni altra per scre-
ditare gli erròr-i . . 
Son.o con tutta la stiJ:na ed am · cizia 
Di ca~n, 9 dccembre ,I 82,! .. 
dev.mo obb,.:mo servitore ed amico 
N. CORS!NI 
N. IV. 
Lettera del Corsini al Presidimte del Buon Governo. 
Sig. Gav. Presidente 
Sua A. R. e I., alla quale è staio 1J1miliato lo sariUo -qui an-
nesso dell' avv. Aldebraindo Pa0iliini, intitolato - Del p·re.zzo delle 
, i 
i 
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derrrate in un paese a,gricola - da V. S. 111.ma accompagnat5 
con sua rappresentanza de' 4 novembre, si è degnata approvare 
con R.0 de ' 15 corrente, che possa permettersene la stampa e che 
l ' ~Ùtore vi si possa intitolare Accademico de' Georgofili, r~tenute 
bensì le correzioni, che Ella troverà indicate nell' ingiunt0 foglio, 
e cfo.e saFà di Lei cura di fare eseguire nello scritto n1edesitmo 
prima che venga stampato. 
E con distinto ossequio mi comfermo 
Dall' I. R. Segreteria rli Stato li -I 6 gennnjo ,J 821>. 
det'.mo o/Jb.mo servitorP. 
N. Co.Rs1m 
Correzioni nella Me·moria. Pag. 15. Le espressioni sottolineate 
rnieritano di essere cancella~e come tenclenti a far credere che il -
sist.ema delle imposizioni sia in Toscana gravosissimo in sè _stesso 
e nel modo della sua percezione; ed è facile sostituirvi una frase 
che appelli ali' a:ggli'avio delle pubbliche imposte senza adoperare 
frasi non vere ed odiose. Pag. 16, idem. Pag. 68. L' articolo notato 
merita correzione. e per la massima e per le espressioni adoperate, 
essendo facile d~ limitare il concetto al solo oggetto di vedere mo-
- derate le spese degli aitti giudiziarj. 
Correzioni nelle Note. Pag. 71. Dovrebbe cancellarsi tutta la 
prima nota per gli stessi moti.vi acce·nnati in rapporto alla pag. 68. 
Pag. 73. Le espressioni sottolineate meritano di essere corrette 
perchè vi si fa un rimprovero al Governo di non cangiare le sue 
leggi. Pag. 74, idem. Pag. 79, _ 83 e 84. Dovrebbe riformarsi h1tto 
l' articolo perchè è contrario al fatto, e parla di una necessità 
della Finanza che 11011 esisteva e che 11011 fu l' oggetto della legge 
d'i cui tratta. Pag. 86 e 87. Da correggersi per gli stessi motivi. 
Pag. 106. Inopportuna digli'essione sugli affari della Grecia, che va 
tolta per le stesse ragioni per le quali si è sempre impedito di pub-
blicare scritti relativi a quella guerra. 
N. V. 
Lettera del Paolini al Presidente del Buon Governo. 
Itl.1no Cav. Presidente 
Nello scorso giovedì solamente mi fu partecipato il Sovrano 
Benigno Rescritto che approva la stampa del mio Discorso sul 
prezzo delle derrate e previe alcnne correzioni. Desideroso di ub-
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bidire ai Regj comandi, è inevitabiile, pé·r natNra delle cose, la con-
ciliazione della mia ubbidienza con un giusto riguardo al rette 
andarne11to delle idee e de11' ordiae in quebl' ope['etta, che sairà pur 
troppo esaminata con rigore dallo spirito di epposiziome. Supplico 
adunque la bontà della V. S. lll.1na a volermi concedere una con-
ferenza nel giorno e nell' ora che le piacerà di assegnarm·i, per 
sentire i miei rilie'lli ed approvare le correz-ioni e le giunte che 
proporrei di fare nella scrittura. 
Certo della sua indulgenza, ne attendo gli ordini per passa.re 
aUa stampa wn manoscritto che, :pirù tEwdando, andrebbe a uscire 
fuori di stagione. 
7 marz@ •1825. 
A. PAOLIN1 
N. B. Il sig. Paolini ha avuto col cav. Presidente il richiesto 
abboccamento in questa mattina, in ordine al quale sono rimaste 
di concerto determinate le parti da sopprirnersi o modificarsi del 
noto Discorso ecc. che d' ordine ecc. è stato da me approvato per 
la stampa, meno per altro le Note sulle qiaali l' autore si riserba 
avere n1mvi colloqiaj col Superiore. 
1  O marzo 11825. 
G. B. FABBRINI 
N. VI. 
Lettera del Paolini al Presidente del Buon G_overno. 
lll.1no Sig. Cav. Presidente 
Rispettai'1do i desiderj e i cenni, non che i comandi de1 Go-
verno sotho il quale mi gl0rio di vivere, io averei annuUruba tu_tta 
quella porzione di Nota che sotto n. 3 correda il mio Discorso 
sul prezzo delle derra,te , che mi propongo di ·stampare, e che ha 
fatto il subietto di una Correzione comunicatami da V. S. Ill.ma; 
ma l' avere io considerato, che ançhe la riforma sostanziale della 
parte censurata mi condurrebbe a indebolire la confutazione, che 
in quella Nota ho inteso di fare, di alcune proposizioni stampate 
dal sig. marchese Ridolfi nell' Antologia fiorentina, perciò mi feci 
lecito di pregarla rispettosamente a permettermi di esporle in 
iscritto i seguenti riflessi. 1.0 In tutta quella Nota do\1e si parla 
della Magona, io difendo e lodo, perchè ai miei principj conforme, 
la legge del 27 luglio 1816. Dunque non è verosimile che io abbia 
. I 
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avuta iro:tenzione di dare alla legge una odiosa intelligeuza e di 
a'ttribuide Nlll oggett0 mon vel'o. 2.0 h1 questo conG@Lto ho voh:1t0 
comba:tte1·e il nùo om~wev0le Collega, e dirò anco, risp@tta:bile amieo 
signor marchese Ri<doHì:, il q1rnle neli' Antolog-ia del giugn1si-1S24 · 
starnpè> re segu@nti testuali es-pressioni: « La Finanza (toscana) cmn-
prò con l' oro la miniera del ferro, e dee la Finanza cavar dal 
forro il frntto in oro del capitale impiegatovi: frutto che vuole ac-
certare col farne oggetto di regaliti. ; supè1·ando questa neoessità 
la certezza di nuocere · al perfezionamiento della manifatiura 
del f e,,rro tra noi ». 3.0 Q1i1esti concetti mi sembrarono franchi e non 
veri. Era1QJ® contra1·j à l faUo parlando d' una necessità della Fi-
nanza, che non esrsteva nel 1816; e non esistendo questa li1eees-
sihà, non potga essere l' 0gg@tto di quella legge che io ho laudata 
nel mio Discorso. 4.° Falso nel fatto il supposto del marchese Ri-
dolfil, parvemi ancora non rispettoso al Governo facendolo compa-
rire più avaro che giusto, perchè nella certezza di nuocere al 
perfezionamento della manifattura del ferro fra noi, preferì 
<J,i cavare dal ferro il frutto in oro del capitale inipiegato nella 
compra della miniera del ferro. Se questa proposizione fosse 
sfuggita alla mia penna, avrei meritato ciò che non meritai nel-
!' am10 1821 per l' im100ente Memoria sul Catasto. 5.0 Tutta la Nota 
censurata è diretta a provare la erroneità del supposto del signor 
niarchese Ridolfi e a far plauso al Governo di una legge fondata 
sui buoni principj. Come dunque mi si rimprovera che la nota è 
contro al fatto e all' oggetto della legge? 6.0 Non posso tac·ere, che 
lo stesso s-ig. consigliere Neri Corsini in una conferenza confiden-
ziale degnassi di farmi sentire, che l' oggetto di quella legge fu 
quale lo pubblicò l'autore da me contraddetto; ma io non abuserei 
deUa generosa fidueia di un Minù;;tro, manifostando al pubblico runa 
co1werrsaizimie partie0lare. La legge pada deU' oggetto eoonMl!lÙMJ 
e<d io non wosso nè debbo attribuirle una necessità o una specu-
lazione fiscale. 
Con questi rifilessi, sfuggiti di certo al Revisore della mia Nota, 
mi lusingo, che non mi sarà imperlito ciii fare l' apologia di quella 
legge e di cancellare dal Ministero e dal Governo qualunque mac-
chia odiosa, che le frasi, che leggonsi nell ' Antologia, potessero 
spargere ad oscurare un a legge chiara, splendida e ai sani prin-
cìpj conforme. Se quaid.u.e frase 0 parola dispiacere potesse, in 
quainto alla persona tilelhmtore da me contraddetto, io mi dich iaro 
p.rontio a sostirtmirvi frasi e prnrole più consentanee ai sentimenti 
del mio cuore e della m1ia stima per l' autore medesimo; ma egli 
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stesso è tanto filosofo e amico . della fiibe,rtà del -pensare, ehe 11011 
nii c0mandereblile, anc1ie potendo, .di su.bo,1Jélinare la mia alla sua 
O)!)ini011e e sacridicare così la verità ai rispetti dei nou1i e <iJ:e1le 
amicizie. 
Prego pertanto V. S. Ill.ma a degnarsi di assumere in se,rio 
esame i miei giusti riflessi e a farmi partécipare le sue definitive 
deliberazìoni onde io possa dar corso alla stampa dei miei pen-
sieri in. una controversia:, che i piì.1 illustri Accademici trattano 
giornalmente stampando Memorie nell'Antologia per sostenere la 
CGntraria sentenza e confutare la mia che non ho potuto ancora 
difendere. No1a di:lffiicl!llto, q1rnndo Ella lo creda, di conferirre con 
qualunque persona da cui parta .la cm·rezi011J:e [ilirOpe>sta alla mia 
Nota, sssendo evidente l' equivoco. 
Io sono con s tima e con rispetto 
Di casa, 12 marzo •I 825. 
ii.mo tlev.nio se1·vitq1·e 
A vv. ALDEBRANDO PAOLINI 
N. VII. 
Lettei'a del Paolini al Presiden~e del Buon Governo. 
El.mo Sig. Presidente 
Sono due mesi che attendo di sapere, se la ·mia spiegazione 
convinse l' autore delle correzioni e se posso proseguire la stampa. 
Non cerco glorie per questa via, ma non vorrei tribolazioni. 
Prego V. S. Ill.ma a commettere al suo segretario Fahbrini la 
partecipazione della sua superiore volontà. 
26 np ril c 1325. 
A. P AOLINI 
N. VIH. 
Lettera del Paolini al Segreta~io del Censore delle stampe. 
lll.m,o Sig. Segreta.rio 
La stampa del mio opuscolo non fa viaggio perchè s ' inciampa 
nella correzione a pag. 74-79, 83 e 84, che mi obbliga a riformare 
tutto l' articolo, dando il correttore am' articolo Lm senso contrario 
alle parole e allo spi'1Zito rnanifesto del medesimo. n sig. Presi-
dente ne convenne; gli scrissi i m1, iei -rilievi: non ebbi replica. Lo 
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pregai di u1a.a risoluzione cmii tuQa: mia rispettosa istanza. La te- · 
nuità dell'affare lo avrà soffocato sotto i più gravi. Non vegli@ 
inquietarlo. 
Prego la sua boHtà a cogliere l' occasione di ramrnentai·lo e 
finirlo. Sono con stima e risi,etto· 
2 maggio 1525. 
N. IX. 
dev.mo nbhl.mo seri-o 
A. PAOLINI 
Lettera del Pru0~ini al Presidente cilel Buon Governo. 
lll.mo Sig. Presidente 
Dal 4 marzo ad oggi attendo di sapere se posso stampare con 
le sole modificazioni co1avenute con V. S. Ill.ma il mio male augu-
rato Discorso già approvato da S. A. I. e R. 
Non mi giudicherà molesto, se in tre mesi ritorno per la se-
conda volta a pregarla di una risoluzione. Ella ha troppa saviezza 
per aver ibisog1rn di preci più lunghe. 
,I 6 gi ugno ,J 825. 
A. PAOLlNI 
N. X. 
Nota del Segretario del Censore delle stampe. 
N. B. 11 s~g. avv. Paolim.i, autore cli uno scritto di pubblica eco-
nomia sul prezzo deUe derrate, richiesto tempo indietro cli comu-
n.icare i~ sl!l!o lavm·o quanto aHe Note app0ste allo scritto medesimo, 
eà alle quali appellava la sua Memoria del 12 marzo 1825, non 
prima di questa mattina è comparso al Dipartimento ed ha pro-
çlotto il citato suo MS., che ha detto di avere corretto e modificato 
in molte parti dopo l' approvazione parziaria di stamparlo riportata 
ne' 10 marzo detto; ed ha anche. prodotto altro MS. non mai fin 
qui presentato alla revisione, e che debbe servire di prefazione al 
primo, istando perchè la Censura R. si soddisfaccia e risolva sulla 
facoltà domandata di farne la slarnpa. 
Questi lavori sono stati subito rimessi al Padre Bernardii~i. 
23 agosto ,J 825'. 
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N. XI. 
Relazione tlel Ce11so1'e Cil.e11e stam,rie a~ Piiesidente diel Buon 
Governo. 
lZl.mo Sig. Cav. Presidente 
Del prezzo delle derrrate in un paese agr-icola. Discorso di Alde-
brando Paolini. A vvertiimento da prenrnttersi al suddetto discorso. 
Con mia lettera del dì 4 novembre 1824 a V. S. Ill.ma diretta, 
io detti ragguaglio di questa O{!)era del sig. Aldeb11ando Paolini, 
che nuo:vamen e mi è stata, trasmessa wer la revisione de~ie note, 
in.tom0 aiUe quali piÌil par~icolarrnem~e <i!adeva duibbiio, e che o.ra 
cothparisc0mo in molti lrt:10ghi e co!il 0ssequio alla Censura mutilate 
o corrette con la giunta di altre nuove, alle quali hanno dato luogo 
i posteriori aneddohi e successi dell 'Accademia dei Georgofìli, nel 
seno della quale è stato latamente ed in ogni senso trattato questo 
argo1pento. 
Il sig. Paolini, autore del Trattato della legittima libertà del 
commercio stampato nel 1785, è im opposizione di sentimento con 
la grande maggi0rità degli Accademici, o ahneno ©!e' piì.1 attivi Geor-
gofì1i che, in reverenza di Leop0ld,@ promoto,re dei c0mmercio to-
scano, sostengono una libertà ifl tutto illimitata nel commerci0, 
mentre il Paolini, adducendo l'esempio stesso di Leopoldo, vor:. 
rebbe delle eccezioni imposte dalle circostanze, che mentre non 
vulnerassero nella sostanza il sistema Leopoldino, sostenessero il 
prezzo de' prodotti: del paese contro gli estranei importati a so.ver:-
chiare gl' indigeni nel suolo toscano. 
Nelle note, composte a dimostrare particolarmente coi fatti le 
teorie annunziate 11el testo, ha preso 1' impegno di ribattere e con-
futare i semfonenti e le esp.:ressicimi, Gfil.e alcuni ùe ' suoi coHeghi 
o nell'Accademia bia.nno dirette contro di foi, o da altri sono state 
stampate . e pubblicate nell'Antologia. Mostra il suo risentimento 
nominatamente contro quelli che nominatamente hanno investito 
e confutato la sua opinione, che sono i sigg. march. Ridolfi, Fer-
dinando Tartini ed uno innominato che Gredo essere il sig. D. Vanni; 
e del secondo particolarmente si fa parola nella nota marginale, 
che comincia a p. 100 e termina a p. 105, nella quale si morde per 
avere addotto fatti istorici non veri, i,n nimia g111isa scusabili, perchè 
rigua~'danti storia reoente e silGria patt'ia. Lai n@.ta terza, nella quale 
il primi.o era stato messo paterotem.e~1te in contraddizione col Go-
verno, è molto mutilata. Ma comunque sia, dovendo pure dire un 
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parere, io crederei che potesse accordarsi la permissione ~@ella 
stampa, colle note come sta11no adesso, per le seguenti :l!'agioni: 
1 a Quei sigg. Accadernicti Georgofil.li quando si trattava di elevarsi 
co11tro qualche sistema governativo, o proteggere un' opinione che · 
non fosse opinione del Governo., esige;van6 ogni elargità per parte 
della Censura; perchè non accordarla quando .si perd01.o tli'a di 
lvro in litigj, che gli distraggono scientificamente e non JJ0litica-
mente? 2a Qualunque poss·a essere l ' opi~1io11e· intorno allo scrittore 
di questa Memé>ria, è ee·rto, per quaìlto dic@no diverse pe1·sOne 
tranquille, che egli è stato urtato~ che · è stato parlato e sea'itto 
conb'o d•i lui; e çh,e !!juesta può eons,ider.arsi come una ris1vos'ta ciii 
reerrmi-nazi®a~·e aere in ci!.iversi lu0ghi, pePchè I' autore si crecle leso; 
e perehè semhra più forte di 0iascm10 de ' suoi contradittori pè1; la 
forza della parola e ciiell' argomentare. 3a In un.' Accademia scien-
tifica serno utili, ed anzi neeessarie, le eentradizioùi e le discussioni 
per dil,l!lcidare gli argomenti trattati e pe-r inipedire ogni @pi.nare 
contrario agli avanzamenti della scienza. 
Questa sarebbe la mia maniera di pensare, e rimettendoi;r:ii alle 
s1:1.periori di Lei vedute, sono c0l più profondo ossequio 
Fi~enze 112 seU.eriijbre •I 82S. 
i11mil. der. srwi,o 
P. MAURO B1rn.1"ll'ARDINr R. C. 
N. XI,l. 
Nota inferpetratriee della legge proibitiva del 19 luglio 181.6. 
Si cita la legge del 19 luglio .1816. Questa Notif. di S. E. l 'Am-
ministratore Generale delle RH. Rendite, essendo diretta a favorire 
le manifattl:l!Pe nazionali del ferro tanto crudo che sodo, proibis6e 
l' introdllzione del ferro forestiero tanto crudo che sodo e lavorato 
nelle forine colle quali il ferro stesso si fabbrica negli edifizj del 
Granduca. 
N. XIII. 
Lettera del Paolini al Presidente del Buon Governo . . 
lll.m,o Sig. Presidente 
Sono arrivato all'anno dopo l' epeica in cui la mia operetta fu 
da me umiliata al Sovrano. N0n cerco gloria per quello scritto; e 
se non piacesse la materia, ne farò sacrifizio alla mia pace. Ma 
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se n@n 0fferH:le alcuno, se il mio idealismo è delirio della vecchiezza, 
mii si fasci g;og:nare. Eeco la mia osseQJ 1Ì!osa ~oma,nda. E siiceo,me 
parto per la carnpagma, sol[ecito la deliberaziorae élrull' ailta pru,-
denza cli V. S. m:ma sulle osservazioni del R. Censcwe, onde ras-
segnarmi, ·se son giuste, o ritenere il mio manoscritto a far com.-
pagnia ai su0i moHi fratelli e non E}Sporlo alla persecuzione del 
Giornale di Pisa, che fa l' avvocat0 al Vice-Re di Egitto. 
Sono con .pienissima stima e p.rofon.do rispetto 
21 seUcrnlmt 1-825. 
wnil. e dei·. 
A. PAOJLINI 
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